COLLEZIONE  PISTOIESE 
ROS3l-CA$SrGO.I 

r ■> 


' j 

BIBLIOTECA  NAZIONALE 
CENTRALE  - FIRENZE 


BIBLIOTECA  NAZIONALE  VENTILILE 
DI  FIRENZE 


COLLEZIONE  PISTOIESE 

«ACCOLTA  DAL 

Cav.  FILIPPO  ROSSI-CASSIGOLI 

unto  a Piatola  II  23  A irò» lo  1835 
morto  a Fintola  il  18  Maggio  18'JO 

Pergamene  - Autografi  - Manoscritti  - Libri  a stampa 
-Opuscoli  - Incisioni  - Disegni  - Opere  musicali  - Facsi- 
mile d*  iscrizioni  - Editti  - Manifesti  - Proclami  - Avvisi 
e Periodici. 

21  Dicembre  1801 


u,  n r o v o 
TESTAMENTO 

CON  DELLE  RIFLESSIONI  MORALI 
SOPRA  CIASCUN  VERSETTO 

m RENDERNE  LA  LETTURA  Piu’  UTILE 
E LA  MEDITAZIONE  Piu’  FACILE 

TRADUZIONE  DAL  FRANCESE 

TOMO  SESTO 

CHE  COMPRENDE  V EVANGELIO 

«TCONDO  S.  GIOVANNI . 


IN  PISTOJA  MDCCLXXX1X. 

PER  ATTO  BRACALI  STAMPATOR  VESCOVILE  . 

CON  APPROVAZIONE. 


Digitized  by  Google 


IL  SANTO  EVANGELIO 


DI  G’ESV’  CRISTO 

DESCRITTO  DA  S.  GIOVANNI- 
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CAPITOLO  I. 

$.  I.  Vento  Dio  . Luce  selle  tesebre.  Verbo 
fatto  carsi.  Grazia  s Verità’  fu  mezza 
di  Gesù’ 
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FI  principio  ero  il  Verbo  e il  Verbo  , ,n  principj. 
èri»  iti  Dio , e il  Verbo  era  Dio . „,t  vccbu»  . & 

Quanti  grandezza  c maefià , quanta  bel*  verbum  «rat  a- 
lezza  e qual  lume  in  quelle  prime  parole,  che  pud  0cum  • & 
fono  1’  Evangelio  della  Santi  (Ti  ma  Trinità  ! 11  j^“  er“  ’c‘" 
conofcimento  di  quella  deve  cominciare  da  quel-  ' M,rr. 
lo  del  Figliuolo  di  Dio  , a cui  appartiene  di  *,  . . Lj. 

far  conofcere  fuo  Padre  , elTendo  egli  la  Aia  * ^ 
idea  , la  fua  immagine',  e la  fua  parola  foftan-  ‘ ’f  j„ 

ziale  , coeterna , eguale  a lui  in  ogni  cofa  . — 

E’  proprio  altresì  dello  Spirito  Santo  di  farci 
conofcere  il  Figlio  , e d’  annunziarci  la  fua 
gloria,  come  fa  qui  fui  bel  principio:  I.  per- 
chè il  Verbo  è in  lui  medefimo.  — Ei  fi  con- 
tenta di  efporre  alla  nollra  fede  li  lua  eter- 
nità, la  fua  cfillenza  in  fuo  Padre,  c lafuadi- 
Tom.  VI.  A vi- 
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$ . Omni»  per  i- 
pfum  fatta  fune  : 


vinità , fenza  fvilupp*rci  quelli  mifterj  . La 
noftra  fede  pertanto  dee  contentarcene  . In  ri- 
guardo di  quefto  miftero  eterno  , /ineffabile  , in- 
comprenlibilc , bifogna  più  credere,  che  ragio- 
nare ; più  adorare , che  fpiegare  ; più  ringra- 
ziare, che  penetrare;  più  amare,  che  conofce- 
re  ; più  umiliarli,  che  parlare. 

3.  Quefto  era  nel  principio  appreffo  Dio  . 
Il  Verbo  eterno  unica  produzione  dell’ In- 
telletto divino,  Figlio  unico  del  Padre  è da  tut- 
ta 1’  eternità  nel  Ceno  di  quello  , che  lo  pro- 
duce , e lo  genera  eternamente,  c mai  il  Pa* 
dre  è (lato  fenza  il  fuo  Figlio.  O Verbo  eter- 
no infeparabile  dal  voftro  eterno  principio  , Fi- 
glio adorabile  , che  non  lafciate  giammai  il  fe- 
no  di  voftro  Padre,  non  fia  io  mai  feparato  da 
voi , e unitemi  in  voi  a voftro  Padre . 

3.  Per  mezzo  di  lui  furbo  fatte  le  cofe  tut- 
ti line  ipfu  fa-  te.<  e fiuta  di  lui  nulla  fu  fatto  di  ciò  ebe  i 
Sun  «d  nihil  , fiato  fatto  . 

qued  fattura  ed  . Il  fanto  Spirito  in  2.  luogo  ci  annunzia  la 
gloria  del  Verbo,  fecondo  quello  che  egli  èri- 
guardo  alle  creature  in  generale  . — Effe  gli 
debbono  ogni  omaggio  e dell’  effer  loro, del  qua- 
le c il  principio  colla  potenza  che  gli  è comu- 
ne inficine  con  fuo  Padre,  e della  loro  manie- 
ra d’  efiftere  della  quale  è 1’  idea  , e 1’  archi- 
tetto divino,  come  Sapienza  eterna,  da  cui  tut- 
te le  crcnture  ricevono  tutto  quello  , che  han- 
no di  bellezza,  d’  ordine,  edi  proporzione  fra 
loro , c per  rapporto  ai  difegni  di  Dio  . O Sa- 
pienza eterna,  viva  immagine  delle  perfezioni 
di  voftro  Padre  , efemplare  adorabile  d’  ogni 
perfezione  creata  ; fate  che  io  vi  cerchi,  che 
io  vi  ftudj,  che  io  vi  adori  in  tutte  le  voftre 
creature  ! Fate , che  effe  mi  conducano  a voi, 
che  io  ve  ne  rtferifea  Tempre  tutta  la  gloria  , 
e che  io  non  fia  Tordo  a tante  voci  , che  mi 
gridano  continuamente,  che  voi  l'  avete  fatte, 
che  bifogna  a voi , c non  a loro  attaccarfi . 
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4-  I»  lui  era  la  vita , e la  vita  tra  la  lu- 
ce degli  uomini  . 

Lo  Spirito  Santo  in  3.  luogo  ci  annunzia 
la  gloria  del  Verbo  per  rapporto  alle  creature 
viventi  fpirituali  e intelligenti.  --  Egli  non  è 
folta n to  Un  Ente  vivo  e luminofo  ; ma  c la  vi- 
ta e la  luce  in  virtù  della  fua  nafeita  eterna  , 
il  principio  d’  ogni  vita  creata  , e la  forgente 
d’  ogni  luce  degli  fpiriti  . --O  Sapienza  increa- 
ta, Verità  eterna,  luce  Tanta,  e fantificante  , 
vita  beata,  e beatitudine  medefima  ! Fuori  di 
voi  nulla  vi  è che  follìa  , c menzogna  , tene- 
bre e peccato , morte  e miferia  . Aprire , e 
illuminate  il  mio  fpiriro,  penetrate,  ed  accen- 
dete il  mio  cuore  , poiché  la  mia  feliciti  confi- 
tte in  conofcervi , ed  amarvi . 

5-  E la  tace  fplende  fra  le  tenebre,  e le  te- 
nebre non  1'  hanno  potuta  involgere  nella  loro 
calìgine . 

Lo  Spirito  Santo  in  4.  luogo  ci  annunzia 
la  gloria  del  Verbo  in  riguardo  agli  uomini  ca- 
duti per  mezzo  del  peccato  nelle  tenebre  dell’ 
ignoranza,  e della  cupidigia.  --  Ciò  che  refia 
di  cognizione  del  bene  e di  luce  naturale  nè’ 
peccatori  , cioè  a dire,  la  ragione  medefima  , è 
una  partecipazione  della  luce  eterna  del  Ver- 
bo, e frattanto  la  maggior  parte  , o 1’  igno- 
rano, o non  penfano  a rendergliene  gloria.  — 
11  Verbo  incarnato  vivendo  incognito  fra  gli 
uomini  è la  luce,  che  rifplende  nelle  tenebre. 
Guardiamoci  bene  di  non  cfTerc  ancora  al  pro- 
fenre  di  quelle  tenebre  almeno  in  parte  . Qilan- 
M Epodi.  non  lì  conofce  quella  luce  , fe  non  per 
rigettarla  , quando  fa  vederci  il  noflro  dovere  . 

rt.  Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio,  che  ho- 
manali  Giovanna  . 

lì  Santo  Spirito  in  5.  luogo  ci  annunzia  la 
gloria  d:l  Verbo  riguardo  a’  Giudei,  in  meazo 
de  quali  è comparfo  come  una  luce  'fra  le  re- 
nebbie.  — E’  una  mifericordia  particolare  per 
A j.  un 
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6.  Fuit  home 
miflus  a Dco,  cui 
nomen  ccji  J0411- 
nes . 

Mat.  3.  I. 

Marc.  I.  *. 


7.  Mie  vemt  in 
«tlVimonium  , ut 
teiinomum  pet- 
hibcrct  de  lumi- 
t>*  , ut  «nnts 
ere  de  rem  fet  il- 
luni . 


I.  Non  ertt  illc 
lux  , fed  ut  telh- 
luoBÌuni  perhibe- 
<ci  de  lamine . 


9.  fiat  lux  ver» 
cjuae  dluriiinat 
annetti  hominem 
vsaientem  iu 
hui.c  nuaduin  • 
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un  peccatore , per  una  Città  , per  un  popolo  . 
quando  gli  è inviato  un  uomo  di  Dio  per  pre- 
pararlo a ricevere  la  falute  . Ma  quella  gran 
sniferjicordia  domanda  una  gran  corrifpondcn- 
za  . --  Quella  milione  è lenza  miracoli  , poiché  è 
ordinaria  , e perchè  Giovanni  come  Profeta , e più 
che  Profeta  non  fa  che  predicare  la  penitenza  agli 
uomini  , per  porgli  in  illato  di  ricevere  il  Mefsìa  ; 
ciò  che  è 1*  Evangelio  di  tutti  i Profeti . 

7.  Qiiefti  venne  qual  tejììmone , affine  di 
render  tejlimonianza  alla  luce , onde  per  messe 
di  lui  tutti  abbracciti] ero  la  vera  credenza  . 

Onoriamo  s.  Giovanni  come  il  primo  te- 
lliinonc  dì  Gesù  Crifto.il  primo  Apoftolo  della 
luce,  il  primo  miniilro  della  fede  , — Per  quan- 
to fiano  fontani  da  noi,  quelli  che  hanno  con- 
tribuito alla  noftra  fede  , calla  aulirà  falute  , ri- 
guardiamoli come  nollri  Padri,  nollri  benelkttori, 
e nollri  protettori . --  Noi  abbiamo  ereditato 
tutte  le  grazie  fatte  a’  Giudei , e ne  dobbiamo 
a Dio  la  riconofeenza , che  cfti  non  gli  hanno 
avuta  . 

8.  Et  non  era  la  luce,  ma  era  per  rendere 
teftimonianza  alla  luce  . 

Non  è l’  uomo,  che  c’  illumina , quando 
pur  forte  un  s.  Giovanni.  Il  Verbo  di  Dio,  la 
Verità  eterna  è folamentc  la  noftra  luce  . — Quan- 
to temer  debbono  colora,  che  fentonfi  qualifica- 
re talvolta  come  luminari  della  Chiefa  , di  laf- 
ciarfene  troppo  facilmente  perfuadcic  efti  ftelfi  , 
o di  non  foftrirc  di  malavoglia  , che  gli  altri 
lo  credano!  S.  Giovanni  una  cofa  fola  dovea  fa- 
re , rendere  cioè  teftimonianza  alla  verità,  e alla 
luce  : quivi  egli  fi  è limitato  e vi  ha  impiega- 
ta la  fua  vita  , c la  fua  morte  . Qual’  è 
quel  miniilro  di  Gesù  Crifto  che  lo  imiti  , o 
che  fta  difpofto  a imitarlo  ? 

5-  QuegH  era  l<t  luce  vera  , che  illumina 
ogni  uomo  , che  viene  in  quello  mondo . 

Adoriamo  il  Piglio  di  Dio  come  la  luce, 

« 
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.<  Sotto  3. 19. 

e la  ragione  femma , originale  , e foftanziale  , 
che  illumina  ogni  uomo,  che  viene  al  mondo; 
non  eflendo  1’  anima  capace  di  penfarc , di  ra- 
gionare, di  difcernere  il  vero  dal  falfo,  il  be- 
ne dal  male , fe  non  per  meato  di  quella  lu- 
ce , che  gli  è comunicata  da  quella  ragione  e-  , 

terna.  — In  quante  altre  maniere, o vera  luce, 
avete  voi  illuminato  1’  uomo  nell*  incarnarvi  ! 

Quali  tenebre  non  avete  dilfiparo  nell’  entrare 
nel  mondo  ! Degnatevi  di  ("porgerla  Tempre  più 
nell’ anima  mia , per  diltiparne  tutti  quei  fallì 
lumi  , e quelle  vere  tenebre  , che  vi  rimango- 
no . Fate  che  io  v’  ami , che  io  vi  fegua  , che 
io  vi  preferifea  ad  ogni  altra  luce  . . 

IO.  Egli  era  nel  mondo  , e il  mondo  per  * ™ ”n,  * 

lui  Ju  fatto  , e il  monda  non  lo  conobbe.  per  ipfum  f»»us 

L’  amore  del  mondo  impedifee  di  conofce-  e(t , & »i«nd«» 
re  quello , che  lo  ha  fatto  ; benché  lo  abbia  rum  non  c»g»»- 
fatto  per  fard  conofcere . --  Il  peccato  accecan-  vlt> 
do  1’  uomo,  gli  chiude  gli  occhi  alla  vera  lu- 
ce, che  è il  fuo  Dio  ; e quanto  più  ci  abban- 
doniamo al  peccato  , più  fi  ofeura  la  cognizio- 
ne di  Dio,  e fi  add'-nfano  le  tenebre  . Quelle 
fono,  che  hanno  attirato  lr~vera  luce  folla  ter- 
ra per  mezzo  dell’  incarnazione.  11  Verbo  ve-  ’ 
dendo,  che  il  mondo  colla  fua  fapienza  umana 
non  avea  ricoaofciuto  il  filo  Dio  nelle  opere 
della  fua  fapienza  divina , è venuto  per  falvar- 
lo  colla  follia  del  fuo  annientamento  nella  car- 
ne , della  umiltà  , c della  povertà  della  fua  na- 
feita  , della  fua  infanzia  , di  tutta  la  fua  vita  , 


della  lua  predicazione  , e della  fua  Croce  , E 
dopo  tutto  quefto  il  mondo  ancora  non  lo  ri- 
conofce  ! 

, li.  Venne  nella  fìtti  propria  co  fa  , e i fuoi 
non  lo  ricevettero . 

Tremiamo  a quella  parola.  11  non  volere 
ricevere  Gesù  Grillo  è il  colmo  delle  difgra- 
zie  . — l Giudei  lo  hanno  rigettato  non  conof- 
cendolo , e eoi  quante  volte  Io  abbiamo  fatto 

do- 


ti. In  prcp'la 
venii,  H G-i  cuip 
nun  reccpcjuat  • 
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viri  t led  ex  Deo 
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dopo  averlo  conofcinto  , dopo  averlo  ricevuto  , 
dopo  edere  (Vati  colmati  de'  Cuoi  doni  , e nutri- 
ti del  fuo  corpo,  e del  fuo  fangue  ! Il  ricevere' 
Gesù  ( irido  d è il  riconofcerlo  per  nodro  Dio  , 
nodro  Salvatore,  nodro  mediatore;  è un  ripor- 
re ne’  luoi  meriti,  e nella  fua  grazia  tutta  la 
nodra  confidenza  , è un  obbedire  alla  fua  pa- 
rola , il  feguire  la  viva  fua  luce  fecondo  il  fuo 
Evangelio.  Ah!  mio  Dio,  quanti  ve  ne  fono 
che  non  vi  hanno  ricevuto  mai  come  conviene  , 
e che  vi  rigettano  colla  loro  vita  , benché  fiano 
de’  vedri  per  mezzo  da’  facramenti  ! — Gesù 
Crido  rigettato  da’  fuoi  è la  confolazione  di  quel- 
li , che  foffrono  per  parte  de’  loro  prodimi  . 

I a.  Ma  a tutti  quei  che  lo  ricevettero  aprì 
la  fi ra<'- a di  divenire  figliuoli  di  Dio  , a quei 
che  credono  nel  fuo  nome  . 

13.  / quali  non  per  via  di  fangue  , uè  per 
volontà  delia  carne  , nè  per  volontà  dell'  uomo, 
ma  da  Dìo  fieffa  Jon  nati  . 

In  fine  lo  Spirito  Santo  annunzia  la  gloria 
del  Verbo  incarnato,  riguardo  ai  cridiani  . Li 
ripone  la  fua  gloria  nel  comunicar^  la  fui  qua- 
lità di  Figlio  di  Dio  , e i fuoi  diritti  a quelli  , 
che  lo  ricevono  con  una  fede  viva  , e feconda 
in  buone  opere  . — La  vera  nobiltà,  e che 
dee  fola  edere  dimata  da  un  cridiano  , confide 
nell’  eflcr  figlio  di  Dio,  Queda  qualità  com- 
prende tutto  ; ma  , oime  ! pochi  la  comprendo- 
no , pochi  la  confervano,  pochi  vivono  da  figli 
di  Dio  . --  Un  femplicc  gentiluomo  fi  picca  Ji 
non  degradare  la  fua  nafeita;  ed  un  crifriano 
degenera  da  una  nafeita  tutta  fanta , tutta  fpi- 
rituale  , tutta  divina  , con  una  vita  tutta  di 
carne  , c di  fangue  ! --  Noi  damo  partecipi  del- 
la fua  natura  divina  per  la  fcelra  della  volonrà 
di  Dio  , e per  il  fuo  amore  , c perciò  damo 
dedinati  a godete  delta  fua  celede  eredità  . 
llifogna  dunque  prendete  queda  volontà  per 
regola  delia  nodra  vita,  e non  la  volontà  d<  ila 
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•urne , nè  la  volontà  dell’  uomo , e fa  d’  uopo 
riferire  tutto  a quello  amore  , non  a quello 
umano  o carnale  . 

14.  E il  Verbo  fi  'e  fatto  carne  , e abitò  ci?0  * 
fra  noi  : e abbiamo  veduto  la  Jua  gloria  , glo-  & hshitavii  in 
ria  come  dtlC  Unigenito  del  Padre  , pieno  di  nobis:  le  vidimili 
grazia , e di  verità  . glorimi  ehu.glo- 

Non  c meno  imponibile  di  comprendere  tl«m  qui»  Unl- 
quì  1*  annientamento  del  Verbo,  che  di  com-  **ni'1  ’ 

prendere  le  fue  grandezze.  - Adoriamo  il  Sai-  &Tcr™,«i,  ’ 

vatore  in  quelli  cinque  gradi  d'  .ibba ITj mento  jyfat.  j.  14. 
opporti  alle  grandezze  deferì  tre  qui  l'opra:  Dio  Luc,  3.  7. 
s’  è farro  uomo  ; il  Figlio  del  Padre  è divenu- 
to Figlio  dell’  uomo;  il  Verbo  fi  è fatto  Bam- 
bino; la  Vita  fi  c refa  mortale;  la  Luce  fi  è 
ritrovata  nel  mezzo  alle  tenebre  vivendo  fra 
gli  uomini . --  E’  forfè  poco , che  1’  uomo  Car- 
nale divenga  Figlio  di  Dio,  quando  a taf  uo- 
po è necertario , eh*  il  Figliuolo  di  Dio  fi  fia 
fatto  carne  ! — L’  attaccarli  ai  beni  fenfibili  , 
ed  alla  grandezza  umana  , è un  combattere  il 
difegno  dell’  incarnazion»  ; poiché  Dio  fi  è refo 
vifibilc  , e fi  è annientato  per  ritirarcene  , c 
per  follcvarci  all’  amore  dei  beni  invifibili . — 

E*  ben  giullo  d'  adorare,  e di  confiderare  ogni 
gibrno  con  rendimento  di  grazie  1’  umile  n-i- 
lcita  del  Verbo  nella  natura  umana,  poiché 
quello  è il  fondamento  della  noftra  adozione 
Imparino  i grandi  del  mondo  da  lui  a non  fug- 
gire i poveri,  ed  i miferabili , ed  ancora  a non 
rigettare  la  povertà  , e la  miferia  , fe  la  prov- 
videnza la  prefenta  Loro  d’  avanti  agli  occhi  . 

Imparino  i poveri  dal  canto  loro  a fopportare 
di  buona  voglia  la  privazione  degli  onori  , e 
delle  ricchezze  ! --  Gesù  è la  pienezza  della 
verità  per  riempire  le  figure  della  Chiefa  giu- 
daica , la  pienezza  della  grazia  per  compire  la 
giuftizia  della  Chiefa  criftiana  , la  pienezza 
della  gloria  per  coronare  la  fantità  degli  eletti, 
e per  confumare  nel  Ciclo  U Chiefa  , e la  re-- 
ligione  . li. 
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IH.  Giovanni  renile  teftìmonianza  Ai  lui  , 
* grida  dicendo  : Qttejio  è colui  , del  quale  io 
dicea  : quegli  , che  verrà  dopo  di  me  , e da  pii 
di  me  , perché  era  prima  di  me  . 

Un  predicatore  dee  fard  una  legge  di 
non  conofcere , e di  non  predicare  , fc  non  Ge- 
sù annientato  . ad  efempio  di  s,  Gio.  Hartifta  ; 
e Gesù  crocififlb , come  s.  Paolo  . Dee  procu- 
rare di  rendere  attenti  i criftiani  all’  eccellen- 
za del  Salvatore,  tufeondendofi  egli  ftcfTo.  — fi. 
Giovanni  non  è gii  un  timido  teflimone  ; pre- 
dica a fronte  fcopcrta  Gesù  Crifto  , »è  teine  di 
diminuire  la  fua  propria  riputazione  rilevando 
la  di  lui  grandezza  . — Ordinariamente  non  li 
lodano  coloro  efte  fono  nel  medefimo  noflio 
rango  , o che  hanno  il  medefimo  impiego  . La 
lode  di  s.  Giovanni  è femolice  , perchè  è (in- 
cera , ben  lontana  da  quella  d'  un  ipocrita,  che 
rileva  i meriti  degli  altri  per  puro  orgoglio  , 
per  nafeondere  1*  invidia  , per  fare  a fe  fteflo 
un  merito  di  una  equità  apparente  , di  dilcer- 
nimento,  d’  umiltà  . 

IÓ.  E dalla  pienezza  di  lui  noi  tutti  ab- 
biamo ricevuto  la  copia  d'  ogni  bene  , e la  gra- 
zia i»  luogo  di  ogni  grazia  . 
i Tutta  la  grazia  , che  ferve  alla  faltite  è 
llata  data  in  proprietà  a Gesù  Crifto  . Tuttoqnrl- 

10  , che  noi  ne  riceviamo  non  è chr  un  dono  ' 
della  fua  liberalità  , ed  unofgorgo  della  fua  pie- 
nezza . — Adoriamolo  come  noftro  capo,  affine 
d’  edere  riempiuti  come  foe  membra  della 
fua  abondanza  . --  Quanto  più  gli  fiamo  uniti  , 
tanto  più  riceviamo  dalla  fua  doppia  pienezza  ; 
effendo  Egli  come  Dio,  la  tergente  d’  ogni  be- 
ne, e come  capo  de'  criftiani  e degli  eletri  , 

11  principio  d’  ogni  loro  fanrità  , c d’  ogni  gra- 
zia , che  contribuifee  alla  medelima  . --  Capo, 
per  capo;  il  fecondo  Adamo  , per  il  primo  . 
Grazia  per  grazia  ; grazia  eccellente  , efficace  , 
potente,  divina  tale  quale  è quella  del  Salva- 
te re 
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rare;  per  la  grazia  comune  di  Adamo  debole» 
foggetta  a perire  , fottomcfla  alla  libertà  , prò* 
porzionnta  all’  uomo  fano.  e innocente,  e che 
non  produce»  fe  non  meriti  umani . — Legis- 
latore per  Legislatore  ; Gesù  Grido  per  Mose  . 
Grazia  per  grazia  ; per  la  grazia  efh  ri  ore  del- 
la legge,  legge  di  timore,  di  minacce,  d’  om- 
bre , e di  figure  che  non  ferivano  le  non  i (en- 
fi, una  grazia  interiore,  una  legge  di  amore  , 
che  converte  il  cuore,  che  v’  imprime  la  leg- 
ge di  Dio,  e mette  in  polTelTo  delle  s^ere  pro- 
melTc.  Riconofchiamo  i noftri  vantaggi',  lodia- 
mone Dio,  non  cene  rendiamo  indegni. 

1 1 . Per  chi  da  Mosi  fu  data  la  legge  ; la 
grazia , e la  verità  per  Gesù  Cri/io  fu  fatta . 

La  legge  è fiata  data  per  rifvegliare  , av- 
vertire , illuminare  il  peccatore  , e fargli  cer- 
care la  grazia . La  grazia  è data  per  efeguire 
la  legge  per  mezzo  della  carità  ; la  verità  per 
diffipare  le  tenebre  dell’  idolatrìa,  l’ ombre  del 
Giudaifmo,  e 1’  ipocrisìa  dei  cattivi  criftiani . — 
Il  fervo  non  può  far  altro  che  pubblicare  la 
legge  e dichiarare  la  volontà  del  fuo  padrone. 
Spetta  a Gesù  Crifto  il  vero  Dio  e il  Salvatore 
delle  anime  di  renderfene  padrone  colla  ftia 
grazia  ; di  farli  amare  come  a lui  piace  , e di 
compiere  la  verità  delle  fue  promelTe  , cam- 
biando i cuori  di  pietra  in  cuori  di  carne  . 

l8.  Neffuno  ha  mai  veduto  Dio  : /’  Unige- 
nito Figliuolo  , che  ì nel  feno  del  Padre  , egli 
ce  lo  ha  rivelato  . 

Dio  invifibile  per  fua  natura  ad  ogn’  uo- 
mo mortale,  s’  è rtfo  vifibile  colla  incarna- 
zione . — Non  ha  Egli . che  un  fol  Figlio  ; e 
ci  rende  fue  membia,  affine  di  avere  in  lui  al- 
trettanti figli , quanti  fono  i criftiani  , Grazia 
sì  grande  , sì  incoinprenfibile  , che  non  vi  ò 
fe  non  quello,  che  ce  1’  ha  farra  , che  polla 
farcela  conofcere  ! 11  feno  del  Padre  è la  for- 
bente d'  ogni  verità  , e dove  nel  tempo  ftcfiV 

ogni 


17  Ir*  rfr 
Moyfcm  chta  eft, 
gratin  , Se  v*rira* 

Jffum  Chri- 
0\^n  fatta  eli. 


t8  I>nra  nemo 
vidit  umquam  ; 
Uniecnitus  Fi- 
lius  quietò  in  fi- 
nti Patri»  ipfc  e- 
narravit . 

ì.Tim.  6.  l6. 
I.  Gio.  4, 13. 
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ogni  verità  rtfiede  ; e ficcome  non  vi  è che  il 
Figlio,  la  Verità  eterna, che  Ila  in  quello  feno 
adorabile , perciò  per  di  lui  mezzo  dee  venire 
a noi  ogni  verità  ; le  une  per  il  canale  natu- 
rale della  ragione,  te  altre  verità  per  i!  fopran- 
naturale  della  rivelazione.  O luce  divina  ! O 
verità  eterna  ! Sia  il  mio  cuore  come  uno  fpec- 
chio  Tempre  pronto  a ricevere  1'  impresone 
della  voltra  immagine  ! Fate,  che  la  polvere 
della  terra,  e 1’  alito  dell’  orgoglio  non  offuf- 
chino  ciò  che  il  voflro  Spirito  gli  ha  comuni- 
cato della  Tua  purità  c della  Tua  nettezza  . 

§.  2.  I Giudei  fanno  una  deputazione  a S. 
Giovanni  . 

1 9-  t Fd  ecco  la  tejlimoniauza , che  rendet- 
te Giovani;/  , quando  i Giudei  mandarono  da 
GcruJaletnme  i Sacerdoti  e i Leviti  a lui  per 
flimonium  Join-  domandargli  : Chi  / rete  Voi  ? 
m*. quando  mife-  Che  rifponderemo  noi  quando  Dio  medcli- 

rtint  Judaci  a Je-  nio  ci  domanderà,  e può  efler  ben  prefto  , chi 
tifolymi»  tacer-  fiere  voi?  Crifliano?  Religiofo?  Prete?  Vefco- 

sdeu’m.utlnt”-  vo?  °ve  ,n’  è la  vita  ? °vc.  nt‘  fl,no  le  °Pcre? 
rrfjrenr  e>im  ; Prevenghiamo  quella  terribil  domanda.  Do- 
luquise»?  mandiamo  fpeflo  a noi  medtfimi , chi  Piamo 
noi?  — Guardiamoci  bene  dall  afpcttare  che 
ci  rifporda  il  noflro  amor  proprio.  Quelli  è 
Un  adulatore,  e un  feduttore,  che  non  bifogna 
afcoltare , nè  lafciar  parlare.  Non  crediamo 
neppure  agli  altri,-  noi  gl’  inganniamo,  ed  ol- 
ii c’  ingannano  a vicenda  . Ci  rilponda  il  no- 
li ro  cuore  nel  modo  Hello  che  farà  collrctto 
di  rifpondere  a Dio . 

ro  F.t  cor.fciTui  20.  Ed  ei  confe/tb  , e no»  negò  : e confefsò  : 
c 0 , éc  non  nrp;a-  Notljbil \ io  il  Crijlo  . 

vie  St  confefius  Un  vero  umile  abbraccia  con  piacere  le 
n>  : Quii  non  occafioni  di  farli  conofcere  per  quello  che  egli 
umrgo  . li.  us.  ^ dilTìpando  le  fàlfe  idee,  che  fonoli  concepì" 
te  di  lui.  Ei  lo  fa  femplicemente , dillintamcn* 

te 


f 3-  Domenica 

dell'  Avvento . 
io. Et  hoc cH  tc- 


/ 


( 
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fe  e con  forza  , fenza  lafciare  ambiguità  . Igno- 
ra cofa  fiano  quelle  fpecie  di  difapprovazioni , 
per  mezzo  delle  quali  fi  ritiene  con  una  mano 
quello,  cbe  fi  ributta  coll'  altra  ; e colle  quali 
lenza  difcendere  dall’  onore  del  rango,  che in- 
giuffamenre  fi  tiene  negli  animi  altrui,  fi  vuo- 
le aggiungervi  quello  ancora  dell’  umiltà  . 

Vi.  Ed  elfi  gii  doni. ondarono  : E cbe  adun- 
que ? fiete  voi  Elia  ? Ed  ei  rijpofe  : Solfano  . Sie- 
te voi  un  Profetai  Ed  ei  rijfife : iVè . 

L’  umile  parla  poco  , e non  dice  fe  non 
il  neccffario,  per  timore  di  non  offendere  1’ 
umiltà  o la  verità  . -*  L umiltà  nalconde  all 
umile  quello  che  egli  ha  di  vantaggiofo , e gli 
perfuade  di  edere  un  nulla  . --  S.  Giovanni  ha 
lo  fpirito  e la  virtù  d’  Elia,  è Profeta  , e più 
che  Profeta  ; ma  non  fi  cura  di  darlo  a cooo- 
fcere,  potendo  nal'conderlo  fenza  offendere  la 
verità.  — Quegli  che  è veramente  ripieno,  ed 
occupato  della  grandezza  del  fuo  Signore , pen- 
fa  folo  ad  abbaffarfi  davanti  a lui. 

22.  Gli  differo pertanto  : Chi  Jicte  voi  , affinché 
puffi  amo  render  rijpojla  a chi  ci  ba  mandato ? 
Cbe  dite  di  voi  fleflo  ? 

Nulla  è più  penofo  all’  umile,  che  il  par- 
lare di  fe  fteflb  ; ma  non  fa  comparire  la  fua 
pena  per  raccoglierne  onore . — La  vera  umil- 
tà non  è artificiofa  , nè  cerca  di  farfi  conofce- 
rc  con  una  refiftenza  affettata  . Ella  vuol  effere 
coflretta , ma  cede  all’  autorità  con  una  fag- 
gia , e difcrcta  femplicità  . 

23.  Io  fono  , egli  dijje , la  voce  dì  colui , 
che  grida  nel  deferto  : Raddrizzate  le  vie  del 
Signore,  come  ba  detto  il  Profeta  Ifaia  1 

11  predicatore  è foltanto  la  voce  di  Gesù 
Griffo  per  preparargli  i cuori  colla  penitenza  . 
•Si  guardi  dunque  di  non  dir  cofa  , che  non 
polla  effer  detta  o confeffata  da  GcsùCrifio  . — 
In  un  di  lui  miniffro  tutto  dee  pai  lare,  e tut- 
to parlar  vi  deve  di  Gesù  Calilo  medefimo , e 

delle 


11. Et  ìnterropi- 
vertint  eum:  Qui* 
ergo,  Elias  e*  tu  ? 
Et  dixit  ; Non 
fum  .Prophettcs 
tu  ? Et  rclpondit: 

Non . 


is.  Dixetunt  er- 
go ci:  Quis  c*ut 
refponfum  dermi* 
bis  » qui  miferunt 
nes  ? Quid  di«»s 
de  t«  ipfo  ? 
f 


1}.  Ait  : Ego 
vox  clamanti*  iA 
deferto  : Dirigile 
viam  Domini  , fi- 
cut  dixit  Ifaia* 
Prophcra  . 

Ifa.  40.  3. 
Mit.  3. 3. 
Mare.  1 . 3. 
Lue.  3.  4 
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dille  fue  vie  per  ritornare  a Di*.  — Qual  frut- 
to non  farebbe  un  predicatore,  che  folo  forte , 
per  dir  così,  una  voce,  che  non  fi  vede,  ed 
unicamente  s'  intende?  Troppo  vedere,  ed  ef- 
fer  troppo  veduto,  diflrugge  fpefTo  più  di  quel- 
lo, che  non  edifica  la  parola.  — Una  voce  che 
grida  , fi  è un  predicatore,  che  infegna  la 
fìrada  dell’  Evangelio,  fen7.a  indebolirne  le  ve- 
rità, fenza  indebolire  fe  (ledo  , nè  il  fuo  mi- 
niftero.  — Si  predica  in  un  deferto,  quando 
fi  predica  fenza  rifpetti  umani,  e con  altret- 
tanta confidenza  , come  fe  non  fi  vederti;  al- 


14.  Et  qui  mirti 
{iterane  ccanc  ex 
Pharifaeis. 
ty.  Et  interro- 
ga veruut  curri,  & 
dixerunt  ci:  Quid 
ergo  haptizas  , li 
tu  nun  es  Chri- 
fìtis  , ncque  Eli- 
as , ncque  Pro- 
phtua  ■ 


*:6.  Re  (pondi  t 
cis  Jeanne.*  di- 
evn«  ; Ego  bapti- 
yoin  equa:  me- 
riiua  ameni  ve- 
lini m lieti t , 
quem  vos  nefei- 
tis. 

Alar.  3.  II. 


cuno . 

24.  E quefti  inviati  tran»  deila  fetta  de' 
Far  i/è  i . 

05.  E lo  interrogarono  , dicendogli  : Come 
dunque  battezzate  vai  , fe  non  fiete  il  Grifo  , nè 
Elia  . nè  Pro  feta  ì 

Uno  de’  fegni  di  una  miflione  legittima  , 
fi  è quello  di  erter  femprc  apparecchiato  a ren- 
der conto  a chi  fi  fperra  . --  li  diavolo  sà  be- 
ne infornare  il  contrario.  Non  di  rado  avvie- 
ne, che  venga  inquinato  un  uomo  di  Dio  con 
uueftioni  e ricerche  inutili  , in  luogo  di  pro- 
fittare della  fua  dottrina,  de’  fuoi  avvilì,  dell’ 
efempio  delle  fue  virtù  . Sono  quelle  le  quali- 
tà , filile  quali  fi  dee  di  lui  formar  giudizio. 

26.  Giovanni  rifpofe  loro , e diffe  : Io  bat- 
tezzo nell'  acqua  : ma  vi  ba  in  mezzo  a voi  un» 
che  voi  non  conofcete  . 

Non  c facile  a ri  (viverli  di  degradare  fe 
flcfTo  , d’  abballare  il  fuo.miniftero , e i fuoi 
impieghi,  per  contentare  coloro,  dai  quali  non 
fi  fpcra , nè  fi  teme  cofa  alcuna  . — E’  una 
fanta  accortezza,  quella  di  far  parta  re  le  men- 
ti da  una  inutile  curiofità  a quefla  fanta  e 
neceflaria,  che  applica  a Gesù  Crifto.  — L’ 
ignoranza  de’  Giudei  era  fin  d’  allora  inefeu- 
fabile,  ma  quanto  più  fono  colpevoli  tanti  Cri- 
ftiani , che  trafcurandod’iftruirfi  della  religio- 
ne 
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ne  , • di  meditare  1’  Evangelio  , e gli  ferirti 
degli  Apoftoli  , non  conoscono  Gesù  Crifto . 
Egli  è trattato  come  uno  feohofeiuto  da  ciucili, 
che  non  rifpettano  la  fua  prefenza  , che  vivo- 
no nella  dimenticala  de’  Aioi  mifterj , che 
non  gli  efpongono  i loro  bifogni , come  fé  non 
fofTe  loro  Salvatore , che  vivono  rifpetro  a lui, 
come  fe  fofTe  (tramerò  per  loro , e che  non 
avefTcro  bifogno  di  lui  nd  ogni  iitanre . 

il . Quefli  è quegli , che  verrà  dopo  di  me , 
il  quale  ì da  più  di  me » e prima  di  me  , a cui 
io  non  J'on  degno  di  feiogliere  i legaccioli  delle 
fcarpe  . 

Se  il  più  grande  de’  Santi  è indegno  di 
rendere  a Gesù  Crifto  il  fcrvizio  il  più  baffo, 
quanto  più  fenza  paragone  un  peccatore  è in- 
degno per  fe  ftcffb  d’  adorare,  e d’ amare  Dio, 
che  fono  le  azioni  più  degne  della  Creatura 
verfo  di  lui!  — Rifpetto,  pmore , annienta- 
mento davanti  la  Cantiti  di  Dio  c di  Gesù  Ca- 
ffo nella  preghiera . --  Impariamo  d porre  una 
differenn  efferna  fra  1’  onore,  che  fi  rende  a 
Gesù  Crifto,  e quello  che  fi  rende  a’  più  gran 
fanti , ed  alla  madre  medrfima  del  Santo  de’ 
Santi . — Quefh  è una  delle  prime  iftruzioni  , 
che  Dio  ci  ba  fatte  dare  da  ,s.  Giovanni , ni 
può  farli  il  contrario  fenza  rovefeiare  tutta 
la  Religione  . 

20.  Quefle  cofe  fuccefero  a Befania  dì  là 
dal  Giordano  , dove  Giovanni  flava  battezzando  . 

Una  parola  in  apparenza  Iterile  è qualche 
volta  piena  di  miltrrj.  Giovanni  fcegliequefto 
luogo  per  annunziare  Gesù  Crifto,  perchè  que- 
lito era  il  pa (faggio  del  Giordano  , ove  il  popo- 
lo cominciava  allora  a paftarc  per  andare  alla 
fefta  di  Pafqua  . Qucfto  era  quello  altresì  per 
dove  Gesù  o Giofuè  avea  meflb  il  popolo  di 
Dio  in  poffeffo  della  terra  promeffa,  con  un  fe- 
condo paffaggio  miracolofo  a traverfodcll' ncque, 
che  «ra  come  il  feconde  battefìiqo,  feguiro  Cu- 
lai tn 


vj.  Tpre  ed  <;«: 
m«  venturus 
eli  , qui  ante  me 
idCkusert  . cujtis 
ego  non  futa  di- 
gnus  ut  lolvam 
cius  corrìgia  m 
cnleeament» . 

Marc.  !.  *J. 
Lue.  3.  16. 
Atti  1.5.  e 1(1. 

e ìa  4. 


Haec  in  Rr- 
tbjnta  fa  1 « fi'nt 
trilli  Jord.ntm  , 
ubi  enr  Juatmei 
baptuant 
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fcito  dilla  feconda  eir#ancifione  , e dalla  fecon- 
da Pafqua  . Quello  era  finalmente  il  luogo  ove 
eefsò  la  manna.  E ruttociò  figurava  quello  che 
Gesù  Grillo  veniva  a fare  fecondo  la  verità . 
lavando  il  fuo  popolo  da’  loro  peccati  . per 
metterlo  in  poflVflo  del  Cielo , ove  fi  fa  1’  ado- 
zione perfetta  , la  feconda  circoncifione  , quel- 
la del  vecchio  uomo  intiero,  ove  cedano  le  fi- 
gure, ov’  c il  vero  Agnello,  e la  vera  Pafqua . 


f.  3.  Altra  testimonianza  di  S.  Giovanni. 
Gesù’  Agnello  di  Dio. 


ecce  qu 
peccata  mundi . 


i Ottava  dell'  -9-  t 7/  giorno  dopo  Giovanni  vedde  Gesù 
Epifania  c^e  ve"ivag/i  incontro , e difie  : Ecco  /’  Agnello 
eg.’  Altera  die  7)/o , ecco  colui  , che  toglie  i peccati  del 
vidìt  Joannes  Je-  mondo  . 

fum  veniemera  Ecco  non  già  1’  Agnello  della  Pafqua  lega- 

cc  ^ ri  t " tv'"  c figurativa,  ma  quello,  che  n’  è la  verità  ; 
ce  8nUt  col'lit  non  una  *lue^e  vittime  , che  Dio  rigetta  co- 
me incapaci  di  piacergli  , ma  la  fola  , che  Dio 
fi  è feelta  , e nella  quale  ha  pollo  tutto  il  fuo 
affetto;  non  1’  Agnello,  che  efTendo  offerto  tut- 
ti gli  anni , c tutti  i giorni  non  poteva  toglie- 
re i peccati  , nè  giuOificare  i peccatori  ; ma 
quello,  che  facrificato  una  volta  Alila  Croce, 
fcanccllerà  tutti  i peccati , non  folarnenre  de’ 
Giudei , ma  di  tutto  il  mondo . Io  vi  adoro,  o 
Gesù  , come  la  propria  vittima  di  Dio  fola  de- 
gna di  adorarlo,  e di  rendergli  un  omaggio 
proporzionato  alla  fua  grandezza!  Con  voi , per 
voi  , ed  in  voi  ci  è unicamente  permeffo di  ado- 
rarlo, di  lodarlo,  di  ringraziailo  , di  foddisfa- 
re  alla  fua  giullizia  , d’  implorare  la  fua  mife- 
ricordia  , di  fperare  in  lui  , e di  rendergli  gli 
altri  doveri  d'  religione.  Non  cediamo  dunque 
d’  unirci  a Gesù  , e di  pregarlo  di  unirci  a lui 
egli  Aedo  . 

•e.  Hic  rii  de  3°-  Quelli  è colui  del  quale  ho  detto  : Dopo 
quo  dui:  Poi!  eii  me  viene  uno,  che  è fiato  antepofio  a me  , pcf- 
«e  venie  vir,  qui  che  tra  prima  di  tue.  Ge- 
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Gesù  Cri  fio  come  «omo  è dopo  s.  Giovan-  *nte  m* 
ni;  come  Dio  i avanti  di  lui.  --  Chi  conofce  ^r'Jt 

il  prezzo  dell’  umiltà  , non  può  lafciare  d’  ab- 
badare  fe  (lefFo , allorché  è neccfTario  di  folle- 
vare gli  altri . --  S.  Giovanni  infegna  a’  raini- 
ftri  della  parola  , che  debbono  particolarmente 
a’  popoli  V cfempio  dell’  umiltà  ; perchè  come 
lui  fono  i miniftri,  e come  i precurfbri  di  un 
Dio  annientato,  e umiliaro.  Et  ^ 

3*  io  no!  couofceva  , ma  affinché  egli  c;cbani  eiim  , iìd 

/offe  riconofcìuto  in  tf racle , per  qnefto  fon  io  tlt  m inifcllctur 
venuto  a battezzare  nell'  acqua  . in  Ifrael.  prnpt;  • 

S.  Giovanni  non  c flato  , che  per  far  co-  rca  ven‘  in. 
nofcere  Gesù  Grillo,  e con  tutto  quello  egli  ha  *^ua  tjPtll*ns  ■ 
villino  fino  alla  fua  predicazione  fenza  conof- 
cerlo  . — La  premura  anfiofa  di  fapere  ciò  che 
fi  diventerà  , ed  a che  fi  è deflinati , è contra- 
ria alla  perfezione  . — Quando  Dio  conduce  un’ 
anima , da  per  lui  flefifo  la  conduce  per  firade 
sì  pure , e si  fante . di  modo  che  la  di  lui  fola 
grazia  , ed  il  di  lui  folo  fpirito  la  fofliene  . — 

Treni’  anni  di  ritiro  in  un  deferto,  di  un’  in- 


credibile penitenza,  d’  una  generai  privazione 
il’  ogni  foccorfo , e d’  ogni  umana  confolazio- 
ne , fenza  fapere  a che  lo  preparava  tutto  que- 
llo ; non  avere  fe  non  una  volta  fola  la  confo- 
lazione  di  parlare  a Gesù  Criflo  , e non  veder- 
lo che  di  paffaggio , e contuttociò  efTere  fede- 
le a Dio , efFcr  contento  della  condotta  di  Dio  ; 
quello  è veramente  un  fervire  Dio  per  Iddio. 

32.  E Giovanni  refe  allora  quefla  teftimo-  }x-  “ 
manza , dicendo  : Ho  veduto  lo  fpirito  /tendere  jùTnnef'diceìv 
dal  Cielo  in  forma  di  colomba , e fermar fi  fa-  yuja  vidi  fpiri- 
pra  di  lui  . tum  delcenden- 

Gcsù  Grillo  è degno  di  ricevere  lo  Spirito  tcm  c“* 

Santo  con  pienezza  , c s.  Giovanni  lo  è di  co-  !unilaam 
nolcerc  il  primo  un  si  £ran  mitrerò  . Quanto  p^um. 
più  fi  è ripieni  dello  Spirito  Santo,  tanto  più  fi 
comprende  con  quale  pienezza  lo  ha  ricevuto 
Gesù  Grillo  per  comunicarlo  . — L’innocenza  , 

la 


ló 

la  pariti,  la  Complicità  , la.  dolcetta  , la  carità  , 
la  feconditi  delle  buone  opere  ec.  fono  le  vil  tà 
che  vogliono  infpirarci  Gesù  Crifto  c lo  Spirito 
Santo  , prendendo  i (imboli  1’  uno  d’  agnello  , 
e 1’  altro  di  colomba  . Fate  o Gesù  , che  colla 
dolcezza  , c la  pazienza  d'  un  agnello  e colla 
preghiera  , ed  il  gemito  d’  una  colomba  criftia- 
na  , in  non  fia  di  quelli  , ne’  quali  il  voftro 
fpirito  non  fa  che  partire  , e ne’  quali  non  fi 
trattiene  . 

?»•  **  "fi  33.  Ed  io  noi  conofcca  ; ma  cbi  in  andarti - 
ba-  ,,n  n battezzare  ne/f  acqua  , mi  dijfn  Colui  , 
ftiurein  aqu*  , /opra  del  quale  vedrai  dij tendere  , e fermarli  lo 
ili»  mihi  dixioSu  fpirito  , quello  è a} punto  , che  battezza  nello 
perquem  videtis  Spirito  Santo  . 

Spiritual  de  icen-  può  di  qui  imparare  a dare  con  mifu- 

«mera  fupcr  ra , ed  a tempo  la  cognizione  neceflana  delle 
eum.hic  eli  qui  verità  alle  anime  , ed  a’  loro  direttori.  Parc- 
baptizat  in  Spi-  va  , che  Iddio  non  averte  dato  a s.  Giovanni 
rita  Silfio  . per  il  corfo  di  trent’  anni  , fe  non  i lumi  nc- 
certhrj  per  la  fua  propria  perfezione  , forfè  af- 
fine di  ftabilirlo  con  ciò  in  una  umiltà  Coda  , 
che  gl’  impedirti:  d’  invanirli  de’  lumi  > che 
dovea  dargli  un  giorno  per  la  falute  degli  al- 
tri . ~ S.  Giovanni  è ben  lontano  dalla  con- 
dotta di  quelli  ,che  fi  vergognano  di  avere  igno- 
rato lungo  tempo  delle  verità  , e che  fanno 
«(tentazione  deila  confidenza  de’  grandi, c del- 
la cognizione  anticipata  di  qualche  fvgreto.  — 
Mia  è cola  ben  rara  di  voler  lervire  alla  gloria 
degli  altri  col  Cito  propiio  abbaiamento  . — 
Chiunque  fia , che  amminiftra  il  battefimo  di 
Gesù  Crifto,  è Tempre  Gesù  Crifto  , che  battez- 
za interiormente.  — Ite  lutiamogli  grazie  c lo- 
de , che  egli  non  abbia  voluto  • che  la  noftra 
fan  tifica /.ione  dipenda  dalla  cattiva  fede  , nè 
. , ...  dalla  malizia  di  un  miniftro. 

& trrtirnonium  34-  ^d  io  l ho  veduto,  ed  ho  attejiato  , co- 

p-rhilmi  . qui»  me  Egli  è il  Figliuolo  di  Dio.  u 

bic eli  Filius D»i.  Dea  fenza  dubbio  un  fervo  di  Dio  renderu 
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volentieri  teftimonianza  alla  verità  , fopraturto 
quando  egli  nc  è particolarmente  incaricato 
da  parte  di  Dio  o della  Chi  da  , come  i predi» 
catori  , i facerdoti , i dottori  ec  Bifognava  be- 
ne , che  Gesù  Grillo  folle  il  Figliuolo  di  Dio  ; 
poiché  dava  lo  Spirito  Santo  , e lavava  1*  uomo 
da’  lùoi  peccati . --  La  fapienza  di  Dio  è am- 
mirabile ; ella  previene  la  malignità  de’  Giu- 
dei colla  teflimonianza  di  s.  Giovanni  che  chia- 
ma Gesù  Crilìo  non  folamence  Figlio  di  Dio  , 
avanti  che  egli  dello  lo  dica  , ma  fingolarmen- 
te  il  Figlio  di  Dio , fecondo  il  tefio  originale  , 

§.  4.  Due  Discepoli  di  s.  Giovanni  seguono 
Gesù’  . Andrea  gli  conduce  Pietro  . 


35-  t II  & ftguente  di  nuovo  trovando/!  a Vistili*  dì S 
Giovanni  con  due  de'  Jùoi  dificfoli  , Andrea  . 

36.  E mirando  Gesù , che  fumeggiava  , difi  Jr  Alterate i- 
fie  ; Ecco  /’  Agnello  di  Dio  terum  fin  bai  Jo- 

Uno  de’  doveri  de'  Pallori  fi  è quello  di  annes ,tc  ex  dif- 
fcr  bene  conofcerc  i patimenti,  ed  il  facrifi-  c,pdt»cjus  duo . 
zio  di  Gesù  Grido  e d’  inlpirare  a’  peccatoli  ^mbnuUI 

una  gran  confidenza  in  lui  , come  nella  vitti-  tem.dicit:  Ecce 
stia  della  loro  falute!  — Quella  è la  più  umi-  AgaujDci. 
liante  delle  fue  qualità  ; perchè  fa  tenergli  il 
pollo  di  tutti  i peccatori , e dà  a Dio  il  dirit- 
to fui  la  di  lui  vita  per  quanti  ve  ne  fono,  la 
vita  de’  quali  è dovuta  alla  divina  giudizia  . 1- 
S.  Giovanni  lo  chiama  col  nome  di  Agnello, 
piuttodo  che  con  quello  delle  altre  fpecie  del- 
le vittime,  perchè  1’  Agnello  era  la  vittima  del- 
la liberazione  del  popolo  di  Dio,  e perchè  for- 
fè in  quel  tempo  cominciavano  i popoli  ad  an- 
dare a quedo  facrifmo  della  Pafqua  . --  Quan- 
to maggior  diritto  e obbligìiione  abbiamo  noi 
di  adorarlo  l'otto  quello  nome  , noi  che  fiamo 
listi  liberati  da  lui  morendo  egli  per  noi  come 
«olirà  Pafqua  ? Qual  confutazione  , gettando  gli 
occhi  fu  Ge'ù  Grido  crocifiilb,  o faci  ideato  al- 
Tom.  VI.  B la 


37-Et  luèierent 
caffi  duo  difcipu- 
li  loquentcm,  & 
feruti  funt  Jr- 
fum . 


•i.  Coffiverfui 
•utcm  Jafu* . 4* 
video  eoi  li- 
quefile! fe  , dicit 
eii  : Quid  quttri- 
tis’Qai  riixerunt 
ei  ; Rabbi  ( quod 
dicitur  interpre- 
tatum  Migifter) 
ubi  (ubicai  ? 
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la  Metta , di  poter  dire  : Ecei  T Agnello  di  Di»  » 
il  fangue  di  cui  è la  mia  liberazione  , la  mia 
vita  , la  mia  forza  , la  mia  falute  ! --  Difgra- 
ziati  quelli , che  fi  privano  di  quelli  foccorfi  e 
di  quella  confolazione  , rigettando  1’  immagi- 
ne di  Gesù  crocifitto  , che  ce  ne  rinnuova  la 
■memoria  , ed  il  facrifizio  della  Metti  , ove  quell’ 
Agnello  è veramente  prefente , ed  ottèrto  a fuo 
Padre  per  noi  ! 

37-  Qne'  due  difcepoli  avendolo  fentito  par- 
lare in  tal  guifa  , fi  mifero  a feguire  Gesù  . 

Giovanni  ha  detto  una  fola  parola  , e que- 
lli difcepoli  ne  approfittano.  Quante  prediche, 
i(lru7Ìoni , e letture  vi  fono  , delle  quali  non 
fi  fa  alcun  profitto , alcun  ufo  ! L’  efempio  di 
quelli  difcepoli  ci  ricordi  , che  noi  dobbiamo 
feguitar  quella  Vittima  , come  fue  membra  , 
defiderando  d’  ettere  facrificati  con  etti  per 
meno  delle  umiliazioni , delle  fofferenze  , e 
della  morte  ; o almeno  fottomettendoci  colla 
rattegoazione  a tali  cofe  . --  Non  fia  eofa  inu- 
tile 1’  averla  sì  fpeflo  avanti  agli  occhi  del  cor- 
po .-fia  ella  prefente  ancora  in  ugual  modo  agli 
occhi  della  nottra  fede  . Seguitiamo  le  tracce 
del  fuo  fangue,  imitiamo  la  fua  pazienza,  ri- 
vettiamoci della  fua  dolcezza  . 

38.  Rivolte fi  quindi  Gesù  , e vedutigli  che 
lo  feguivano  , diffe  loro  : Che  cercate  voi  ? Ed 
efji  gli  rifpofero  : Rahèi  ( che  vuol  dir  Maeftro  ) 
dov'  è la  voftra  abitazione  ? 

La  fanta  curiofità  di  quelli  difcepoli  non 
rimane  lungo  tempo  fenza  una  degna  ricom- 
penfa  . — Quanto  è bene  il  cercare  Gesù 
Crifto  ima  per  trovarlo  conviene,  che  fi  cerchi 
per  mezzo  di  Gesù  Crifto  medefimo  . — La 
legge  lo  addita  , e fa  fare  qualche  patto  , ma 
non  può  farfene  alcuno  utilmente  , nè  andare 
fino  a lui  , fe  egli  non  ci  previene  colla  fua 
grazia  , volgendoli  verfo  di  noi  , riguardandoci 
cogli  occhi  della  fua  mifericordia  , e parlando- 
ci 
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ci  al  cuore  . — La  prima  qualità  , che  bifogna 
riconofcere  in  lui , fi  è , il  riconofcerlo  per  no- 
(Irò  Maeflro  , da  cui  dobbiamo  imparare  la  (Iri- 
da della  falute  , per  camminarvi . 

39  . Ei  rifpofe  loro : Venite,  e vedete.  Ah-  jp.  Die  ir  ei»  j 


darono , e viddero  dove  egli  flava,  e fi  tratteli-  Vtn^e 


Era  allora  circa 


le  v'iit- 
te  . Venerimi , le 
viderunt  ubi  ma- 
nere  t , & a pud 
rum  rnanferunt 
effèrvi  die  ilio  : hot»  av- 
ertervi ,c,n  er,t  Su,l‘ 


Qual 


nero  con  lui  per  quel  giorno 
la  decima  ora  . 

La  Chiefa  è la  cafa  di  Gesù  Crillo 
felicità  è mai  quella  di  ertervi  , e di 

Tempre  flati  ! Qual  grazia  non  è mai  1’  , 

richiamato  ! Quello  è un  foggetto  di  una  con-  ,c“nj 
tinua  riconofcenza  per  gli  uni  , e per  gli  al- 
tri . — Venite  , e vedete , o voi  , che  non  vi  fie- 
le ancora,  e riconofcerete  d’  eflere  ingannati, 
quando  date  retta  agli  fpaventi  , che  vengonvi 
fitti  di  quella  unica  cafa  di  unità  , di  verità  , 
di  carità  . --  Gesù  povero  quale  egli  è non  ha 
lafciato  di  efercitare  1’  ofpitalità  : fi  ha  Tempre 
aliai  per  efercitarla  , quando  non  manca  la  ca- 
rità . — Felice  giorno  , notte  avventurata  per 
quelli  due  difcepoli . 

40.  Andrea  fratello  di  Simon  Pietro  era  4„.  grtt  «urem 

uno  dei  due  , che  aveano  udito  le  parole  di  Gio-  Andrea»  frater 
vanni,  ed  aveano  feguitato  Gesù.  Simonis  Putrì  , 

41.  Il  primo,  tu  cui  quefli  fi  imbatte  fu  il  unurc*  dirobui , 
Jno  fratello  Si  mone , e diffegli  : Abbiano  trovato  joàooe  .'«e^ecnat 
il  Mefs)a  ( che  vuol  dire  il  Criflo  . ) 

Quando  fi  è trovato  una  volta  Gesù  Crilto  , 
cd  il  fenriero  che  a lui  conduce  , quello  è un 
teforo , che  non  bifogna  nafeondere  , ma  co- 
municarlo agli  altri  , fe  fi  può  . --  La  fedeltà 
nell’  obbedire  alla  voce  d’  un  Maellro  , o d’  un 
direttore  , merita  la  grazia  di  trovarne  uno  più  prcutnm 
illuminato,  di  trovare  Gesù  Crillo medefimo  . fina.  ) 

S.  Andrea  à il  primo  difcepolo  , e il  primo 
Apertolo  di  Gesù  Crillo,  fecondo  1'  ordine  del- 
la vocazione , e fa  da  apollolo  col  primo  degli 
■ portoli  . 

42.  E lo  conduffe  a Gesìt . E Gesù  fijjato  in 

B 1 ' lui 


fucrant  euro . 

41.  Invcnit  hie 
primum  fratrem 
luum  Si  moneto 
&r  diete  ci  Inve- 
nimus  Mcffiam 
(quoti  eft  inrer- 
QicU 


4^.  Et  adduxir 


eum  ad  Jefum  . 
Intuirà*  autem 
eum  J-fqs  , di- 
Jtlt  : Tu  r*  Simrn 
filius  J'  na  . Tu 
vocaberi  Cephas 
( quod  intcrpe- 
tratur  Petrus . 


4?'Iacraftintim 
voluir  cxìrc  in 
Galilaeam  le  in- 
venti Philipp**». 
Et  d icic  ci  jeiiu; 
Sequere  me  . 

44  Erat  totem 
Pbilippus  a Bct- 
hliid.i  Civicaie 
Andre*,  6c  Pctri. 


45.  Inventi  Pki- 
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tmi  lo  fgttard» , gli  diffe  : Voi  fint  Simont  fiditi 
dt  Gioia  : voi  farete  chiamato  Ce  fa  ( che  ('  r»* 
terpetra  Pietro  ) . 

Non  bada  P annunziar  Gesù  Crido.-  bifo» 
gna  condurgli  delle  anime.  --  Felice  quello, 
che  gode  degli  fgtnrdi  di  Gesù  Criftol  I di  lui 
fguardi  fono  falutevoli , e penetrano  fino  al 
cuore  . — La  vera  amicizia  de’  parenti  , e degli 
amici  confile  in  aiutarli  fcambievolmente  per 
la  falute . Un  fratello,  che  fa  parte  al  fuo  fra* 
tello  della  fua  Fortuna  e del  fuo  favore  appre£ 
fo  i grandi  del  mondo , ferve  fpeffb  ad  avvele* 
nargli  il  cuore  coll’  amore  del  feeolo , e delle 
ricchezze , e a perdere  per  fempre  la  di  lui 
anima  . Ma  è un  procacciargli  la  falute  , il  prò* 
cacciargli  la  cognizione , e il  Livore  di  Gesù 
Crifto . 


f . 5.  Filippo  , e Natavaele  . 

43.  Il  di  fegaente  Gesù  volle  andare  nella 
Galilea  , e trovò  Filippo . egli  diffe  : Seguitemi. 

44.  Filippo  era  di  BetJ'aida  , patria  d'  An- 
drea e di  Pietro  . 

Non  acculiamo  di  leggerezza  il  difcepolo, 
che  obbedifee  sì  prontamente  , fenxi  conofcere 
quello,  che  gli  vien  comandato,  ma  aderiamo, 
la  potenza  del  Signore  , che  tiene  in  fua  mano 
la  noftra  volenti.  --  La  cognizione  della  verità 
ha  tre  forte  di  vocazione.  La  prima  di  quelli, 
che  la  cercano  dietro  all’  arvifo  del  loro  diret- 
tore , o pallore,  come  s.  Andrea.  La  feconda 
di  quelli,  che  vi  fono  condotti  dall’  efempiodi 
un  buon  parente  come  s.  Pietro.  La  terza  di 
quelli  che  Iddio,  allorché  m-nn  elfi  vi  penfano, 
chiama  da  fe  (ledo , fia  coi  moti  interni  della 
fua  grazia  . o con  qualche  cola  di  (Vraordinario, 
come  s.  Filippo.  In  qualunque  modo  ciò  fia  , è 
fempre  Iddio,  che  ci  chiama. 

45.  Filippo  intanto  trovò  Natanaele , e gli 


Nazareth. 


Et  dizit  et 
Nathan.cl  : Ni- 
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diir*  : Aitiamo  trovato  quello , di  cui  fcriffe >'«  l'PP»s  Narha- 
Mose  nella  Legge,  e i Profeti  , Gesù  di  Sa-  “el  ' & Ì'.'V 1 ! 

j,  ss»  ass. 

La  cognizione  delle  profezìe,  e della  I.eg-  Pmphetae  i„ve- 
ge  in  Filippo,  è un  frgno  della  fua  applica-  nimus  J-i»m  Fi. 
zion*  alle  cofe  della  falute , ed  al  Salvatore  * 

medefimo;  e quella  applicazione,  che  è un 
dono  di  Dio,  può  avergli  attirato  1’  altro  della 
fisa  vocazione  . — Quello  contento  di  aver  tro- 
vato il  Mcfsla  nella  perfona  di  Gesù  . fi  vede- 
re , che  e(Ti  lo  délideravano , lo  cercavano,  lo 
afpettavano  , che  il  loro  cuore  ne  era  ripieno. 

Imitiamoli  , fe  vogliamo  veramente  trovare  Ge- 
sù  Grillo  , conrervarlo  in  noi , e attirarci  delle 
nuove  grazie . , 

46.  Natannele  gli  rifpofe  : Può  egli  mai  for- 
tire  qualch  co/d  di  tuono  da  Nazaret  > F.lipp . Zireth  p.tc(l 
gli  dille  : Venite  , e /incerai evene  co'  voflrt  occhi . «,:,d  ton;  e(re  > 
Bifogna  gullar  Gesù  Grido  per  ennofeer-  Dicit  ei  Ph.lip- 
lo.  --  Non  fi  dee  giudicar  delle  cofe  di  Dio  Pus  : Vcni  >k  *► 
dalle  apparenze,  nè  degli  uomini  da’  pregiti-  de‘ 
dizj  del  paefe  . della  nafeita  , o da  alrre  limili 
prevenzioni.  Venire  e vedere,  li  è il  credere, 
ed  efaminare  coi  principi  della  fede , ciò  che 
concerne  la  falute.  --  Iddio  ba  compaflione  di 
quelli  che  dalla  loro  femplicità  fono  impegnati 
in  prevenzioni  contrarie  alla  verità,  ficcome 
dall’  altro  canto  confonde  coloro  che  per  lord 
malizia,  ed  invidia  formano  delle  prevenzioni 
maligne,  fe  ne  riempiono  da  loro  Urlìi,  e le 
comunicano  agli  altri.  Andiamo  a Gesù  Grillo, 
e vediamo  ciò,  che  ha  detto,  ciò  che  ha  ferro, 
ciò  che  ha  fofferto  per  la  nollra  fallite,  come 
ha  (labilità  la  fede,  e la  fua  Ghiefa  fui  la  terra . 

41*  1*  Fide  Gesù  hatanaele  , il  quale  veni - 
va  a trovarlo , e diffe  di  lui  : Ecco  un  vero 
JJraeìita  , che  ha  un'anima  retta.  > 

Colui  , che  li  prende  tutto  il  penderò  d * vere  lira* lira  iri 
illuminarli , fe  vedere  che  trovali  con  buona  Sno  ioiu* 
fede  nell’  errore;  ma  chiunque  non  vuole  cf-  eli- 

fere 


47.  Vidit  le  fu» 
Ifethanec-l  ve- 
niciitcm  ad  f? , $c 
die»!  d^  ri  ; Ecce 


non 


48.  Dicit  ei 
Nathanael:  Uadc 
me  nofli>  Refpon- 
Hit  Jcfus  & dixit 
ei  : Priufquam  te 
Pkilipfm*  voca- 
ret;  cum  effe*  fub 
ficu  , vidi  te  . 


49.  Refpoodit  ei 
Nathanacl  , & 

aie  : Rabbi  tu  e* 
Filius  Djì  , tu  c 1 
Rex  Ifrae! . 


?9.  Uefpondit 
Jefu*  !t  dixit  ei  : 
Quia  diti  tibi  » 
Vidi  te  fub  ficu  , 
eredi?;  anajui  hit 
videbis  . 


fere  illuminato,  dì  motivo  di  credere,  che  il 
di  lui  pregiudizio  non  fia  eiente  da  diflimula- 
zione,  e da  artifizio.  Una  gran  femplicirà  è 
un  grand’  elogio,  non  già  appreflo  il  mondo, 
ma  apprefio  1'  Evangelio , la  Chiefa , e i veri 
Criftiani . 

48.  Natanaele  gli  diffe  : Come  mai  mi  co- 
nofiete  voi  ì Gesù  gli  rifpofi  : Primo  che  Filip- 
po  vi  cbiamaffe , io  vi  vidi , quando  eravate  fot- 
te un  fico  . 

Gesù  fa  conofcere  con  ciò , che  per  di  lui 
movimento  avta  Filippo  annunziato  il  Mefsìa  a 
Natanaele  , e lo  avea  attirato  a lui . La  luce  di 
Gesù  Grido  penetra  rutto.  Quella  è appunto  la 
confolazione  de’  (empiici , che  egli  cioè  cono- 
fca  la  rettitudine  del  loro  cuore  ; ed  il  fapere  , 
che  la  doppiezza,  e gli  artifizj  della  mente  non 
pofiono  eflergli  naie  olii , dee  riempiere  di  ti- 
more i cuori  dominati  dalla  doppiezza  e dalla 
cattiva  politica. 

49.  Natanaele  allora  gli  foggiuufe  : Mae- 
(Ir*,  voi  fittesi  Figli*  di  Dio,  il  Re  tf  Ifraell*  . 

Un  principio  di  grazia,  che  può  parer  pic- 
colo agli  occhj  degli  uomini , è capace  di  gua- 
dagnarci intieramente  a Dio,  quando  eglifpar- 
ge  la  fua  luce,  e il  Alo  amore  nel  cuore.  — 
Quella  fede  di  Natanaele  è ammirabile , ma 
quella  non  è però,  che  un  principio  di  ciòche 
il  Figlio  di  Dio  dee  fare  ne’  cuori  di  tanti  Giu- 
dei, e di  tanti  Gentili.  Noi  ottenghiamo  per 
mezzo  di  quello  divino  Maeflro  la  docilità  di 
difcepoli  ; per  quello  unico  Figliuolo  di  Dio  il 
rifpetto , e la  religione  di  veri  Criftiani;  per 
quello  Rì  1’  obbedienza  , e la  fommiflione  di 
fudditi  fedeli . 

50.  Gesù  gli  rifpofe  : Perche  vi  ho  detto  , 
che  vi  ho  veduto  fitto  il  fico , voi  credete  ; ma 
vedrete  cefi  anche  maggiori  di  quefte  . 

Quando  una  volta  abbiamo  aperto  il  cuore 
alla  fede,  ella  vi  fi  fortifica  ad  ogni  momento 

con 
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con  nuove  prove  . — Iddio  annette  da  primo  la 
fede  a piccole  cofe  per  alloggettare  ed  umilia- 
re Io  fpirito , e per  far  vedere  che  quello  è 
un  dono  tutto  fuo  : ci  1’  anima,  e la  confida  in 
feguito  colla  villa  delle  grandi  maraviglie  della 
religione  , per  moflrare  la  fua  bontà  e la  fua 
magnificenza  verfo  coloro  , i quali  fi  confacra- 
no  ad  elfo  . 

51.  E di f egli  : In  verità  in  verità  io  vi 
dico  : Vedrete  aperto  il  Cielo  , e gli  Angeli  di 
Dio  andare  e venire  /opra  il  Figliuolo  dell ’ 
uomo . U 

Gli  omaggi  degli  Angeli  verfo  Gesù  Crillo 
durante  la  fua  vita  , e nella  fua  refurrezione  , 
ed  Afcenfione  , provano  che  egli  è più  che  Fi- 
glio dell’  uomo  . — Quanto  più  mettefi  la  con- 
fidenza in  Dio  , come  dee  fere  un  vero  Figlio 
d’  Ifraele  , più  Iddio  fi  compiace  di  feria  cre- 
feere  colla  fperanza  de’  più  gran  beni  . --  Qua- 
le annunzio  feullilfimo,  qual  confutazione  per 
noi  ugualmente  che  per  quello  nuovo  difeepo- 
lo  , che  il  Cielo  chinfo  da  lungo  tempo  fi  apra 
agli  uomini  in  grazia  di  quell’  uomo  celefte, 
che  è Figlio  di  Dio,  e Figlio  dell’  uomo;  che  la 
comunicazione  fra  la  terra  ed  il  Cielo  li  rillabili- 
lca  ; che  quell’  uomo,  che  è fulla  reira  fia  il 
Rè  del  Cielo,  poiché  quelli  che  Io  abitano  gli 
rendono  omaggio;  che  egli  Hello  fia  ia  llrada 
che  là  ne  conduce  , la  verità  che  ne  aflicura  il 
polfelfo,  la  vita  che  ne  forma  la  felicità. 


fi.  Et  diiit  ri  : 
Amen  amen  dico 
vobls  vìdebitis 
Cflutn  apertum  , 
& Angclos  afeen- 
dentes  & defeerv- 
dentcs  fupra  Fi- 
limi ho  n i ais  • 


-T?  t giorni  dopo  f vi  fu  uno  fpofalitio  i ti  1.  Et  tenia  die 
Cuna  di  Galilea:  e trovava/i  colà  prefiu-  NoptUe  feSae 
te  la  Madre  di  Gesù.  fent  iuCana  Gt- 

Iliaca?  , « e:ac 
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Quel- 
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in»ter  Jentibi.  Quelle  fono  veramente  nozze  di  benedi- 

te. Domenica  zione  , ove  fi  trova  la  madre  della  purità,  del- 
dopo  /’  Epifa-  U modeftia  , e dell’  umiltà,  e v’  infpira  quelle 
n,a  • tre  virtù,  laddove  al  contrario  per  la  maggior 

parte  1’  immodcllia  , il  lutto,  c 1’  orgoglio  ren- 
dono le  nozze  peccaminofe,  e difgraziate . — 
La  madre  di  Gesù  vi  fi  trova  la  prima , per- 
chè ella  è il  modello  delle  madri  criftiane , la 
faviezza  delle  quali  conrribuifce  moltilfimo  a 
Fare  fante  le  nozze,  e criftiano  il  matrimonio 
delle  loro  figlie , colla  buona  educazione  che 
danno  loro.  Bifogna  metterli  forto  la  fua  prote- 
zione, quando  fi  entra  in  quello  (lato,  e pren- 
derla per  modello,  etti  ndo  etta  la  Vergine  più 
favia  e modella  , la  più  fanta  di  tutte  le  fpofe, 
e la  prima  madre  crilliana  . 

a.  Vocatns  e(t  *■  Gesù  parimente  co’  futi  difcepoli  fu  in- 
amein  Sr  Jcfu»,  Se  vitato  a quefle  nozze  . 

difeipuii  cfus  td  L’  invitare  alle  nozze  Gesù  Grillo  fi  è 1* 
nupou.  attrarvi  il  fuo  fpirito  coll’  orazione:  1’  invi- 

tarvi i fuoi  difcepoli  fi  è 1'  ottl-rvare  le  file 
maffime , e la  fua  dottrina,  e il  diportarvUl 
come  difcepoli  del  fuo  Vangelo  , fi  è finalmente 
1’  ottervarvi  le  leggi  della  fua  Cliiefa  . — Quan- 
to fono  per  lo  più  funelle  le  nozze  e i matri- 
moni, quando  non  vi  fi  trova  Gesù  Crillo,  e 
qualora  non  vi  fi  porrano  intenzioni  fe  non 
tornane  e carnali,  vedute  di  ambizione,  di 
piacere,  di  avarizia,  ed  una  condotta  profana, 
e del  tutto  pagana  ! Quello  fi  è un  cacciarne 
Gesù  Crillo  in  vece  d’  invitarselo  . — Un  buon 
criftiano  fi  dà  tutto  il  penfiero  d’  invitarlo  an- 
cora agli  altri  conviti  , agli  altri  affari  pubbli- 
ci o domeilici , civili  o ecclefiailici , di  ftudio 
o di  carità  . 

jrt  deficiente  3-  ^ effe» do  venuto  a mancare  il  vino  dif- 
vino , dicit  Mj-  fe  o Gesji  la  Madre  : CoJIoro  non  hanno  più  vino . 
ter  Jjfu  a>lcn«i  : Qualora  la  carirà,  e la  grazia  del  matri- 

monio, che  fono  tutta  la  dolcezza  , e la  forza 


Vimini  non  tu- 


betti . 


del  vincolo  conjugale  vengono  ad  indebolirli 
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o a mancare  , la  Madre  di  Gesù  vi  ci  s’  in- 
tcreflerà , fé  ella  ha  avuto  parte  a quella  allean- 
za . E’  utililfimo  di  ricorrere  a Lei  in  sì  fatte 
occafioni  , e negli  altri  imbarazzi , e neccllità 
del  matrimonio.  Ella  è la  nnflra  Madre:  ella 
compatifce  le  nodre  mifcric  , ed  i noftri  bifo- 
gni  . — E’  una  eccellente  difpofizione  nella  pre- 
ghiera, il  prefentarlì  a Dio,  ed  a Gesù  Criflo 
coll’  umiltà  d’  un  povero,  che  conofce  la  pro- 
pria indegnità,  e di  efporgli  l'oltanto  la  propria 
indigenza,  ad  efempio  della  l'anta  Vergine  , 
con  femplicità,  modedia  , carità  , e confiden- 
za . — La  condotta  , che  olTerva  qui  Maria  non 
dà  forfè  motivo  di  credere,  che  folfe  fuo  codu- 
mc  di  efporre  al  fuo  Figlio  i bifogni  de’  pove- 
ri , o quei  della  fua  famiglia  ? Profittiamo  di 
quello  efempio  di  confidenza  in  Dio  ne’  nollri 
bifogni,  e di  fedeltà  in  impiegare  il  nollro cre- 
dito per  i poveri , quando  non  palliamo  foccor- 
rcrli  da  noi  (ledi . 

4.  Ma  Gesù  gli  di  (fé  : Che  ho  io  eia  fare  con 
voi  o Donna  f Non  è per  anche  venuta  la  mia 
ora  . 

Si  vede  in  quella  rifpofla  di  Gesù  Crillo  1’ 
efempio  di  un  perfetto  dillacco  dalla  carne  e 
dal  fangue  , e da’  parenti  ancora  i più  fanti  , 
in  confronto  degli  affari  di  Dio,  e del  minifle- 
ro  ecclefiallico . --  Gesù  Crillo  vuol  piuttoflo 
comparire  audero  verfolafua  fanta  Madre,  che 
mancare  di  dare  ai  padri , ed  alle  madri  cri- 
fliane  quell’  avvifo  importante  nella  fua  perfo- 
na  di  non  pretendere  di  regalare  . difpoticamen- 
te  le  azioni  de’  loro  figli  per  quello,  che  ri- 
guarda la  loro  vocazione  , 0 le  loro  funzioni 
eeclefia (liche , nè  indurli  a fare  azioni  vilìofe 
per  farfene  onore  , il  che  era  ben  lontano  dal 
penderò  della  fanta  Vergine.  Ammiriamo,  ed 
imitiamo  la  di  lei  umiltà  tanto  edificante  . 
Ella  non  fi  giudifica  ; foffre  quella  fpecie  di 
rifiuto  fenza  dir  parola,  mi  fenza  però  perdere 
la  confidenza.  Gesù  dalla  fua  parte  è fedele  nel 


4.  Et  dicat  ei 
Jclus  : Quid  mihi 
k tibi  eli  mulier? 
Koadum  Tenie  : 
hora  mea  . 


xcric  vobis 
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dipendere  da  Dio  fino  al  minimo  momento  . 
Quello  non  è prevenuto,  ma  btnsì  anrvlTballa 
preghiera  della  Vergine,  ed  all’  ubbidienza  de’ 
fervi  . 

S-  Dici!  mater  5.  Dijfe  infante  la  Madre  a coltro  , che 
ejtis  minillri»  : fiervirano  : Fate  quello , che  ei  vi  dirà  . 
•Jiiodcuirque  di-  aCcrcfce  ]a  confidenza  per  mezzo  d’una 

umiliazione  ben  ricevuta  , ed  ella  s’ indcbolifce  , o 
li  perde  per  un  atto  contrario  . — La  Vergine 
tanta  non  s’  impegna  ad  impiegare  il  proprio 
credito  per  gli  uomini  , fe  non  a condizione  , 
che  elfi  fi  fiudino  di  foddisfàre  alla  legge  di  Dio. 
La  vera  maniera  di  indirizzarli  utilmente  alla 
Madre  di  Dio  per  ottenere  grazie  e favori  , li 
è di  applicarli  a piacere  al  fuo  Figlio  per  mezzo 
di  una  vita  conforme  al  Vangelo.  — Ella  nulla 
promette,  ma  fa  tutto  fperare  , additando  il 
mezzo  di  rendere  utile  , ed  efficace  la  di  lei 
interceffione  , e di  renderli  propizio  il  fuo  Figlio . 
Piaci  (Te  a Dio  , che  tutti  ben  comprendefiero  , 
che  fu  quello  fondamento  bifogna  (hbilire  la 
confidenza  nella  interceffione  della  Beata  Ver- 
gine, ed  in  quella  de’  Santi! 

6.  Or  vi  etano  Jei  vafi  di  pietra  preparati 
per  la  purificazione  giudaica  , i quali  contene- 
vano ciaficbeduno  due  in  tre  mifiure  . 

Gesti  dijje  loro  : Empite  d'  acqua  quei 

ium  , capiente*  Va  fi , ed  e (fi  ti  empirono  fino  all'  orlo  . 

(iojulae  mctretaa  8.  Allora  fioggiunfie  ad  ejfi  : Attingete  a de  fi- 
binaivcl  terna»  ■ fi0  ; t provvedete  a'  bifiogni  del  maefiro  di  enfia  . 
ili  lete  by-  fecero  quel  tanto  che  ei  comandò  . 

■IHas  "qt'a  . Et  Effi  hanno  bifogno  di  vino,  e Gesù  fa  por- 
implevetont  ea»  tare  dell’  acqua;  ma  egli  è il  Creatore  dell’ac- 
ufque  ad  fum-  qua,  e del  vino  quello  che  parla,  ed  è quello, 
mum\  . . . che  cambia  ogni  anno  1’  acqua  in  vino  nella 

8.  Et  dicit  eti  li-  vjgna  „ Una  obbedienza  pronta  e femplice 
■unc , & fette  merita  le  grazie  piu  grandi;  e ce  ne  rendiamo 
Architrielino.  Et  per  lo  più  indegni , deprezzando  o trafeuran- 
tulcrunt . do  di  far  cofe  piccole  • o contrarie  a quelle  , 
alle  quali  è piaciuto  a Dio  d‘  annetterle  . — 

Ge- 


15.  Erant  autem 
ibi  lapideac  hy- 
driac  fcx  potine 
Iceundum  puriti- 
cationem  Jud^o- 
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Gesù  avvezza  i fuoi  primi  Apolidi , col  far  lo- 
ro vedere  ciò  che  fi  di  quell’  acqua  , a crede- 
re quello  che  era  per  fare  del  pane , e del  vi- 
no nel  facramenfo  della  EucarifHa  . 

9.  Ed  appena  ebbe  fatto  il  /aggio  dell'  ac~ 
qua  convertita  in  vino  il  maejlrt  di  cafa  , che 
non  fapea  donde  qucfto  ufcijfe  ( lo  fapevauo  pe- 
rò i fervi  tori  , che  avevano  attinta  /’  acqua  ) 
chiama  lo  fpojo  . 

E’  un  motivo  di  confidenza  per  noi,  che  il 
primo  miracolo  di  Gesù  Grillo  fra  fatto  ad  in- 
rercclTione  della  Vergine,  che  è nollra  Madre: 
impieghiamola  non  per  ottenere  la  mutazione 
dell’  acqua  in  vino,  ma  la  converfione  del  no- 
ftro  cuore  fregolato  in  un  cuore  veramente 
criftiano , non  per  ottenere  vantaggi  o beni 
temporali  di  vii  fango,  infipidi  , lenza  confl- 
uenza, che  fi  dillruggono,  fparifeono,  e fi  per- 
dono in  terra  come  1*  acqua  ; ma  i beni  del- 
la grazia , quel  frutto  della  vigna  , che  fono  il 
fangue  cd  i meriti  di  Gesù  Crifto  , quel  vino 
che  rende  feconde  le  Vergini  in  buone  opere  . — 
Signore,  voi  fapete  quello  che  è 1’  anima  mia 
per  fe  fterta,  che  non  è altro  che  la  debolezza 
medefima , e che  il  vino  della  voftra  grazia  è 
tutta  la  fua  forza  , 

10.  E gii  dice:  Tutti  tifano  da  principio  il 
vino  piti  feelto  : e quando  la  gente  fi  e efi lavata , 
allora  danno  dell’  inferiore  : ma  voi  avete  ftr- 
bato  il  migliore  fino  a quefio  punto. 

Iddio  ha  dato  da  primo  il  vino  vecchio  del- 
la Legge  fenza  forzai  fenza  vigore,  fenza  gu- 
flo  ; e nel  fine  de’  fecoli  ha  dato  il  nuovo  d’ 
una  grazia  potente  , che  fa  adempire  la  legge  , 
inebria  fintamente  il  cuore  , c gli  fa  porre  in 
dimenticanza  tutte  le  cofe  prefenti  . Defideria- 
mo,  domandiamo,  guftiamo  quello  vino  del 
noftro  cuore  si  necelfario  alla  nollra  fi  luce  . — • 
Quello  è il  vino  delle  nozze  dell’  Agnello,  co- 
minciate nell’  incarnazione  per  mezzo  dell* 

unio- 


».  Ut  ameni  gu- 

ftaric  Architri- 
clinus  iquam  vi- 
num  fjftam  » k 
non  fcivbar  und« 
effet  ( mioiftri  a«- 
rem  feiebant  qui 
hauferant  aquam) 
voc«t  fponlum 
Architriclinuf  . 


to.  Et  dicit  e»  : 
Omnishomo  pri- 
mutn  boaum  vi- 
nua  ponit  , fe 
cu»  inebriati 
fuerinc,  tunc  iti 
quod  deceri  us 
cft.  Tu  autem 
fervafli  bonum 
vintim  ufqae  a- 
dhuc  . r 


ti.  Hoc  fecit  i- 
■itium  Ugno  rum 
Jefus  io  Ca»a 
G ’lilaeae  : U mi* 
nifcQavit  gio- 
riam  fu  ad  , 4c 
crediderunt  in 
eum  diùipuli 
cju». 


ia.Pofthoc  dc- 
fccndic  Ciphar- 
mum  , ipiè  , èc 
marer  ej>it  , & 
fratres  fj;*,  & 
dtkipuli  cjus  , & 
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unione  del  Vcrbocolla  nodra  natura  ; continua* 
te  , e perfezionate  nella  fantificazione  de’  pec- 
catori per  mezzo  della  loro  incorporazione  a 
Gesù  Crido  ; terminate  , e confiniate  nel  Cielo 
colla  unione  di  tutti  gli  eletti  al.  loro  capo,  e 
colla  confumazione  dell’  adozione  de'  figli  nel 
feno  di  Dio  . 

II.  Qurflo  fu  il  prime  de  miracoli  di  Ge- 
sti , che  ci  fece  in  Canti  di  Galilea , t con  que- 
llo egli  fece  couojcere  la  Jua  gloria,  e in  lui 
credettero  i futi  difcepoli . 11 

Noi  dobbiamo  onorare  quelle  primizie  ado- 
rabili de’  miracoli  di  Gesù  Crido . La  Vergine 
finta  ne  fu  fitta  il  canale  per  confondere  in 
tutti  i fecali  i nemici  della  di  lei  divina  Ma- 
ternità, del  fuo  culto,  della  fua  intercedione  , 
che  onora  il  fuo  Figlio,  anziché  derogare  alla 
gloria  di  lui.  — Bifogna  ben  dire  che  foflTe  co- 
fa  importante  lo  lìabilire  nella  Chiefa  la  con- 
fidenza nelle  preghiere  di  Maria  ; poiché  da 
queda  comincia  il  noflro  Signore  il  fuo  mini- 
fiero,  e le  fue  funzioni,  e la  f»  fervire  alla  fe- 
de de’  funi  primi  difcepoli  . — Il  fine  de’ mira- 
coli non  è di  foddisfare  alla  curiofitl  degli  uo- 
mini , nè  di  dilettare  i fenfi , ma  bensì  é la 
gloria  di  Dio,  e lo  flabilimenro  della  fede.  — 
Quello  qui  é fatto  per  i nuovi  difcepoli  della 
Chiefa  Cridiana  , e Cattolica,  e per  idabilirela 
fede  della  onnipotenza  di  Gesù  Crido.come  il 
fondamento  dell’  Evangelio.  Qual  cambiamento 
dee  comparire  incredibile  dopo  di  quello.* 

§.  i.  Venditori  cacciati  . Il  Corpo  di  Gisti' 
Cristo  non  si  confida  a tutti  . 

1 1 Dopa  di  ciò  Gesù  andò  colla  Jua  Madre 
e co'  fratelli,  e co  fuoi  difcepoli  a Cafarnao, 
e vi  fletterò  per  poco  tempo 

Gesù  abbandona  il  fuo  paefe  per  infegna- 
re  fin  da  principio  a’  fuoi  minidri  a diftaccarlt 

dal 
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dal  loro , affine  d’  elfer  pronti  ad  andare  per 
tutto.  — Sceglie  Cafarnao  per  far  conofcere , 
che  effi  debbono  preferire  non  i luoghi  , ove 
trovano  più  foddisfazione  , ma  dove  fi  danno  i 
bifogni  più  grandi.  — Sua  madre,  e i fuoi  fra* 
teli i lo  feguono  nel  fuo  difiacco,  affinchè  fap» 
piali  che  i di  lui  minifiri  debbono  piuttofto 
tirarli  dietro  i loro  parenti  col  loro  buon  ef«m- 
pio , che  la feia rii  firafeinar  effi  dal  loro  affetto 
carnale;  regolare  i loro  parenti,  piurrofio  che 
lafciarfi  governare  da  loro  nelle  cole  apparte* 
nenti  al  facro  minfftero. 

1.5-  f Fra  intanto  profittila  la  Pafjua  de' 
Giudei , e Gesù  fi  portò  a Gcrufatemme  . 

La  fedeltà  di  Gesù  Grillo  ai  doveri  ezian- 
dio ertemi  della  Religione,  è una  legge  per 
noi  d'  efiervi  fedeli  . — Ei  folennizza  le  fede 
ed  obbedifee  alla  legge  potendofene  difpenfare, 
e confonde  coloro,  che  li  ftnno  una  vanità  di 
difpenfarfi  da  quelli  doveri  per  negligenza  , per 
libertinaggio,  per  orgoglio,  per  la  vanità  di 
diftingucrfi  , riponendo  tutta  la  loro  grandezza 
a non  fare  come  gli  altri . --  Gesù  ci  dà  nella 
fua  perfona  il  modello  di  un  buon  parrocchia- 
no, e di  un  padre  di  famiglia,  che  fa  offerva- 
«fattamente  a'  Euoi  figliuoli  , e a’  fuoi  dome- 
flici  i doveri  piu  fanti.'-  Quali  affari  poffono 
mai  feufare  coloro  che  fe  ne  fanno  un  pretefio 
per  non  foddisfare  ai  doveri  della  parrocchia  do- 
po 1’  efempio  del  Figliuolo  di  Dio?  Deefi  imi- 
tarlo applicandoli  in  quelle  occafioni  agli  affari 
della  gloria  di  Dio,  e a quelli  della  falute  del 
prodi  mo  . 

l£.  E trovò  nel  tempio  della  gente,  che 
vendeva  bovi  , pecore  , e colombe , e banchieri , 
ebe  fedivano  a banco  . 

E’  da  offbrvarlì  moltiffimo,  che  la  prima 
ed  ultima  volta  , che  nollro  Signore  è fiato  nel 
tempio  dopo  il  fuo  battefìmo , vi  ha  fatto  ri- 
fplendcrc  il  fuo  zelo  contro  le  irriverenze , e 

le 


ibi  manTertine 
»on  mulùi  4ic- 
bus . 


t 4.  Lunedì  di 
Qua  re  fin/ a . 

1 5.  Et  prope  c« 
rat  P.ifcha  Judae* 
orum  , & afccn« 
dit  Jefus  Jcrof*» 
ly  maro . 


14.  Et  iavenic 
in  Tempio  , ven- 
dente* bove*  , & 
ove*  , flt  colum- 
bi* , U m:mul j- 
ri«s  fedente* . 


IJ.It  cum  fecif- 
fct  quali  flagcl- 
lum  defuniculjs, 
oiubm  cjecit  de 
tempio  » ove* 
quoque, & bove! 
If  numulariorum 
effudit  aes  , & 

menta*  fubvertic. 


x€.  Et  bis  qui 
columbi*  vende- 
barn  , dixit  : Au- 
feite  ift.i  bine  , & 
nelite  facert  do- 
mu«i  Patri*  mei  , 
domum  negotia- 
tionis. 


le  profanazioni,  ch«  vi  facevano  i Giudei.  L’ 
efetnpio  del  fommo  facerdote  non  rifveglierà 
dunque  lo  zelo  di  furti  quelli,  che  hanno  la 
fua  autorità  contro  tanti  profanatori  delle 
Chiefe,  ove  rifiede  la  Maedà  di  Dio,  e la  vera 
vittima  ? — Trattenimenti  profani . inutili , pec- 
cami nofi  , pofiture  immodede  , nudità  fcandalo- 
fe  , fguardi  fregolati , appuntamenti  d’  affari  o 
di  peccato,  penfieri  vani  , cattivi  o divagan- 
ti non  fono  forfè  fenza  paragone  più  infoppor- 
tabili  agli  occhi  e nel  tempio  di  Dio,  che  gli 
animali  che  fervir  drbbono  al  facrifizio  , o che 
il  femplice  traffico  di  quelle  tali  cofe  ? 

15.  E fatta  una  frufla  di  cordiali/  di  giun- 
co , tutti  coltro  fcacciò  dal  tempio , e le  pecore  , 
e i bovi , e gittò  per  terra  il  denaro  de’  ban- 
chieri , e rovejciò  i loro  banchi  . 

Ninna  cofa  accende  tanto  la  collera  di 
Gesù  Grido  quanto  il  traffico,  e la  profanazio- 
ne delle  cofe  fante  , e 1’  infolenza  di  coloro 
che  ofano  di  farlo  fino  nella  cafa  di  Dio . — 
E’  un  burlarli  di  lui  il  venire  a commettere 
nuovi  peccati  nel  luogo  dove  fi  viene  a pian- 
gere , e ad  cfpiare  gli  antichi.  — Se  tutti  co- 
loro, che  profanano  i Tempj  cridiani  colle  lo- 
ro irriverenze , ne  fodero  cacciati  , quanti  po- 
chi vi  rederebbero  ! 

16.  A quelli  poi  , che  vendevano  le  colom- 
be, dilje  : Togliete  via  di  qua  quefle  cofe,  e non 
vogliate  convertire  la  cafa  del  Padre  mio  in 
bottega  di  traffico . 

E’  egli  un  avere  la  fede  di  queda  verità  , 
il  non  tremare  per  rifpetto  , allorché  s’  entra 
nelle  Chiefe?  — Tuttociò  che  è contrario  , o 
che  non  ha  rapporto  alcuno  alla  religione  , alla 
preghiera  , all’  adorazione  , al  culto  di  Dio  , 
ed  alla  fantìlicazione  delle  anime  , deve  efler 
bandito  per  quanto  è poffibile  da’  luoghi  con- 
facrati  alla  di  lui  fantità  . --  Coloro,  che  ven- 
gono a vendervi  la  parola  di  Dio,  1’  efcrcizio 


del  facro  miniftero , le  lodi  di  Dio  e la  pre- 
ghiera non  avendo  in  villa  fe  non  la  gloria 
umana,  la  retribuzione,  ed  i vantaggi  tempo- 
rali e la  loro  fortuna , cofloro  fono  mercanti 
e banchieri  facrileghi  , che  bifogna  fcacciare 
fuori  del  vero  tempio.  --  Tutta  la  Chiefa  è la 
vera  cafa  di  Dio;  nè  bifogna  lufingarfi  di  non 
aver  parte  alla  profanazione  della  fua  cafa  , 
quando  anche  in  privato  e ancora  fuori  de’ 
tempi  di  pietra  , fi  loda  Dio  e fi  efeguifeono 
gli  altri  doveri  della  religione  fenza  fpirito , 
lenza  fervore  e fenza  fede  . 

1^.  Allora  i fuoi  difcepoli  fi  ricordarono  , 
che  flà  ferii to  : Lo  telo  , che  ho  per  la  Vojira 
cafa  tni  ha  confumato  . 

Non  bifogna  perder  nulla  della  dolcezza 
criftiana  nel  calore  dello  zelo;  ma  bifogna 
guardie-fi  ugualmente  di  non  diventar  debole 
o indifferente , fotto  pretefto  di  dolcezza  e di 
carità  . — Gesù  c’  infegna  , che  lo  zelo  della 
cafa  di  Dio  è come  la  virtù  propria  dei  pafto- 
ri . Si  c crifliano  per  fe  ; fi  è pallore,  e cccle- 
fiaflico  per  il  proffimo , ma  fenza  zelo  rutto  è 
inutile  e per  noi  e per  gli  altri.  --  La  Chief^ 
è la  Cafa  di  Dio,  e tutto  quello  che  appartie- 
ne alla  di  lei  fantirà  , cd  a’  fuoi  interefit  co- 
ftituirce  1’  affare  di  un  minifirn  di  Dio.  --  Se 
un  paflore  riguarda,  come  dee,  1’  anima  della 
minima  delle  fue  pecore  come  la  cafa  di  Dio, 
potrà  egli  mirarne  il  difordine  e le  macchie 
fenza  eflerne  commolfi , fenza  darli  tutta  la 
pena  di  purificamela?  Non  bada  gii  avere 
qualche  zelo;  fa  d’  uopo  di  un  Zelo  ardente  , di 
uno  zelo  divoratore  , ma  regolato  dalla  fapien- 
za  di  Dio,  e diretto  dal  fuo  fpirito. 

/S.  I Giudei  frattanto  gli  dijfero  : Con  tjual 
miracolo  ci  moftrate  voi  di  avere  il  diritto  dì 
fare  tali  cofe  ? 

f pallori  debbono  afpettarfi  di  trovare  del- 
la contradizione  , allorché  vorranno  correggere 


17.  Ricordati 
funt  veto  di  fel- 
pati ejus  , quia 
fcriptntn  eft  1 Ze- 
la: domas  tuie 
comedit  me . 

Salmo  63.  v. 

IO. 


18.  Rcfroad-- 
rwnt  erjo  Judari. 
& direnine  »i 
^uod  fign'im  o- 
ftendis  r.oiiis  quia 
hacc  faci* 5 


i dilordini , e rifecare  gli  abufi . — Tutto  il 
mondo  ha  diritto  di  gridare  contro  i pubblici 
e vifibili  fregolamenti , quando  i pallori  gli  fa- 
vorircene , in  vece  di  opporvifi  . — Colloro 
chiedono  un  miracolo  : e non  è forfè  un  mi- 
racolo affai  grande  quello  di  farfi  ubbidire  con 
tanta  prontezza  , fenza  alcun  fogno  efterno  di 
autorità  , e di  fpaventar  tutti  con  una  frulla 
di  cordicelle?  Non  è qucfto  affai  per  far  vede- 
re la  prefenza  della  divinità?  Coloro,  che  frig- 
gono in  tal  guifa  da  un  fol  uomo  , non  mo- 
ftrano  forfè  d’  intendere  la  voce  del  Creatore  ! 
11  miracolo  di  tutti  i fccoli  , e di  tutte  le  Chie- 
fc , che  dee  autorizzare  lo  zelo  di  tutti  i pa- 
llori , è una  vita  cfemplarc  e veramente  apo- 
ftolica  . 

ip.  Re^ond.t  ,9  GfSÙ  hf0  rijfofi,  , dife  : Difiruggete 

eis: Solvite  lèm-  Pure  1Uflìo  ‘empio  , td  io  in  tre  giorni  lo  U - 
plun  hoc  , k in  metterò  nella  fua  primiera  bellezza  . 
tribù*  diebus  ex-  Iddio  efercita  un  giudizio  terribile  fopra 
cicako illud  . quelli,  che  fi  oppongono  al  bene  . quando  ci 
li  lafcia  nelle  loro  tenebre  , e rifpetto  al  be- 
ne , e rifpetto  a’  loro  propri  peccati . — Il  nun 
voler  foffi  ire  , che  fiano  puniti  o riprefi  i pec- 
catori è un  amare  il  peccato  , ed  il  difordine  } 
ed  è un  peccato  tale  , che  ne  tira  feco  de 
maggiori , e con  quelli  de*  gaftighi  proporzio- 
nati . Quello  di  non  conofccre  nè  gli  uni  nc 
gli  altri  , è un  accecamento  penale  , che  dee 
far  tremare  . --  La  diffrazione  del  vero  tem- 
pio di  Dio  per  mezzo  della  morte  di  Gesù 
_ Criffo  , è ftato  il  gaftigo  dell'  orgoglio,  della  in- 
vidia ,•  e dell’  avarizia  , che  hanno  fatto  pren- 
dere  il  partito  a’  Giudei  di  profanatori  del 
tempio  figurativo  ; ma  è flato  ancora  piu  il 
gaffigo  della  profanazione  di  tutto  ciò,  che  tra- 
vi di  fanto  nella  Chiefa  giudaica  , c della  uni- 
verfal  corruzione  di  quello  popolo  ingrato  , c 
de’  fuoi  faccrdoti  . . , 

M Dixcrunter-  20.  I Giudei  gli  dijfero  : Quejlo  tempi o e 

Jta- 


flato  quaranta  Jet  anni  ad  efiere  fabbricato  , t 
voi  v impegnate  a rifialilirlo  in  tre  giorni  ? 

Non  dee  forprendere  fe  i Giudei  non  com- 
prefero  le  parole  figurative  di  Gesù  Crido.ma 
la  durezza  del  loro  cuore  fu  quella  , che  meri- 
tò che  non  follerò  idruiti  più  chiaramente  . 
Gesù  Crido  dabilifce  anticipatamente  fino  dal 
principio  della  fua  predicazione  la  fede  della 
fua  morte  , e della  fua  refurrezione  . — Una 
idruzione  fpefle  volte  ferve  più  agli  altri  in  pro- 
greflo.che  a quelli  ai  quali  è indirizzata  fui  fatto  . 

21.  Ma  egli  intendeva  parlare  del  tempio 
del  fuo  corpo  . 

Il  corpo  e 1*  anima  di  Gesù  Crido  fono  il 
vero  tempio  di  Dio,  ove  egli  rifiede,  ove  ri- 
ceve la  vera  adorazione , ove  tutta  la  religione 
fi  ritrova  nella  fua  verità , e nella  fua  perfezio- 
ne . Quanta  luce  racchiude  in  fe  quella  efpref- 
fione  ofeura  e figurativa  per  quelli,  che  han- 
no illuminati  gli  occhi  dell’  anima  , e 1*  atten- 
zione di  una  viva  fede  per  tutto  quello,  che 
appartiene  alla  religione!  — Tutto  quello  zelo, 
quel  rifpetto,  e quell’  attaccamento,  che  i giu- 
dei hanno  avuto  per  il  loro  tempio  , debbono 
averlo  i cridiani  e infinitamente  maggiore  per 
Gesù  Grido  , c in  un  modo  particolare  per  la 
fua  umanità  , il  tempio  vero  e veramente  a- 
dorabile  della  fua  divinità.  Rendiamoci  ad  effi 
prefenti  con  tutto  il  cuore,  rivolghiamo  a que- 
llo tempio  tutti  i nodri  penfieri  , tutti  i nodri 
defidcrj,  tutti  i nodri  gemiti  nel  corfo  del  no- 
ftro  cfilio  e della  nodra  fchiavitù  , come  face- 
vano i giudei  nella  loro  . verfo  il  tempio  di 
Gerufalemmc  . 

22,  Quindi  è che  allora  quando  fu  rifufei- 
tato  da  morte  , fi  ricordarono  '»  funi  difcepoli  , 
conte  egli  ave  a detto  queflo  , e credettero  alla 
Scrittura  , e alle  parole  da  eff'o  prenuntiate  . 

L’  ademnimento  de'  miderj  apre  lo  fpirito 
all’  intelligenza  delle  Scritture , e fortifica  la 

Tom.  VI.  C fede 


go  Judaei  : Qua. 
draginta  fc  fcx 
annis  nrdificatum 
eft  templum  hoc, 
& tu  in  tribut 
diebuf  excttabis 
itlud  ? 


il.  Ille  autetn 
dicebac  de  tem- 
pio corporis  fui. 


12.  Ccm  *?£o 
refrrrexiffrt  a 
mortoti  , recor- 
dati funt  difeipu- 
li  ejut,  quia  hoc 
dicc'bat  fie  credi- 
dc  ;uat  fcripturae 


& fermoni,  qucra 
dixit  Jefus . 


*j.  Curo  ameni 
eflVc  J-rofoIymis 
in  Pafcha  in  die 
fello  , multi  crc- 
did  runt  ia  no- 
min-  ejus,  viden- 
to*  tigna  ejusque 
faeicbat . 


14.  lpfe  autcm 
Jefus  r.on  crede- 
bat  femetipfttm 
c is  ,eo  qitod  ipfe 
jiulTct  omncs . 


fede  . — Le  verità  danno  il  loro  frutto  a fuo 
tempo  . — La  poca  apertura  ebe  trovali  nelle 
menti  non  dee  impedire  di  infegnar  loro  le  ve- 
rità nelle  occafioni  .•  quella  è una  Temenza,  che 
la  grazia  farà  germogliare,  quando  i momenti 
di  Dio  faranno  giunti  . — Quello  è frattanto  il 
tempo  di  leggere  le  Scritture  , e di  adorarvi 
con  confolazione  i miflerj  adempiti  , la  verità 
di  Dio  nella  fua  parola  , la  fedeltà  di  lui  nelle 
fue  promeffe  : e noi  ne  trafeuriamo  la  lettura  ? 

I giudei  ci  condanneranno. 

23.  Nel  tempo  poi , che  egli  flette  in  Gi- 
rufa  lemme  per  la  Pafqua  , e per  la  fole  unità  , 
molti  credettero  ne t Juo  nome  , vedendo  i mira- 
coli , che  effo  faceva  . 

Gesù  fi  qui  la  fua  Pafqua  nclh  fua  ma- 
niera , e la  fa  fare  a qualcuno  de’  Tuoi  eletti  , 
facendoli  palTare  dall’  incredulità  alla  fede  per 
i meriti  anticipati  del  fuo  fangue  . E*  ciò  un 
comunicare  con  anticipazione  alla  Pafqua  cri- 
diana , perchè  non  vi  è,  nè  vi  è data  mai  una 
grazia  , che  non  da  data  una  comunione  , ed 
una  partecipazione  anticipata  del  ficrifìzio  del- 
la Croce  . — I miracoli , che  Gesù  Crido  ricufa 
di  palcfare  all*  durezza  , e all’  invidia  degli 
tmpj,  gli  fa  nel  tempo  dodo  a favore  de’  fuoi 
eletti,  c dei  fuoi  difegni  fopra  di  loro.  --  Im- 
pariamo a fcrvire  le  anime  , quando  Dio  ce  he 
apre  la  drada  , c a non  ci  mettere  in  pena  del- 
lo fcandalo  fàrifaico  di  coloro  , che  da  fe  ftedi 
fi  chiudono  la  drada  della  falute  . 

24.  Ma  quanto  a Gesù  , egli  non  fidava  lo- 
ro fe  ftejfo  , perche  li  conofctva  tutti  a fondo  . 

Non  debbonfi  fcuoprire  i mider)  , nè  pro- 
porre le  drade  della  più  grande  perfezione  , 
che  con  ftviczza  e diferezione  , con  rnifura  e 
per  gradi , nè  dare  il  Corpo  , e il  Sangue  di 
Gesù  Crido  feuza  un  gran  difccrnimento  . — 
La  prudenza  cridiana  richiede,  e che  non  11 
condanni  alcuno,  e che  non  ci  fidiamo  lcg- 

ger- 
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germcnre  , e Copra  femplici  apparenze  ad  ognu- 
no . — L’  uomo  non  conofce  fe  Hello , e da  fe 
medelimo  *’  inganna,  come  dunque  non  ingan- 
nerà fovente  gli  altri?  Noi  non  abbiamo  il  di- 
ritto di  fcrutinare  il  cuore  , ma  per  la  grazia 
di  Gesù  Crifto  abbiamo  bensì  quello  di  doman- 
dargli il  fuo  lume,  per  non  lafciarci  fedurre  , e 
per  conofcere  il  profilino  fecondo  1’  eflenfione 
de’  noftri  doveri,  ed  a proporzione  della  ne- 
cedìtà . 

35.  E perché  non  ave  a lifogno,  che  alcuno 
rende  fe  teflìmonianza  di  un  altro:  concitfiacbì 
da  fe  jlcffo  fapeva  quello  che  era  nell'  uomo  . 5J 

Invano  li  pretenderebbe  di  poter  nafeon- 
àerfi  a Gesù  Crifto.  Egli  penetra  i cuori,  e ci 
conofce  meglio  di  quello , che  noi  fteffi  ci  co- 
nofchiamu . --  Qual  rifpetto , qual  ritegno  non 
dee  avere  in  tutte  le  fue  azioni  colai , che  è 
ficuro  che  Iddio  ha  Tempre  gli  occhi  aperti  Co- 
pra il  fuo  cuore?  — E’  per  ì’  uomo  una  doppia 
grazia,  e di  non  avere  la  cognizione  de’ fegre- 
ti  del  cuore,  della  quale  la  curiofiti  gli  fareb- 
be abufare  , e di  potere  ricevere  ciò  che  gli  è 
necellario  fecondo  il  fuo  (lato,  e i Cuoi  bifo- 
gni  dalla  mano  di  colui , che  tutto  difpcnf^ 
con  una  Comma  Capienza. 


CAPITOLO  III. 

§.  I.  NtcooiMo.  Rinascehe  pei*  mezzo  oei.l* 
Spiiutq  Santo.  Lo  Spitito  soffia  ove  egli 

V L'OLE  . 


1 ^ Rovi  un  «omo  della  fetta  de'  Farifei , 
chiamato  Nicodemo  de'  principali  tra  i 
Giudei  . 

2.  Quefli  venne  di  notte  tempo  da  Getti  , e 
C 2 gli 


1$  Et  quia  opus 
ei  non  crac  , ut 
quis  tcOimonium 
pcrhibcrct  de  ho- 
mine  : ipft  enim 
fcickjt  quid  ciTct 
in  homine . 


t.  Erat  autem 
homo  ex  Phari- 
facis  , Nicode- 
mus  nomine 
princeps  Judaec- 
fum. 


«.  Hic  venie  ad 
Jefum  noiìe  , & 
dixit  ei  : Sabbi, 
fcimus  quia  a 
Dco  venilli  Ma- 
g»(l?r:  ncmo  *- 
nim  potetl  hacc 
fig:i  i ficere  , qu£ 
tu  faci*  , nifi  fue- 
rtc  Deus  cuoi  co  . 


g.  Refpondit  Je- 
ftis  Si  duic  ei  : 
Amen,  amen  dico 
tibir  Nifi  quis  re- 
natus  fueric  de- 
rno , non  potei} 
vìdcre  rcgnuoi 
Dei. 


gli  di  [Te  : Maeflro,  noi  conof chiamo , che  da  Dio 
fictc  finto  mandato  ad  insegnare  : imperocché 
uijfuno  può  fare  que’  prodigj  , che  fate  voi  f fi 
non  ha  Iddio  con  fi  . 

Non  bifogna  rigettare  quelli  > che  vengo- 
no a Gesù  Grido,  benché  facciano  ciò  con  mol- 
ta imperfezione  , e non  abbiano  ancora  il  co- 
raggio di  ferverlo  apertamente , ina  procurare 
d’  i (fruirli,  e trattare  con  prudenza  i principi 
della  loro  fede , o della  loro  pietà  . — Quello 
principio  collante  fra  i giudei , che  Iddio  è 
quello,  che  parla  per  mezzo  de’  miracoli,  e 
che  una  milfione  {Iraordinaria  dee  edere  auto- 
rizzata con  quello  mezzo  , condannerà  gli  ere- 
tici , e tutti  quelli  che  inculcano  una  nuova 
dottrina  , e intraprendono  di  riformare  la  fede 
della  Chiefa . — Qaando  la  verità  fi  cerca  (inte- 
ramente e di  buona  fede,  e che  fi  hanno  prin- 
cipi comuni  e fuori  di  difputa  , non  lì  è molto 
lontani  dal  ritrovarla  . La  corruzione  del  cuore 
vi  è più  contraria,  chela  prevenzione  dello 
fpirito.  — Gesù  è in  realtà  il  dottore  della  vera 
giutlizia  , promeflb  dalle  Scritture  , e annunzia- 
to da’  profeti  5 ma  egli  la  infogna  in  ben  di- 
verfa  maniera  da  quella  , che  la  intende  quello 
Senatore  giudeo , poiché  egli  lo  fa  col  metterla 
nel  cuore  e col  darne  1’  amore  e il  godimento . 
Ei  non  la  infegna  folamente  da  parte  di  Dio  , 
ma  in  Dio,  e Dio  non  folo  è con  lui , ma  egli, 
(ledo  è Dio  . Infegnatemi  quella  giulfizia  in 
tal  guidi  o Gesù  mio.  Salvatore  , IVI  a cifro  , e 
mie  Dio  . 

3.  Rijpofi  Gesù  , e dijftgli  : lu  verità , in 
verità  vi  dico  : Chiunque  non  r in  afe  crii  da  capo, 
non  può  vedere  il  Regno  di  Dio  . 

Il  primo  pafTo  per  ritornare  a Dio  fi  è quel- 
lo di  rinunziare  alla  nafeita  di  Adamo,  e di 
rinafeere  in  Gesù  Grillo.  Indi  bifogna  rinun- 
ziare a noi  (fedi  , alla  nolfra  volontà  , alle  no- 
ftre  inclinazioni , alla  prefunzione  delle  nolfre 

prò- 
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proprie  forze  per  riceverne  delle  nuove  da 
Gesù  Crillo  . --  La  cognizione  della  corruttela 
della  noftra  natura  , e della  neceflità  d’  edere 
rinnovati  da  Gesù  Crifto,  fono  i primi  elementi 
della  religione  criftiana, 

4.  Diffegli  Nicodemo : Come  mai  può  un  no-  4-  D'«t  ad  ema 
tuo  rina/cere  quando  fia  vecchio*  Può  egli  forfè  j^'p«e(FhoI 
rientrare  di  nuovo  nel  feno  di  jua  madre , e ri-  mo  nJrc;  cum  fi, 
nafcere  ? frnex2  Numquid 

Non  ci  forprenda  fe  la  noftra  ragione  prò-  poicilin  vcntrea» 
va  della  pena  ad  arrenderli  ai  mifterj  , Le  vie  fatti*  liiaeiiera- 
di  Dio  fono  incomprenlibili  , e i fuoi  mifterj  **" 

pieni  di  contradizionc  agli  occhi  della  carne, 
e dello  fpirito  giudaico.  E’  bene  di  non  com- 
prendere da  principio  nulla  , rifpetto  alla  reli- 
gione, affine  d’  edere  convinti  del  bifogno  di 
una  luce  non  contraria,  ma  fuperiore  a quella 
della  ragione.  — Un  fegno,  che  1’  uomo  da  di- 
venuto tutto  carnale  si  è,  che  quello  dottore 
non  penfa  , che  ad  una  madre  e ad  una  naf- 
cita  carnale  ; in  luogo  di  pcnfare,  che  quel- 
lo , che  egli  fteflb  riconofce  per  un  dottore  in- 
viato da  Dio  per  la  falute , non  può  parlargli 
che  di  una  rigenerazione  fpirituale  , del  rina- 
fcimento  cioè  della  fua  anima  , e della  rifor- 
ma del  fuo  cuore . 

5.  Gli  rijpufe  Gesti  : In  verità  , in  verità  io  $■  Rtfpondlt  le- 
vi dico  : Chi  non  rinafcerà per  mezzo  dell'  acqua  *jus  : 
e dello  Spirito  Santo,  non  può  entrare  nel  regno  q'C*  reluta»  fue- 
di  Dio . * rit  ex  aqaa , Se 

Noi  abbiamo  ricevuta  quella  novella  na-  Spióni  Sn.fto  , 
fcita  , nafcita  tutta  divina  , e tutta  fpirituale,  non  potell  imroi- 
in  cui  Dio  medclimo  ci  tien  luogo  di  padre  per  re  in  tegnum  Dei. 
virtù  del  fuo  fpirito,  ed  in  cui  la  Chiefa  figu- 
rata dall’  acqua  ci  riceve  nel  fuo  feno  come 
noftra  madre.  — La  neceflità  indifpcnfabile  del 
Battefmio  per  acquiflare  la  falute  dee  infpirare 
ai  genitori  , ed  ai  pallori  una  gran  premura  di 
farlo  ricevere  . L’  efporre  i bambini  all*  eterna 
dannazione,  differendo  di  battezzarli,  o per 

ra- 
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6.  Qnod  natnm 
eflex  carni  caro 
efl  : & q*:o<3  na- 
timi efl  et  fpiri- 
tu  , fpiiiivs  eli. 


7 Kon  mlrrris 
quia  diti  libi  : 
Oporrrtvoi  naf- 

n dcoco  • 
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ragioni  tutte  umane  , come  fanno  moki  cartoli- 
ci  , o per  appettare  un  giorno  di  predica  , come 
fanno  i Cnlvinilli , egli  è un  deplorabile  acce- 
camento , ed  un  efpotfi  ad  eflere  per  tutta  1' 
eternità  gli  omicidi  di  quelli  Bambini  (l).  — 
F.cco  il  titolo  de’  crifliani  per  confeguire  la  ce- 
lelle  eredità.  Il  battefimo  ci  dà  il  diritto  al  re- 
gno di  Dio  ; ma  purché  viviamo  come  uomini 
rigenerati  , come  figliuoli  di  Dio,  e membra 
di  Gesù  Criflo,  coll’  obbedire  al  fuo  fpirito. 

6.  Quello,  ebe  é generato  dalia  carne , è 
carne , e quello  che  è generato  dallo  fpirito , e 
fpirito . 

Rammentiamoci , che  la  nollra  nnfeira  fpi- 
rituale  ci  obbliga  a menare  una  vira  fpiritua- 
le.  — Noi  fiamo  compolli  di  due  uomini  che 
non  ne  ftnno  che  un  Polo,  1’  uno  carnale  nato 
da  una  vita  carnale,  fpirituale  I’  altro,  nato  in 
una  maniera  rutra  fpirituale.  — Qual  vergogni- 
che  quello  che  vi  è di  carnale  in  noi,  governi 
e domini  1’  uomo  fpirituale,  c lo  renda  carna- 
le; in  vece  di  imrtificare  e di  fotramertere  tut- 
to quello,  che  rirrovaft  in  noi  di  carnale  e 
corrotto  ! 

r.  Sua  vi  maravigliate  fe  vi  ho  detto:  Di- 
fogna che  voi  na/cbiate  da  capo  . 

Adamo  peccatore  non  può  generare  fu  non 
peccatori , nò  dare  che  inclinazioni  di  pecca- 
to . A voi  fi  appartiene,  o Gesù,  che  liete  il 
fanto  de’  finti  , a voi  dico  come  principio  del- 
la noftrn  vita  novella,  di  darci  il  vollro  fpirito, 
e d’  infpirarci  le  inclinazioni  voflre  de!  tutto 
fpìrituali , e del  tutto  finte,  come  principio 
della  nollra  vita  novella.  --  Quello  elle  ben  co- 
nolcc  la  corruzione  del  cuore  umano,  non  ro- 
lla forprefo  nel  Pentire  che  è necefiàrio  all’ uo- 
mo di  efiere  cambiato  in  un  uomo  nuovo;  e 
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che  itagli  neeeflario  un  nuovo  fpirito,  un  nuo- 
vo cuore , un  nuovo  principio  di  vira  e di 
azione  . Quella  è quella  nafcita  che  ci  dà  il  di- 
ritto d’  indirizzarci  continuamenre  all’  autore 
del  noftro  nuovo  eflere  , ed  al  principio  della 
noltra  nuova  vita  , e di  domandargli  in  tutte  le 
occalioni  il  Tuo  nuovo  fpirito  . 

8.  Lo  Spirito  J pira  dove  vuole  : e il  fuono 
ne  odi  , ma  non  fai  d'  onde  venga , nè  dove  va- 
da : così  addiviene  a chiunque  è nato  di  fpirito  . 

La  grazia  non  è dovuta  ad  alcuno,  ed  è 
per  puro  effetto  della  volontà,  e della  miferi- 
cordia  di  Dio  , che  i doni  del  fuo  fpirito  fiano 
diflribuici  agli  uomini  per  Farne  de’ figli  di  Dio, 
e degli  uomini  fpirituali  (l).  — E’  un  gran 
prodigio  ed  un  miflero  incomprenfibile , cheli 
vegga  un  vero  criftiano  rinunziare , e odiare  fe 
fleflo,  e combattere  tutte  le  proprie  inclinazio- 
ni , fenza  fcorgerli  nè  il  principio  che  lo  fa 
agire,  nè  il  fine  a cui  tende,  nè  i‘  beni  che 
fpera  . Colui , che  non  ha  fe  non  occhi  di  car- 
ne, non  vede  ciò  che  lo  fpirito  opera  nel  cuo- 
re di  chi  è nato  dallo  fpirito.  — Signore,  da 
voi  viene  quello  fpirito,  che  folo  penetra  i 
profondi  penfiert  di  Dio*,  che  rende  vifibili  al- 
la fede  i mifleri  in  vifibili  ; che  rende  prefenti 
alla  fpcranza  i beni  futuri;  che  fa  operare  al- 
la carità  quello,  che  è imponìbile  alla  natura  . 

q Rifpoft  Nicodemo  , e ditegli:  Come  mai 
può  elfer  quefto  ? 

Lo  fpirito  dell’  uomo  fi  difende  fempre  con- 
tro lo  fpirito  di  Dio  ; vuol  fapcr  fempre  il 
come  della  di  lui  condotta  ed  operazione  ne’ 
cuori , fcord  indofi  di  elTere  Alila  terra  , e che 
Iddio  è nel  Cielo.  — Quelli  che  credono  in 
Dio  onnipotente  non  fono  coloro,  che  abbiano 

dif-  - 


8.  Spirigus  uhi 
vult  i pi  rat:  flt  ?o- 
cem  eju*  audis  , 
fed  nefeit  und« 
veniat  , aut  quo 
vadat  : ile  eli  o- 
mnis  qui  natns 
eftex  (piriti!. 


p.Pefpondit  Ni- 

codcmni  & dì  zie 

ei  : Quotnodo 
poflunt  hfc  fieri  - 


CO  K^zia  *n«n  è un  dono  comune  a tutti.  La  vollero 
tale  coloro  che  n<i  diminuirono  il  pregio  colle  loro  fol- 
li congetture  . 
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difficolti  s trcdère  , che  ci  non  trova  veruna 
impoffibilitì  rie’  dilVgni  fopra  li  noftra  filate, 
c nella  condótti  della  fui  grazia  . N'icodemo  è 
feufabile  iti  quelli  principi,  tna  poffono  eflerlo 
* mai  i crifli ani  dopo  tanti  fecoli  pieni  di  aura- 
viglie  , e di  prodipj  ? 

j’®;,  "*^i*  io.  Bijpofe  Gesù,  t gli  diffe:  Voi  fitte  mat~ 
i ' ;j  m.-n'iftcV  fir0  ì"  V’  acH°  • * non  intendete  quefte  cofieì 
t irjcl  &hjec  La  feienza  degli  uomini  è Tempre  piena 
iftuocu?  d*  ignoranza,  e con  tutto  quello  fe  ne  gonfia- 

no! — L’  Evangelio  è 1’  umiliazione  de’  dotti, 
c la  confolazione  de’  femplici  . — La  fede  umi- 
le c docile  de’  poveri  di  fpirito , appiana  loro 
tutte  le  difficolti  , la  confidenza  prefuntuofa  de’ 
macflri  della  Legge  , gli  accieca  e rende  loro 
incredibile  ogni  colà.  — Piaccia  a Dio,  che 
non  ve  re  fiaro  molti,  che  pallino  la  vitaloro 
nello  Audio  delle  fcritture  come  quello  far  ileo, 
ignorandone  ancora  lo  fpirito,  i miftcrj , ed  il 
fine  , che  è Gesù  ! 

§ 2.  Gesù’  rot  o sm.ito  al  Cielo  . Serpente  , 
nci'nA  ni  Gesù’  Cristo.  Il  Figlio  mandato 
per  salvare  il  Mondo.  Chi  fa  male,  odia 
la  luci  . 

ir.  Amen,  a.  il . Io  verità  in  verità  vi  dico  , che  noi par- 
'“j , 11  ' ’ Homo  di  quel  che  J 'oppiamo  , e atteftiamo  di 
loqunnm  , it  quello  eoe  abbi  a tu  veduto,  e voi  non  date  ret- 
taci vidimili  ta  olla  noftra  afterzione . 

tcftaeiur,  k «eflì-  Gesù  folo  conofce  c puh  infegnare  i mille- 
rio  niumnoiuum  j-j  della  eterniti  , e la  condotta  di  Dio  Tulle 
non  accipitn . anime.  ..  Quando  fi  legge  1’  Evangelio  , bifo- 
gna  ratrmcniarfi  , che  ivi  è il  Figlio  di  Dio  , 
che  parla  di  ciò , che  a Dio  appartiene  ; che 
per  la  proprieti  della  di  lui  eterna  nafcita  egli 
è la  luce  nata  dalla  luce  , la  verità  medefima  , 
li  forgente  di  tutte  le  cognizioni  ; e che  nella 
lua  milfione  , e nella  fua  nafeita  temporale  , ed 
in  virtù  dell’  unione  dell’  anima  Tua  col  Ver- 
bo 


bo  eterno,  ha  ricevuta  una  cognizione  perfetta 
de’  difegni  e delle  vie  di  Dio  , e di  tutta  1’ 
economia  della  grazia  , della  quale  è il  difpen- 
fatore  fupremo.  --  E'  un  vero  difonore  della 
ragione  umana  .che  ella  riceva  fovente  fenza 
efitare  la  telìimonianza  di  un  incognito  , o d’ 
un  impoflore  , e non  porta  rifolverfi  a ricever 
quella  della  verità  medefima  , accertata  da’  mir 
racoli , e dalle  profezìe  . 

12.  Se  io  vi  pat  io  di  coft  della  terra  e non 

mi  credete  : come  mi  crederete  , Je  vi  parlo  dì  : 
co/è  del  cielo  . ' 

Per  meritare  1’  intelligenza  , bifogna  umi-  ' 
liarfi  , e fottomettere  il  proprio  fpirito  al  giogo  ( 
della  fede  . Senza  di  e<Ta  non  vi  fono  che  te- 
nebre , rifpetto  ai  mirterj  . Quelli  del  tempo  , 
benché  fpirituali  , fono  tetreilri  in  paragone 
de’  mirterj  eterni . Uno  de’  primi  dubbj , ed 
una  delle  prime  irtruzioni  evangeliche  riferite 
da  a.  Giovanni  ( verfo  8.  e p.  ) riguarda  la 
mifteriofa  , e ammirabile  operazione  dello  fpi- 
rito di  Dio  nel  cuore  dell’  uomo  per  mutarlo  : 
tanto  è importante  di  erterne  bene  iftruico  . 
Non  imitiamo  l’  incredulità  di  quefto  difcepolo  . 
Quello  che  noi  crediamo  de’  mirterj  del  Cielo 
rinchiufi  nel  feno  di  Dio,  ci  dee  render  cre- 
dibile ciò  che  Dio  può  fare  nel  cuore  dell’  uo- 
mo fu  quella  terra  . 

13.  Or  ueffuno  afceft  in  Cielo  , fuorché  co- 
lui che  è difeefo  dal  Cielo  , il  Figliuolo  dell' 
uomo  , che  Jla  nel  Cielo  . 

I fegreci  del  Cielo  non  fono  della  giurifdi- 
zione  della  ragione  . Quegli  folamente  fra  gli 
uomini  ne  ha  la  chiave,  che  è nel  Cielo , come 
Figlio  di  Dio.  Bifogna  dunque  fottometterci  , 
ed  unirci  a lui  per  mezzo  della  fede  , che  fola 
ci  fa  falire  fino  al  Cielo , fino  al  feno  della  ve- 
rità , e ce  ne  fcuopre  i mirterj  . — Niuno  ri- 
nafee  , nè  rifufeita,  nè  afeende  al  Cielo  , fé  non 
in  Gesù  Criflo , di  cui  per  mezzo  del  battefimo , 
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è divenuto  membro,  e con  cui  compone  un 
folo  Crifto.  O unione  , o unità  ! che  non  fi 
comprenderà , non  fi  filmerà  , non  fi  amerà 
giammai  nbbaftanza  ! 

14.  Et  font  14.  E ficcomt  Mosi  inulto  nel  deferto  il 

Moyfc«e»jlta»it  ferpente  , nella  fteffa  guifa  fa  et  uopo,  cbe  fia 
i-' politeti  m de-  inafc„ tt  jf  Figliuolo  dell'  Uomo. 
ino:  itaexa  ta-  j; » quofta  una  predizione  della  morte  inno- 
cente di  Getù  Crifto  fulla  croce,  mercè  1’  ap- 
plicazione dclli  figura  del  ferpente  , fenza  vi- 
ta e fenza  veleno.  — Gesù  Crifto  non  ha  por- 
tato che  la  fomiglianza  della  carne  del  pecca- 
to , e ne  ha  portata  realmente  la  maledizione 
fulla  croce  . Ma  , o Dio  , in  qual  benedizione  , 
non  fi  è ella  cambiata  quefla  maledizione  per 
i peccatori , che  vP  mettono  la  loro  confiden- 
za ' — Per  la  virtù  della  croce  di  Gesù  Crifto 
noi  abbiamo  la  fede,  fiamo  divenuti  lue  mem- 
bra . e abbiamo  diritto  al  cielo-,  ma  ciò  fi  efe- 
guifee  in  noi  colf  edere  crocitìftì  con  lui  . 

1 ó.  Affinché  chiunque  in  lui  crede , non 

cremini  imiuu.  , ,/t4'  ' . «r 

pfrrnc  # fcc|  penjea  * ma  abbia  la  vita  eterna . il 
luhrat  vitim  ae-  Il  frutto  della  morte  di  Gesù  Crifto  è la 
trtfure . vira  della  fede;  e il  frutto  della  fede  è di  far* 

ci  trovare  in  Gesù  Crifto  la  libvratione  dalla 
morte  del  peccato  e dell’  inferno,  e tuttociò 
che  è neceftario  per  arrivare  alla  vita  , che  ci 
ha  meritata  colla  fua  croce . — O croce  del 
mio  Salvatore,  io  vi  ad  >ro  come  la  mia  unica 
riforfa , la  cuna  della  mia  fide,  1’  origine  del- 
la mia  falute , la  forgente  della  vira  eterna. 
Un  ingrato,  e nemico  della  ina  propria  felici- 
ti è chiunque  non  rivolge  gli  occhi  verfo  di 
voi  per  adorarvi  la  fua  vira  crocififTa  , ed  ivi 
trovare  la  morre  delle  proprie  paffioni . 

16.  Sic  enim  De-  16.  t Imperocché  Dio  ha  talmente  amato  il 
us  «lil-xit  mi,n-  tttondo  , che  ha  dato  il  J ito  Figliuolo  unigenito, 

fumo  uniroaitum  ch,a"1"<‘  ,H'  Crt<tc  > ptrijea  , ma 

ret  : ut  Omni.  ai)l"a  ln  V!ta  tteva  . 

- qui  cretlit  in  ctim  Quante  e gitali  Teliti!  Quanti  miflerj  C\ 
percat  , fe«  - *•  p,-c_  • 


1»  oportei  Filli:  na 
hodtinis* 
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prefcntano  qui  alla  fede  di  un  crirtiano!  Più 
che  la  fede  vi  bifogna  per  comprenderli  ; più 
che  turro  1’  amore  di  cui  film  capaci  filila  ter- 
ra per  coTifpondere  all’  amore  di  un  Dio,  che 
dì  non  gii  un  Angelo,  ma  il  fuo  Figlio,  cil 
il  fuo  unico  Fi  llio  , che  lo  dì  alle  creature  , a 
peccatori  , a’  l'uoi  nemici  , c che  per  una  mifc- 
ricordia  infinita  1’  annienta  nel  darlo,  affinchè 
non  fiano  cffi  (ledi  annientati  dalla  fua  giufti- 
7Ìa.  — Nel  cuore  di  Dio  modellino  bifogna  cer- 
care la  ragione  delle  fue  mifericordie , e le 
caufe  della  fallite  . Il  primo  dono  di  Dio  è il 
fuo  amore,  il  primo  dono  del  di  lui  amore 
verfo  il  peccatore  è il  fuo  Figlio,  il  primo 
dono  del  fuo  Figlio  è la  fede  , e la  fede  è il 
germoglio  di  tutre  le  altre  graiic  , il  principio 
della  vira  dell’  uomo  nuovo,  la  chiave  che 
chiude  1’  inferno,  ed  apre  il  Parailifo. 

1 Concio/iachè  non  ha  Dio  mandato  il  Fi- 
gliuolo al  mondo , per  dannare  il  mondo  , ma 
affinchè  per  metto  di  ejffo  il  mondo  fi  finivi  . 

La  prima  venuta  del  Figlio  di  Dio  è una 
venuta  di  falute  . Difgtaziato  chi  fc  la  rende 
inutile , c chi  ancora  la  cangia  in  condanna 
colla  fua  infedeltà  ! — Il  nollro  peccato  è qu.  1- 
lo,  che  ci  condanna;  e la  grazia  di  Gesù  Cri- 
flo  è quella  , che  .ci  falva  : in  lui  foio  dunque 
d 'bbe  effi-re  riporta  tutta  la  nortra  confidenza  . — 
Signore  , quello  mondo  che  voi  volete  falvare 
cercatelo  fino  nel  fondo  del  mio  cuore  . 

1 8.  Chi  in  lui  crede  non  ì condannato  : ma 
chi  non  crede  è flato  già  condannato  : perchè 
non  crede  nel  nome  dell'  unigenito  Figliuolo  di 
Dio  . 

Chi  non  è in  Gesù  Crirto  per  mezzo  della 
fede,  rimane  in  Adamo,  e nella  fua  condan- 
na . — La  fede  , che  ci  giuftifica  , non  è nè  la 
falfa  confidenza  degli  eretici,  nè  la  fede  morra, 
c fiorile  dei  cattivi  cartolici;  ma  quella  bensì 
che  animata  dalla  carità  , • che  animando  il 

cuo- 


habeat  vitaoi  a:* 
ternani  . 

t Lunedì  dopo 
la  Peutccoftc  . 
I.Gio.49. 


17.  Non  cniia 
naific  Deus  Fili- 
um  luum  in  mu ri- 
durci uc  judicec 
mr  ridurci  , fed  uc 
falveiur  mundua 
per  ipfun . 


tS.  Qui  credit 
ineumr.cn  judi- 
catur  : qui  au- 
tem  non  credit  , 
jam  judicjtus  eft: 
quia  non  credit 
in  nomine  Uni- 
geniti Filii  Dei . 


<9  • Hoc  cft  tu- 
tcm  judicium  ; 
quia  lux  venie  in 
mundum,  6c  di  le- 
xerunt  hominc* 
magi»  tenebras  , 
quatti  luccm  : e- 
rantenim  eorura 
mala  «pera. 

Sopra  1.  9. 


ie.  Ornai;  cnira 
qui  male  agii  o- 
dir  luccm  , & non 
venie  ad  lucem  , 
ut  non  arguancur 
•pera  ejus. 


cuore,  lo  cambia  e gli  fa  amare  le  tradirne  dell’ 
Evangelio . — Non  li  crede  come  fi  dee  nel 
Salvatore  , quando  non  fi  cammina  nella  ilrada 
della  falute  *,  non  fi  ha  fé  non  una  confidenza 
fàlfa  e ingannatrice  in  Gesù  Criflo,  quando  non 
fi  obbedifee  alla  di  lui  parola  . 

Ip.  E la  condannazione  fth  in  quejlo , che 
venne  al  mondo  la  luce  , e gli  uomini  amarono 
meglio  le  tenebre  , che  la  luce  : perche  le  opere 
loro  erano  malvagie  . 

La  più  gran  difgrazia  degli  uomini , non  è 
già  di  edere  peccatori , corrotti  , ciechi , ma  dì 
rigettare  il  liberatore,  il  medico  e la  luce  me- 
defima  . — Nulla  più  lcuoprc  la  corruzione  del 
fecolo  , nè  più  dee  far  temere  la  collera  di  Dio  , 
che  di  vedervi  crefcere  1*  oppofizione  alla  luce, 
a mifura  che  Dirt  la  fpande  con  più  abbon- 
danza . Difgraziati  coloro  , che  la  ofeurano 
colle  tenebre  dell’  errore  , o della  calunnia!  — 
L’  amore  delle  noftrc  tenebre  è Tempre  nafeo- 
fto  Cotto  un  falfo  amore  della  luce  , e quello  è 
il  gran  gaftigo  di  Dio  Copra  i popoli  , c Copra 
i particolari,  di  edere  cioè  abbandonati  a quello 
CenCo  riprovato  , che  prende  la  luce  per  tenebre  , 
e le  tenebre  per  luce  . 

20.  Imperocché  chi  fa  male  , odia  la  luce , 
e non  fi  accofla  alta  luce  , affinchè  non  vengano 
riprrje  le  c fere  fue  . 

Vi  Cono  diverfi  gradi  di  accecamento  . Il 
J.  è quando  la  palìionc  fa  preferire  le  tene- 
bre del  peccato  alla  luce  della  verità  . Il  2. 
quando  1’  amor  del  peccato  rende  la  verità  me- 
defima  fgradita  , e odiofit . Il  3.  allorché  ce  ne 
allontaniamo  , fi  fugge , fi  perfeguita  , fi  oppri- 
me o fi  affoga,  come  un  male  pericolofo . — 
L’  amore  dell’  Evangelio,  e dei  gran  principi 
della  morale  crifiiana  creCce  in  un  cuore  a 
proporzione  , che  ei  fi  libera  dal  peccato , e 
che  ama  veramente , e collantemente  pratica 
la  virtù . — Al  contrario  fi  trova  Tempre  1' 

Evan- 
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Evangelio  troppo  fevero,  le  più  neceflarie  ve- 
rità troppo  dure  , la  morale  crifliana  ccccflìva- 
mente  rigorofa,  e che  induce  alla  difperazione, 
quando  non  fi  vuole  rinunziare  alle  paflìoni 
che  ella  condanna  . --  Uno  federato  di  profef- 
fione  fpeflb  ne  giudica  meglio  di  un  fuperbo 
ipocrita  , che  vuole  nel  tempo  fteflb  godere  il 
credito  di  uomo  probo  e religiofo,  e fo- 
disfare  le  fue  palfioni . _ 

2 1 . Chi  poi  opera  fecondo  la  verità , fi  ac- 
cofta  alla  luce , affinché  manìfefie  rendanfi  le 
« pere  fue  , perchè  fon  fatte  fecondo  Dio  . 1F 

I veri  criftiani  fono  i figli  della  luce,  e i 
difcepoli  della  verità  ; e tutto  il  loro  contento 
è di  camminare  fempre  dietro  ai  raggi  della 
luce  più  pura  dell’  Evangelio,  e di  regolatele 
loro  azioni  filile  più  fode  verità  del  criftianefi- 
mo.  — Quello,  che  non  cerca  altro  che  Dio 
e non  vuol  far  nulla  che  nel  di  lui  fpirito  , 
non  crede  di  apprender  mai  abbaftanza  la  leg- 
ge di  Dio,  e Sa  fantità  delle  fue  ftrade  . — 
Quelli , che  cercano  la  gloria  e 1’  approvazio- 
ne del  mondo,  fi  avvicinano  al  fuo  lume,  e 
vi  efpongono  le  loro  aiioni  : coloro  poi  che 
non  amano  nelle  loro  buone  opere,  fe  non  la 
grazia  di  Dio , che  n’  è il  principio , che  Ta 
fua  volontà  , che  n’  è la  regola , che  la  fua 
gloria , che  n’  è il  fine , vogliono  ugualmente 
eflere  efaminati  al  fuo  lume,  per  efTere  lodati 
di  ciò  che  vi  è di  buono  in  loro,  efTer condan- 
nati per  quello  , che  vi  fi  ritrova  di  cattivo  , 
e perfezionare  ciocché  vi  ha  di  difèttofo , e d’ 
imperfetto . 

3.  Giovanni  amico  dello  iroso.  Spirito 

DATO  AI  FIGLI  SENZA  MISURA. 

52.  Andò  dipoi  Gesù  coi  funi  difcepoli  per 
la  Giudea  , ed  ivi  fi  trattenne  con  ejfi , e bat- 
tezzava . 

Ge- 


li. Qui  ameni 
faeit  veri  tate  m , 
venir  ad  lucem  , 
ut  nunifcftentur 

opera  e lui,  quia 
in  Deo  funi  fa  CU. 


ti.Poft  haee  ve- 
nie Jcfus , & dif- 
cipuli  ciuf  in 
tcrram  Judaeo- 


mm:$t  ili ic  df- 
morabxtur  cum 
ci s , fic  bsptiia- 
btt. 


«7.  Erit  antem, 
le  Joannes  bapti- 
3i ns  in  Aeiinon 
juxta  Salini:  quia 
aquac  ciultae  e- 
rant  illic  , & ve- 
fiiabant , le  ba- 
ptizabuntur . 

Z4.  Nondum  c- 
iiim  niiflus  foerat 
Joannes  in  carv 
cerere  . 


Zf.  Fafta cft  an- 
tem quieftio  ex 
difcipuli*  Joannìs 
cum  Judacit  de 
purificai  ione . 
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Gesù  Grillo  forma  i fuoi  difccpoli  alla  fati- 
ca , nò  li  fofFre  nell’  ozio . --  Egli  è che  bat- 
tez7a  per  mezzo  de’  fuoi  difcepoli  , perché  per 
di  lui  ordine,  in  fui  prefenza  , e forfè  col  fuo 
battefimo  eflì  lo  fanno.  Quanto  più  certamente 
è egli  fletTo  quello,  che  battezza,  quando  il 
di  lui  battemmo  è dato  da’  minillri  della  Chie- 
fa  , che  ò il  fuo  corpo,  che  opera  col  fuofpiri- 
to , e che  non  vive  e non  fulTiile  fe  non  in 
lui?  E’  utiliifimo  di  renderfi  prefente  quella 
verità,  nell’  amminillrarne  e nel  riceverne  i 
facramenti , per  portarvi  quella  fede,  e quel 
rifpetto  , che  fi  dee  ai  medefimi. 

23.  £ Giovanni  ancora  flava  battezzando 
ili  Enon  vicino  .1  Salini  : perchè  quivi  erano 
molte  acque,  t la  gente  vi  concorreva  , ed  era- 
no battezzati  . 

24.  Imperocché  non  era  ancora  Giovanni 
flato  meffo  in  prigione  . 

Detti  faticare  nell’  opera  di  Dio  finche  (ì 
puh,  ad  efempio  di  s.  Giovanni  . — I di  lui 
ttavaglj  terminano  in  una  prigione  , e colla 
morte,  ed  ei  lo  fapeva  . Quanti  pochi  operai 
faticherebbero  nella  Chiefa  , fe  non  artendetle- 
ro  altra  cofa  del  mondo!  — La  prigione  di  s. 
Giovanni  è il  frutto  della  fui  finta  libertà  nell’ 
annunziare  il  vero,  ed  ella  farà  per  gli  opera j 
evangelici , che  la  foffrono  a nome  di  Gesù 
Grillo,  la  femen7a  di  un  gran  frutto  perquclli 
a'  quali  annunziano  la  fua  parola  , e il  prezzo 
della  librrtl  perfetta  , colla  quale  fe  ne  nutri- 
ranno nella  forgente  . 

25.  Nacque  frattanto  difputa  fra  i difce- 
poli dì  Giovanni , e i Giudei  intorno  alla  puri- 
ficazione . 

La  gelosìa  fra  i difcepoli  di  differenti  mae- 
flri , per  quanto  (iano  fanti  i maedri  medefimi. 
è un  male  da  temerfi  come  rilevanritlìmo . — 
Non  c cofa  di  frefeo  , che  fi  flì  occupati  c di- 
vifi  in  contraili  fopra  la  maniera  di  purificai  fi 

colla 


colla  penitenza,  in  luogo  di  unirli  per  farla  ia 
ifpirito  di  carità  . Per  fapcre  chi  ha  torto  in 
quelle  difpute , bada  vedere  da  qual  parte  può 
cfler  la  gelosia  e 1’  interefTe  . 

2Ó.  Andarono  perciò  da  Giovanni,  e gli  di f- 
ftro  : Maeflro , colui  che  era  con  voi  dì  là  dal 
Giordano  , cui  voi  rendefle  tejiimonianza  , ecco 
che  queftì  battezza  , e tutti  corrono  al  fuo  fe- 
guito  . 

Quanto  è malagevole  il  prefervarfi  da  un 
attacco  umano  verfo  un  direttore,  quando  egli 
ha  della  riputazione!  Quello  attacco  comparisce 
tale  , allorché  non  li  ha  quel  contento  del  be- 
ne , che  fi  fa  dagli  altri  , come  di  quello  che 
vedeli  fare  dal  proprio  direttore.  — L’  amor 
proprio  lacera  il  cuore  coi  defidcrj  cantrarj . — 
La  vanità  domanda  degl’  imitatori  : un’  altra 
folta  di  vanita  non  può  foffrirli . La  carità, 
e 1’  umiltà  fi  accordano  a non  volerne  che  per 
Iddio.  — Tutti  corrono  al  fuo  feguito  : parola 
fune-ila!  Frutto  difgraziato  dell’  invidia,  c del- 
la gelosìa  , e feme  ancor  più  infelice  di  turbo- 
lenza , e di  divilìone  ! Ah  , e quanti  mali  non 
ha  egli  cagionati , e non  cagiona  ancora  nella 
Chiefa!  Quanti  beni  impedire!  Quante  anime 
ha  perdute  ! 

21.  Rifpofe  Giovanni,  e diffe  : Non  può  f 
• uomo  aver  cofa  alcuna , J'e  non  gli  vicn  data 
dal  Ciclo  . 

Il  gran  principio  dell’  umiltà  crifliana  , è 
di  eder  pcrfuifo , che  ogni  bene  procede  da 
Dio.  Se  vi  folTe  qualche  bene  nell’  uomo, 
qualche  buon  movimento  nel  di  lui  cuore,  che 
non  gli  folle  flato  dato  da  Dio  , ciò  baderebbe 
per  fondare  un  merito  che  gli  dalle  il  diritto 
di  attribuircene  le  confeguenze  . — Giafcuna 
grazia,  ciafcuna  vocazione  ha  i fuoi  limiti. 
Niuno  fi  dee  inalzare  al  di  lòpra  della  pro- 
pria. --  Un  umile,  e dotto  direttore  dee  pren- 
derli tutto  il  penderò  di  far  couolceie  a’  Alpi 

difee- 


*4.  Et  venerunt 
ad  Joaonem  , 6c 
disertine  : Babbi» 
qui  erat  tecum 
trans  Jordanem 
cui  fu  teftimo- 
nium  perhibuifti. 
ecce  hic  bapei- 
zac  , & otnnes  va- 
niunc  ad  eutn. 


17.  Befpondit 
Joannesflc  dizic  : 
Non  poceft  homo 
accipere  quid- 
quam  , nifi  fuerit 
ei  damili  de  Cac- 
io . 


i8  Ipfivosmihi 
tefliraoniuro  pcr- 
hibrti  quod  di- 
jcerim  : Non  lum 
ego  Chriftus  , fed 
quia  mifius  funi 
tote  illum . 


tp.  Qui  habet 
Iponfatn  fponfus 
eli:  «micu*  au- 
tem  fponfi  , qui 
fiat  f & audir 
euro,  gaudio  gau- 
det  propter  vo- 
cers  Iponfi  • Hoc 
ergo  gaudiuro 
incum  implecum 
eft. 


Illum  oper- 
tet  crefcere  , me 
aucem  minui  • 
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difcepoli , che  non  debbono  cui  attaccarti  a lui 
nè  a’  fuoi  talenti,  ma  a quello  dal  quale  gli 
fono  (lati  dati  . 

28.  Voi  fleffi  mi  fiele  teftimonj , come  io  mi 
proteftai  : Non  fono  io  il  Grifo , ma  fono  fato 
mandato  a precederlo. 

Per  quanto  grande  fia  1'  onore  per  un  mi- 
nierò della  Cbicfa  di  effcre  1’  inviato  di  Dio  , 
ed  il  precurfore  di  Gesù  Crilto,  ha  Tempre  mo- 
tivo però  maggiore  di  umiliarft , che  d’ invanir- 
li . Non  è quella  una  carica  di  onore  , ma  una 
commidìone  laboriofa . — Non  li  è Vefcovo, 
non  fi  è pallore  per  ricevere  1’  omaggio , chp 
è dovuto  a Dio,  ma  per  farglielo  rendere,  p 
per  preparargli  la  llrada  colla  illruzione,  colla, 
preghiera,  e col  buon  efempio. 

29.  Spofo  ì quegli,  che  ba  la  fpofa:  ma  V 
amico  dello  fpofo  , che  flà  in  piede  ad  udirlo  , 
fi  riempie  di  gaudio  alla  voce  dello  fpojo  . Io 
dunque  mi  trovo  appunto  nel  colmo  di  quefta 
piena  contentezza  . 

La  Chiefa  appartiene  a Gesù  Crino,  non 
già  ai  particolari  pallori . - I direttori  debbo- 
no riguardare  le  anime  come  loro  fpoie , afeot- 
tare  ìa  voce  di  effe  per  dirigerle  , npn  edere 
gelofi  delle  grazie  llraordinarie  , che  Gesù  Cri- 
no fa  loro,  edere  contenti  quando  egli  ad  al- 
tri le  indirizza  , o allorché  da  fe  (ledi)  le  gui- 
da ancora  al  di  fopra  del  lor  proprio  lume,  e 
per  vie  che  non  .comprendono  ■ ma  che  ben 
Jcorgono  appartenere  a Dio.  — Non  vi  ècon- 
folazione  più  grande  per  un  pallore  , quanto 
il  vedere  per  lo  progreffo  della  Chiefa  fua  , che 
lo  fpofo  le  parla  al  cuore,  e che  effa  è a lui 
veramente  come  fpofa  , 

30.  Quello  dee  crefcere,  io  debbo  tjjere 

fato.  •. 

Un  vero  pallore  non  ha  nel  cuore  cne 
1*  accrefcimento  della  gloria  di  Gesù  Grido,  e 
ripone  la  propria  nel  fervido  a fpefe  di  tuc- 


abbafai 


f»  . Quanto  pia  è umile  verfo  il  Tuo  mjeflro , 
tanto  maggiormente  è utile  al  iuo  maeftro , e 
•He  opere  di  lui . — L’  umiliazione  non  for» 
prende  . e non  contrifta  quello  che  vi  fi  pre» 
para  cerne  s.  Giovanni,  e che  è difpofto  a fa* 
crificare  la  proptia  riputazione,  non  meno  che 
la  vira  , al  Regno  del  Figlio  di  Dio. 

31  Quegli  tbt  vie»  di  fora  * fora  tut-  <jn; 
ti .•  t ehi  vie»  dalla  terra  , alla  terra  appar-  fum  remi  fupci 

tiene  , e parla  della  terra . Colui  eie  viete  dal  omnes  eli . Qui 

Cielo  ì fora  di  tutti  . efl  d*  «**" 

La  diviniti,  la  nafeita  , e 1*  miffione  di-  j""  lo’uhur 
vina  di  Gcsà  Critto  fono  altrettante  forgenti  qh1  de  rt- 

della  faritità  , e dell’  autorità  delle  fue  paro-  nit  .fuper  orane» 

le.  — uomo  per  fe  fletto  nulla  ha  fe  non  di  eft. 
battezza  ne’  Tuoi  difeorfi  , e ne’  fuoi  penfieri  ; 
polla  fe  non  di  grande,  di  fuWimc,  di  Celette, 
allorquando  ufeendo  fuori  di  fe  fletto  e delle 
fue  tenebre  , entra  per  mezzo  della  fede  in  Ge- 
tti Cri  fio,  e nella  fua  luce.  Tutti  quanti  fiamo 
crittiani , portiamo  in  noi  due  nomini  ben  dif- 
ferenti ; 1*  uno  celette  , trrreftre  1’  altro  ; e 
tutravolra  il  gran  difegno  di  Dio  , è di  farne 
uno  foto,  rinnovando,  fancificando  , e renden- 
do fe  lice  1’  uomo  terreftre  per  mezzo  dello 
fpirito  nel  eorpo  , e fui  modello  dell’  uomo 
celette  . — Fate  , o Signore  , che  io  non  abbia 
orecchie  per  afcoltare  ciò,  che  i figli  della  tet- 
ra vorranno  dirmi  di  quanto  alla  terra  appar- 
tiene . Deh  fiano  Tempre  aperte  quelle  del  mio 
cuore  nlh'  verità  divine  , che  voi  fiere  ven-.it® 
a recarci  dal  Ciclo , o uomo  celette  , che  fleto 
Dio  follevato  al  di  fopra  di  tutti  i Cieli! 

32.  Ed  egli  ottefia  oofe  eie  ha  vedute  a 
udite  , e tiejfuno  prefta  fede  alla  fua  offeritone  . £,  q00d  vi- 

Ecco  la  vera  idea  della  fede, « della  increduli- dìt  , U audim 
ti  . Credere,  o non  credere,  quetto  è il  rice-  hoc.  teftitur  :4t 
vere  . o il  rigettare  la  tettimonianza  , che  ren-  'iu' 

de  il  Figlio  di  Dio  di  ciò  , che  ha  veduto  ed  ncmo  ac“p,t  ' 
Tom.  VI.  / D /‘Ó!;  in* 
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intefo  ; vale  a dire  di  ciò  che  conofc e colta  co- 
gnizione divina , che  riceve  da  fuo  Padre  nel 
ricevere  da  lai  la  fua  effenza  per  mezzo  della 
fui  nafcita  eterna  ; cognizione  comunicata  per 
mezzo  dell’  incarnazione  all’  Uomo  Dio,  in  cui 
fono  nafcofti  tutti  i tefori  della  fapicnza , e del- 
la fcienza  di  Dio  . Quii  gadigo  non  merita  1* 
incredulità  , che  giudica  meno  degno  di  fede  il 
Figlio  di  Dio,  che  il  minimo  teftitnonio  ocula- 
re fra  gli  uomini  ! 

jj.  Qui  accepit  03.  Ma  chiunque  ha  aderito  a ciò,  che  egli 
. depone  che  Dio  è verace  . 

La  fede  degli  eletti  e di  tutta  la  Chiefa  , 
è come  il  figillo  della  verità  della  parola  di  Dio, 
e della  fua  fedeltà  nelle  fue  promeffe  . --  Qual,  be- 
ftemmia  più  orribile  , che  quella  di  dare  una 
mentita  alla  verità  medefima  , e di  dire  che 
Dio  è mentitore  ! E non  è forfè  un  far  ciò  il 
non  ricevere  la  verità  annunziata  dal  Figlio  di 
Dio  conofciuto  per  tale  per  mezzo  de’  miraco- 
li , e delle  profezìe  ? 

34.  Imperocché  quegli  che  da  Dio  è flato 
mandato , parla  parole  di  Dìo  : giacche  non  g li 


Tigna  vie  quia  De- 
us vera*  eft . 

Rom.  3.4. 


54.  Quem  enim 
midc  Deus,  verba 
Dei  loquitur 


non  cnim  ad  men-  dà  Iddio  lo  fpirito  con  veìj'ura  . 

Turam  dat  Deus  Conofchiamo,  ed  ammiriamo  1’  eccellenza 
Jpiritum  . della  milfione  di  Gesù  Criflo,  c le  fue  differeiw 

ze  da  quella  de’  Profeti . La  prima  differenza 
fi  c , che  Iddio  non  parlava  ne’  Profeti  fe  non 
che  per  intervalli,  dove  che  ci  parla  continua- 
mente  nel  fuo  Figlio , perchè  quello  Figlio  è 
Dio.  La  feconda  differenza  fi  è che  i Profeti 
non  parlavano  fe  non  per  una  infpirazìone  tolta 
in  preflito,  paffeggiera,  e limitata;  laddove 
Gesù  parlava  per  mezzo  dello  Spirito  Santo  , 
che  è il  fuo  proprio  fpirito,  che  immobilmen- 
te rifiede  in  lui,  e di  cui  tutta  la  pienezza- 
che  podiede  forma  la  fua  unzione , e la  fua 
confacrazione  . — Qual  rifpctro  deefi  avercal- 
lorchè  fi  legge  1’  Evangelio!  Noi  dobbiamo, 
per  leggerlo  come  bifogna , domandare  una 

por- 
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porzione  dello  fpirito,  la  di  cui  pienezza  è 
li  forgente  della  paroli  divina  , adorabile , 
fintificante  . 

35.  Il  P a tire  ama  il  Figliuolo  , e nelle  /ite 
mani  ha  ripojle  le  cofe  tutte  . 

La  terza  differenza  fra  la  mifiionc  di  Ge- 
sù Crido  e quella  de'  Profeti , è che  Dio  ha 
amato  i Profeti  come  fuoi  fervi , ma  egli  poi 
ama  Gesù  Crido  come  fuo  unico  Figlio,  ed  a 
lui  fi  comunica  a proporzione  del  fuo  amore. 
La  quarta  è che  i Profeti  non  hanno  avuto  fie 
non  commiffioni  particolari,  e limitate  al  tem- 
po ed  a certe  opere  ; ma  Gesù  In  inoltre  un 
pieno  potere,  con^-  il  dil’penfatorc  generale  di 
tutte  le  opere  di  ^io  fuo  Padre  , come  1’  efe- 
cutore  de’  fuoi  difegni  , il  capo  della  fua  Chie- 
fa , il  Sacerdote  , ed  il  Pontefice  univerfale  de’ 
fuoi  beni  cclefti , 1’  economo  e il  didributore 
di  tutte  le  fuc  grazie.il  Salvatore  del  fuo  po- 
polo, 1*  unica  drada , che  conduce  alla  verità 
e alla  vita.  Signore,  io  non  voglio  indirizzar- 
mi , nè  arrivare  a voi , fe  non  per  mezzo  vo- 
ftro  ! La  mia  falure  è nelle  voftre  mani . La 
mia  confolazione  confifie  nel  dipendere  da  voi . 

36.  Cbi  erede  nel  Figliuolo . ba  la  vita 
eterna  : e cbi  nega  fede  al  Figliuolo  non  vedrà 
la  vita  , ma  lo  Jdegno  e la  collera  di  Dio  ftà 
per  ifearicarfi  fnpra  di  lui . 

Per  mezzo  della  fede  Gesù  Grido  abita  ne’ 
nodri  cuori,  e 1’  avervi  Gesù  Grido  c lo  def- 
fo  elle  avervi  la  vita  . — Credei'e  in  Gesù  Gri- 
do non  è già  (blamente  un  predar  fede  a quel- 
lo, che  egli  ci  rivela,  ma  è un  porre  in  lui 
tutta  la  nodra  confidenza  , come  nell’ unico  me- 
diatore della  falute  per  i meriti  del  fuo  fangue  , 
c per  la  potenza  della  fua  grazia.  — Queda  fe- 
de <*  il  germe  della  vira  eterna,  e 1’  una  e 1* 
altra  confidono  nel  conofcere  , ed  amare  IdJio 
imperfettamente  qui  in  terra,  e perfettamente 
nel  Ciclo.  --  La  fede  viva  rende  prefonti  in 
D 3 que- 


?y.  Pater  diligi! 
Filium  : & omnia 
dedit  in  manu 
ejus . 


td.Qui  credit  in 
Filium,  !i  :I-et  vi- 
tato S'-rcrn.ini  : 
qui  autein  incre- 
dulità ed  Fitio  , 
non  vidrhit  vi- 
ravi , fed  ira  Dei 
manct  fnpet  tsm, 

I . Gio.  5.  IO. 
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quella  vita  I beni  invisìbili  del  fecolo  futuro, 
ma  la  fola  gloria  è quella  che  ce  li  difvelerì 
viabilmente . — Non  vi  è lalute  fe  non  per 
mezzo  di  Gesù  Crifto  in  qualunque  (lato  che 
fiali.  Senza  di  lui  la  fentenza  di  morte  pronun- 
ciata in  Adamo  contro  tutti  gli  uomini  fi  efe- 
guirebbc  fenta  mifericordia  , perchè  non  vi  & 
tnifcricordia  , fe  non  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
fto.  Per  voi  folo  io  la  domando  , la  fpero  , 1' 
attendo  , o,  mio  unico  ed  onnipotente  Media- 
tore , 


CAPITOLO^!  V. 

§.  I.  Samaritana  . Acqua,  chi  risaluc*  ai» 
Culo.  Adoratori  in  isfirito  , s verità*. 


t.  Vt  erge  co-  1 fuaudo  Gesù  ebbe  faputo  come  ai  fari- 

gnovit  Min  , fi  tra  noto  , che  c£li  andava  acqutjlan- 

Cuta  audiemnt  fo  „„  naggjoy  numero  di  difeepoli  , e battei- 

Mas  plurcs  di-  ***•  P'"  * <*tvaunl . 

feipuiot  fteit  ,b  **.  ( Quantunque  non  Getti  JteJjo  battezza f 
biptizar  quam  fe , tua  beni t i Jttoi  difeepoli  . J 
Joannc*.  3-  Abbandonò  la  Giudea,  e fe  ne  andò  di 

a.  ( Quamquam  nuovo  nella  Galilea  . 

*::™di5u:  e1  un  effetto  di  prudenza  e di  cariti  il 

li  ejcis . ) togliere  ogni  occafione  d invidia,  e di  pecca- 

j.  Reliquie  Ju-  to  ai  deboli,  ed  agli  ftelfi  cattivi,  per  quanto 
dxim , te  abiit  i-  è polfibile  . — Vi  c il  tempo  di  cedere  ai  ne- 
rcrum  in  Calibe-  mici  della  verità,  ed  il  tempo  di  farla  trionfa- 
si a t <11  re  ^c'  nr®‘c*  • E’  una  grazia  fegnalara 
* Pr  •'  ‘ quella  di  non  ingannarli,  e di  non  far  nulla 

fuori  di  tempo  . — Non  fidamente  è permei!» 
di  fuggire  il  pericolo  nelle  occafioni , ma.  ciò  è 
fpeflTo  fecondo  gli  ordini  di  Dio.,  e 1*  interefle 
della  fila  gloria  . e in  confi gqcnza  è ciò  che 
dee  fceglierfi  come  1’  «ruma  xifoiuzione . 

Un'* 
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Un’umile  ritirata  co (V*  qualche  volta  alla  nani» 
ra  più  affai  di  una  refillenza  fiera  , e gloriofa  . -« 
E’  un  fcguitare  Iddio  , il  non  efporfi  a foffrire, 

Juando  non  è giunro  il  tempo . — 11  progredì 
ella  vita  di  un  pallore  fa  ben  conofcere  fe  eè 
cede  per  timore  , o per  efler  fedele  al  fuo  mi» 
nifteto . 

4.  Ma  egli  dove s a tale  effetto  tranfltart 
per  la  Samaria  . 

5.  f Giunfe-  pertanto  ad  una  città  della 
Samaria  chiamata  Sichar  , vicino  alla  tenuta  , 
che  fu  data  da  Giacobbe  al  fuo  figliuolo  Gito- 
fèppe  . 

Una  fola  anima  eletta,  benché  fepolta  an- 
cora nella  corruzione,  attrae  qualche  volta 
Gesù  Crillo  e le  benedizioni  di  Dio  in  tutto 
Un  paefe . Adoriamo  lo  zelo  del  vero  Pallore 
che  viene  a cercare  la  fua  pecorella  Tmarrita  . — 
Allorché  non  vi-  fono  più  occalìoni  di-  fervtre 
Iddio  in  un  paefe  , bifogna  trovarne  delle  più 
favorevoli  fotto  climi  divertì . — E’  in  apparen- 
za la  neceflità  , quella  che  obbliga  Gesù  Crifto 
a partire  per  Sichat , ma  realmente  è 1’  amore 
eterno  di  Dio  per  qualche  anima , che  ei  vuol 
f.ilvare  . I feeoli  fono  pieni  di  quella  forra  «K 
avvenimenti,  ma  ci  vuole  una  fede  attenta  ptr 
divifarvi  la  condotta  di  Dio. 


4.  •prrtcbtf  tu» 
ttm  fum  t finii  te 
per  Samarinm  . 

y.  Veeit  creo  ia 
Civititem  S - m a - 
rht.  quie  dicitar 
Sichlr  jnxta  prf- 

din®,  quodd-dit 
Jaeoh  Jofeph  Fi- 
lio  tuo  . 

t Quarto  ve- 
nerdì di  Qua - 

re  fi  ma  . 

Gen.33.  19. 0 
48.  ti. 

Giof.  24. 3*. 


6.  Quini  appunto  era  U pozzo  di  Giacobbe,  < Er»t  aerei* Ibi 
Onde  Gesù  fi  anco  dal  viaggio  fi  pofe  cast  a fede-  fom  Jacob.  Jefut 
rt  fui  pozzo  . Fra  allora  cèrea  f ora  fefia  . «r8®  fatigacua  et 

Gesù  Grillo  ci  acquili»  il  ripofo  colle  fue  ‘"ner'  fcdckat  fie 
fatiche  ; nè  quelle  vengono  qui  accennate  fen-  erat^quilì 
za  gravi  cagioni.  Quella  fola  che  ora  fi  vi  in-  f,m . 
finuando  dee  portare  lì  noflro  fpirito  all!»  contì- 
derazione  di  rotte  le  altre  che  fono  Hate  infi- 
nite . — Quale  fpettaeolo  agli  occhi  della  fedo 
è egli  mai  un  Dio  affaticato  per  la  fallite  delle 
fue  creature  ! Quali  doveri  non  eftge  egli  da 
noi  ! Siamo  almeno  fedeli  ad  adorarlo  in  quello 
fiato,  a rendergli  grazie  di  eflerfi  affaticato  per 

cer- 


y Venie  mulier 
«k*  Samaria  hm- 
rirc  aquim  : Di- 
cìt  ei  J.*ftis:  Da 
m ibi  hi  bere  . 

8.  ( Dtlcipuli  e- 
ni  b e jus  abierunc 
in  Gtvitatcm  , uc 
ci  jos  cracrcnt . ) 


•>.  Oicit  erf.0  e» 
n.uber  illa  Sama- 


cercarci , fedeli  ad  imitarlo  nelle  occafioni  , 
fopportando  le  fatiche  del  noftro  (lato  o de’ 
nofìri  impieghi,  e qualche  volta  ancora  la  fran- 
chezza ■ c la  fatica  del  viaggio  in  unione  di 
quellè  che  egli  ha  fofFerto  per  noi , c penfan- 
dovi  con  rifpctro  e ccn  riconofcenza . --  Il 
ripolb  di  Gesù  ('rido  è tanto  miilcriofo  e tan- 
to pieno  di  bontà,  quanto  la  fui  franchezza  . 
Egli  afpetta  un’  anima  affaticata  nelle  vie  del 
peccato  per  accordarle  un  ripofo , che  ella  non 
cerca,  nè  tampoco  conofce  . — E’  molto  1’  im- 
parare bene  a non  ripofarlt  oziofamente  , ed  a 
far  fervirc  alla  gloria  di  Dio  un  ripofo  ncccf- 
fario  . ' 

, 7.  Giu  ufi  colà  frattanto  una  donna  Sama- 

ritana per  attinger  l'  acqua  . Gesù  nel  vederla 
le  dijfe  : Datemi  da  bere. 

8.  ( Imperocché  i Juoi  dfcepoli  erano  an- 
dati in  Città  per  comprare  da  mangiare . ) 

Gesù  chiede  per  dare.  --  Un  bicchier  d’ 
acqua  ( fe  non  fi  può  di  più  ),  che  egli  doman- 
da e riceve  dalla  mano  di  un  povero,  è alle 
volte  la  forgente  della  falute  per  quello,  che 
lo  fomminiflra  • caritatevolmente  , potendo  darli 
che  1’  eterna  falute  fia  attaccata  a quella  pic- 
cola elemofina  . »-  Gesù  onora  e fantifica  lo  (la- 
ro di  quelli  che  la  chiedono , domandandola 
egli  flclTo . Elio  fi  riduce  volontariamente  ad 
aver  bifogno  delle  fue  creature , affinchè  noi 
non  ci  vergogniamo  di  dipendere  da  quelle 
delle  quali  abbiamo  bifogno  fecondo  1’  ordine 
della  provvidenza.  — Egli  c’  infegna  a infintisi-- 
ci  dolcemente  con  dei  difcor.fi  comuni  e ordi- 
nari per  parlare  della  falute  dell’  anima.  La. 
fua  fete  divina  della  falute  delle  anime  c quel- 
la che  lo  dimoia  maggiormente,  ed  a cui  ci 
fa  fervire  la  propria  fete  corporale  : ambedue 
adorabili , ambedue  imitabili . 

9.  RiJpofegli  adunque  la  donna  Samarita- 
na : Come  mai  voi  ejfendo  Giudeo  chiedete  da 

Leve 
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che  fono  Samaritana  ? Imperocché  non  : Quo»0^» 
Samaritani  . 


coutuncur  Judaci 
Samaritani*. 


i©.  ftefpendic 
Jefus  , & dixit  ci: 
Si  fcircs  donum 
Dei  , & quis  eft 
qui  dicit  tibi  : Da 
ihi  bibcrc  : tu 


bere  n me 

ban  commercio  i Giudei  coi  ammano»**  . * bibcrc  a me  pof- 
Quando  fi  tratta  della  fallite  di  un’anima,  cis  , quae  funi 
non  debbono  negarli  le  proprie  premure  a’  più  mulicr  Sanwri- 
gran  peccatori.  — Se  non  fi  può  fervire  alla  tana  ? Non  min* 
falute  degli  eretici,  e fi  ha  ragione  di  temere, 
che  effi  pregiudichino  alla  noflra  , è in  tal  ca- 
lo un  precetto  naturale  il  fuggirli.  — L’errore 
u«ualmente  che  il  vizio  è un  male  contagiofo , 

11° volere  mefcolarfi  con  quei  che  poflono  infpi- 
rare  1’  uno  o 1’  altro  , fuori  della  ncceflità  o 
del  dovere,  è un  voler  peiire.  Quante  precau- 
zioni nnn  fi  prendono  per  il  corpo,  e quante 
poche  ordinariamente  per  1’  anima  ! 

-,  to.  lìifpojè  Gesù  , e ditele:  Se  voi  conojce • 
fle  il  dono  di  Dio , e chi  è • colui  che  vi  dice  : 

Datemi  da  bere-,  voi  ne  avrejte  forfè  cbieflo  a 
lui , ed  egli  vi  avrebbe  dato  un  acqua  viva . 

Gesù  è il  gran  dono  di  Dio  , e f origine 
di  tutti  gli  altri.  --  Quale  èia  Samaritana , 
tale  è ogni  peccatore,  avanti  che  il  primo  rag-  3b  «> , & dediflet 
pio  del  lume  di  Dio  abbia  l’cintillaco  nel  fuo  tibi  aquam  vi* 
cuore  . Ben  lungi  che  ella  polla  domandarlo , v»“  • 
deliderarlo,  meritarlo,  lo  rigetta,  e non  fente 
il  minimo  dubbio  del  bifogno  che  ne  ha.  — 

Serve  a poco  l’ effe  re  avvertiti  della  noftra  igno- 
ranza dalla  bocca  ancora  llefla  de!  Salvatore  , 
fe  egli  non  fa  il  redo  . — Il  primo  palio  per  la 
converfione  fi  è il  conolcere  Gesù  Crifto , e la 
ncceflità  della  fua  grazia.  — Quella  è un’ acqua 
che  eftingue  la  lete  de’  beni  , c de’  piaceri  del 
mondo.  Chi  non  gemerà  continuamente  per 
aver  di  quell’  acqua  , conofcendone  il  pregio 
e il  bifogno?  L’  occafione  di  riceverla  fi  prc- 
fenta  fpello,  e non  fi  conofce . Una  difgrazia  , 
una  malattìa  , la  povertà  , una  umiliazione  rac- 
chiudono fpeflo  quello  dono  preziofo,  e noi  lo 
ricufiamo . — Signore  , fateci  eonofeere  quello 
dono  in  ogni  occafione  , affinchè  lo  (limiamo  , 
lo  defidcriamo,  lo  domandiamo,  e fappìamo 

dar 
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dar  tutto  per  aequiihtk» , e per  Confervarlo. 
ti.  Kflrtl  l ] . Differii  la  datina:  Signori,  voi  non  ave- 

Si»  U,  co"  £ ottiagert  , t il  pana  i profondo  , in 

Tilt habes , Jc  p„-  co*  modo  adunque  avete  voi  quell  acqua  viva? 
tetti  litui  «0 ■ Il  termine  di  Signore  di  cui  quella  donna 

onde  ergo  haliti  ft  ferve,  moflra  che  quando  Iddio  comincia  & 
■quia  vivi* . parlare  ad  un  cuore,  lo  difpone  ad  afcoltario  , 
facendogli  fentire  la  fua  prefenza  ed  imprimen- 
dogliene il  rifpetro.  Allora  li  comincia  a com- 
prendere la  grandezza  delle  promeflV  di  Dio  , 
c che  elleno  non  polìono  cflere  Carnali , nè  per 
quella  vita  ; fi  concepifce  1*  impotenza  della  na- 
tura , e la  necefTìti  di  un  foccorfo  fopranna- 
turale  . 

tt.Namquidta  j^.  Siete  voi  forfè  dappiù  di  Giacobbe  uofìro 

' il  l*nlt  du;1e.a”?  if'ft0  t9™'fa0H- 

dtdit  Bohii  PO-  «C  bevve  ejjo  , e t Juot  figliuoli , * il  Juo  ùefiia- 
reni»  , le  ipfe  «x  tue  ? 

eo  bìbit , & filii  Cofa  è ella  la  grandezza  di  Giacobbe  , in 
ejo» , * pecora  paragone  di  quella  di  Geni  Crillo , che  Giacob- 
be medefimo  adorò  fotto  la  figura  della  grandezza 
di  Giufeppe  fuo  figlio , fegno  profetico  del  Bcgno 
del  Mefsìa*--  Quanto  è profonda  ,oGesù,  que- 
lla Porgente , ove  voi  attingete  fenza  mifura  1’ 
acqua  della  fapienza  e della  grazia  , di  cui  pof- 
fedete  la  pienezza,  e della  quale  fate  bere  a’ 
voflri  figli , e a tutto  il  gregge  di  Dio! 
ij.  Refponlit  13.  Rifpofe  Gesù  a tali  detti:  Tutti  quelli 

Jefot, & dixi t ti:  cbe  bevono  di  queft'  acqua,  torneranno  ad  aver 
Ornai»  qui  bìbit  J'(te  ebj  ptj  get  jj  qUtn'  acqua  che  gli  darò 

" tTrum'  'qui  *«  piu  fete  in  eterno. 

•utem  biberit  ex  Gesù  c’  infegna  a non  prendere  abbaglio 
aqua , qutm  ego  nelle  conferenze  fulla  religione,  fermandoci  a’ 
daboeiaon  filler  rimproveri  perfonali , ma  di  continuare  1 con- 
ia aeterouia . vincere  e ad  iilruire , — Parola  terribile  per 
coloro,  che  brucian  fempre  dalla  fete  de'  beni 
della  terra  . Da  qual’ acqua  mai  fon’ eglino  ab- 
beverati! E quale  fari  la  fete  da  cui  faranno 
arfi , fe  moriranno  «on  quella  cupidigia  nel 
cuore  I 
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14.  Af-  r acqua  che  io  gii  dori,  diverri 


dabo 
in  co  fon» 
aquae  fallenti!  i» 
vitto  tetcrnt». 


I t.tVielrvd  e*« 
niuh'f  ' Domi»# 
da  mitri  Nane  »- 
quam  1 ut  non  fi- 
tiam  , neque  v«- 
hue  hauti* 


14.  ma  1 acqui  cut  - - e( 

in  effe  fontana  di  acqua,  eh  fgorghri  perenne  J *et  \ 
fino  alla  vita  eterna  . r“ 

L*  acqua  morta  e ftngoft  A e beni  della 
terra , altro  non  fa  che  afTetare  d’  avvantaggio} 
la  grazia  poi  , che  è Un’  acqua  viva  e pura  , 
e che  fola  n’  eftingue  la  fete,  viene  da  Dio 
e a lui  ritorna  ■ eonducendoci  , e unendoci  a 
Dio  per  1’  eternità  . Quanto  fon  confolanti  que- 
lle parole  , non  avrà  mai  fitte  , per  coloro,  che 
hanno  rinunziato  all’  amore  de’  falli  beni , . e 
che  non  hanno  attacco  fe  non  a quelli  del  eie- 

10  ! Quella  è una  ptova  » che  tal  *cqu*  è gì» 
ilei  loro  cuore  • ed  è un  fondamento  di  lperaro 
•he  ella  fcaturirà  fino  ad  inalzarli  al  cielo . 

I Soggiunfigli  allora  la  donna  : Signore, 

datemi  dunque  di  qttejl'  acqua  , affinché  io  non 
Mia  mai  feti,  uè  abbia  a venir  quà  per  at- 
tingerne , ....  • _ 

II  defiderare , e domandare  la  grazia  dello 
fpirito  di  Gesù  , lodo  i primi  palli  della  Con- 
verfione . — Quello  defiderio  tuttoché  imper- 
fetto come  é in  quella  donna  , è 1’  effetto  dell 
operazione  interna  della  grazia  , benché  nulla 
comparifca  fe  non  di  umano  nella  maniera  « 
colla  quale  Gesù  Crillo  ha  operato  per  eccitar- 
lo in  lei . Ammiriamo  quella  mefcolanza  , e quell 
unione  dello  fpirito  di  Dio  • e dell’  efteriore 
umano  i che  onora  l’  unione  di  Dio  e dell’ 
uomoi  e le  operazioni -divinamente  umane  deH 
Uomo-Dio.  Signore,  formate  voi  Hello  in  me 

11  defiderio  di  quell’  acqua  divina , affinché  voi 
Hello  riempiate  altresì  il  defiderio  , che  in  me 
ne  avete  formato  . 

ló.  Le  dèffie  Gesi:  Andate  , chiamate  vofiro 
marito,  e ritornate  qui  . 

Dopo  quelli  primi  defideri , che  comincia-  

no  a fcuotere  il  peccatore  , Iddio  lo  fe  rienrra-  ve»i  hoc 
re  nel  fuo  proprio  cuore  , glie  lo  moftra  egli 
ilellò , e gli  fa  porre  le  mani  folle  foe  proprie 

pi*- 


l<.  Dieit  ei  Je- 
(ni  : V arte  voc* 
virum  tuum  , le 
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piaghe  . — Ci?)  che  qui  fanno  le  parole  di  Gesù 
Cri  (lo  lo  fanno  ugualmente  le  occafioni , i pen* 
fieri , le  prediche  , ed  altre  congiunture  in  cer- 
ti  peccatori  , che  fi  trovano  a dover  rimirare 
fidamente  fe  (ledi  , quando  appunto  con  più 
premura  cercano  sfuggirne  la  villa  . 

17.  fiefpondit  1 •> . Rijpofenli  la  donna  , e di/Je  : Non  ho 

d,,,t!  maritò.  E Gesù  replicò:  Avete  detto  bene  , di 

Non  habeo  *i-  / 

ntm.DiciteiJ c.  non  aver  manto 

hi»  : Bene dixifli,  18.  Imperocché  cinque  mariti  avete  avuto, 
quia  non  tube»  e quello  che  avete  adefj'o  non  è voftro  marito  : in 
virem  . quejlo  avete  eletto  il  vero  . 

18.  Quiaqae  e-  5;  tenta  invano  rivolgere  gli  occhi  da  fe 

Hi  i «t  nunc  quem  »««-  flt»  per  non  vedere  la  propria  corruzione  : IJ- 
habcs , non  eft  dio  la  pone  fino  fotto  i noflri  occhi  , quando  ei 
tuu»  vir  1 hoc  ve*  vuole  farcene  concepire  dell’  orrore  . — Ogni 
rehixifti.  peccatore  a proporzione  procura  di  nafeondere 

a fe  (ledo  i proprj  difetti  , e sfugge  di  fidarvi 
lo  fguardo . — L’  amor  proprio  Tempre  ci  ac- 
cieca  fu  qualche  cofa  di  noi  medefimt  , c Tem- 
pre ci  apre  qualche  porta  Tegreta  per  rubarci  a’ 
noflri  propri  Tguardi  , e per  darci  il  mezzo  di 
fottrarci  a noi  medefimi  . Ma  a che  ferve  ri- 
tirar lo  fguardo  da  noi  Aedi , fe  non  polliamo 
10  Dicittì cm-  cv*tare  1*  luce  d*  D>o»  nè  la  Tua  giuftizia  ì 
lieti  Eternine,  vii  19-  Quindi  la  donna  riprese  a dire  : Siguo- 
th-o quii  Propiit-  re,  veggo  pur  troppo  che  voi  liete  un  profeta. 
taestu.  La  Samaritana  riconofce  al  fine,  c con- 

ftdà  i fuoi  peccati  . Quanto  è potente  quello 
raggio  della  grazia  , e quanto  è pieno  di  mift- 
ricordia  . mentre  ci  apre  nel  tempo  Aedo  gli 
occhi  l'ulta  nollra  iniquità,  e Culla  fantità  di 
Dio,  c ricava  da  noi  la  confedione  della  no- 
Ara  fervi tù , dandoci  la  cognizione  del  nodro 
liberatore.  *-  Signore,  voi  fitte  veramente  pro- 
feta , c più  che  profeta  , poiché  non  folo  feo- 
. prite  il  cuore  , ma  vi  operate  , e lo  mutate 
quando  a voi  piace  e come  vi  piace  . 

-o.  Patres  noflri  * refi  ri  padri  hanno  adorato  Iddio  fa 

in  monte  hoc  q ut  fio  monte  , e voi  dite  che  il  luogo  dove 
H fogna  adorarlo  è Gei  uj ale  nenie  . Per 
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Per  far  penitenza  e per  penfarc  feriamen- 
ce alla  propria  fallite  , quando  fi  è nell  errore  , 
bifogna  prima  d’  ogn’  altra  cofa  aflìcuraifi  del- 
la vera  Chiefa  , fuori  della  quale  non  trovali  ne 
la  grazia  della  penitenza  , nc  lo  fpirlto  della 
preghiera,  nè  il  vero  culto  di  Dio,  nè  la  lulu- 
tc  . — Il  pregiudizio  della  nafeita  nella  mag- 
gior parte  delle  comunioni  feparate  dalli  Cliie- 
f.i , è la  forgente  del  loro  attaccamento  alla  fal- 
la loro  religione  , Nulla  polTbno  dire  per  giu- 
Uificarfi  , come  appunto  quella  Samaritana  , fe 
non  che  quella  religione  è quella  ftelfa  de’ loro 
padri  . Ma  bifogna  rifalire  alla  forgente  e del- 
la vera , e della  falfa  ; e la  forgente  di  quella 
non  è capace  fe  non  di  fare  arrollire  coloro  , 
che  vi  penferanno  fcriamente  . . 

3 1 . Gesti  le  rifpofe  : Crediatemi  o Donna  , 
che  i venuto  il  tempo  in  cui  ni  fu  quejìo  monte, 
uè  in  GeruJ/t  lemme  adorerete  il  Padre  . 

11  vantaggio  della  Religione  critliana,  è di 
porerc  adorare  Iddio  per  tutto,  per  mezzo  dell’ 
oblazione  ilei  facrifizio  elleriore  . — L’  unirà 
e 1’  un ivcrfalità,  il  potere  di  offerire  il  medefi- 
mo  facrifizio  in  ogni  luogo  , fono  tre  dipintivi 
della  vera  Chiefa  . Che  Chiefa  è dunque  quel- 
la de’  Protettami  ,cbe  non  è mai  fiata  per  rutto  ; 
che  ha  comunione  con  quelli  , che  1’  hanno 
anatematizzata , e che  ha  anatematizzati  ella 
llefTa  , e che  rimproverando  alla  Chiefa  cattoli- 
ca d’  involare  ai  fedeli  laici  Una  parte  della  co- 
munione eucirillica  , vorrebbe  rubare  alla  vera 
Chiefa  rutto  intero  il  facrifizio  elleriore  e 
Gesù  Crifto  flefTo  che  vi  è offerto  ,cal  foflituir- 
vi  una  infipida  , e flerile  figura  . 

32.  Voi  adorate  quello  che  non  conofcrte , 
noi  adoriamo  quello  che  cottofciamo  , perche  la 
fatate  viene  da  Giudei . 

Il  peccatore  non  sì  qual  Dio  egli  adori  , 
perchè  adora  quello  che  ama  , ed  ama  tuttodì» 
che  lufinga  le  lue  paflioni , oggi  una  cofa , do- 
mani 


«doravrrnnt  , fc 
vos  ilici  tis  quia 
Jcrofolymis  eft 
loc  u*  ubi  adorare 
oportee  * 


2ì.  Dicir  ei  Jc- 
fus:  Mulier  , cre- 
de mibi,  quia  ve- 
nir bora  , quando 
ncque  in  monte 
hoc  , ncque  in  Je- 
rofolymis  adora*» 
bitis  Patrcra . 


la.  V©t  sdori» 
ri?  qurd'nc (citisi 
Noi  adoranitis 
quod  (cimili, quia 
fatua  ex  Judaeis 
eft  / 

4.  de  Re  XVI. 
4C. 
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mani  un'  altra . — E’  eretico  non  sì  quell* 
che  egli  adori , fe  non  ha  altro  garante  della 
fua  fede,  e del  fuo  culto,  che  il  filo  proprio 
fpirito,  che  forma  tanti  interpetri  delle  Scrit- 
ture , quanti  vi  fono  particolari , in  vece  d’  as- 
coltare la  Cbiefa , e per  me7.no  della  Chiefa  la 
tradizione  apoftolica.  --  La  vera  cognizione  di 
Dio  non  dee  efler  mefcolata  d’  errori , nè  il 
vero  culto  di  fupi-rftitioni  . --  Ove  trovali  la 
tradirione  Sacerdotale , la  tradizione  profètica  , 
o apoftolica  , e dove  Gesù  Crifto  (1  dà  egli  ftef- 
fo  in  facrifizio  come  la  vittima , e la  faluro 
del  mondo , quivi  è la  vera  Chieda , le  vera  co- 
gnizione di  Dio,  il  vero  culto. 

23,  Ma  verrà  bt-  tempo , anzi  è venuto , 

, quando  veraci  adoratori  adoreranno  ii  Padre  in* 
^dorifore .Vera-  J'P" e verità  : imperocché  il  Padre  cerca  tali 
bum  Patroni  in  adoratori . 

ftiiritn  Severità-  La  vera  Chiefa  è la  Chiefa  de’  veri  adora- 
te . Num  & Pa-  tori  . I1  veri  adoratori  fono  quelli  I.  che  adora* 
ter  t< lei  quaerit  no  jjj;,,  per  mez7o  del  facrifizio  , 2.  con  u« 
qua  orentaum.  |-acr  e fieri  ore  , 3',  con  Un  fiicri  tìzio  , che  li 
olferifce  in  tutto  il  mondo  , 4.  con  un  facrifi- 
zio,  che  da  offerto  a Dio  come  Padre  onnipo- 
tente , Creatore  del  Cielo  , e della  terra  , 5.  neh- 
lo  fjfirito  di  carità  , che  è lo- fpirito  de’  figli.,  e 
dei  veti'  criftiani , 6;  nella  verità  , e nella  pu- 
rità della  fede , che  forma  i cattolici  . — Ovo 
troverete  voi  , o mio  Dio,  quefti  adoratori , che 
cercate  , fe  da  voi  fteflo  non  ve  li  formate  colla 
Voftra  grazia  ? Siate  benedetto  per  averci  fotta 
tiafcere  nei  tempi  dello  fpirito , e delia  verità  J 
non  permettete , che  noi  portiamo  nel  faerifi- 
lio  del  criftiano,  nè  in  quello  de’  noftri  cuori , 
e delle  noftre  azioni  una  difpofizione  dtt  Giu- 
deo, o da  Samaritano. 

14.  Spirimi  e(J  24.  Iddio  é fpirito  : e quei  che  lo  adorano  , 
I>ui:  & eoi  qui  Abbono  adorare  iu  i fpirito  e verità  . 
Vr"»«rUverìù-  V>  fono  tre  forte  di  facrifizj  per  rapporto 
te oporut  aèou-  ai  tre  dati  della  Chiefa,  e della  religione  . H 1. 
r» . PU* 
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puramente  efteriore  * corporale  per  la  Chiefa 
giudaica,  che  era  puramente  profetica  , e rutta 
figurativa  . 11  2.  compofto  d’  citeriore  e d’  in- 
terno, di  corporale  e di  fpirituale  per  la  Chie- 
fa criftiana  Culla  terra  . 11  3.  puramente  inter- 
no e fpirituale  per  la  Chiefa  degli  eletti  del 
Cielo.  Il  primo  e il  fecondo  in  ciò  che  hannodi 
•corporale  , 'e  di  cfterno  non  fono  che  prepara- 
tori, e fono  illituiri  folo  per  rapporto  al  pecca- 
to, ed  allo  (taro  palleggierà  della  Chiefo.opur 
figurare  folamente  quale  è il  primo  o per  fer- 
vire  al  facrifizio  fpirituale  . L’  ultimo,  e il  fe- 
condo in  quello  che  hanno  di  fpirituale  , è il 
facrifizio,  che  conviene  a Dio  fecondo  la  fua 
natura  tutta  fpirituale.  — Uno  fpiriro  ed  un  cuo- 
re facrihcato  e confacraro  a Dio  per  morto  di 
■una  viva  fede, di  una  adorazione  ed  un  (incero 
abbaiamento  d’  avanti  k fua  grandezza,  una 
fommillìone , ed  una  dependenra  afiolura  dalla 
fua  volanti  , una  viva  riconofcenza  della  fua 
bontà  , e de’  fuoi  benefizi , uno  zelo,  e un  amo- 
re ardente  per  la  fua  gloria  , quello  è il  facri- 
fizio veramente  degno  ( per  quanto  la  creatura 
può  farlo  ) di  quello  Spirito  eterno,  e infinita- 
mente perfetto  , di  quella  volontà  fovranamente 
fanta  e immutabile,  gheiè  Dio  (lellb  . Per  mez- 
zo di  quello  iàcrifizio  interiore  che  è quello  di 
Gesù  Crillo  nvcdelimo  viene  a ennfumarfi  un  fa- 
crifizio in  fpirito  . « verità  e rrato  a Dio.  Sen- 
za quello  facrifizio  dello  fpirito  e del  cuore 
per  mezzo  della  carità  , il  facrifizio  efterno  , che 
dee  efferne  il  fegno , 1’  effetto  e 1’  immagine, 
i un  fegno  vuoto , una  immagine  ingannevole, 
un  facrifizio  giudaico . 

25.  La  Donna  rifpofe  : Sò  che  viene  il  Mef- 
tìa  ( che  vuol  dire  il  Criflo  ) ; quando  quefti  Jarà 
tenuto  , c'  iflruirà  di  tutto . 

Gesù  è dunque  venuto , quando  vediamo 
che  1*  efpettazione  del  Mefsìa  era  si  comune 
fra  i giudei  , che  «na  pevera  donna  Samarita- 
na 


ay.  Dicit  ei  «n- 
lier  : Scio  quia 
Me flias  venit  (qui 
dicitur  Chrittui.); 
cum  ergo  vcne- 
rir  i Ile  , nobis 
annuntiabit  •- 
■mia  . 
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na  fenza  il  foccorfo  de*  Profeti  > che  la  di  lei 
fetta  non  riceveva  , non  efita  a dire  che  e fui 
punto  di  comparire  . Ella  formerà  la  condanna 
dei  giudei  e degli  altri  increduli  » elle  hanno 
vedute  in  lei  le  opere  . ed  i Itgni  del  Mefsia  . 

Sì , o Signore , voi  fitte  veramente  quello  dal 
quale  dobbiamo  imparate  ogni  cola.  A Voi 
debbo  ricorrere  ne’  miei  dubbi . a voi  , da  cui 
debbo  ricevere  il  lume  per  intendere  le  Scrit- 
ture: e quello  lume  ricevuto  da  voi  , e dalvo- 
ftro  fpiriro  per  mez.70  degli  a portoli  e perve- 
nuto a noi  di  età  in  eri  , per  il  canale  de  loro 
luccelToi  i , e de’  loro  figli- 

‘26.  Diffile  Gesù  : So.i  quel  deffo  to  , che  tee t 

favello . , 

Qual  confolatione  ne’  noftii  dubbj'  e nel- 
le nortre  miferie  , non  c ella  il  faperc  , che  ab- 
biamo Gesù  Crirto  per  Salvatore , e per  Mac* 
ftro!  - Egli  ricuoprc  di  confufione  i dotti  or- 
gogliolì  fcuoprendofi  a quella  povera  donna 
che  è nell'  errore,  nello  lciftna,  e nel  difordi- 
ne  , piuttortochè  a’  farifei  iftruiti  nella  legge  , 
e di  una  vita  aurtera . — E’  una  illulione  1 
immaginai  fi  cKe  la  fetenza  de  mirtei)  della  re- 
ligione non  debba  rfierc  comunicata  a quello 
felfo  per  mezzo  della  lettura  de  libri  lauti  ■ 
dopo  quell'  efempio  della  confidenza  colla  qua- 
le Gesù  fi  manifella  a quella  donna,  — Non 
dalla  femplicità  delle  donne  , ma  dalla  Icicnza 
orgogliofa  degli  uomini , è venuto  1’  abufo  del- 
le Scritture  c fono  nate  1’  eresìe  . Quanto  più 
fi  ha  di  pietà,  e religione,  tanto  più  fi  ha  di- 
ritto di  nutrirfi  della  parola  di  Dio  e delle  lue 
verità  . 


$.  2.  Volontà’  et  Dio  nctrimcndo  dell’  ani- 
ma. I Profeti  hanno  seminato  . Gu  Apo- 
stoli raccolgono.  Fede  de’  Samaritani- 

2".  In  quel  mentre  arrivarono  i fuoi  difee- 

poli 


*7.  Etcorvimi® 
vene ru ut  di  tei- 


foli , r fi  maravigliarono  , che  ei  di/eorriffe  con  P"1'  ri»*  • & »>•- 
una  donna  . Ncffuno  però  gli  dille  : Che  cercate,  t,b»n,ur»  1°>* 
0 che  avete  da  trattare  con  lei ? quchaiur.  Nero. 

Gesù  Crifto  non  converfava  dunque  a folo  ,„ne„  di*;,  ; 
a folo  colle  donne  , poiché  i fuoi  fe  ne  fanno  Quid  quacris 
adefso  maraviglia.*  efempio  di  un  gran  pefocun>el? 
per  gli  ccclefiaftici  . --  Non  giudichiamo  con 
troppa  faciliti  le  perfone  dabbene  , benché  ci 
fembri , che  facciano  qualche  colia  di  poco  con-r 
veniente . Nulla  11  rifchia  fofpend‘’ndo  il  giu- 
dÌ7Ìo,  e coll'  afpcttare  che  le  cole  fi  rifchiari- 
no  ; al  contrario  fi  azzarda  molto  coll’  efporfi  a 
violare  la  giuftizia  e la  carità  con  un  giudizio 
precipitato  e temerario. 


28.  La  donna  intanto  la/ciò  la  fan  feccbia , 
e andoflene  in  Città  , e dìfte  a quella  gente  : 

29.  Venite  a vedere  un  uomo  , il  quale  mi 
ha  detto  quanto  ho  mai  fatto  . E'  egli  forfè  il 
Crifto  ì 

30.  Vfcirono  dunque  dalla  Città  , e venne- 
ro a trovarlo  . 

Effetto  ammirabile  di  un*  parola  del  Sal- 
vatore fui  cuore  di  una  donna  , che  diviene  1’ 
a portola  del  fuo  paefe  . Bi  fogna  bene  che  Gesù 
abbiagli  parlato  ad  altre  orecchie  che  a quelle 
del  corpo,  poiché  egli  c più  padrone  del  di  lei 
cuore  che  ella  medefima,  e perché  erta  di  tut- 
to fi  feorda  per  annunziarlo  alla  fui  patria.  — 
Impariamo  da  lei  che  per  darli  a Dio,  bifogna 
foordarfi,  e abbandonare  in  certa  guifa  le  pro- 
prie cofe , cioè  a dire  il  corpo  e gli  oggetti 
corporali  , involarfi  per  qualche  tempo  alle*  oc- 
cupazioni ordinarie,  e(T»r  pieni  di  riconofcen- 
za  per  li  grazia  ricevuti,  trattenerli  con  zelo  e 
fervore  con  Gesù  Crirto . c condurre  a lui  quel- 
li che  I«i  ignorano  o 1'  offendono . quando  (i 
abbia  il  comodo  c 1’  opportunirà  di  farlo  . 

31-  t»  qwl  frattempo  lo  fregavano  i di  fer- 
coli a prender  qual  co  fu  dicendogli  : hlaeftro  pi- 
gliate un  poco  di  cibo  . 

32. 


*8.  Reliquie  er- 
go hydrìam  fuam 
mulìer  , U abile 
in  Civi rateai  , & 
diete  iilis  homi- 
ni  bus  ; 

29.  Venite  , li 
videte  hominem 
qui  dixit  mihi 
omnia  qujCcum- 
que  feci  : anni- 
quid  ipfc  eli  Chri- 
llus  ? 

jo.  Exierunt 
ergo  d-Civitate, 
& veniebam  ad 
eum  . 


;t.  Int?f?a  ro- 
gxban?  <*tim  di- 
icipuli  dicenreT  : 

Rabbi  manduca. 


?*.  lite  iw* 

dicit  ti»  : &S° 
<ibum  hibeo 
manducare  quel» 
iti  nnfriti». 


q?.  Diceb«rt 
trgo  difciprliad 
ìrviccm  : Num* 
quid  ultquii  at- 
tilli! ti  manduca- 
re ? 


54.  Dicit  eir 
Jefus  : Meo»  «i- 
bu*  eli  01  faci  a m 
vaiali  urei»  ejus 


643a.  Ma  egli  rijfofe  loro:  Io  bo  un  cibo  d • 

retici  armi  . che  voi  non  conofcete  . 

G«ù  non  può  perdere  di  villa  f 
mi , che  hi  acqui  (lato  a foo  Padte  : egli  la  Ce 

guiti  colio  Ritiro , e col  ^Vln'^hTuAon- 
quello  di  lei  i è occupato  dillo  zelo , chf ’1C0" 
duce  alla  Cittì  , è Culla  di  lei  lingua  per  hcnrdi 
re  la  parola  di  vita  eterna,  che  ella  »n""n 
in  di  lui  nome.  Ei  cerca  in  mezzo  a quello  po 
polo  coloro , che  fuo  Padre  gli  ha  dati , per 
tirarli  a lui  : glieli  offerifee  , lo  prega  per  effi  . 

,ì  operando  nel  loro  cuore  per  renderli  docili^ 
e obbedienti  alla  voce  di  quella  donna  . Ecco 
ciò  di  che  fi  nurrifee  colui  che  è 
ftro  pane  e nollro  nutrimento.  - ^ Egli  mt  g 

’-^È*bcSfnfeciU  da'quclla  Alienazio- 
ne dal  cibo  , dopo  aver  camminato  fino  a met- 
zo  giorno , il  conofcete  da  qual  iorgente  avea 
attinta  quella  donna  la  dimenticanza  deUa  P™ 
pria  Cete  corporale.  Quell,  d.mentic^za è una 
felice  partecipatone  di  quella  di  Cc.u  . 

* Vi  / difeepoti  allora  fi  diceva,,»  l unr 
altrofvi  eoli  forfè  fiato  quolcbednno  , cb,  gl, 

aUÌ^^^U  durano  (htie.  a 
comprendere,  come  lo  telo  della  £ ‘ L, 

fomminillri  delle  forze  ezmndìo  *'  torp°n 
onera  (leda  di  Dio  folliene  1 operaio  , e un  uo 

i^'èTcKriiu  s £>  A 

eli  altri  --  Idd  o tiene  rifervarc  per  . fooidel- 
fo' vivande  , e delle  delizie  , che  non  fon  co- 

— r S r ; a fa\ 

rt  uXoJthdi  colui,  cb,  mi  ha  mandato  , e 
di  compire  l'  opera  faa  • yn 


<55  . 

Un  pallore  non  debbe  avete  in  mira  e nel  qui  ••firme  > ut 
coore  fe  non  1’  opera  di  Dio,  e la  falute  delle  0i>°5 

anime  . Quelle  fono  le  fue  delizie , il  fuo  nu- 
trimento . e la  fua  vita  . — Nulla  è più  grande 
nel  mondo  di  quello  impiego  apotlolico  : ma 
non  bifogna  tuttavolta  amarne  la  grandezza  e 
I’  eccellenza,  ma  adorarvi  la  volontà  di  Dio. 

Non  bifogna  attaccarvi!!  per  * nollro  piacere  , 
rna  per  piacere  a Dio  , (limare  1’  opera  , non 
per  motivo  della  parte  che  vi  fi  ha  , ma  per- 
chè ella  è di  Dio,  e per  Iddio.  --'Benché  vi  lì 
fatichi  lino  a perdervi  la  vita  , quella  però 
fempre  è più  1’  opera  di  Dio,  che  quella  dell’ 
uomo;  poiché  il  di  lui  f^into  , è quello  che 
parla  per  bocca  del  predicatore , e che  forma  la 
fede  nel  cuore  di  chi  lo  afcolra  . --  Nel  fatica- 
re per  1*  opera  di  Dio  negli  altri , badiamo  be- 
ne, che  il  diavolo  non  fatichi  a Tuo  vantaggio 
dentro  di  noi  per  mezzo  della  vanirà  . Bifogna 
avere  una  umiltà  uguale  e corrifpondente  all’ 
ardore  dello  zelo . --  Bifogna  tremare  l’otto  il 
pcfo  della  grandezza  di  quelle  tre  parole  ; la 
volontà  di  Dio  , la  mijfione  di  Dio  , f opera  di 
Dio.  Qual  dipendenza  non  dee  adunque  averi» 
da  quella  volontà?  Quale  efattezza  in  cfeguir- 
]a  ? Con  quanta  prudenza  non  fi  dee  ufare  del- 
la autorità  , che  porta  feco  la  midìone  ? Con 
quale  zelo,  e purità  bifogna  applicarfi  all'  ope- 
ra di  Dio? 

55-  Non  dite  voi  : Vi  fono  ancora  quattro  Nonne  vo» 
mr fi , e poi  viene  la  mietitura  ? Badale  adeffo  a dicitit , quod  1- 
ciò  che  vi  dico  : Aliate  i voftri  occhi , e mirate  dhac  quatoor 
le  compagne  , che  già  biancheggiano  per  la  mcffìe  . <?“  > & 

La  moltitudine  delle  nazioni,  che  Iddio  rae™svcn,‘?  Ec* 
chiama  alla  tede,  e il  gran  numero  de  pecca-  vate  vc. 

tori  che  conduce  alla  penitenza,  è una  mede  ftro« , le  videt* 
fempre  pronta  per  gli  operaj  evangelici.  Stà  a regioncs  , quia 
loro  il  faticarvi  in  tutti  i tempi,  e a Dio  di  *M>*e  fi»*t  i»m 
benedire  le  loro  fatiche,  come  e fecondo  che  ' 

gli  piace . — Inalziamo  fpeflo  gii  occhi  verfo  , t-  3** 
Tom.  VI.  E Dio  Luc’ lo  *- 


$6  f.f  qui  raetit 
mrrcirdUni  «col- 
pir , Sf  congr?g  it 
fruUttm  in  vium 
«eterna m ut  èr 
qui  feminst  » fi- 
lmai guadeat  , U 
qui  tnetic  • 


57.  In  hoc  onim 
eft  verby m ve- 
runi : quia  alias 
eft  qui  leminat  , 
& aliua  eli  qui 
meiit  . 

;S  tgo  mlfi  vos 
m etere  quoti  vos 
non  labori  flis  : 
alii  laboraverunt, 
U vos  in  laborcs 
corum  introirti* . 
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Dio,  e rifvegliamo  il  noftro  zelo  , o pet  do- 
mandargli che  egli  mandi  dei  mietitori  a tanti 
crilliani  fcoflumati , a tanti  popoli  che  non  lo 
conofcono , o per  andarci  noi  ftefli  fe  ei  11  de- 
gna di  chiamarci  a quello  difegno. 

36.  E colui  che  miete  riceve  la  mere  eie  , 
e raduna  il  frutto  per  la  vita  eterna  ; onde  in- 
Jìeme  ne  goda  , f colui  che  /emina  , e colui  cbt 
miete  . 

Tre  fono  i frutti  , la  fperanza  de’ 
quali  dee  incoraggire  nelle  fue  fatiche  un  ope- 
raio evangelico.  Il  {.  i la  falute  e l’  eterna 
ricompcnfi  per  fc  medefimo  , e quella  balla 
per  obbligarci  a non  affettarne  altre  : quan- 
tunque folarnente  dopo  la  mede  podi  quella 
fperarfi  . Il  2.  è la  falute  delle  anime  conver- 
tite. Il  3.  è la  perfezione  del  corpo  degli  elet- 
ti , e la  confumazione  de’  fanti  in  Dio  , pet 
mezzo  della  gloria  e del  gaudio  eterno  , che 
è la  piena  c perfetta  mede  . — Se  fi  ha  della 
confolazione  nell’  induire  alla  falute  di  un’ ani- 
ma , qual  far»  mai  quella  di  vedere  il  Ciclo 
popolato  dei  fratti  delle  proprie  fatiche  ? La 
falute  di  un  operajo  è bene  fpedo  attaccata  a 
quella  degli  altri , onde  nel  faticare  per  loro  , 
ei  fatica  per  fe  medefimo  . 

3" . Imperocché  in  quefio  fi  verifica  Quel 
proverbio  : uno  /emina  , e un  altro  miete  . 

38.  Io  vi  ho  mandati  a mietere  quello  , che 
voi  non  avete  lavorato  : altri  hanno  lavorato , e 
voi  fitte  fubentrati  ne'  loro  lavori  già  fatti  . 

Non  è una  piccola  confolazione  per  colo- 
ro che  faticano  molto  nella  Chicfa  , c che  non 
ne  vedono  il  frutto,  di  edere  adicurati  che  non 
perderanno  nulla  della  loro  ricompenfa  . — li 
furto  bene  fpedo  non  comparifce  che  lungo 
tempo  dopo  la  morte  degli  operaj  ; ma  tutto  è 
eguale  avanti  a Dio  per  edi , c la  Temenza  e 
la  raccolta , allorché  uguale  è in  loro  la  cari- 
tà . --  E’  un  motivo  di  umiltà  per  gli  opera) 

del- 


59-  E»  civitete 
autrm  ili»  molti 
crediderunt  in 
e um  Samaritano- 
rnnt  , ptopter 
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della  Chiefa , di  fenfara  che  1’  abbondanza 
della  loro  raccolta  è forfè  il  frutto  , e la  ri- 
compenfa  della  pietà  di  coloro  , che  gli  hanno 
preceduti  nelle  fatiche.  — Un  fecondo  diritto- 
re  s’  invanifee  talvolta  nel  veder  fare  ad  un’ 
anima  de*  progredì  fra  le  tue  mani  , e quello 
è il  frutto  delle  preghiere  , delle  fatiche  e del- 
la pazienza  di  un  altro  . 

39.  De’  Samaritani  poi  di  quella  Città 
molti  credettero  in  Ini  per  le  parole  di  quella 
donna , la  quale  attejlava  : Egli  mi  ba  detto 
tutto  quello  , che  ho  fatto  . 

Sovente  Iddio  converte  un’  anima  per  con-  vtrbnm  muìieria 
vcrtirne  molte  altre  per  di  lei  mezzo  . — Ei  fa  teftimoniuni  pe- 
vedere  , nel  fervirfi  del  miniftero  di  una  pove-  rhibe»«*  : Q®1* 
ra  donna  per  la  converfione  di  quelle  anime  sì 
lontane  dalla  verità,  che  ogni  linimento  è u-  ci  . 
guale  e lo  fteflb  per  colui  al  quale  nulla  è nc- 
ceffario  > e che  f.i  da  fe  ftefTo  quello  che 
vuole  del  cuore  dell’  uomo.  — Non  bifogna  ri- 
cufare  di  ricevere  da  una  donna  1’  irruzione 
della  quale  lì  ha  Infogno.  Iddio  vuole  qualche 
volta  umiliare  gli  uomini  dotti  , illuminandoli 
fopra  i loro  doveri  per  mezzo  di  pie  donne  , 
alle  quali  ha  egli  concefio  il  fuo  lume  per  co- 
ronare la  loro  carità  , il  loro  zelo  , e fedeltà  k 
per  la  fua  gloria  (l)  . Se  la  pietà  è utile  a 
E 3 tut- 


ti) Iddio  difpenfa  i Cuoi  lumi  e i fuoi  doni  prcziofi  per 
canuti  malte  volte  Ipregievoli  alle  ville  dell’  orgoglio!» 
filofofia  . telici  l'cfft»  che  s Paolo  allontana  dii  minillctn 
della  iftruzione,  nan  viene  efclufo  dal  tredefimo  apo- 
ftalo  da  molti  atti  di  pubblica  pietà  i più  edificami  - 
Donne  piene  di  religione  riiplendcttcro  fovente  come 
modelli  della  più  utile  riforma  . là’  cola  molto  delicata 
perù,  c per  coloro  che  le  dirigono  nello  fpirito  , e per 
quelle  che  fono  dirette  , il  fitper  feerre  e difiinguere  la 
aera  firada  . Il  fanatifmo  , lo  fpirito  ridonano  , I'  illu- 
sone fi  aprone  in  tali  circofianze  delle  taciti  e lufintthe- 
voli  tracce  . Tutto  diventa  predinolo  in  una  donna 
V lotto  I’  e fa  me  di  un  creduto  direttore  , che  rapito  lò- 
verebiamente  da  cani  tratti  impercettibili  di  ardente 

. fan- 


V 


\ 
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tutto , 1’  irruzione  lo  è a tutti  da  qualunque 
parte  ella  venga  , efTendo  fecondo  lo  fpirito  di 
Dio  , che  fe  n’  è più  d’  una  volta  fervilo  per 
diffondere  tanto  vantaggioiamente  la  fua  luce . 
40.  Curo  venir-  40.  1‘ or t atifi  adunque  da  lui  quei  Sarnuri- 
fent  ergo  ad  il-  t/tni , io  pregarono  a trattenerli  in  quel  luogo  . 
lum  Samaritani  , jn  fnttj  egH  vj  fi  trattenne  due  giorni  . 

..l  i ibi  maneret.  Gesù 1 trova  più  apertura  dt  cuore  e più 

Et  manfit  ibi  docilità  fra  i Samaritani,  che  fra  i Giudei  , e 
(tuot  dica . nientedimeno  proibifce  a’  fuoi  difcepoli  di  an- 
nunziar loro  la  verità  . O profondità  de'  giu- 
dizi di  Dio!  --  Egli  c’  infogna  a non  deprez- 
zare alcuno,  ad  illruire  indifferentemente  tut- 
ti, a non  giudicare  del  frutto,  che  fnrà  la  pa- 
rola dalla  difpofizione  prefentc  de’  peccatori. 
Iddio  folo  conofcc  coloro , che  gli  appartengo- 
no per  la  fua  elezione , ed  a’  quali  ei  vuol 
compartire  delle  grandi  mifericordie . 

41.  Molti  ancora  di  più  credettero  iu  lui , 
avendo  afcoltato  le  fue  parole  . 

La  parola  di  Gesù  Crifto  nella  fua  propria 
bocca  è più  efficace  e più  potente , che  in 
quella  di  un  altro.  E’  cola  parimente  più  utile 
e di  benedizione  più  degna  il  leggere  nel  Van- 
gelo 


41.  Et  Butto 

plures  credide- 
runt  incuni  prò- 
ptec  (ctmoncia 
tjui. 


fintasi,  corra  dietro  . colei  che  fogna  , o a*  intinge  di 
elfer  cambiata  in  cofa  celefte  . L*  opera  della  direzione 
guaita  allora  it  cuore  e lo  fpirito  . Motte  volte  non  fer- 
vono le  più  lunghe  e fevere  prove  . Lj  via  più  Scura  fi 
c quell,  di  cautelarli  da  tuttociù  Che  comparifce  di  (Ira- 
ordinario; ed  infifierc  fulle  regole  evangeliche  della  fe- 
da pietà,  inculcando  alle  divote  il  lavoro  , t’  applica- 
zione ai  doveri  del  proprio  fiato  ■ la  fuga  dell'  ozio 
coltivato  fotto  la  malchera  di  una  vita  contemplativa  , 
la  carità,  I’  umiltà,  l‘  obbedienza.  Molti  grand'  uomi- 
ni otturarono  la  ferie  de’  loro  giorni  c delle  loroillufiri 
intraprefe  abbagliandoli  filila  direzione  di  qualche  divo- 
ta t c la  ftoria  della  debolezza  dello  fpirito  umano  è 
troppo  feconda  , quando  ei  parla  di  femmine  Ulule  , che 
fi  vollero  (ingoi. rizzare  nelle  forze  della  fiinta.'ìa.  Un 
paroco  de*  paia  d'  ogai  altro  (lire  avvertito  fu  tali  p-. 
ricoli  . 


by-fen 
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gelo , piuttoftochè  in  altri  libri  le  medefime 
verità  ; perchè  quello  fi  è un  riceverle  dalla 
bocca  della  verità  tnedefima . --  Quanto  più 
una  fede  viva  , e rifpettofa  fupplirà  in  noi  al- 
la prefenza  corporale,  e fenfibile  di  Gesù  Cri- 
(Vo , ^anto  più  ei  compenserà  in  noi  col  pote- 
re della  fui  grazia , e coll’  abbondanza  delle 
fue  benedizioni  gli  effetti  Salutari  di  quella 
prefenza  . 

43.  Dicevano  poi  a quella  donna  : Noi  non  41.  Et  molierl 
crediamo  più  ornai  futla  vofira  parola  : imperar-  dicebant  : 
che  abbiamo  noi  jìe]]i  udito,  e abbiamo  conofcitt-  r'°"  Pr”'P,e* 
io,  che  quefli  veramente  è il  Salvatore  del  moti*  y«Jimu?Uip’fi'e- 
do.  11  nim  andiviinus  % 

Quanto  di  lume  fparge  mai  la  fede  in  po-  u rdmut  , quia 
co  tempo  nei  cuori  , che  Iddio  chiama  edifpo-  hit  vrr*  Sa,“ 
ne,  aprendoli  alla  fua  parola!  — Se  coloro  1*  vttor mondi . 
avi-fiero  rigettata  allorché  quella  donna  1’  an- 
nunziò ad  effi , non  1’  avrebbero  intefa  mai 
poi  dalla  bocca  di  Gesù  Crifto.  — Non  bifogna 
difprezZare  neppur  le  minime  cireoftànze , 
quando  fi  tratta  della  Salute.*  un  primo  paflb 
ha  bene  fpefiò  delle  grandi  èonfeguenze . — 

Felice  quefto  popolo  per  efiere  ftaro  le  primi- 
zie de’  Samaritani  per  la  fede,  per  avere  im- 
parato in  sì  poco  tempo  il  bifogno  , che  il  mon- 
do intero  avea  di  un  Salvatore,  e per  avere 
apprefo  con  tal  mezzo  la  corruzione  della  na- 
tuia,  e la  neceftità  d’  una  grazia  di  riparazio- 
ne ; d’  avere  i primi  riconolciuttì , riverito , e 
pronunziato  fulla  terra  quella  qualità  e quefto 
nome  amabile  di  Salvatore,  che  l’Angeloavea 
annunziato  dal  Cielo  a’  Giudei;  felice  d’  ave- 
re ei  folo  pubblicato  prima  degli  Apolidi  che 
Gesù  è il  Salvatore  di  turto  il  mondo*  Chi  sà 
che  non  fia  quella  la  ricompensa  d’  avere  in- 
virato, ricevuto,  trattenuto  in  cafa  loro  Gesù 
Crifto , e forfè  per  benedire  in  effi  1’  ospitali- 
tà efercitata  verfo  di  lui  Senza  aver  riguardo 
nè  all’  awerfione  de’  Samaritani,  nè  ali’  odio 
de’  Giudei  . 43. 


$•  3-  Figlio  di  un  UmiALB  guahito. 

«•  Pffiti  poi  i due  giorni  fi  partì  di  là , 


tem  dics  exiit  in- 
de & abiit 
Galilaram  . 


in 


t ondo  nella  Galilea 


Perchè  mai  un  foggiorno  $1  corto  in  un 
luogo , dove  ei  non  trovava  che  dolcezza  ed 
obbedienza  , e dove  faceva  tanto  flutto?  Per- 
chè appunto  quella  non  è la  regola  fu  cui  dee  mo- 
dellnrfi  la  condotta  di  un  miniflro  evangelico  , ma 
bensì  I’  ordine  di  Dio  . Non  baila  il  fare  il 
proprio  dovere,  bifogna  veder  di  più  fe  fi  fa 
per  di  lui  volere  , e fe  fi  fegue  1’  ordine  della 
mifTione.  — E'  un  diftacco  rariflìmo  quello  di 
abbandonare  coloro  , che  ci  rifpetrano  e ci 
applaudiscono  , per  andare  a predicare  a gen- 
te . da  cui  fi  riceverà  un  trattamento  tutto^  di- 
verfo  ed  oppofto  . 

44  Imperocché  lo  fieffo  Gesù  avea  detto  che 

un  profeta  non  è mai  con  fiderato  nella  propria 
ru  m p-rhihuit  , patria  . 

r,:' poh1  vAò-  Di  «do  .fi  è utili  alla  fa  Iute  de’  fuoi  , < 
r-m  non  haket.  tuttavolta  1’  inclinazione  fimpre  ci  porta  a tale 
oggetto . --  Quando  fi  sfugge  di  andarvi  per  ti- 
more di  efTere  difprczzati , ciò  procede  da  or- 
goglio; ma  quando  fi  fa  per  non  efporre  la 
parola  di  Dio  al  difprezzo,  quello  è un  effetto 
di  prudenza  e di  difcrezione  Frattanto  con- 
viene guardarfi  dal  non  prendere  abba  glio  . Il 
mrzzn  più  ficuro  è quello  di  attenerli  all’  sv- 
4f.  Cnm  ergo  v**°  Gesù  Crillo  e al  fuo  efempio, 
veniflet  in  Gali-  45-  Giunte  egli  pertanto  nella  Galilea  fa 
|jeam  , eac-pe-  accolto  favorevolmente  dai  Galilei  , i guati  avea- 
rnnt  rum  Gali-  Bo  veduto  tutto  ciò  , che  egli  avea  fatto  in  Ce- 
lf  . cara  omnu  rufalemme  nel  di  della  fefia  : imperciocché  e/fi 
cerar  J-rofolymi,  fura  erano  andate  a quella  Jolenntta  . 
in  di  fello:  & i-  11  credere  Senza  la  prova  de  miracoli  , è 
pii  enim  venerant  1’  eccellenza  della  fede  come  quella  de’  Sami- 
addiem  feilnm.  ritani . Il  credere  ai  miracoli  è almeno  un  far 
Mar.  4.  12.  più  che  il  comune  de’  Giudei,  ed  è un  afTog- 
Marc.  i.  14..  gettarfi  all’  autorità  di  Dio  , come  i Galilei.  — 
Lue.  4.  14.  1 - Quo- 


44.  lp'è  enim 
Lini  refìimo- 


Mat.  13.  57. 
Marc.  6.  4. 
Lue.  4.  24. 
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Quefti  miracoli  fono  ftati  fatti  per  noi  ugual* 
mente  che  per  quelli , che  gli  hanno  veduti  , 
poiché  l’Evangelio  ce  li  rende  prefenti . Serva- 
no «Hi  adunque  a far  crefcere  la  noftra  fede 
e la  noftra  confidenza  in  'Gesù  Grido,  partico- 
larmente dopo  d’  edere  dati  confermati  da  quel- 
lo della  fua  rifurrczione  , e da  tanti  altri  che 
1’  hanno  feguito  . I Galilei  avrebbero  forfè  ri- 
gettato Gesù  Grido  e la  fua  parola  , fe  non 
averterò  veduti  i di  lui  miracoli  : e non  gli 
avrebbero  veduti,  fe  non  fodero  andati  a quel- 
la folcnnirì:  tanto  è utile  1’  erter  fedeli  ai 
doveri  della  religione  . Si  fpargono  e fi  rice- 
vono delle  particolari  benedizioni  nel  frequen- 
tare la  propria  parrocchia  ne’  giorni  dertinati 
per  dare  a Dio  il  'debito  culto  . > 

46.  Andò  intanto  Gesù  di  nuovo  a Cana 
dì  Galilea  dove  avea  convertita  V acqua  in  vi- 
no . t Ed  travi  un  certo  Regolo  in  Cafarnao , 
che  avea  un  figliuolo  ammalato  . 

Gesù  Grillo  non  vien  pià  a cercare  un  nuo- 
vo applaufo  al  fuo  primo  miracolo  , ma  viene 
a raccoglierne  il  frutto  nella  confidenza  di 
quello  Ufiziale  , ed  a foftenere  la  fede  di  quefti 
popoli  con  un  fecondo  miracolo  . Un  operaio 
evangelico  dee  edere  follecito  fui  ili  lui  efem- 
pio  a mantenere  il  bene  , che  ha  fitto  per 
mezzo  del  miniftero  della  parola  . 

4".  E avendo  quefli  fintito  dire  , che  Gesù 
era  venuto  dalla  Giudea  nella  Galilea  andò  a 
trovarlo , e lo  fregò  a dtgnarfi  di  andare  a gua- 
rire il  fino  figliuolo  , che  era  moribondo  . 

Le  afflizioni  fono  utili  , poiché  erte  ci  ob- 
bligano a ricorrere  a Dio.  Gi  attaccherebbemO 
fpellb  ad  un  figliuolo,  ad  un  amico  , alle  ric- 
chezze, e di  ciò  farebbe!!  la  propria  felicità  , fe 
il  pericolo  di  erterne  privati  non  ci  avvertirti; 
che  quefti  fono  beni  caduchi , e che  bifogna  cerca- 
re la  felicità , e la  noftra  confolazione  in  un 
bene , che  non  porta  elferci  tolto . — Non  fer- 


4 6.  Venit  ergo 
irerum  in 
Galìlacf  ♦ ub  ‘V 
eie  aquam  vi* 
num  Et  erat  qui- 
dam Ri*gu!u<  cu- 
jus  filili*  infir- 
mabatur  Caphar- 
munì 

t XX.  Dom. 
dopo  la  Peni. 


47.  Et  cum  au- 
diiTct  quia  Jefus 
advenirer  a Ju- 
daea  in  Galilea 
abiit  ad  cum  , 
rogabat  eum  ut 
de  (cerniere  t , le 
fanarer  fitiura  e- 
jus  : incipicbat  c- 
nim  mori . 
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la 

vono  di  un  motivo  a Gesù  Crifto  per  rigettare 
ogni  fupplica  , nè  1’  attacco  di  quedo  padre  a 
fuo  figlio,  nè  il  di  lui  trafporto  in  volere  un 
miracolo  per  confervarfene  il  dolce  potTefTo  , ni 
la  falfa  idea  che  colui  fi  è formato  della  on- 
nipotenza di  Dio,  nè  1’  imperfezione  della  fua 
fede.  In  tal  maniera  Iddio  foffre  le  noftre  ora- 
zioni , per  quanto  imperfette  elle  fiano , e per- 
ciò ci  (limola  a chiedergli  de’  favori  , quan- 
tunque ei  fappia  beni  (Timo  che  le  nofire  do- 
mande e preghiere  fono  Tempre  molto  difetrofe  . 

4?.  Ditit  ergo  48-  biffigli  dunque  Gesù  : Voi  fi  non  ve- 
3 -On  nd  cum  : dite  de'  miracoli  e de'  prodigi  ’ ,‘°'1  credete 
Nili  (igni  . te  mai . 

prudigia  rideri-  Piacefle  a Dio,  che  molti  non  ve  ne  fodera 
tts.nonc  mi.  coloro  i quali  come  quello  Ufiziale  non  cre- 
dono ai  miracoli  fe  non  li  vedono!  E'  una  ve- 
ra ingratitudine  il  non  prendere  come  fatte  per 
fe  le  maraviglie,  che  Iddio  opera  in  un  tempo 
o in  un  paefe  lontano  , per  iftabilire  la  fede 
della  Chiefs  , che  è la  medefima  da  per  rutto  c 
in  tutte  1’  età  . --  E’  un  difonore  dello  fpirito 
umano  , il  non  cedere  alla  verità  delle  coì'e 
ilraordinarie  , fe  non  quando  è Dio  (ledo  che 
le  opera  fiotto  i noflri  occhi  . — Non  bada  il 
crederle  ; bifogna  di  più  confiervarne  (labil- 
mente la  memoria  , c procurare  che  non  fi 
. (cancelli  1’  impreflione,  che  elleno  hanno  fatto 
fui  nollro  fpirito,  e tirarne  poi  le  confeguen- 
ze  e il  frutto  , che  dee  venir  dietro  . 

40  Dicit  ad  cum  49-  Bifpofegli  il  Regolo  : Venite  di  grada, 
Ssgulm  : Domi-  Signore , prima  che  il  mio  figliuolo  perda  la 
ne  defeende  , vita  . 

priufqua m mo-  La  potellà  di  Gesù  Grido  non  è attaccata  , 
rittur  film*  me-  nè  ai  tempi,  nè  ai  luoghi.  — Quanto  fi  è lon* 
”*  ’ tani  da)  domandare  con  tanta  premura  de’  mi- 

racoli per  aflicurare  la  propria  fede  , e la  prò- 
_ pria  falutc  , con  quanta  fe  ne  domandano  per 
afficurarfi  il  godimento  di  un  bene  temporale, 
che  talvolta  può  fcrvire  ad  edingucrc  la  nodra 

fede 
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fède,  e rapirci  la  noltra  falute . — La  prelen- 
za di  Gesù  Grillo  è un  gran  bene  , e defidera- 
biliffimo;  e noi  non  lapremmo  abbaflanza  (li- 
mare la  grazia  che  ei  ci  fa  di  dimorare  con 
noi  nella  Eucarillìa;  ma  1’  attaccare  la  fu  a po- 
tenza , e la  fua  bontà  alla  fua  prefcnza  ella  è 
una  infedeltà,  che  fembra  comuniffìma  nel  fc- 
colo  ftelTo  in  cui  viviamo.  — L’  ardore  e il 
tumulto  de’  noftri  defiderj  troppo  naturali  , e 
troppo  umani  c’  impedifeono  troppo  fpcllb  di 
comprendere  quello,  che  Tddio  ci  dice.  Gesù 
Grido  volea  guarire  quello  padre  dalla  mancan- 
7a  della  fua  fede  , affine  di  fargli  meritare  la 
guarigione  del  fuo  figliuolo,  ma  egli  non  è 
tuttavìa  occupato  fe  non  dall’  idea  di  quel  be- 
ne, che  teme  di  perdere.  Mio  Dio,  quanti 
ve  ne  fono,  che  raflbmigliano  a collui! 

50.  Gesù  gli  rifpofe  : Andate  pure , e fap-  se.  Dicit  ei  Je- 
piate  che  il  vofiro  figliuolo  vive  ed  è fauo.fi**'- 
Quegli  preftò  fede  alte  parole  dettegli  da  Gesù  , vh'“"0 

e fi  parti  verfo  la  propria  cafa  . mooi  quem 

Conlidenamo  il  doppio  miracolo  operato  ei  Jefus , (t  ibat . 
da  una  fola  parola  di  Gesù  : 1’  uno  fui  corpo 
lontano  del  figlio,  1’  altro  fui  cuore  prefente 
del  padre , che  refla  guarito  egli  delio  dalla 
fua  incredulità , credendo  la  guarigione  che 
ci  non  vede  . Si  ammira  il  primo  miracolo  ; e 
quali  punto  ci  fermiamo  a confiderare  il  fecon- 
do, che  tuttavolta  c più  degno  di  Dio,  che  ci 
fa  più  conofcere  la  diviniti  di  Gesù  CriHo. 
che  è più  analogo  alla  di  lui  miffione,  e meno 
comunicabile  ai  profeti , ed  ai  fanti . Signore  , 

10  ho  bifogno  di  quelli  miracoli;  quelli  fono 
quelli  che  io  vi  domando , come  al  Salvatore 
dell’  anima  mia , ed  al  medico  fovrano  delle 
malattìe  del  mio  cuore. 

51  .E  quando  era  già  verfo  e afa  , gli  cor-  * j V*  j0t*" 
ero  incontro  t fervi , e gli  diedero  nuova  come  fervi  occutreru.it 

11  Juo  figliuolo  vìvea  in  ottima  frinita  . ei  & nuntìavr- 

53.  Dimandò  pertanto  ad  ejfi,  a che  ora  ront  dicentc»  , 

avef- 
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quìa  filini  eiut  aveffe  cominciato  a flar  meglio  ; e quelli  rifpo- 

viveret.  fero:  Ieri  fulla  fettirna  ora  reflò  libero  dalla 

jt.lnterrogabat  Jfthhr/ 

*n*qua°raeUMhà-  L’  efficacia  della  parola  di  Gesù  Crino  ben- 
fcuerit . Et  dii*-  chè  adente  infegnava  fin  d’  allora  a’  fuoi  difce- 
tnnt et: Qui»  heri  poli',  che  la  di  lui  ritirata  nel  Cielo  non  do- 
ttora feptima  reli- yfa  diminuire  la  loro  confidenza  nel  fuo  loc- 
quiteun  ftbru.  C0rp0  _ La  fua  parola  fà  quello  che  ella  li- 
gnifica , perchè  è un  fegno  della  fua  volontà  , 
e la  Tua  volontà  è la  di  lui  onnipotenza  mede- 
fima  . --  La  maggior  parte  delle  febbri  del  cor- 
po fono  profittevoli  all’  anima  , e percib  con- 
viene edere  più  folleciti  a domandarne  il  buon 
ufo , che  a chiederne  la  guarigione  , e molto 
meno  per  mezzo  di  un  miracolo.  --  Le  fole 
febbri  dell’  anima  fono  d’  impedimento  alla 
falute  . e nulla  bifbgna  rifparmiare  per  guarir- 
ne . --  Ditemi,  o Gesù,  ma  ditemelo  efficace- 
mente: La  voflr'  anima  è guarita.  --  Dite  alla 
Chiefa  , che  geme  davanti  a voi  per  un  gran 
numero  de’  fuoi  figliuoli  malati  : Il  voftro  fi- 
gliuolo vive  . ed  è fano  . 

j3.Cogn»vit  er-  qo,  Riconobbe  perciò  il  padre  , che  quella 
*n  u3"'  ’ ,UU  ora  la  fletta  ora  , in  cui  Geni  gli  avea  detto  : 
'qua  dUa'e'Ve-  w voftro  figliuolo  vive  : e credette  egli , e tutta 
fai:  Filiti!  rum  la  fua  cafa  • ^ 

vivit  : (t  credidit  Non  bada  di  efier  convinti  per  noi  fteffi 
«pie  » domm  de'  miracoli,  che  Iddio  fa  per  noi,  bifogna 
cjtu  tota»  inoltre  afficurarne  la  verità  rifpetro  ancora  agli 
altri,  affinchè  Iddio  ne  redi  glorificato,  e la 
Chiefa  ne  ricavi  il  frutto,  che  dee  ricavarne 
fecondo  i difegni  di  Dio.  — Queda  famiglia 
non  farebbe  data  convertita  fe  quedo  padre  fi 
fofle  contentato  di  credere  il  miracolo , e di 
ringraziarne  Iddio  nel  fegreto  del  fuo  cuore  . — 
La  pubblicazione  delle  grazie  di  Dio , è un 
nuovo  impegno  alla  gratitudine,  e noi  infede- 
li come  fiamo  non  polliamo  impegnarci  mai 
troppo  ad  un  limile  intento  e dovere . Qnefto 
Ufiziale  è il  modello  di  un  padre  di  famiglia 

tut- 
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tuffo  applicato  a farla  profittare  delle  grazie 
e delle  mifericordie , che  Iddio  gli  fa  . La 
pieci  di  un  padre  e di  un  fuperiore,  è una 
grazia  del  capo,  che  dee  diffónderfi  fulle  mem- 
bra ; e quando  Iddio  vuol  falvare  una  famiglia, 
rinnuovarc  la  pietà  in  una  Chiefa , in  upa 
comunità,  in  un  corpo,  la  Temenza  di  quella 
grazia  è ordinariamente  polla  nel  capo,  in  un 
riformatore,  in  un  Vefcovo.  „ 

54.  Quejio  fu  il  fecondo  miracolo  , eie  fa  J^'adum  fi'™" 
di  nuovo  Gesti , dopo  che  ju  ritornato  dalla  f>cj,  jef„s  , cnm 
Giudea  nella  Galilea  . vcnidet  1 Judaet 

L’  e fatte  7 za  dell’  Evangelìfta  è utile  alla  <«  Gililaeam  • 
fede  e alla  conferma  della  verità  de’  miracoli 
di  Gesù  Grido . Il  primo  fatto  in  Cana  di  Ga- 
lilea (labili  la  fede  de’  capi  della  Chiefa  : il 
fecondo  gli  acquiftò  una  famiglia . Ambidue 
tendevano  ad  idruire  da  lontano  quelli  di  Na- 
zaret , e far  loro  conofcere  quello  che  egli  era 
veramente  , fenza  rifvegliare  il  loro  difprezzo  , 
n la  loro  invidia  colla  Tua  prefenza  . 


CAPITOLO  V. 

§.  {.Piscina.  Malato  di  tsentotto  anni. 

I . t /)  Opo  tali  avvenimenti  offendo  venuto  U a yetterdì  de’ 
tempo  delta  f-fta  dei  Giudei , Gesù  au-  tempi  di 
cor'  egli  fe  ne  venne  a Gerufalewme  . Quarefitua 

Noi  troviamo  Tempre  c in  ogni  occafione  p0fl  luccerit 
il  Salvatore  efattiffimo  nell’  offervare  le  leggi  e diesfeftus  Judeo- 
le  codumanze  della  religione  . in  celebrare  le  rum,  te  alceodit 
fede,  nell’  edificare  il  prolTimo  colla  fua  affi-  ■I*!®*  Irrofcljr- 
duità  ai  doveri  più  fanti,  nel  cercare  le  occa- 
(ioni  onde  dare  delle  nuove  riprove  della  fua  „evl  '•*  j-' 
miflione , nell’  idrtiire  i popoli,  in  confolarc  gli  en‘ 
eletti,  nel  far  del  bene  a tutti,  manifedandof» 

ge-  , 


t.  F.ft  autem  Je- 
rotolymis  proba - 
fica  pifcina  , quf 
cogaominatur 
hebaaice  Bet- 
h faida  ♦ quinque 
porticus  habens. 

5.  !n  his  iacebac 
nuiritudo  magna 
languentium  » 
caecorum  , clau- 
dorom  • arido- 
rum  expcQan- 
tium  aquac  rao- 
tum . 
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generalmente  come  il  Salvatore  tanto  lòfpirato , 
tanto  afpcttato , e tanto  necefiario  . 

2.  In  Gerusalemme  vi  è preffo  alla  porta 
degli  armenti  una  Specie  di  pubblico  bagno,  che 
in  ebraico  fi  chiama  BethJ'aida  , il  quale  vieti 
circondato  da  cinque  portici  . 

3.  Sotto  di  quefti  flava  giacendo  per  terra 
un  gran  numero  di  malati  , di  cicchi , di  zoppi , 
e di  altri  che  avcauo  le  membra  attrappite , i 
quali  tutti  aspettavano  che  /’  acqua  cominciale 
a muoverfi . 

Il  bagno  di  grazia  , fituato  vicino  alla  por* 
ta  delle  vittime,  rapprefcntava  la  figura  della 
Chiefa,  ove  1’  acqua  del  battcfimo  e quella  del- 
le lacrime  della  penitenza  guarifeono  ogni  fot* 
ta  dì  malattìe  fpirituali , per  la  virtù  del  fan- 
gue  della  vera  vittima  , di  cui  quelle  acque  ne 
fono  come  tinte  , e ne  rifentono  1’  attiviti  . — 
Per  raffigurare  la  tniferia  dello  (lato,  nel  qua- 
le la  colpa  precipitò  1’  uman  genere  , è necef- 
fario  un  gran  numero  di  malati,  e di  malattìe  1 
eflendo  1’  uomo  tanto  meichino  e tanto  affedia- 
to  da  infermità  di  ogni  genere,  fino  da’  primi 
momenti  della  ftta  vita  . In  fatti  non  ritrovali 
in  noi  che  languidezza  , che  Corruzione , che 
accecamento , che  impotenza  nell’  indirizzare 
la  noftra  volontà  al  bene , che  uno  fpoflamèn- 
to  ed  una  aridità  generale  di  ogni  grazia  e di 
ogni  virtù  . Quello  appunto  è quello , o mioSal- 
vatore , che  io  farei  fiato  eternamente  davanti 
a voi , fe  voi  dopo  effete  fiato  per  lungo  tem- 
po afpertato , non  fòrte  difeefo  dal  cielo  venen- 
do a trovarci  fulla  terra  colla  voftra  ineffabile 
incarnazione  . Cofa  non  vi  debbo  io  mai  pet 
aver  voi  rifvegliato  il  moto  in  quell1  acqua  fa- 
lutate  e mifteriofa  , che  mi  ha  guarito,  e che 
fgorgò  per  unico  mio  vantaggio?  Deh  perfezio- 
nate, o Signore  , 1’  opera  grande  della  voftra 
miferieordia  . 

4.  Poiché  t angelo  del  Signore  in  Un  certe 

tem- 


4.  Angelo!  au* 
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tempo  fcendeva  in  queflo  bagno,  e ut  metteva  lo  J-‘ 

acque  in  agitazione  ; e colui  che  era  il  primo ' dc" 
ad  entrarvi,  dopo  che  l acqua  trovava //  cosi  pifcinam , & mo. 
comwoffa  e ondeggiante , reftava  libero  e fano  da  vebatur  «qua  . 
qualunque  malattia  che  lo  travagliale . Ri  qniprior  d»- 

Bifogna  afpettare  i momenti  di  grazia  e tendinee  in  pi- 
di  mifericordia , che  Iddio  ha  rifervari  al  fuo  .*TLe'r°I 

lupremo  potere  per  la  convezione  o fia  inco-  nasfiebat  a q«a- 
minciata  o (la  perfetta  delle  anime  , ed  afpct-  cumque  detine- 
tarli  non  gii  nell’  ozio,  ma  nel  travaglio,  nel-  baiuc  infirmila- 
la  umilri  c nella  vigilanza  , clic  Cogliono  affret-  ,e  • 
tare  doni  sì  prezioli . — La  grazia  della  vera 
penitenza  è in  verità  molto  rara  ; ed  un  vero 
penitente,  cui  nulla  manchi  per  eller  degno  di 
quello  nome,  è come  una  fenice  che  non' li  si 
dove  Ha . --  L’  afpcttare  la  difeefa  dell’  angelo 
Culla  fponda  del  bagno,  o in  qualcuno  de’  por- 
tici, vuol  dir  lo  Hello,  che  deliderare  dietro  ai 
primi  movimenti  della  grazia  , che  un  doman- 
dare, che  un  afpettare  lo  fpirito  della  peniten- 
za per  farla  ciafcuno  nel  proprio  flato  . — 

Chiunque  conofce  il  prezzo  c la  necedìtà  di 
quella  grazia,  dee  fare  ogni  sforzo,  farfi  della 
violenza  , e non  perdere  neppure  un  momento 
per  gettarft  in  queflo  bagno  falutare  . Il  volervi 
entrare  il  primo  , è qna  l’anta  ambizione  , con- 
liderando  fe  ftcflb  come  il  primo  dei  peccato- 
ri . --  Il  turbamento,  che  trovali  nella  peniten- 
za , è un  turbamento  di  grazia  cagionato  dal 
timore  de’  giudizj  di  Dio , affine  appunto  di 
procurare  e (labilire  una  folida  pace  ed  una 
imperturbabile  ed  eterna  calma.  — Opaco  del- 
la buona  cofcienza  ! O guarigione  perfetta  ! O 
carità  divina  che  fitte  la  fanità  dell’  anima  ! 

Cofa  mai  non  debbo  io  fare  per  polTedervi , per 
godere  de’  vollri  ineffabili  frutti? 

5.  Fra  quefti  malati  vi  era  un  uomo , che  Erat  auW® 
trovava/i  infermo  già  da  trentott'  anni- fino  ,,  quidam  homoil'i 
qucjia  parte.  tr,g,oia  & oO. 

Iddio  prefeeghe  foventc  1 piu  gran  pecca-  infinoitaie  t«* . 

cori 
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tori  per  far  rifplendere  in  efii  la  grandetta 
della  fui  mifericerdia  e la  potente  efficacia 
della  fui  grazia  . --  Quanto  più  taluno  trovali 
fprovvilVo  di  foccorfi  umani , più  egli  ha  luogo 
e fondamento  di  fperare  quelli  di  Dio.  — Quan- 
do la  malattìa  dell’  anima  nodra  fia  inveterata 
e incurabile  in  fe  detta  , tale  ella  non  è punto 
riguardo  al  medico  onnipotente . Qual  confida- 
tone quindi  non  raccogliefi  pei  più  gran  pec- 
catori ! --  I pallori , full’  efempio  del  Salvatore, 
debbono  applicarli  con  maggior  follecitudine  in 
vantaggio  di  quei  che  hanno  bifogni  più  grandi, 
dovendoli  a quelli  appunto  tutta  la  preferenza  . 

6.  Avendolo  Gesù  veduto  giacente  per  terra, 
e J 'agendo  che  egli  era  malato  da  lungbiffìtuo 
tempo  gli  diffe  : Volete  voi  effer  guarito  ? 

Il  mirare  che  fa  Gesù  Grido  quello  parali- 
tico riguardandolo  sì  parzialmente , è la  forni- 
tici! ei  : Vii  fa-  glianza  e la  figura  di  quello  fguardo  intcriore 
di  mifericordia,  che  egli  getta  fui  peccatore  at- 
taccato alla  terra  dalla  corruzione  del  fuo  cuo- 
re, e abbattuto  l’otto  il  pefo  de’  Tuoi  peccati 
In  vano  il  peccatore  vorrebbe  nafcondergli  le 
piaghe  e le  ulceri  del  proprio  cuore  : Gesù  Gri- 
do le  conofce  meglio  del  peccatore  medefimo . — 
Quando  il  corpo  è malato  , la  volontà  non  ha 
bifogno  di  medico  per  defiderare  la  fanità  , 


6.  Hunc  eoo 
vidi  (Tei  Jefus  ia- 
centrm  , & co- 
jnoviflet  quia 
)am  mulcum 
tempii»  habccet 


nu»  fieri  ? 


perchè  non  è già  della  ehe  fia  malata  : » lèppur 
ne  ha  bifogno  , ciò  forfè  ferve  talora  o per  dc- 
fiderarla  troppo  , o per  defiderarla  malamente  . 
Segue  tutto  all’  onpodo  nella  malattìa  dell’ani- 
ma : quivi  la  della  volontà  è quella  che  trovali 
malata  ; e il  fuo  maggior  male  egli  è di  amare 
la  propria  malattìa,  e di  fuggire  la  fanità.  — 
Noi  non  polliamo  dunque  efier  guariti  da’  no- 
dri  peccati,  fe  non  vogliamo;  ma  Iddioèquel- 
lo  che  ci  dà  e il  volere  , c 1’  efecti7Ìonc  pari- 
mente della  buona  volontà  infpirataci  : celi  fi 
— si  che  defideriamo,  che  domandiamo  , che  affet- 
tiamo con  umilrà  ciò  che  egli  vuol  darci  per 
fua  gratuita  mifericordia.  -, 
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1 . Il  malato  gli  rifpofe  : Signore  , io  non 
bo  alcuno  che  mi  ajuti  a gettarmi  nel  bagno , 
tofloch'e  f acqua  ne  refa  comm  offa  ; e mentre  io 
mi  accofto  per  entrarvi , fopraggiugne  un  altro , 
e vi  fcende  prima  di  me  . 

Un  principio  di  guarigione  confitte  nel 
conofcere  la  neccflità  di  un  buon  direttore , 
che  ci  ferva  di  fcorta  al  bagno  (aiutare  della 
penitenza  , e che  egli  ftefTo  vi  ci  faccia  entra- 
re . Direttori  di  quella  fatta  quanto  più  fono 
rari , tanto  più  dee  citerei  a cuore  di  farne 
una  buona  lecita  . — Prima  di  determinarli , il 
peccatore  dee  fpeflb  rivolgerli  e dire  a Die  : Si- 
gnore, io  non  ho  alcuno  cui  io  porta  confida- 
re il  mio  cuore,  e non  trovo  ancora  chi  vaglia 
a ben  dirigere  quei  movimenti  di  penitenza  , 
ond’  egli  è agitato;  che  non  Ila  capace  di 
lufingare  le  mie  inclinazioni  che  contrattano  la 
mia  converfionc  c la  mia  falute,  ma  che  abbia 
il  lume  e la  faviezza , la  vigilanza  e 1’  atten- 
zione, la  dolcezza  e la  coftanza  necertaria  per 
gettarmi  con  carità  e con  prudenza  nelle  pra- 
tiche di  una  vita  penitente.  — Trattandofi  del- 
la feelta  di  un  direttore,  bifogna  afpettare  un 
uomo  di  quella  qualità  ; piuttoflo  differire  che 
fceglier  male;  ma  foprattutto  però  b d’  uopo 
chiedere  il  foccorfo  di  quell’  uomo  invilibile  , 
fenza  il  quale  tutti  gli  uomini  fono  inetti  a 
qualunque  cofa . 

.8.  Gesù  allora  gli  replicò:  Aitatevi  in  pie- 
di , portate  via  il  voftro  letto , e camminate 
francamente . 

Ecco  i tre  effetti  della  guarigione  dell’ 
anima.  Il  primo,  di  lafciare  il  fuo  peccato: 
il  fecondo , di  abbandonarne  i contrartegni  e le 
occafioni  : il  terzo,  di  fare  delle  azioni  con- 
trarie . A quell’  oggetro  appunto  un  direttore 
dee  dimoflrare  la  fua  fermezza,  e far  ufo  del- 
la propria  autorità,  ma  fempre  colla  dolcezza, 
e dietro  alle  direzioni  del  lacarità  . —Gesù  Cr ilio 

fe 


7.  Refpondit  ei 
languidi»  : Do- 
mine  , hominem 
non  habea  , ut 
cuna-turbata  fue- 
rit  aqua  » mitrat 
me  ia  pi  Teina  m : 
dum  venio  enim 
ego  » alias  ante 
me  defeendit  > 


f.  Dicit  ei  Jefuc 
Surge  ,tolle  gr.i- 
batum  tuum  , 6c 
ambula . 


fA  ftre  quanto  egli  comandi  . Egli  fomminlfha 
lì  cuore  dello  forze  per  follevarf,  da  terra 
delle  braccia  per  intraprendere  delle  azioni 
piene  di  travaglio,  dei  piedi  per  camminare 
nella  ftrada  dei  comandamenti  di  Dio  e degli 
efercltj  della  penitcnia  . 11  ‘'irettore  no.n  pu . 
dare  nè  quell,  piedi  , nò  quelle  braccia  , ne 
quelle  forze  ; ma  egli  bensì  le  dee  chiedere  ed 
implorare  per  il  fuo  penitente  , e domandarle 
'con  tinto  maggiore  ardore  e perfeveranza , 
quanto  meno  il  penitente  medefimo  lo  può  e lo 

.;,5£,v  ' ìtjjJ'"'. 

moille.-kfunu - J{nll„  Jbpro  di  fi  tifi»  'r\Z  ‘atl  * 
Ut  grabatum  camm,„„re . Era  un  giorno  di  fabato  qu 
fnom . & anibu-  . wn„e  tutto  quefto . 

labar  p.rat  au-  •"  miraColo  molto  rato  1’  elTer  liberato 

tara  fabbaiura  in  C-  un  11,1  • di  Dropri 

die  ilio . in  un  momento  da  proprj  peccati  . P P 

abiti  cattivi  , e dal  languore  che  rimane  come 
conferenza  del  fofferto  difordinc  . Iddio  lo 
qualche  volta  per  far  conoscere  la  fm  FjK'nzi. 
e per  dare  ai  peccatori  un  motivo  ben  forte  di 
confidenza.  F.i  permette  il  più  delle  volte  che 
erti  Tentano  la  lor  debolezza  , e che  fi  trovino 
nel  cimento  di  dover  con  gran  pena  combatte- 
re le  loro  inveterate  abitudini,  affine  di  umi- 
liarli cosi  colla  rimembranza  de  loro  peccati  , 
di  renderli  timorofi  della  ricaduta  , e di  obbli- 
garli a diffidare  di  fe  medefimi , e ad  aver  ri- 
torto a Dio  calla  preghiera  . --  L obbedienza 
c la  docilità  in  lafciarfi  regolare  è una  virtù 
olrrcmodo  necefTaria  a un  penitente  che  ha  U 
forte  di  trovarli  in  buone  mani . Quella  obbe- 
dienza fomminiftra  delle  fòrze  ai  piu  deboli, 
li  (labilifce  in  una  pace  grande,  e viene  a me- 
ritarli molte  grazie.  . . 

, io  Avendo  ciò  veduto  i Giudei,  eomm cia- 

fSSTw.  rotto  \ dire  a coiui  'beerà  ^ rifatto  : Ofg 
qui  fiiuiu*  fu:-  è fabato  i ricordatevi  che  non  w è pelilieJJ 

tortore  il  volit  o letto  . 1 


I direttori  più  favj  trovano  Tempre  de’  re-  : Sj.bbjtum 
vifori  e de’  cenfori  della  loro  condotta,  i qua-  e“  • nOD  *‘cet  «ibi 
li  fanno  colorire  la  loro  malignità,  e palliare  'bum*.*”  MUm 
il  loro  fpirito  d’  invidia  e d’ interefTe  con  qual-  £xod.  2o  io. 
che  prefetto  di  religione,  e con  un  fàlfo  trio  Gcr  17”  24 
della  legge  di  Dio.  — E’  cofa  propria  de’  f»ri- 
fei  lo  fcreditare  i partorì , e fpargere  la  diffi- 
denza nello  fpirito  de’  penitenti  con  dei  vani 
fcrupoli  e con  una  falfa  delicatezza  di  cofcien- 
za  . Quel  che  fi  dee  fare  in  tal  cafo , fi  ridu- 


ce onninamente  a deprezzarli , a fuggirli,  a 
chiuder  loro  le  orecchie  , full’  efempio  datoce- 
ne da  Gesù  Crifto,  e riftringerfi  Tempre  a fare 
il  proprio  dovere . 

W.  Il  malato  non  fece  altro  che  rìfpondcr  Helpondic 
loro:  Quegli  che  mi  ba  guarito , mi  ha  detto:  •'* ! V“.*  ,mc  r*~ 
Portate  via  il  voflro  letto  , e camminate  . nuoi  ecn  ille  mi- 

Ecco  1’  idea  della  vera  obbedienza,  che  grabo'tum  ,uum', 
confitte  in  ubbidire  piuttofto  all’  autore  e allo  &a»buU. 
fpirito  della  legge,  che  alla  lettera  della  mede- 
fima  . --  Chiunque  ha  un  buon  direttore  • ha  un 
buon  garante^  della  propria  condotta.  — La  ve- 
ra guarigione  delle  partioni  ricevuta  nell’  ubbi- 
dire alla  voce  del  medico  fupremo , è la  mi- 
glior prova  e ficurezza  che  mai  fi  porta  avere 
dell’  approvazione  di.  Dio.  --  I veri  e periti 
medici  fi  diftinguono  dai  ciarlatani  dalle  cure 
condotte  ad  un  efito  il  più  felice  ; nella  (Verta 
guifa  fi  ravvifano  i buoni  confertori  dal  cam- 
biamento de’  coftumi  dei  penitenti . Volendo 
dunque  ragionar  faviamente,  è d’  uopo  difeor- 
rerla  così:  Quefto  direttore  mi  ha  guarito  dalla 
mia  vanità , dal  mio  attaccamento  a)  mondo, 

•1  giuoco,  al  ludo,  alla  pigrizia,  e dagli  altri 
miei  abiti  cattivi;  io  debbo  dunque  interamen- 
te ripofarmi  Tulli  fua  direzione , e burlarmi 
di  tuttociò  che  mi  vien  detto  di  lui  fenza  al- 


cuna prova,  per  rendermelo  fofpetto . 

12.  I Giudei  allora  gli  domandarono  : Chi 
i dunque  queft'  uomo  ebe  vi  ha  detto:  Portate 
Tom.  VI.  F via 


n.Interregive. 
rum  ergo  cum  : 
Qui*  eli  ille  ho- 
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mo , qui  dixit  ti-  vjM  ,/  voflro  letto  , t camminate  ì 
bi  : Tolte  gratin-  Codoro  non  domandano  già  chi  (la  colui 
buia  >UUm  Jm"  che  lo  ha  guarito,  per  conofcerlo  c poterlo 
onorare:  e(fi  a nuli’  altro  penfano,  fe  non  a 
quella  circodanza  che  può  fomminiftrare  alla 
loro  malignità  1*  occafione  di  trovar  qualche 
sfogo  e foddisfarft . Accade  troppo  fpeflò  che  fi 
facciano  fimigìianti  inchiede,  le  quali  procedo- 
no dall’  invidia,  dalla  gelosìa,  dall’  interefle , 
rifpetto  ad  un  confeflTore  fedele  al  fuominide- 
to  , onde  trovare  di  che  fcreditarlo.  — Chi  è 
mai  quell’  uomo,  che  fa  rinunziare  all’  am- 
bizione e ai  piaceri , che  feredita  il  giuoco  , il 
ballo,  la  commedia,  che  predica  la  penitenza; 
che  vuole  che  fumo  affidili  alla  parrocchia  le 
domeniche  c le  fede,  e finalmente  infide  che 
fi  cammini  direttamente  nella  via  di  Dio?  Le 
fue  opere  parlano  per  lui  ; c quelle  al  contra- 
rio de’  fuoi  contradittori  fanno  conofcere  ciò 

ij.  Iiautem  qni  c^e  c^"‘  ■ ...  , 

finu>fuer3t  effj-  Ij.  Ma  colui  che  ave  a ricevuto  la  guari- 

ti us  , nefeiebat  gioite  non  JapeVa  in  fatti  chi  fofle  quegli  che  lo 
quia  cifri  Jeiui  avett  guarito:  poiché  Gerii  dopo  quel  fatto  fera 
cium  declinavo  a imml(Hata<ucnte  appartato  e /lontanato  da  quel- 
conl,‘-  la  folla  di  popolo  concorfo  in  quel  luogo. 

Gesù  col  ritirarli  che  egli  fi»  avverte  i funi 
minillri  di  non  dare  ad  appettare  1’  applaufo 
dopo  aver  fatto  qualche  azione  lodevole  e ftre- 
pitofa  , ma  di  nafconderfi  ed  involarfi  agli  (guar- 
di e alle  lodi  altrui.  — Un  direttore  difinterelFa- 
to  penfa  unicamente  a conquidare  delle  anime 
a Dio  , e non  mai  a profittare  per  i fuoi  pri- 
vati incereffi  della  loro  condotta  e buona  riufei- 
ta  . — I confdTori  e i penitenti  non  fi  debbono 
vedere  a confabulare  inficme  , fe  non  in  rap- 
porto alla  guarigione  dell'  anima  , nè  debbono 
i direttori  far  troppo  conofcere  i loro  parenti  , 
nè  mettere  a profitto  per  edi  il  credito  della 
direzione  . N 

14.  Poft.'i  inve-  14.  Gerii  avendo  poi  trovato  quefi'  uomo  nel 

tem- 


e 
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tempio,  gli  diffe  : Voi  vedete  che  io  vi  bo  guari- 
to  ; non  vogliate  commetter  più  peccati  per  l' 
avvenire , affinché  non  vi  accada  qualche  cofa  di 

peggio  ■ 

Impariamo  da  quelle  parole,  1.  che  le  ma- 
lattìe e le  afflizioni  fono  pene  del  peccato,  c 
per  confeguenza  che  il  miglior  rimedio  di  cer- 
carli ed  applicarli  per  tale  effetto  , fi  è la  peni- 
tenza e la  convcrfione;  2.  che  elleno  debbono 
fervire  d’  iftruzione  ; e che  dopo  la  guarigione 
dell’  anima  o del  corpo , bifogna  vivere  in  una 
grande  umiltà  , e in  una  profonda  riconofccn- 
za  verfo  Dio:  3.  che  le  ricadute  fono  più  peri- 
colofe , e più  feveramente  punite;  4.  che  una 
delle  principali  cure  di  un  direttore  , il  quale 
ha  faticato  nella  converfione  di  un’  anima  , ed 
ha  avuto  la  benedizione  di  riufeirvi  , fi  è di 
applicarfi  a farla  rammentare  di  tanto  in  tanto 
della  grazia  ricevuta  , e dello  fiato  da  cui  ella 
è fiata  cavata,  e a farle  fchivare  le  ricadute; 
5.  che  un  direttore  non  dee  mai  perder  di  vi- 
lla un’  anima  , che  egli  ha  convertito,  ma  anzi 
egli  di  più  c in  dovere  di  cercarla  per  coltiva- 
re i principi  della  di  lei  nuova  vita  : 6.  che 
nel  tempio  e appiè  degli  altari  fi  dee  trovare 
un’  anima  penitente  , nella  preghiera , nell’ 
applicazione  ai  doveri  della  religione,  alla  prc- 
fenza  di  Dio,  e nel  raccoglimento.  In  tali  ma- 
niere, e quivi  ella  troverà  Gesù  Cri  fio  , quivi 
e cosi  ella  riceverà  delle  nuove  ifiruzioni  , del- 
le nuove  grazie,  e un  forte  incoraggimento . 

I >.  Quell'  uomo  fe  ne  andò  quindi  a trova- 
re i Giudei , e diffe  loro , che  Gesù  era  quello 
che  lo  uvea  guarito  . H 

E’  neceffaria  molta  prudenza  in  parlare  c 
delle  grazie  ricevute,  e di  coloro  pel  minificro 
de’  quali  elleno  fi  fon  ricevute.  Si  crede  talora 
di  acquifiare  a Dio  degli  ammiratori  delle  fue 
opere  e delle  fu*  mifericordic  , c non  fi  fa  al- 
F 2 tro 


niteum  Jefui  in 
tempio , & dixic 
illi  : Ecce  fanus 
ftttus  es  : jam  no- 
li peccare  , ne  de- 
tcrius  libi  ali- 
quid  comingat  . 


15-.  Abiit  ille  ho- 
mo , & numiivic 
Judaeis  , quia  Je- 
fuseflet  ♦ qui  fe- 
di euin  Ijuum  . 


ì6.  Propterea 
perkquebsnrur 
Judiei  J e finn  , 
quia  hnct  facie- 
bat  in  rabbato  . 


17.  Jcfus  autem 
reipondit cisr  Pa- 
ter me iis  uft]ue- 
modo  operarur  , 
Ir  ego  opero r . 
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tro  che  deftare  1’  invidia  , e accendere  la  per- 
fecuzione  contro  i Tuoi  fervi . 

t6.  Quefla  fu  la  ragione  per  cui  i Giudei 
fi  mifero  a perfeguitare  Gesù  , perche  egli  anda- 
va tali  cofe  operan  do  in  giorno  di  fatato . 

Tutto  cofpira  ad  accrefcerc  le  fofferenze  e 
i travagli  di  Gesù  Crido . La  (leda  riconofcen- 
7.a  di  coloro  che  lo  amano  , vi  contribuifce  . — 
E’  proprio  della  fedeltà  di  un  cridiano  di  non 
adenerfi  dal  fare  il  bene  e foprattutto dalle  ope- 
re di  carità  , per  il  timore  d’  uno  fcandalo  ap- 
parente', o di  cattivi  trattamenti.  --  Quando  Id- 
dio autorizza  nella  maniera  più  evidente  una 
azione  , la  quale  a prima  villa  cemparifee  con- 
traria alla  fua  legge  , egli  è quello  flellb  che 
interpetra  la  fua  legge, o che  cenedlfpenfa  . -» 
Il  non  fermarli  fc  non  a ciò  che.fcmbra  biafà- 
mevole  in  apparenza  , e il  non  avere  in  confi- 
derazione  quello  che  Iddio  fa  per  giuftificare 
quell’  opera  , ella  è una  maniera  molto  ftrava- 
gante  di  giudicare  della  condotta  di  Gesù  Cri- 
Jlo  , come  ancora  di  quella  de’  fuoi  miniftri . — 
Ciechi!  che  non  didinguono  le  opere  della  on- 
nipotenza di  Dio  dalle  azioni  degli  uomini  ; nè 
fra  quede  , quelle  di  neccflìtà  e di  carità  non 
mai  da  Dio  proibite  , dalle  azioni  comuni  e or- 
dinarie vietate  dalla  legge  in  giorno  di  labaro . 

§.  1.  Sermose  di  Gesù’  Cristo  ai  Giudei  . Il 
Figlio  fa  tutto  quello  che  fa  il  Padre: 
Egli  e’  Giudice;  Risuscita  i morti. 

1”.  Allora  Gesù  4'tffe  loro  : Mio  Padre  fino 
al  giorno  ef  oggi  e fempre  non  ceffa  mai  di  agi- 
re ; ed  io  altresì  vado  incejfantemeute  operando  . 

Apologia  fublimc  e tutta  divina  della  pre- 
tefa  violazione  del  fabato  ! Ammiriamovi  come 
Iddio  fa  fervire  la  malignità  de*  nemici  della 
verità  alla  manifedazionc  delle  più  fublimi  ve- 
rità della  religione  ; e come  egli  idruifee  i fuoi 
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eletti  , non  parlando  in  apparenza  che  a’  fuoi 
nemici  . — La  prima  ragione  di  Una  tal  condot- 
ta di  Gesù  Crifto  , fi  è , che  egli  è Dio  come  lo 
è fuo  Padre , e il  medefimo  Dio  come  Tuo  Pa- 
dre , e che  per  Iddio  non  vi  può  edere  alcun 
Labaro  giudaico  . Il  ripofo  mifteriofo  che  egli 
prefe  dalle  fue  opere  dopo  la  creazione  del 
mondo  .e  che  ha  voluto  fare  onorare  con  quel- 
lo del  fabato,  non  impedi fce  nè  le  operazioni 
eterne  del  fuo  intelletto  divino  , e della  fua 
adorabile  volontà  , che  terminanfi  alla  genera- 
zione del  Figliuolo  , e alla  proceffione  dello 
Spirito  Santo;  nè  1*  operazione  della  fua  prov- 
videnza , che  conferva  , governa  , e là  agire  le 
fue  creature;  nè  1’  operazione  del  fuo  Spirito, 
o per  gli  effetti  miracotofi  fulle  creature  corpo- 
rali , o per  gli  effetti  della  grazia  nelle  nature 
fpirituali Il  Figliuolo  effendo  Dio  come  il  Pa-  • 
dre  , fa  tutto  con  lui , non  felamente  per  una 
conformità  di  operazione  , ma  in  vigore  della 
medefima  ed  unica  operazione  ; non  avendo  il 
Padre  ed  il  Figliuolo  eternamente  che  la  me- 
defima virtù  , la  medefima  maeflà  , la  fteffa  fo- 
Ilanza  , la  ftefla  potenza , la  medefima  volontà  , 
in  fomma  la  meuefima  operazione  , e tutti  gli 
altri  (ledi  infiniti  attributi . — La  creatura  dee 
onorare  con  un  lavoro  tranquillo  ed  affiduo 
( ciafcheduno  fecondo  il  proprio  fiato  ) Iddio 
operante  Tempre  nel  fuo  eterno  ripofo  . — L’ 
anima  che  sà  il  perchè  ella  è fiata  creata  , afpi- 
ra  inceffanfetnente  a quella  unità  di  operazio- 
ne , che  dee  poi  fuccedere  nel  cielo  alla  va- 
rietà e alla  moltiplicirà  delle  Azioni  della  ter- 
ra . --  Procuriamo  di  prepararci  con  una  unio- 
ne di  fpirito  e di  volontà  con  Dio  nelle  noftre 
azioni  a quefta  unità  , che  ci  vien  prometta  pel 
fecolo  avvenire  nella  eternità  . - _ 

18 .Per  qutfto  fttnpre  piò  cercavano  dunque  e'^  mj™ 
t Giudei  con  maggiore  ardore  di  farlo  morire  , irbmt  eum  Jn- 
percb'e  non  Solamente  egli  non  ojfervava  il  Jaba-  d»ei  interikere  : 
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to  , ma  aggiugneva  dì  et  tu! e che  Iddio  era  fua  Pa- 
dre , facendnji  cosi  uguale  a Dio . Su  di  che  Ge- 
sù dii] e toro  : 

Gesù  Crifio  è il  martire  della  verità  e del- 
la carità  in  una  maniera  fopraeccellente  , e al 
di  fopra  di  ogni  paragone.  Egli  fi  efponeal  pe- 
ricolo dclto  morte  , piuttoftochè  abbandonare  i 
mifcrabili , o lafciare  di  rendere  teflimonianza 
alla  fua  divinità  ■ allorché  lo  richiede  la  gloria 
di  fuo  Padre.  --  E’  ella  quella  , o Salvatore  del 
mondo  , la  riconofcenza  che  vi  debbono  gli  uo- 
mini per  la  degnazione  che  voi  avete  di  feoo- 
prire  ad  cfli  , cd  annunziar  loro  una  verità  , 
dalla  quale  interamente  dipende  la  loro  fiilu- 
te  ? --  Tale  è la  forte  della  verità  fulla  terra  ! 
Coloro  che  annunziano  le  verità  più  utili  e bel- 
le , debbono  afpcttarfi  la  contradizione  . Quella 
è la  fantificazione  del  predicatore  . la  gloria  di 
Dio,  e il  trionfo  della  verità  medelima  ; ma  que- 
lla è altresì  la  condanna  del  mondo  , e la  ,for- 
gente  de’  flagelli  di  Dio. 

19.  In  verità  in  verità  io  ve  lo  dico  , non 
può  il  Figliuolo  fare  da  fe  coj'a  alcuna  , onde  egli 
non  fa  Je  non  ciò  che  vede  fare  a fuo  Padre  , poi- 
ché tuttociò  che  fa  il  Padre  , il  Figliuolo  altresì 
lo  fa  come  luì . 

La  feconda  ragione  della  condotta  di  Gesù 
Criflo  nella  pritcfa  violazione  del  fabaro,  e 
colla  quale  ei  confonde  la  malignità  de’ Giudei, 
manifellando  le  più  ftiblimi  e fondamentali  ve- 
rità del  crillianefimo  , fi  é per  far  conofcere  , 
che  egli  non  è foltanto  Dio,  ma  Figliuolo  di 
Dio,  che  riceve  da  fuo  Padre  infieme  colla  fui 
divina  eflenza  , tutta  la  fua  cognizione,  la  fua 
volontà  , i fuoi  difegni , la  fua  porenza  , con 
una  fanra  e adorabile  necellìtà  di  fare  per 
mezzo  di  lui  tuttociò  che  egli  medelimo  va  fa- 
cendo . — O impotenza  onnipotente  e infiniti- 
mente  perfetta , per  cui  Iddio  c immutabil- 
mente tuttociò  che  egli  è eternamente,  fenza 
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poter  fi  ("mentire  ! ~ Il  Padre  è incapace  di  ope- 
rare in  altra  maniera  che  per  fe  deffo , ficco- 
me  egli  è il  principio  fenza  principio.  Il  Fi- 
gliuolo è incapace  di  operare  da  fe  dello , ri- 
cevendo da  fuo  Padre,  come  da  ftio  principio, 
la  fna  effenza  , la  fua  potenza  , la  fua  volontà, 
mediante  la  fua  origine  e la  fua  nafeita  eterna, 
fenza  inferiorità  , fenza  dipendenza  , fenza  al- 
cun’ altra  imperfezione  . --  Chi  dovrà  princi- 
palmente adorare  quello  titillerò  del  Verbo  pro- 
cedente dall’  intelletto  del  Padre,  fe  non  colo- 
ro appunto  Pcr  * qual'  quello  Verbo  divino  fi 
è annientato  nafccndo  nella  carne  e dalla  car- 
ne? --  Fnre  ciò  che  ei  vede  fare  al  Padre,  è 
un  farlo  colla  volontà  e colla  potenza  emanata 
dal  Padre  per  via  di  lume  c di  cognizione.  — 
Adoriamo  quelli  miflerj  incomprenfibili  , e co- 
me veri  figliuoli  di  Dio  sforziamoci  d’  imitarli 
in  qualche  maniera,  non  operando  mai  da  noi 
(le (Ti , ma  per  una  dipendenza  da  Dio  e da 
Gesù  Grido,  come  principio  e modello  delle 
nodre  azioni,  colla  dipendenza  da'  nollri  fu- 
periori  , 1'  autorità  de’  quali  è una  partecipa- 
zione di  quella  di  Dio. 

20.  Conciofiachl  il  Padre  ama  il  Figliuolo , 
e gli  manifefta  tatto  quello  che  egli  fa  ; e gli 
paUfcrà  delle  opere  ancora  più  grandi  iti  q ut- 
fi  e , onde  voi  ne  rtfiiate  fempre  più  fiupefatti  . 

La  terza  ragione  della  condotta  di  Gesù 
Grido  nella  pretefa  violazione  del  Libato,  fi  è, 
perchè  come  Figliuolo  di  Dio  incarnato,  ed 
unico  oggetto  dell’  amore  e della  confidenza  di 
fuo  Padre,  egli  altro  non  fa  che  feguire  i fuoi 
ordini , effondo  1’  eiVcurore  di  tutti  i difegni 
dell’  amor  fuo  fopra  la  fua  Chiefa  , di  cui  egli 
è il  capo.  In  queda  qualità  egli  ha  da  lui  ri- 
cevuto una  piena  cognizione  e come  il  piano 
di  tutti  i dilegui  , che  egli  dee  feguire  pun- 
tualmente e praticare  per  adempierli  per  mez- 
zo della  fua  umanità,  come  idrumento  deila 
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diviniti  unito  alla  diviniti  mededma  . Quanto 
mai  fono  elleno  adorabili  quelle  due  comunica- 
zioni fatte  al  Figliuolo  nelle  fue  due  nafcite  ; 
1’  una  eterna  , per  la  feconditi  naturale  e ne- 
ceflaria  dell'  intelletto  del  Padre  ; 1’  altra  tem- 
porale , per  la  carità  libera  e gratuita  della  fua 
propria  volontà  ! --  Le  guarigioni  miracolofe  di 
Gesù  Grido  formano  foltanto  il  preludio  delle 
maraviglie  della  fua  miflìone.  Sono  elTe  per  noi, 
e fatte  per  nodra  idruzione  piucchè  per  i giu- 
dei . Ammiriamo,  adoriamo,  ringraziamo  elu- 
diamo Iddio  di  ruttociò  che  egli  ha  farro  per 
noi  per  mezzo  del  fuo  Figliuolo. 

21.  Imperocché  ficcarne  il  Padre  rifufcita  i 
morti , e rende  loro  la  vita  ; cosi  parimente  il 
Figliuolo  rende  la  vita  a quelli  che  vuole . 

La  prova  di  quede  tre  ragioni  della  con- 
dotta di  Gesù  Crido  nella  prete-fa  violazione  del 
fabato , dedotta  dall’  edere  egli  Dio , Figliuolo 
di  Dio  uguale  a fuo  Padre  c il  difpenfatore 
generale  de’  fuoi  difegni  fopra  degli  uomini  , 
queda  prova  , dico . ricavafi  luminofamente  da’ 
fuoi  diritti  e dalle  fue  funzioni  in  quede  tre 
qualitì  . In  fatti  il  fuo  primo  diritto  e la  fua 
prima  funzione  è di  dare  la  vita . — I profeti 
hanno  guarito  dei  malati,  hanno  rifufcitarode’ 
morti  ; ma  niuno  di  edì  ha  fatto  limili  cofe  per 
provare  che  egli  fède  Figliuolo  di  Dio,  nè  coll’ 
attribuirfi  un  potere  di  rifufeitare  uguale  a 
quello  del  Padre , nè  coll’  adicurare  che  egli 
ridonafTe  la  vita  a chi  gli  piaceva , nè  coll'  an- 
nunziare i miracoli  lungo  tempo  avanti . — Di 
qualunque  natura  che  fiad  la  vita  , ella  viene 
e featurifee  da  voi  , o Gesù , come  dall*  autore 
e dal  principio  di  ogni  vita  con  vedrò  Padre , 
e come  il  primo  frutto  di  vita  nella  eterniti  , 
e nel  tempo.  Io  vi  adoro  dunque  come  quegli 
che  rende  la  vita  a’  morti  ne’  giorni  dedi  del- 
la vodra  vita  mortale  : a voi  mi  dono  e confi- 
tto come  a quegli  che  ridona  la  vira  della  gra- 
zia 
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zia  ai  peccatori  dall’  alto  del  cielo.  Io  vi  dell  - 
dero  e vi  afpetto  come  la  Porgente  e il  model- 
lo della  viti  eterna  de’  volil  i eletti  nella  vollra 
feconda  venata  . 

li.  Giucchi  inoltre  il  Padre  non  giudica 
alcuno , ma  egli  ha  rila/ciato  tutto  il  potere  di 
giudicare  a!  Figliuolo . 

Il  fecondo  diritto  e la  feconda  funzione  di 
Gesù  Crillo , è 1’  elTer  giudice  univerfale  de’ 
vivi  e de’  morti . — Ad  elio  appartiene  ogni 
giudizio  vifibile  ed  inviPibile,  particolare  e ge- 
nerale , per  il  tempo  e per  1’  eterniti , o li 
tratti  di  fottrarre  o difpenPare  delle  grazie , o 
fi  parli  di  diilribuire  delle  pene . — Io  vi  rico- 
nofeo  > o Gesù , e vi  adoro  come  mio  giudice  , 
arbitro  fupremo  della  vita  e della  morte  . La 
mia  forte  è fralle  vollre  mani , perchè  voi  di- 
fpenfate  le  vollre  grazie  fecondo  la  mifura  che 
avete  (btbilito ; e decretate  le  pene  fecondo  la 
mifura  e il  merito  de’  peccati.  Giudicatemi, 
Signore , non  gii  nella  vollra  collera  , ma  nel- 
la vollra  miìericordia . Punitemi  in  quello 
mondo,  non  mai  nell’  altro;  non  mai  cot  riti- 
rare da  me  il  voftro  fpirito , o col  rigettarmi 
dalla  vollra  {àccia , ma  piuttollo  colla  fottrazio- 
ne  delle  dolcezze  carnali  di  quella  vita,  e del- 
la difgraziata  profperità  di  quello  fecolo  cor- 
rotto . 

23-  Affinché  tutti  onorino  il  Figliuolo , ce- 
rne onorano  il  Padre . Chiunque  non  rende  onore 
al  Figliuolo , non  viene  neppure  ad  onorare  il 
Padre  che  lo  ha  mandato . 

Il  terzo  diritto  di  Gesù  Crillo , è di  eflere 
onorato  col  medelimo  onore  che  fuo  Padre , 
come  fuo  unico  Figliuolo,  collituito  da  lui  ere- 
de di  tutte  le  cofe  fecondo  la  fua  natura  uma- 
na , e padrone  di  tutte  le  cofe  fecondo  la  na- 
tura divina;  come  fuo  inviato  e fuo  imbafeia- 
tore , che  non  rapprefenta  foltanto  la  fua  ado- 
rabile maeiU  , ma  che  la  polficde  inoltre  indi- 

vili- 
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viabilmente  infieme  con  lui  ; come  fui  imma- 
gine viva,  immagine  di  onore,  la  quale  non 
viene  foltanto  a rifvegliare  con  alcuni  linea- 
menti 1’  idea  della  fua  grandezza  , ma  che  rac- 
chiude ed  abbracci*  realmente  tutte  le  di  lui 
perfezioni , ed  i lo  fplendore  della  fua  gloria  , 
e il  carattere  eterno  e fuffiftente  della  fua  ef- 
fenza  . — Tale  è appunto  il  difegno  di  Dio  di 
fare  onorare  Gesù  Crifto  fuo  Figliuolo,  di  non 
edere  onorato  egli  deflo  che  in  lui  e per  mez- 
zo di  lui , di  non  riconofcere  per  fuoi  veri 
adoratori , fe  non  quei  cridiani  che  portano  il 
pome  del  fuo  Grido:  eppure  dopo  tuttociò  e a 
fronte  di  tali  veritì  la  maggior  parte  dei  cri- 
ftiani  fi  applicano  fpediffime  volte  meno  a Ge- 
sù Crido,  che  ai  fuoi  fervi  (l).  Grande  Iddio, 

ri- 


(i)  Reco  il  grande  articolo  fovente  inculcato  , non  mai  ah* 
hadanzi  iiiidò  di  molti  cridiani . Goù  Grido  c il  tut* 
ro  , che  forma  la  religione  de'  cridiani  j e tutti  i rami 
di  qtfed.i  religione  si  augnila  debbono  nafeere  e dare  in* 
dtvifibilmente  uniti  , e ricevere  il  loro  accrefcimento  dir 
quello  albero  divino  e vitale  . Gesù  Crido  ci  fa  pregare, 
ci  apre  il  fonte  delle  mifericordie  , e non  fi  può  dare 
orazione  , non  culto , non  religione  , non  atto  di  pietà  , 
non  open  buona  , le  non  In  Goù  Grido  e per  mezzodì 
Gesù  Grido.  Con  una  verità  tanto  eilenziale  confronti!* 
mo  la  pratica  , ma  facciamolo  una  volta  fenza  illufioni  . 
Si  ricorre  da  molti  ai  Santi  con  una  pietà  fmcmbracadat 
fuo  vero  principio  , perchè  o fi  crede  che  i Santi  porta- 
re qunlcofa  per  fe  medefimi  , o fi  veoefjno  in  maniera  , 
che  fi  Viene  a dimenticar  Gesù  Crido  ; e fi  crede  di  vi- 
vere fotto  la  lor  protezione  , di  ottenere  da  elfi  ora  le 
grazie  temporali  , ora  i benefizi  fpirituali  , e tutto  fini- 
sce in  una  divozione  attaccata  a certe  immagini,  acerri 
libercoli  di  direzione  la  più  infulfa  , a certe  confiderà*- 
zioni  che  lalciano  nel  cuore  tutto  1’  nomo  colla  natia 
fua  debolezza,  e fonati  (imo.  Gesù  Crido  è dimenticato  . 
Si  giuda  izza  volendo  eflcr  cridiani  t e nel  nuovo  I frac  !> 
lo  fi  rammentano  con  trafpórto  gli  Abrami,  i Giacobbi  , 
gl*  1 ficchi  , e il  vero  Pio  d'  Ifraello  reda  netta  òblivio- 
ne.  Noi  non  faremo  cridiani,  finché  non  porteremo  nifi 
cuore  il  nome  del  vero  Grido  di  Dio  : jion  faremo  ven 

ado- 
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rifvegliatc  in  quello  fecolo  li  divozione  verfo 
il  voftro  Figliuolo  , e fatelo  degnamente  ono- 
rare nella  Chiefa  ! 

24.  In  verità , in  verità  io  vi  dico , che 
quegli  che  afa) Ito  la  mia  parola  . e che  crede  a 
coiài  che  mi  ha  mandato , ha  la  vita  eterna , 
ed  ei  non  viene  ad  incorrere  nella  condanna  , 
ma  travafi  in  uno  flato , che  fi  può  dire  ejfer 
egli  di  già  pa/fato  dalla  morte  alla  vita  . 

II  quarto  diritto  e la  quarta  funzione  di 
Gesù  Crido , è di  portare  agli  uomini  la  paro- 
la di  fuo  Padre  , c di  fot  si  che  la  fua  propria 
parola  (la  il  fcmc  della  fede,  e che  ella  addi- 
venga per  mezzo  della  fede  la  ftrada  e il  ri- 
medio necertario,  onde  evitare  la  condanna  di 
Adamo  , -onde  rifufcitare  alla  vita  della  grazia, 
e godere  della  vita  eterna  . --  Notinfi  quivi  op- 
portunamente alcuni  punti  capitali  neccflarj 
alla  falute  . !.  Afcoltare  la  parola  dell’  Evan- 
gelio di  Gesù  Crifto.  2.  Credere,  e riporre  la 
propria  confidenza  in  Dio.  3-  Credere  la  Tri- 
nità : un  Dio  che  manda , un  Dio  che  è man- 
dato, un  Dio,  che  è lo  Spirito  e 1’  amore  di 
ambidue.-  un  folo  Dio  in  tre  Perfone  . 4.  Cre- 
dere 1*  incarnazione  del  Figliuolo  mandato  dal 
Padre . 5.  La  caduta  di  Adamo  , la  fua  condan- 
na alla  morte  del  corpo  e dell’  anima  ,e  il  pec- 
cato originale  che  viene  a propagare  e render 
comune  a’  Tuoi  difendenti  quella  caduta  e 
quella  condanna . <5.  Credere  la  necelfità  di  un 
Redentore  per  potere  far  palleggio  dalla  morte 
alla  vita . 7.  Concepire  e nutrire  la  fperanza 

della 


«doratori  , finché  non  adoreremo  Gcù  Crifto  . Veneria- 
mo pure  i Santi  % ma  rettifichiamo  le  idee  , falvhmo  la 
verità , e cauteliamoci  da  una  folcile  /eduzione  che 
ci  potrebbe  raffreddare  nel  culto  del  vero  Mediatore  . 
Cominciamo  tutte  le  noftre  preghiere  da  Gesù  Crifto  , e 
terminiamole  in  lui  « dandogli  gloria  che  egli  abbia  for- 
mato dei  Santi  , e coti  meriteremo  anche  1*  intcrceflio- 
*e  di  queftì  . 


14.  Amen  amen 
dico  vobit , quia 
qui  verbu m inc- 
uto audir  , 6c  cre- 
dit ei  qui  mifie 
me  habet  vitam 
ac  terna m , & in 
judi  cium  non 
venit,  fed  tranfiit 
a morte  in  vitam. 


t U giorni  de 
Morti . 

Amen  amen 
dico  vobis  , quia 
venie  hora  , & 
nunc  eft  , quando 
mortiti  audient 
vocem  Filli  Dei } 
1 1 qui  audicrint  > 
vivene . 
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della  l’ita  eterna . Fate , o Gesù  , che  io  vi 
onori  veracemente  attaccandomi  con  fede  alla 
voftra  parola  , nutrendomene  nella  fperanza 
della  vita  beata , praticandola  per  mezzo  della 
cariti  . 

•5 . f In  verità , in  verità  io  vi  dico , che  V 
Ora  fi  avvicina  , ami  che  ella  è di  già  venuta , 
nella  quale  i morti  afcolterauno  la  voce  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  i e quei  che  l'  afcolterauno , ot- 
terranno la  vita  . 

L’  ottavo  punto  neceflàrio  alla  fallite , è di 
credere  la  rifurrezione  de'  corpi,  e l’ immorta- 
liti delle  anime . — Gesù  fa  intendere  ugual- 
mente la  fua  voce  ai  morti  e ai  peccatori  i 
più  induriti , e rende  agli  uni  la  vita  dell’  ani- 
ma , agli  altri  quella  del  corpo.  --  O Gesù, 
parola  di  vira  , anzi  la  Vita  medefima  manife- 
ftata  agli  uomini,  Vita  eterna,  che  era  nel  Pa- 
dre come  la  prima  produzione  di  vita  intelli- 
gente in  Dio  medefimo , e come  il  principio 
dell’  amore  vivente . fuffiftente  e confuftanzia- 
le  delle  divine  perfone  ; a voi  appartiene  d’ef- 
fer  la  vita  de’  figliuoli  di  Dio , c la  forgente 
d’  ogni  vita  negli  uomini;  vira  dell'  anima  e 
del  corpo,  vita  naturale  e foprannaturale  , vita 
mortale  (l)  e Vita  immortale)  vita  di  grazia  e 

vita 


(i)  Fra  i titoli  lignificanti  le  immenfe  adorabili  prerogati- 
ve di  Ges.ò  Grido  , annovera  Capientemente  il  nodro 
Autore  quello  eziandio  ,,  di  vita  mortale  . #f  Una  ri 
fatta  efprclfione  può  avere  due  profpetti  * e in  ambidue 
è veridima  , e piena  di  fenfo  e di  proprietà  • GetòCrifto 
è anche  vita  mortale  , in  quanto  che  come  principio  di 
ogni  vita  * egli  è il  principio  di  quella  vita  che  noi  go- 
diamo nel  fecolo  prefente  , la  quale  benché  mortale  , è 
però  Tempre  un  dono  e un  benefizio  accordatoci  da  Dio. 
Gesù  Crido  è anche  vita  mortale  t in  quantoché  c (Tendo 
egli  la  vita  immortale  , (i  fece  vita  mortale  nella  Tua 
Carne  partitole  , perché  noi  foflimo  redimiti  alla  Viti 
immortale.  Egli  mori  per  noi,  morì  in  vece  nodra  , mo- 
ti per  fetidi  ita  re  a*  nodri  debiti  ; Eccolo  vita  mortale 


z6.  Sicut  cnim 
Pater  habct  vi- 
tain  in  fcineripfo: 
fic  dedir  & Filio 


vita  di  gtoria  : e voi  infatti  fiere  tale  col  mini- 
fiero  della  voftra  parola,  per  onorarvi  da  voi 
fteflo  come  Vita  e Parola  eterna  , e per  info- 
gnarci ad  onorarvi  come  tale,  e a dipendere 
da  voi  in  tutti  gli  ufi  e in  rutti  gli  effetti  del- 
la vita  e della  parola , che  voi  ci  avete  comu- 
rycato  dalla  vofira  pienezza  .. 

2Ó.  Concio/ìacbé  ficcome  il  Padre  ba  la  vita 
io  fi  toedepmo  , egli  ba  ancora  dato  al  fi g li u Or 
lo  di  aver  la  vita  in  fi  fteffo  . 

2 7.  E gli  ba  rilafiìato  tutto  il  potere  di  habere  v'itaui  in 
giudicare  , perché  qttefli  è il  Figliuolo  dell'  femetiplb^  ^ 

L'  autorità  di  Gesù  Cri  fio , come  Capo  del-  "“mfjcère.quu 
la  Chiefa  ed  Inviato  di  fuo  Padre  , vien  com-  fìi;us  hominis 
prefa  in  quelle  due  qualità , di  Salvatore  e di  eli . 

Giudice  . Come  Salvatore  , egli  libera  dalla  mor- 
te e rende  la  vita  ; e la  dona , efiendo  egli  la 
vita  effenziale  e la  Porgente  di  ogni  vita  in 
qualità  di  Figliuolo  di  Dio.  Come  Giudice,  ei 
punifee  e condanna  alla  morte , ed  egli  fola 
eferciterà  in  una  maniera  fenfibile  quello  po- 
tere di  giudicare  il  mondo , perchè  egli  Polo  fi 
è renduto  vifibile  per  mezzo  della  incarnazio- 
ne , e perchè  egli  Polo  tutto  jnfieme  è Figliuo- 
lo di  Dio,  e Figliuolo  dell’  uomo.  Io  vi  adoro, 
o G?sù,  come  quegli  che  giudica  i vivi  e i 
morti  invifihilnKnte  con  volìro  Padre  ■ in  qua- 
lità di  Figliuolo  di  Dio  ; e come  quello  che  li 
giudicate  vifibilmente  in  nome  di  voftro  Padre, 
in  qualità  di  Figliuolo  dell*  uomo. 

28.  Ne  vogliate  ftupirvi  di  tuttociò , perché  :8.  Nolite  mi- 
v erra  il  tempo  che  tutti  quelli  che  fono  nei  fir  rari  hoc  , qui» 
poteri  , a fiotteranno  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  . venir  hot»  in  qua 

Nò,  Signore,  la  mia  fede  non  efita  punto  “"“mu 

ne  audìcnt  vocem 
— * Filli  Dei . 


per  fottrarci  a quel  decreto  di  nane , al  quale  doveva* 
tuo  foggiacele  appena  uati  in  quanto  al  corpo  , come  fi- 
gliuoli di  un  padre  condannato;  per  liberarci  poi  princi- 
palmente da  quel  deltino  di  morte  eterna  , che  era  la 
confeguenaa  del  peccato . 


\ 
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tp.Et  procedcnt 
qui  bona  fece- 
ru*t  , in  tefurre- 
ftionent  vitae  : 
qui  vero  miU  c- 
gerunt  , in  refur- 
rcftioacm  judicìi. 
Mat.  25.  46. 


nè  vacilla  in  credere  che  la  morte  ha  ititelo  U 
voftra  voce  dal  letto  della  figlia  di  Giairo , dal 
feretro  del  figliuolo  della  vedova  . dalla  tomba 
di  Lararo  ; perchè  io  credo  ugualmente  e Ten- 
ia principio  di  dubbio,  che  la  polvere  c la  ce- 
nere 1’  afcolteranno  dal  centro  della  terra  e da 
tutte  le  parti  del  mondo  ; e che  la  morte  vi 
ubbidirà  per  ogni  dove  e per  Tempre  . - Non 
fia  mai  il  mio  cuore  , o Gesù , Tordo  alla  voltra 
voce  , allorché  vi  degnate  parlargli  perdiArug- 
gtre  colà  dentro  qualche  coTa  della  morte  del 
peccato  ! - Beato  colui  al  quale  Gesù  Grido  ha 
fatto  intendere  la  Tua  grazia  dal  profondo  dell 
abifso  del  peccato  , ov’  egli  s’  era  addormenta- 
to , e che  gli  ha  obbedito  ! Qual  riconofcenra. 
non  efige  egli  mai  Gesù  CriAo  per  un  bene!, 
zio  tanto  grande  ! 

29.  td  allora  quelli  che  avranno  fatto  del- 
le opere  linone  , ujciranno  dal  fepolcro  per  riju- 
Jcitare  alla  vita  , ficcarne  quelli  altri  che  ne 
avranno  fatte  delle  cattive  , ne  ufeiranno  per  ri- 
JuJcitare  alla  loro  condanna  . H 

Non  fi  dà  alcun  metro  . fecondo  una  tale 
aflerzione  di  Gesù  CriAo.  fralle  opere  cattive  e 
le  buone  per  rapporto  alla  fallite  \ fra  il  rifui* 
citare  alla  vita , e il  rifufeitare  alla  dannazio- 
ne . Non  vi  Tono  in  fatti  che  due  amori  , dai 
quati  nafeono  ed  hanno  moto  ed  origine  tutte 
le  noAre  azioni;  T amor  di  Dio,  che  turto  ope- 
ra per  Iddio,  e che  ottiene  da  Dio  Aedo  la  rt- 
compenla  ; 1’  amor  di  noi  medefimi  e del  mon- 
do , che  non  riferifee  a Dio  quello  che  dee  ri- 
ferirglifi,  e che  per  quella  AeAa  ragione  diven- 
ta cattivo  ed  infetto  (1)  . --  Pcnfiamoci  bene  : 

noi 


(l)  Ecco  la  baie  di  tutta  la  morde.  Non  importa  Capere 
di  più  oltre  a quella  teoria  de’  due  amori  direttivi  di 
tutte  le  noflre  azioni.  Il  criltiano  non  ha  bifogno  di 
alrra  regola;  o egli  ama  Iddio  con  preferenza  , con  pie- 
nezza, con  perfezione,  ed  è giudo;  o egli  è nel  mon- 
do con  un  allctto  dominante  , ed  è peccatore . 
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noi  ufciremo  dalla  fepolmra  tali  quali  vi  fan  nia 
entrati  , o desinati  alla  vita  beata  per  le  nq- 
ftre  opere  buone  , o condannati  alla  morte  fem- 
piterna  per  i noftri  peccati' . — Chi  trascurerà 
dunque  di  applicarli  coraggiofamcnte  alle  opere 
buone,  che  porranno  una  «si  prodigiofa  diffe- 
renza di  dettino  fra  gli  uomini  ! ~ Come  poi 
non  faranno  meritorie  quelle  opere  che  Iddio 


rimunera  e corona  colla  vita  eterna  , qualunque 
cofa  ne  dicano  gli  eretici  in  contrario? 

30.  Io  poi  nulla  po[ìo  fare  da  tue  fteffo . Io 
giudico  a tenore  di  ciò  che  fatto  e mi  vieti  det- 
to t ed  è retto  il  mio  giudizio  ; perchè  io  noti 
cerco  la  mia  propria  volontà  , ma  la  volontà  di 
quello  che  mi  ha  mandato . 

La  fovrana  plenipotenza  è Hata  data  a 
Gesù  Grido  come  capo  della  Chiefa  per  formar* 
la  nel  corfo  dei  fecoli  colla  infufìone  del  fuo 


50.  Non  poflTm» 
ego  a meipj'o  la- 
cere quidquJm. 
Siche  audio  , in- 
die» : 4c  ludici- 
um  meiim  influiti 
cfl  : quia  non 

quaero  volunoi- 
tem  meam  , f-d 





fpirito  e della  fua  vita,  e per  giudicare  gli  uo-  qui midi  me. 
mini  alla  fine  de’  fecoli,  rifufcitandoli  o alla 
vita  o alla  dannazione  . Ma  quella  fovrana  po- 
tenza di  quello  capo  divino  della  Chiefa  ella  è 
fommamente  dipendente  dalla  luce  c dalla  vo- 
lontà del  Verbo,  che  fono  quelle  del  Padre  . — 

Gesù  Cri  do  come  uomo  non  ha  per  fe  ftclTonè 
ponderi  , nè  dilegni  , nè  movimenti  di  forte 
iilcuna  1 e non  vivifica  , nè  giudica  alcuno  per 
una  fcelra  arbitraria  e indipendente  dalla  in- 
fpirazione  , dalla  condotta  e dalla  direzione  del 
Verbo,  al  quale  egli  è unito.  --  L’  ingiudizia 
de’  nodriygiudizj  e delie  nodre  azioni  deriva 
appunto  o dalle  tenebre  del  nodro  fpirito , o 
dalla  corruzione  della  nodra  propria  volontà. 

Tutto  è giudo  in  Gesù  Crido  , perchè  tutto  è 
conforme  alla  verità  c alla  volontà  di  fuo 
Padre.  --  Rendetemi  attenro,  o Verbo  divino, 
a quanto  voi  mi  dite , e fedele  a non  volere  fe 
non  ciò  che  voi  volete.  Impedite  colla  vodra 
grazia  che  il  difegno  fegreto  di  far  femprc  la 
mia  volontà , non  venga  ad  ofeurare  il  mi# 

giu- 


fi.  Si  ego  tetti- 
aionium  perhi- 
beodeme  ipfo  f 
tettimonium  me- 
nni aon  ctt  ve 
nini . 


fi  Alius  ett  qui 
trttimoaium  pe- 
rhibet  de  me  : & 
fcio  quia  veruni 
ett  tettimonium  , 
quod  perhibec 
de  me 

Vos  mifittis 
ad  Joannem  , U 
tettimonium  pe- 
rhibuic  ventati . 
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giudizio  per  le  cote  di  Dio  e della  falute . 

§.  3.  Gesù*  Cristo  non  n ende  testimoni  snza 
di  se  medesimo.  Giovanni  lucerna  arden- 
te e piena  di  splendore  . 

31.  Se  io  rendo  tejlimonìanza  dì  me  fteffo , 
la  mia  tejlimonianza  non  parrà  idonea  e vera- 
ce ( J 1 . 

Quanto  dunque  è falfa  la  tedimonianza 
che  1’  uomo  vano  ed  orgogliofo  rende  a fc  def- 
fo  nel  fegrcto  del  pioprio  cuore,  fenza  aver 
poi  il  tedimonio  delle  file  opere,  anzi  avendo 
contro  di  fe  il  tedimone  delle  proprie  infedel- 
tà e delle  proprie  miferic  ! — Quei  riformatori 
che  non  hanno  altra  tedimonianza  della  loro 
miflione,  fe  non  quella  che  fi  arrogano  arbitra- 
riamente da  fe  medefimi  , meritano  eglino  di 
effer  mai  afcoltati  ed  attefi  ? — Non  vi  è tedi- 
mone  che  debba  tanto  eflerci  più  Ibfpetto  e più 
degno  di  eccezione  e di  rifiuto,  quanto  noi 
medefimi , quando  filmo  foli  a parlare  a nodro 
vantaggio.  Noi  fumo  troppo  proclivi  ed  avvez- 
zi a vedere  in  noi  il  bene  che  non  vi  è ; e 
non  vediamo  poi  il  male  che  veramente  vi  è . 

3‘J.  Vi  è un  altro  eie  rende  tejìimonianza 
di  me  ; ed  io  s'o , che  la  teflimoniauta  che  egli 
mi  rende  , è vera  e certifjtma  . 

33.  Voi  vi  fiete  indirizzati  a Giovanni , per 
fapere  le  notizie  della  mia  per fona  / ed  egli  ha 
renda to  tefi irnvnianza  alla  verità  . 

S.  Giovanni  è il  primo  tediatone  di  Gesù 

Cri- 


(1)  Getti  CriKo  parlando  ai  duri  ed  increduli  Ebrei , que- 
lla volta  dice  di  non  voler  render  tetti  irunianza  di  fé 
medrfimo  . perchè  ei  vuol  convincerli  celle  altrui  più 
irrefragabili  tedi  marnante  , cioè  con  quelle  de’  loro  Pro- 
feti , e di  t.  Giovanni.  Quello  però  non  impedifee , che 
egli  moltillìme  altre  volte  non  abbia  dato  le  più  chiare  , le 
più  Scure  ed  evidenti  riprove  della  fua  divina  miiGono  * 
e non  abbia  detto  con  veti  ti  effer  egli  il  Figlio  di  Dio 
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Crifto  per  uh  difegno  e per  una  diftribuzione 
ammirabile  della  provvidenza  del  Padre  iopra 
il  fuo  Figliuolo,  al  quale  egli  ha  fatto  rendere 
teftimoninnza  da  un  altro,  prima  ancora  che  fe 
la  rendefle  da  fe  medefimo . — L’  umiltà  non 
permette  che  noi  fiamo  i primi  a parlare  in 
favor  noftro,  fenza  una  grande  ncceflìtì . — 
Egli  è un  gran  diftintivo  della  midione  di  Dio, 
il  venire  annunziato  da  fua  parte  , avanti  di 
produrli  e comparire:  lo  che  non  hanno  mai 
ottenuto  gli  ereliarchi  ; anzi  al  contrario  egli- 
no fono  fiati  annunziati  come  feduttori  , dal 
momento  che  vollero  introdurre  delle  pcmicio- 
fe  novità  nella  dottrina  della  fede  e della  tra- 
dizione . — Ecco  in  s Giovanni  le  circoflanze 
che  rendono  irreprenfibile  la  fua  reftimonianza. 
1.  Egli  vien  consultato  come  un  Tanto  e come 
un  uomo  ftraordinario  dai  nemici  medefimi  di 
Gesù  Crifto.  S.  Egli  è difinterelTato , non  aven- 
do voluto  in  alcuna  guifa  profittare  della  pro- 
pria riputazione  . 3.  Egli  è fincero  , intrepido , 
alieniamo  da  qualunque  adulazione,  fino  al 
punto  di  riprendere  Erode  con  pericolo  della 
libertà  e della  propria  vita.  4.  Egli  non  ‘era 
(lato  nè  follecitato , nè  ricercato  da  Gesù  Cri- 
fto , che  non  avea  ancora  veduto. 

34.  h però  noe  riceve  ttflimnnianza  da  un 
uomo  i me  vi  dica  teli  cojc  affincht  voi  fiate 
J ahi  (l) . 

Non  dee  tralafciarli  cola  alcuna  di  quanto 
puf»  fervire  alla  falutc  delle  anime;  ma  bensì 
bifogna  farlo  Tempre  in  maniera  da  sfuggire  1’ 
oftenrazione  . — E’  dovere  di  faviezza  non  me- 

Tam.  VI.  G (iq 


(1)  Gesù  Crido  avea  detto  di  fopra  , «he  un  altro  rende- 
rebbe teftimonianza  di  lui,  fervendoli  di  or  argomento 
da  fare  impresone  ne*  Giudei;  ma  perchè  poi  quelli 
non  crcdelTero  aver  egli  bifogno  delle  umane  teftimo- 
rianze , pcrrlù  qui  fi  protrila  di  non  ricevete  tcftiitie- 
■ianza  da  un  uomo  • 


54-  Ego  antem 
non  ab  homine 
teilimoniuin  ac- 
cipio  ; fed  haec 
dico, ut  voi  bai- 
vi fiiis  . 


lite  etat  lu- 
cerna ardenf  & 
lucci».  Vos  au- 
tem  voluiftis  ad 
horam  esultare 
in  luce  ejus  • 


jd.  Ego  autem 
habeo  teli  i moni- 
ti m nuj-js  Jo ir- 
ne . Op  ra  crini 
qu-e  dedii  ruihi 
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no  che  legge  <!•  umiltà , il  non  aver»  alcuna 
premura  di  far  parlare  di  noi  vantaggiofamen- 
te  : tocca  a Dio  ad  aprire  in  nolVro  favore  la 
bocca  degli  altri . — Un  pallore  non  dee  efler 
gelofo  della  propria  riputazione , f«  non  per 
rapporto  alla  Talare  delle  Tue  pecore , e all’ 
onore  della  Chiefa  ; ed  a quello  oggetto  egli 
die  fare  unicamente  fervire  la  dima  che  in- 
contra appreflo  d.gli  uomini  . 

35.  Giovanni  in  vero  egli  era  una  lampana 
ardente  e raggiante  ; ma  voi  avete  voluto  per 
pochi  momenti  profittare  e gioire  al  lume  tfi 
quefta  luce  t favillante  . 

Il  rifplendere  folamente , è vanità  ; ardere 
fen7a  rifplendore  , non  bada.  Aidere  d’  amor 
di  Dio  , e illuminare  il  proilimo  colla  irruzio- 
ne e col  buon  efempio,  è la  perfezione  della 
carità  paftorale  e il  compimento  del  minifte- 
ro  . — Difgraziate  quelle  lampane  fpente  , nel- 
le quali  non  li  trova  nè  la  luce  della  verità, 
nè  1’  ardore  della  carità  ! Guai  ai  popoli  c alle 
anime  che  non  trovano  1’  una  e 1’  altro  net 
loro  pallori,  fe  non  per  loro  condanna,  come 
i Giudei!  — Quando  nella  Chiefa  viene  a Mal- 
levarli una  luce  • ella  fpande  co’  fuoi  primi 
raggi  uno  fplendore,  per  cui  il  mondo  della  II 
rallegra;  ma  qurdo  dura  poco.  Il  mondo  è fo- 
]ito  femore  di  amar  più  le  fue  tenebre  che  la 
luce,  e rrocura  alla  line  di  foffogarc  cd  edin- 
guer  quel  lume  che  combatte  le  luetcnebre . ~ 
Si  dee  molro  temere  di  edere  del  numero  di 
quede  anime,  che  lì  rallegrano  al  rifplendere 
della  luce  o della  riputazione  di  un  predicato- 
re , di  un  direttore , e che  per  altro  non  fan- 
no ciò  che  egli  domanda  da  elle  per  la  loro 
filute  . 

36.  Ma  in  quanto  a me  , io  ho  una  tcjli- 
mcniati&a  più  grande  di  quella  di  Giovanni  ; 
poiché  le  opere  che  il  Padre  mi  ha  dato  da  adem~ 
pire , quefie  opere  che  io  vado  facendo  , rendo n» 

un « 
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una  lami  no  fa  tejlimonianza  'dell'  avermi  il  Pa-  p'«r  . ut  perii. 
dre  mandato  . •iim  e*  - <pk  o- 

Le  opere  miracolofe  di  Gesù  Crlfto  fono  il  f.era eg°  fl* 
fecondo  teftimone , che  lo  fi  apertamente  co-  pUhiteM^nìé™ 
nofeere,  e viene  a confermare  la  fua  milfione  . quia  Pater  mifit 
La  fivorevole  teftimonianza  degli  uomini  èco-  «e  . 
fa  di  poco  momento , quando  ella  non  è fofte- 
nuta  c garantita  dal  teftimonio  delle  opere . — 

Gli  uomini  fi  mutano,  o ci  mutiamo  noirifpet- 
to  ad  elfi , come  avvenne  de’  Giudei  riguardo  a 
s.  Giovanni  ; ma  le  opere  rimangono  Tempre  le 
ftefle  . — Non  ci  fianchiamo  mai  di  dire  a’  no* 
firi  fratelli  traviati  , ciò  che  Iddio  non  lafcia 
punto  di  fare  oflervare  nella  fua  parola  , cioè 
che  i loro  apolidi  altro  non  fono  fiati  che  fedut- 
tori  , non  avendo  elfi  avuto  nè  precurfori  che 
li  abbiano  annunziati , nè  avendo  elfi  fatto  del- 
le opere  miracolofe  che  li  abbiano  autorizzati , 
nè  la  voce  di  Dio  che  li  abbia  preconizzati  , 
nè  le  Scritture  che  li  abbiano  predetti  o in  al- 
cun modo  prefigurati  . 

37.  E il  Padre  che  mi  La  mandato,  barefo  .y  Et  qui  mi. 

agli  ftejfo  teftimonianza  di  me  . Voi  altri  non  ave - (ir  me  Pater , i- 
te  mai  fentito  la  fua  voce , ni  veduto  alcuna  co-  pii  trftirnomum 
fa  che  lo  rnpprefentaffe  in  fomiglianza  . perhibuit  de  me: 

38.  La  fua  parola  ideila  no»  fa  alcuna pre-  ?c<5"e  voccm  e* 
lì,  ne  abita  in  voi  \ conctojtacbe  voi  non  prejta - t ncque 

te  fede  a quel  medefìmo  che  egli  ba  mandato  . rpeciem  ejuj  vi. 

Iddio  Padre  è il  terzo  teftimone  , che  ren-  di(U«. 
de  teftimonianza  a Gesù  Crifto.  Parla  egli  agli  Matt.  3.  17. 
nomini  per  mezzo  della  fua  parola  incarnata  . — e 17.  5. 
Chiunque  ricufa  di  riconofcere  e ricevete  il  mk«m 

Figliuolo  , e la  parola  di  falute  che  quelli  an-  n"n  h3bB,i* 
nunzia , non  verrà  mai  a conofcere  Iddio,  che  quuVuem'^fic 
non  fi  può  ne  afcoltar  colle  orecchie,  nè  vede-  iiie , huie  vo, 
re  cogli  occhi  del  corpo, ma  foltanto  colle orec-  non  creduti . 
chie  c cogli  occhi  della  fide  nella  fua  parola;.  — Deut.  4.  12, 
Invano  gli  eretici,  ugualmente  che  i Giudei, fi  ‘ 
arroghcranno  il  vanto  di  polTedere  la  parola  di 
Dio , fintantoché  eglino  non  riconofceranno  nò 
G a la 
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la  fua  Chiefa  , dalla  quale  efli  debbono  riceve* 
re  le  Scritture  nè  coloro  , i quali  per  una  le- 
gittima c apollolica  fucccflione  hanno  feco  i di- 
ritti e 1’  eccellenza  della  fua  miflionc  , per  for- 
mare e governale  la  medefima  Chiefa  . — Se  non 
fi  ha  la  parola  di  Dio  che  nello  fpirito  e nella  , 
bocca , e fe  ne  abbia  vuoto  il  cuore  , ella  non 
fi  hafe  non  da  giudeo,  anzi  fi  pofliede  allora 
per  propria  condanna  . 

$.  4.  SCRITTURE.  L’  AMOR  DELLA  GLORIA  IM- 
PEDISCE la  Fede  . Mose’  condanna  1 
Giudei  . 


•9.  Scrutinimi 
Scripturas,  quia 
voi  putatii  in 
ip(ì<  vitam  ac- 
rernam  hdbcrc , 
& iltae  lune  , 
quac  teftimo- 
mum  perhibent 
de  me . 


40  Et  non  vul- 
t ii  venire  ad  me, 


£ v-  . vii 

- 1 

V ’-v*  :v  / 


39.  Leggete  co n arduità  e attenzione  le  Scrit- 
tttre  , voi  che  credete  trovare  in  cj)e  la  vita  eter- 
na , Elleno  Jote  quelle  appunto  che  rendono  te/li- 
mouitinza  di  me  . 

Xutte  le  Scritture  piene  di  Gesù  Grido  fot- 
piano  un  quarto  teftimone  in  fuo  favore  . — 
Quelle  fono  in  fatti  miniere  d’  oro  ; ma  bifogna 
faperc  fcavar  bene  addentro  e fvifcerarle  , collo 
iludio,  colla  preghiera  , colla  meditazione  per 
trovarvi  Gesù  Grillo  . — L’  abufo  che  quella 
gente  faceva  delle  Scritture  , non  impedifee  il 
divino  Mtfsìa  dall’  efortarla  vivamente  a leg* 
gerle  , c leggerle  da  capo  a fondo  , e con  at- 
tenzione . — Le  Scritture  in  fatti  contengono 
veramente  la  vita  eterna,  non  già  per  coloro, 
i quali  a fomiglianza  de’  Giudei  fi  appigliano 
foltanto  alla  feorza  della  lettera , e alle  promef- 
fe  carnali  , e ripongono  in  quelle  tutta  la  loro 
fiducia  , nulla  curandofi  di  conofcerne  Io  fpiri- 
to ; ma  per  quelli  bensì  che  vi  lcuoprono  Gesù 
Ciiilo,  e mettono  in  lui  tutta  la  fperanza  del- 
la loro  fallite  . --  Voi  llcflb  , o Signore  , info- 
gnatemi a corcarvi , a trovarvi  , a guftarvi  in 
quelli  libri  divini  . 

40.  Frattanto  voi  non  volete  venir  da  tee 
Per  ricevere  la  vita  . 

E’ 


D 


iole 


et  vitam  hab  et- 
ti! • 


41.  ChriritetA 
ab  hominibu* 
non  setifici . 


IOI 

E’  quella  una  durezza  terribile  nel  cuore 
de'  Giudei  di  voler  piuttodo  attaccarli  a una 
legge  di  morte  , che  andare  a Gesù  Crifto  , al 
quale  quella  medelima  legge  li  richiama  e con- 
duce» come  all’  autore  e alla  forgente  della  vi- 
ta . Quanto  però  è più  duro  il  cuore  di  un  cri- 
iliano  , che  ba  già  ricevuto  quella  viva  forgen- 
te , e ne  ha  gullati  i frutti , fe  ad  elTt  preferif- 
ce  la  morte  del  peccato  1 --  Quale  feoraggi- 
mento , qual  difperazione  può  refidere  ad  un 
rimprovero  tanto  dolce  » a un  amore  si  pre- 
veniente e sì  tenero  ! Ma  tutto  riefee  duro  per 
chi  ha  il  cuore  di  pietra  . — Se  1’  allontanarli 
da  Gesù  Grido  è un  fuggire  la  vita , invano  la 
cerchiamo  altrove  . 

41.  lo  non  ricavo  la  mia  gloria  dagli  uo 
mini  » ni  ad  tjfi  J'on  debitore  delle  mie  opere  t 
In  vedete  la  premura  che  modra  il  Figliuo- 
lo di  Dio  di  follecilarci  a riporre  in  lui  la  no- 
ilra  confidenza,  e lo  zelo  ardente  che  egli  ha 
di  tirare  3 fe  i peccatori . fi  direbbe  quali  che 
la  fua  gloria  dipende  dalla  lor  fede , e che  egli 
non  può  efier  felice  fe  quei  non  lo  fono  . r-  Nò  , 

Signore,  la  voftra  gloria  non  è punto  dipen- 
dente dalla  nadra  , e la  dima  degli  uomini  non 
è inai  capace  nè  di  tentarvi , nè  di  accrescere 
la  vodra  feliciti . Noi  al  contrario  damo  quelli 
che  ricaviamo  da  voi  tutta  la  nodra  gloria  > e 
che  fenza  di  voi  non  pofsiamo  efsere  fe  non 
che  eternamente  fventurati  c miferabili  » 

42.  Ma  io  vi  bo  conofciuto  : 10  so  che  in  voi 
punto  non  regna  /’  amor  di  Dio . 

Confiderà ndo  la  premura  de’  Giudei  per  1’  non  habetq  in 
ofser vanta  del  fabato  c per  la  legge  di  Dio  , vebis. 
non  fi  forebb’  egli  forfè  detto  che  efsi  ardeva- 
no di  amore  per  lui  ? Eppure  Seguiva  tutto  all* 
oppodo  ; eglino  erano  ubriachi  di  fe  medefimi 
e della  gloria  umana , ed  a quedo  oggetto  uni- 
camente sforzavanfi  di  far  fervire  i doni  di  Dio  . — 

Quanto  mai  è comune  quedo  fallo  zelo  ! Quan- 

\ to 


41.  Scd  cogno- 
vi  vot , qui*  di- 
lc&ioncm  Dei 


4J.  Ego  veni  in 
nomine  Patri! 
ititi , *f  non  »e- 
cipitii  me  : fi 
•lina  veneri»  in 
nomine  fuo  , il- 
luni accipietii. 


44.  Qaomefio 
voi  poterti»  ere- 
fiere  , qni  glo- 
riam  ab  invicem 
scàpiti»  , & plo- 
ri i in  qnar  a (irto 
Dco  eli  , non 
qnaeritU  ? 

Più  Cotto  12. 
4S- 

»•  Cor.  4.  3. 


to  egli  è ingannatore!  Qtial  fopraSRno  artifizio 
non  ufano  gli  eretici  feducendo  le  anime  con 
quello  attaccamento  alla  fola  parola  di  Dio 
icritta , con  quello  pretefo  zelo  della  purità 
del  fuo  culto , con  quella  faftofa  gelosìa  per  1’ 
onore  c per  gl’  interefsi  del  Mcfsìa  ! Molto  or- 
goglio, molta  illulione,  e molta  vanità,  fenza  il 
minimo  amor  di  Dio!  — Signore,  diffondere 
quello  amore  nei  cuori,  voi , che  fiere  flaro  at- 
tratto dal  cielo  in  terra  dall’  eflrcma  indigen- 
za , che  ne  vedette  nel  genere  umano. 

43.  Io  fatto  venuto  in  nome  di  mio  Padre , 
e voi  non  mi  ricevete  : fe  poi  un  altro  viene  in 
fuo  proprio  nome  fenza  ejjer  mandato , voi  lo  ri- 
ctverete . 

Ecco  qui  dei  fegni  evidenti,  i quali  fan- 
no toccar  eoo  mano,  che  i fettari  c i loro  fé* 
guaci  non  fono  flati  animati  dall’  amor  di  Dio  , 
e fono  caduti  nella  ilhifione  . II  primo  contraf- 
fegno  è appunto  che  efli  hanno  ricevuto  della 
gente,  che  veniva  in  fuo  proprio  nome,  non 
avendo  alcun  dittintivo  o carattere  della  miffìo- 
ne  di  Dio,  nel  tempo  fletto  che  eglino  hanno 
rigettato  coloro,  la  tniffione  dei  quali  era  in- 
contraftabile  per  una  fuccefsione  non  mai  in- 
terrotta dopo  gli  apofloli  , e fra’  quali  eravene 
di  quelli  autorizzati  da  Dio  co'  miracoli , colla 
Cantiti  della  vita , coi  doni  dello  Spiriro  San- 
to , &c. 

44.  Come  pertanto  potrete  voi  credere , voi 
che  andate  in  cerca  della  gloria  mendicandola 
gli  unì  dagli  altri , e che  non  avete  nulla  a 
ruote  quella  gloria  che  foli  auto  viene  * procede 
da  Dio  ? 

Il  fecondo  dittintivo  dei  fertarj,  fi  è,  che 
1*  orgoglio  c il  desìo  della  gloria  profana , che 
fono  lo  fcoglio  della  fede  e della  falute  , fono 
flati  fempre  il  carattere  tutto  proprio  di  quelli 
capi  di  partito;  laddove  il  carattere  degli  apo- 
floli e degli  uomini  apoftoliei  è flato  1’  umiltà 
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r V aborrimento  di  ogni  glom  rimana  . — La 
gelosìa,  1’  indipendenza,  la  liberti  d'  innovare 
impunemente,  la  vaniti  di  fard  capo  di  una 
nuova  fetta,  di  giudicare  della  Scrittura  col 
proprio  privato  fpirito,  di  non  riconofcere  1’ 
autorità  della  Chiefa  fe  non  a capriccio  della 
propria  volenti  , di  riguardar^  tutti  gli  uni  gl» 
altri  come  eletti,  come  gente  infpirata  dallo 
Spirito  di  Dio,  come  i foli  conofcitori  del  ve- 
ro e del  buono,  è il  gran  tutto  fu  di  che  è 
fabbricato  1’  edifizio  delle  pretefe  riforme. 
Trovanfi  bensì  nella  Chiefa  cattolica  de’  mini- 
flri  veramente  umili  e fotromeffi  a Dio,  ma  di 
quelli  non  fe  ne  troveranno  giammai  nelle  co- 
munioni eretiche  o fcifmatiche  aliene  dallo  fpi- 
rito di  Gesù  Crifto . 

45.  Ni'  crediate  già  che  fin  io  quello  che 
vi  acc tiferà  davanti  al  Padre : voi  avete  un  ac- 
cu fa  tare  , che  i Mosi- , nel  quale  voi  Jperate . 

11  terzo  fegno , che  è altresì  una  prova 
che  i Tettar j non  hanno  punto  di  amor  di  Dio, 
è che  la  fola  Scrittura  , nella  quale  efli  ripon- 
gono unicamente  tutta  la  lor  confidenza  , balla 
per  accufarli , per  convincerli  c condannarli 
come  feduttori  c corruttori  della  parola  di 
Dio-,  c in  prova  di  ciò  non  hanno  eglino  bi- 
fogno  d’  altro  che  delle  loro  proprie  Bibbie  . — 
Si  convincano  una  volta  quelli  mefehini  travia- 
ti , full’  efempiq  de’  Giudei,  che  vi  è,  e fi  dà 
pur  troppo  una  vera  illudono,  la  quale  fi  ma- 
febera  e fi  nafeonde  fotto  un  fj]fo  rifpctto  per 
la  parola  di  Dio,  che  vi  è una  falfa  confiden- 
za in  Gesù  Crifto,  un  falfo  amore  della  reli- 
gione . Lafciatcvi  vincere  e condannare  , noftri 
cari  fratelli  . dalla  verità  della  Scrittura  , da- 
^-vanti  alla  Chiefa  noftra  madre,  fe  voi  volete 
che  ella  non  vi  acculi , e nqn  vi  condanni  da- 
vanti a Dio  nollro  Padre.  — Chiunque  non 
imita  i Santi,  dee  afpcttarft  di  averli  per  no 
cufatori,  piuttoftochò  per  intercellbri . 


4j\  Nolite  pu- 
nse quia  i-*o  ac- 
cr.fjiutu*  fini  vos 
9pud  Pitrem  teli 
q-ù  aceti  far  voi 
Moy fes  « in  quo 
vos  Ipcracis. 


4 6.  Si  enim 
credeteti»  Mojr- 
fi  , credeteti»  fòr- 
fitto  St  inibì . de 
me  enim  ille 
fcripfit . 

Gen.  3.15.22. 

18.  e 49.  io. 
Deut.  18.  15. 


47.  Si  sutem  il- 
lins  litteris  non 
credili!  ; ijuomo- 
do  verbi»  meit 

crederi»  ? 


1°4  . 

46.  Imperciocché  fe  voi  veramente  ere  ile  te 
a Moti , dovrefie  credere  ancora  a me  t avendo 
egli  tanto  chiaramente  parlato  della  tuia  perjo- 
ua  e della  mia  venuta  . 

Il  quarto  fegno  o fu  prova  della  illusone 
e dell’  errore  de'  fettarj , fi  è,  che  elfi  non 
hanno  e non  pofiono  avere  che  una  falfa  intel- 
ligenza delle  Scritture  , e confeguentemente  una 
fàlfa  fede  appoggiata  fopra  una  catriva  inrerpe- 
tranone  , poiché  non  vi  trovano  nè  la  Chiefa 
cattolica,  nè  la  tradizione,  nè  la  vera  giullizia, 
nè  la  necelfità  della  milfione  , nè  i meriti , nè 
tutte  le  altre  verità  , che  eglino  van  combatten- 
do, e che  per  altro  vi  fono  tanto  chiaramente 
fpiegato . — Dal  momento  che  fi  voglia  efiet 
giudici  della  Scrittura  , ed  afToggettare  la  paro- 
la di  Dio  al  fenfo  umano  , non  vi  è più  fede  , 
e non  fi  dà  che  errore  e fmarrimento  . — La 
legge  e la  Scrittura  parlano  per  ogni  dove  di 
Gesù  Criflo,  ed  egli  è 1’  oggetto  grande  di  tut- 
ta la  rivelazione.  Egli  è la  chiave  delle  anti- 
che Scritture , che  non  pofiono  intenderli  nè 
gufiarfi,  fe  non  fi  ha  in  villa  Gesù  Crifto,  an- 
zi fe  non  fi  tiene  tutto  intero  davanti  agli  oc- 
chi, cioè  a dire  , il  capo  e le  membra,  c tut- 
tociò  che  concerne  la  Chiefa , che  è il  fuo 
Corpo  . 

4?.  Che  fe  voi  poi  non  credete  quel  che  egli 
ha  fcritto , come  vi  pervaderete  dall'  altro  can- 
to di  ciò  che  io  vi  dico  ? 

11  quinto  fegno  o prova  della  illufione  dei 
fettatj,  è,  che  nell’  interpetrare  le  Scritture  a 
lor  capriccio,  non  ricevono  fe  non  ciò  che  lo- 
ro aggrada,  e rigettando  tutto  il  rimanente  ac- 
cettato in  ogni  fecole  nella  Chiefa , fi  fono  po- 
lli cosi  in  pofiefib  di  credere  o non  credere 
quello  che  hanno  voluto,  di  deprezzare  1’  au- 
torità della  Chiefa , della  tradizione  e di  Gesù 
Criflo  medefimo , e dr  rovefeiare  in  tal  guifa. 
tutti  i fondamenti  della  fede  . — Signore , illu- 

mi- 
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minate  quelli  ciechi , e rimetteteli  nel  cammi-  ‘ 
no  della  fede,  che  elfi  hanno  abbandonato. 
Efsi  allora  crederanno  quello  che  voi  dite  loro, 
e colla  voftra  parola  , e colla  voftra  Chiefa  . f* 
vi  degnate  fcrivcrlo  ne'  loro  cuori  col  voftro 
Spirito . 


CAPITOLO  VI. 

$.  i.  Miracolo  di’  cinque  fast.  Gesù’  fugci 

TER  NON  VOLEnE  ESSER  Re' 


I f (j  Est)  fe  ne  andò  quindi  di  In  dui  mure  f Quarta  Do- 
di Galilea  , che  è il  lago  di  Tiberiade  . mente  a di 

2.  F.  ficcome  lo  fegùiva  una  gran  moltitu-  Quarefima  . 

dine  di  popolo,  perchè  vedevano  i miracoli , che  i.  Po<>  luce 
egli  andava  facendo  /opra  i malati  ; “b*<t  Jefu»  ,ran* 

3.  Perciò  egli  fi  ritirò  fopra  una  montagna,  m"'  G' 

ove  fi  a fife  in  compagnia  de'  Jttoì  dijcepoli  , H”°|s  c 1 e" 

Ammiriamo  , adoriamo , e imitiamo  nelle  2 ftq  «ebatst 
oecaltoni  la  fapienza  , di  cui  Gesù  Cri  ilo  ci  dà  rum  inultiuids 
qui  un  efemnio  sì  fplendido,  nel  dipartirli  da  magna  .quii  vì- 
coloro  che  fi  maftravano  irritati  dalla  fua  pre-  drhjnt  figna  quae 
Lenza:  imitiamo  la  fua  carità,  in  toglier  loro  J*J*  .*1  '* 

le  occafiont  di  peccare;  la  fua  umiltà,  nell  lur. 
appartarli  dal  mondo  dopo  le  azioni  più  ftrepi-  j.  Subiit  ergo  in 
fole,*  la  fua  pietà,  nel  raccoglierli  col  ritiro  montem  Jeftu:& 
dopo  aver  predicato;  la  fua  bontà  , nel  predar-  ,bl  lcd'l>2tl.  .cum 
fi  a coloro  che  lo  feguivano;  la  fua  preferenza  dl‘clPu  15  u”- 
a riguardo  del  femplice  popolo,  che  intende  la  v,at‘  ’i' 
voce  de’  miracoli,  nel  tempo  che  i dotti  le  . irc'  •}2’ 
chiudono  le  orecchie  . In  si  fatta  guifa  appun-  LuC'  1 * 
to  Iddio  dal  male  sà  ricavare  il  bene . Afcoltia- 
la  voce  delle  fue  virtù  , che  ci  è più  utile  di 
quella  de’  miracoli  che  egli  fa  fopra  i corpi  ; 
ma  adottiamola  colle  orecchie  del  cuore,  affin- 
chè 1’  adottarla  non  ridondi  in  noftra  condannna. 

4- 


4.  Erat  &v.cen 
poximum  Pa- 
Jcha  , dici  fclìus 
judaeorum  . 

y.  Cam  fuble- 
vaffrt  ergo  ocu- 
los  Jefat , & vi- 
diffet  quia  mulc»- 
t udo  maxima  ve* 
nit  ad  rum  , dìxic 
ad  Philippum  : 
Undc  e me  «ni* 
panes,  ut  mando* 
cent  hi  ? 


4.  Era  intanto  viti  ho  il  giorno  di  P.ifjita  , 
che  è la  .feflet  de'  Giudei . 

5.  Geni  avendo  dunque  alzato  gli  occhi  , e 
vedendo  che  ima  ftraordinaria  folla  di  popolo  lo 
circondava  da  tutte  le  parti , rivolto  a Filippo 
gli  diffe  : D’  onde  potremo  avere  0 comprar  tan- 
to pane , da  dare  a mangiare  a tutta  quejla 
gente  ? 

Quando,  mancano  i mc7.7i  umani , allora 
appunto  Iddio  fa  vedere  la  fua  potenza.  Gesù 
Criflo  non  opera  de’  miracoli , fe  non  dopo 
averne  fatto  conofcere  la  neccffità  , affine  d’ in- 
fognarci a non  defiderarne  e a non  chiederne 
mai  fenza  neceffità . E chi  può  avere  la  confi- 
denza di  domandarne , qualora  la  fua  perfetta 
volontà  verfo  Dio  non  venga  in  qualche  modo 
a garantirlo  del  fucceflo  della  fua  preghiera  (1)  ? — 
Gesù  Grido  comincia  in  occafione  di  quello  In- 
fogno e dell’  approffimarfi  della  Pafqua , a dare 

una 


(1)  Quella  eccellente  rifledìotte  potrebbe  a taluno  léoibra- 
te  in  qualche  parte  ofeuta  , ma  ella  fpiega  profondamen- 
te l’  argumente  che  trattati.  Non  fi  debbono  chiedere 
feria  una  precifa  neccfiiti  , nè  deliberare  de'  miracoli  . 
Ma  ptefuppofia  ancora  una  tale  accesiti  , come  fi  deb- 
bono deliberare  , e quando  ? Quando  una  viva  fede  oc- 
cupi tutto  il  cuore . Ecco  gettato  il  gran  principio  , da 
mi  dipende  tutta  la  confidenza  del  crlftiano  . Noi  ftclfi 
non  polliamo  f.rpere  quando  ci  lia  per  tordo  di  avanzare 
la  nofira  fiducia  fino  al  punto  di  defidetare  e di  chiede- 
re d-lle  grazie  pottemofe . Quelle  lòtto  concede  alla  fe- 
de: la  fede  è una  infufiunc  fpirìtnale  e divina  di  gra- 
zia , che  fa  pregare , che  fa  credere  di  certo  di  ottene- 
re quello  che  li  domanda.  I*  qnella  combinazione  for- 
tunata di  fede  la  volontà  tutta  è Ibttotneffa  a Dio  . Il 
cuore  parla  col  linguaggio  della  fede  , e coli  una  per- 
fetta votomi  verfo  Dio  ■ cioè  un  amot  dominante , una 
fpcranza  piena  di  fermezza,  un  cuote  che  non  è più 
umano  , fono  quelle  incfprtmibili  molle  che  agifeono  , e 
attraggono  fopri  1'  uomo  gli  effetti  più  grandi  dell'  on- 
nipotenza. Il  miracolo  fegue  , perché  Idd  o lo  vuol  fa- 
te , e perchè  in  quel  punto  ha  dato  all'  nomo  la  virili 
di  fapcclo  oh  ledete  orila  maniera  e nel  tempo  più  op- 
portuno . 


Digitlzed  by  Google 


una  immagine  della' pafqua  miracolofa  che  ei 
prepara  alla  fua  Chiefa  per  il  tempo , e per  1’ 
eterniti.  --  I fuoi  diverli  miracoli  venendo  a 
fpiegarc  c denotare  le  fue  differenti  qualità, 
conveniva  che  faceffero  vedere  che  egli  è vera- 
mente per  tutti  i titoli,  c in  tutte  le  maniere 
il  paflore  del  fuo  gregge.  — Troppo  infedele 
e troppo  ingrato  egli  è colui  , il  quale  diffida 
della  fua  bontà  , dèlia  fua  provvidenza  , della 
fua  onnipotenza , o fi  tratti  del  nutrimento 
dell’  anima  , o di  quello  del  corpo  . 

6.  Ma  egli  parlava  in  quefta  guifa  appun- 
to per  far  prova  della  di  lui  fede  : conciòfiache 
egli  fipeva  benìjftmo  quello  cbe  era  per  fare  in 
tali  cìrcoftanze  . 

Iddio  talora  ci  tenta  , cioè  egli  ci  apre  del- 
le combinazioni , onde  provare  ed  efercirare  la 
noilra  fede  : il  demonio  al  contrario  ci  tenta 
per  eftinguerla . Procuriamo  di  Ilare  attenti  a 
quelle  due  forte  di  tentazioni  tanto  oppolle , 
affine  di  profittarne.  --  Quella  del  diavolo,  per 
una  difpofizione  della  mifericordia  di  Dio, ten- 
de a farci  conofccre  la  noilra  propria  debolez- 
za , e a guarirci  dalla  prefunzione  delle  noftre 
proprie  forze . Quella  di  Dio  tende  per  fe  Bit- 
defima  a farci  concepire  una  tede  più  viva  del- 
la fua  grandezza  , e a levarci  le  idee  troppo 
balle  c troppo  umane  della  fua  onnipotenza  . — 
Fate,  o mio  Dio,  che  io  vi  conoica , e che 
conofca  me  Hello . 

7.  Filippo  gli  rifpofe  : Quando  ancora  fipo- 
tejfe  provvedere  per  dugento  denari  di  pane  , non 
buferebbe  neppure  per  darne  a tutti  una  picco- 
la porzione . 

Anche  molto  meno  potrebbe  forfè  ballare 
per  faziarli  rutti  ; ma  quegli  che  li  lm  fatti 
tutti  dal  niente  , può  di  niente  nutrirli  rutti . — 
Ecco  il  difetto  ordinario  degli  uomini  ne’  loro 
proprj  bifogni , di  effere  cioè  più  occupati  di 
quelli  fleffi  bifogni , che  della  bontà , della  fa- 

pie  n- 


6. Ffoe  l'itrm  di- 
ee'\it  re  non* 
cnm  : ipfc  e nini 
fcirbst  quid  elite 
fatta rus . 


7.  Refpondic  ei 
Thilippu*  : Dit- 
centorum  deni* 
riorum  panes  no» 
fufficiunt  eis , ut 
unofquitqne  mo- 
dicum  quid  acci* 
pitta 
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pienia , e della  potenza  di  colui , che  ci  co- 
manda di  fperare  in  erto  . --  Il  lufingarfi  che 
Iddio  voglia  difpenfarci  fenza  neceffità  dalle  re- 
gole  ordinarie  della  fu*  provvidenza,  egli  è un 
peccare  contro  1’  ordine  della  divina  fapienza  ; 
ma  egli  è altresì  un  peccare  contro  la  fede  del- 
la fua  onnipotenza  il  volerla  far  dipendere  dai 
mezzi  umani . 

8.  Dicìtei  emu  8.  Uno  intanto  de  fuoi  difcepoli , che  era 
e* diiciputisejui,  Andrea  fratello  di  Simon  Pietro,  imprefe  a 

Andreas  fra  ter  . 

SJ0En(l*pu«un«  9 Vif  1ut  Utt  '**  h/f  «** 

hìc  , qui  habtt  que  pam  d orzo  e due  pejct  ; ma  tutto  que  fio 
quinque  pants  che  ferve  per  tanta  gente  ? 

hordtacros  , & Cinque  pani  e due  pefei  fono  anche  trop- 
duos  pifces  ; fed  colui , che  giornalmente  và  moltiplican- 

J""  «nro.»  do  al  centuplo  i grani  della  terra,  che-dal  fe- 
11  no  della  medefima  fa  fcaturire  tanti  beni  pel 

nutrimento  del  genere  Umano,  e che  conferva 
e pafee  i minimi  augelli,  e i più  piccoli  infet- 
ti . --  Chiunque  è fedele  in  adorare  e lodare 
Iddio  per  quanto  egli  fa  pet  noi  coi  mezzi  or- 
dinari della  fua  provvidenza , non  fentirà  in 
alcun  modo  vacillare  la  propria  fede  e confi- 
denza. allorché  venga  il  bifopno  de'  foccorfi 
llraordinarj . Quelli  non  coftano  a Dio  più 
degli  altri  ; ma  bensì  fanno  conofcere  con 
maggiore  evidenza  la  di  lui  attenzione  a'  bifo- 
gni  de’  particolari , c la  fua  continua  vigilan- 
za per  tutto  il  fuo  popolo  . — Egli  vuole  che 
noi  riconofchiamo  tutta  1'  eftenfione  ed  il  pefo 
del  nolìro  bifogno , affinchè  la  noflra  confidera- 
zione  giunga  poi  a riflettere  , come  conviene, 
fin  dove  può  arrivare  la  fua  bontà  c la  fua 
onnipotertT,a , e perchè  formiamo  una  più  chia- 
ra e profonda  idea  del  Tuo  divino  fnc co rfo  . 
io  Tìisit  ergo  lo.  Gesti  dunque  replicò  loro:  Fate  che  tut- 
Jefos  : Facite  ho-  ti  tofloro  fi  mettano  a Jedere  . Era  tu  quel  luogo 
mine:  difeumbe-  uno  fpazio  ricoperto  di  molta  erba  , ed  incirca 
te  Er«t  autem  cinquemila  perfoue  vi  fi  tuifero  a federe . 

foenum  multum  1 * r 
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Gesù  Crillo  è full’  atto  di  operare  quello  1,1  l°co  • Difcu- 
tniracolo  , non  tanto  per  quei  cinquemila  uo-  b.ucrum  crg0  Vl* 
mim.  quanto  per  tutti  quelli,  che  vivono  fot-  quinljue  miuu  . 
tornelli  alle  leggi  della  fua  provvidenza  . — 

Quegli  che  qui  nutrifee  cinquemila  uomini  con 
un  mezzo  ftraordinario  e con  un  miracolo  vili- 
bile  , non  ha  egli  forfè  il  modo  di  far  fuffiflc- 
re  quella  numcrofa  famiglia , che  dà  tanti  peri- 
fieri  d’  inquietudine  e di  diffidenza  a quel  pa- 
dre, c a quella  madre?  --  Iddio  fi  un  maggior  . - 

numero  di  miracoli  invifibili , thè  di  vifibili; 
e quelli  ultimi  fono  come  i mallevadori  de* 
primi  per  coloro,  nell’  animo  de’  quali  fem- 
bra  che  la  provvidenza  abbia  bifogno  di  cau- 
zione o di  garante.  — Quella  copia  di  erbe 
che  Iddio  continuamente  fa  nafeere  per  le  be- 
lile , non  rimprovera  ella  forfè  agli  uomini  la 
loro  infedeltà  o la  lor  diffidenza  ? 

li.  Geni  prtft  allora  que  pani  ; e avertilo  it.  Aceepir  er- 
q ni  udì  refe  te  grazie,  li  diftribu't  a coloro  che  g°  M»*  pane»:  te 
Jì avano  a federe  , e il  fintile  ancora  fece  de'  due  Juln f"1!?'  5g!f" 
pefei , dandone  ad  effl  quanto  ne  vollero.  fot , di  fin  un  di- 

Tutto  diminuifce  nelle  mani  dell  uomo:  mi|iter  óe  ex  Pif- 
tutto.  fi  moltiplica  in  quelle  del  figliuolo  di  cibus  quantum 
Dio.  — Gesù  Crillo  prima  di  nutrire  i corpi,  volebani . 
nutrifee  1’  anima  col  buon  efempio  della  fua 
riconofoenza  verfo  il  Padre . Egli  c’  infegna , 
che  non  vi  è cofa  più  opportuna  ed  efficace 
per  ricevere  da  Dia  de’  nuovi  henefizi,  quan- 
to la  fedeltà  nel  ringraziarlo  di  quelli  che  fi 
fono  già  ricevuti.  — Vj  è fpelfo  più  riconofcen- 
za  in  un  buon  pallore  per  le  grazie  da  Dio 
accordategli  in  prò  del  fuo  popolo,  che  nel 
popolo  medelimo,  il  quale  ne  rifente  gli  effet- 
ti. — Gesù  Crillo  nutrifee  foltanto  coloro  , che 
mettendoli  a federe  hanno  fatto  conofcere  col- 
la prontezza  nell’ ubbidire  la  loro  confidenza  . — 

Studiamo  in  quella  figura  e ravviliamo  i nollri 
doveri , riguardo  alla  parola  di  Dio  c alla  co- 
munione , il  di  cui  frutto  corrifponde  alla  di- 

fpo-  * 
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fpofizione  del  noftro  cuore  . Più  e maggiore  fi 
è un  tal  frutto,  quanto  più  fe  ne  ha  una  vera 
fame  , ma  una  fame  di  cuore  e di  volontà  . 

12.  Dopo  che  coloro  furono  fattati.  Orsi 

imple.YVuM.T-  JJfe  " d'fe' P9[i  : *•'">&"'*'  Sl>  «vanti  cb, 

ait  di i'cì pulir  Jono  rimajh , afpnche  nulla  vada  a male  . 

£ii<  : Colligite  Tutto  quello  che  Gesù  Crifto  ha  confacra- 
quae  fupenve-  to  e renduto  fanto  e notabile  col  fuo  ratto , col- 
runt  frementi  , ja  fua  plr0)a  f „ col  fu0  fpirito  , ci  dee  effer 
•e  perca»! . preziofo  , e nu^a  ,ne  dobbiamo  perdere  . ~ Noi 
dobbiamo  confervare  i beni  temporali  che  Iddio 
ci  ha  datu  non  per  avarizia,  ma  per  un  rifpet- 
to  dovuto  ai  doni  di  Dio  . Quelli  avanzi  de’ 
poveri  fono  ancora  più  prcziofi . Gesù  Criftoli 
fa  raccogliere  e ne  difpone  folranto  dopo  che 
i poveri  ne  fono  laziari . — Non  già  per  indi- 
genza egli  tien  conto  e fa  cafo  di  quelli  avan- 
zi , egli , a cui  nulla  coda  ; ma  bensì  per  far 
conofcere  la  grandezza  del  miracolo  ; e per  in- 
fegnare  e ai  ricchi  e ai  poveri  , a non  dilTipa- 
re  inutilmente  ciò  che  dii  hanno  ricevuto  nel 
convito  della  lettura  della  parola  di  Dio  . Non 
ne  lafciamo  perder  niente.-  profittiamo  di  tut- 
to , eflendo  prcziofo  anche  ciò  che  ella  contie- 
ne di  piccole  cofc  , e potendo  anche  quello 
fervire  a nutrir  la  fede , e a confervare  le  al* 


l}.  Cullrgfront 
ergo  , & i m pie  ve- 
rune duinlecim 
cophi  i»os  fra  g- 
meruorum  , ex 
qukique  panibus 
hordcaccis  , quae 
fnperfurrunt  liis , 
qui  m-nducave- 
ranc  . 


tre  virtù  per  mezzo  della  fede . 

13.  Ed  avendoli  i difccpoli  radunati  , em- 
pierono dodici  panieri  di  avanti  , che  erano  fo- 
pr  avanzati  de'  cinque  pani  d' orzo  , dopo  che  tutti 
ne  ebbero  ninnolato . 

La  potenza  e la  bontà  di  Dio  forpalfimodi 
gran  lunga  i nollri  bifogni  . --  L’  incredulità, 
e la  fede  ftefTa  dell’  uomo  rella  foggetta  ad  un 
felice  inganno  , quando  Iddio  imfpcttatamcnte 
concede  ciò  che  non  fi  ardiva  nè  di  fperarc  , 
nè  di  chiedere  . — Spelte  fiate  le  follanze  de’ 
ricchi  diminuifeono  e vanno  in  fumo,  appunto 
perchè  eglino  non  ne  fpargono  nelle  mani  de’ 
poveri;  e all’  oppofto  alcuni  poveri  fon  diven- 
tati 
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tati  ricchi  , perchè  elfi  fono  flati  liberali  e ge* 
jicroft  verfo  gli  altri  poveri  nella  loro  fteflli  po- 
vertà. *-  Un  paftore  obbligato  in  ogni  tempo  e 
in  ogni  ora  a nutrire  le  anime , dee  eflere  di- 
fpofto  a dare  quello  che  non  ha  , ma  ciò  che 
egli  troverà  nelle  mani  del  fommo  pallore  delle 
anime.  — Iddio  fpargc  la  fua  benedizione  fopra 
una  tal  confidenza  nella  neceflità  non  prevedu- 
ta , e il  paftore  viene  così  ad  arricchirli  nella- 
ziare  il  Tuo  popolo  . 

14.  Frattanto  quelle  perfine  avendo  veduto 
il  miracolo  operato  da  Gesù  , audavan  dicendo  : 
Quefti  è veramente  il  profeta  ebe  dee  venire  nel 
mondo  . 

I miracoli  fono  i veri  contrafTegni  della 
millione  ftraordinaria  di  Dio  . — Gesù  ò quel 
profeta  predetto  da  Mosè  ( DeUter.  18.  ) che 
dovea  nafeere  da  quella  nazione  come  uno  de’ 
loro  fratelli  , e che  Gesù  Grillo  medelimo  avea 
in  qualche  guifa  additato  agli  fcribi  e ai  fari- 
lei  ( cap.  5.  46.  ) . La  pallìone  avea  chiufo  gli 
occhi  a colloro  ; la  riconofcenza  gli  apre  al 
iemplice  popolo . --  Una  degna  comunione  ad- 
diviene una  forgente  di  lume  per  riconofcere 
Gesù  Crillo , e accrefce  il  coraggio  per  confef- 
farlo . — Quanto  tempo  è mai,  o Signore,  che 
voi  mi  nutrite  in  quello  deferto , ed  io  ciò 
nonoftante  non  fon  giunto  ancora  a conofcer- 
vi  e confeflàrvi , come  dovrei  ! — Mi  aifido 
ogni  giorno  alla  voftra  menisi , nutrirò  della  vo- 
ilra  parola  e della  voftra  verità,  latoliato  della 
voftra  carne,  inebriato  dal  voftro  fangue  , ep- 
pure tuttavìa  vado  perpletlo,  e vivo  alitando 
fui  dichiararmi  per  voftro  difcepolo,  e colla 
mia  vita  , e in  tutte  le  altre  maniere  che  voi 
volete  , fecondo  le  differenti  occalioni  e i di* 
verfi  bifogni . 

I5<  Ma  Gesù  conojcendo  che  coloro  fi  erano 
determinati  ad  tlnirfi  e venir  da  lui , per  trarlo 
é> . là  a forza  , e dichiararlo  loro  Rè , fi  nefui- 


14.  liti  ergo  ho- 
mines  cuni  ridil- 
ienc  quod  Jcfns 
fece  rat  fignum  , 
dicebant  ; 
hiceft  vere  pro- 
prietà , qui  ven- 
turuseft  in  tnun- 
dum  . 


rj.  Jefoj  ergo 
cum  cognovitìVc 
quia  venturi  cl- 


rrgem  , fogit  ite- 
rum  in  moncem 
ipfe  folus  . 
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fent  et  raperent  g)  di  lei  11  u évo  fullt  pèndici  più  fofitarit  iti 
tn,4^«rnii  monte , feuza  venire  accompagnato  da  alcuno  ÌJ 
Il  frutto  della  Tanta  comunione . o della 
lettura  del  Vangelo  , non  dee  limitarli  a cono* 
feere  e a far  profeffione  di  feguir  Gesù  Grido; 
ma  è d’  uopo  che  la  comunione  e la  Tanta  le- 
zione lo  facciano  regnare  nel  nodro  cuore , e 
ci  facciano  dire  con  una  volontà  piena  e (ince- 
ra : Signore,  venga  predo  il  vodro  regno.— 
Il  regno,  di  cui  fi  tratta,  non  c quello  che 
vien  fuggito  da  Gesù  Grido;  anzi  egli  evenu- 
to a bella  poda  per  idabilirc  quedo  regno  fpi- 
rituale,  e per  infognarci  a tale  effetto  col  fuo 
efempio  a difprez/are  il  fido  delle  umane 
grandezze  , e a fuggire  1’  elevazioni  e le  di- 
gnità , e tuttociò  che  nafee  dallo  fpirito  del 
inondo . — Signore , quanto  pochi  fon  quelli 
che  abbiano  il  cuore  aperto  a quedo  efempio . 
e che  fappiano  involarli  con  una  fanta  fuga  ai 
difegni  d'  ingrandimento  e di  elevazione  , che 
li  hanno  Topra  di  loro, 

2.  Gesù’  cammina  sul  mabe.  Il  jopolo 
lo  SEGUE, 


16.  Ut  auteio 
fero  factum  eli  , 
defccndmim  di- 
fcipulì  ejoi  ad 
mare  ; 

17.  Etcum  af- 
cendiiTcnt  navrm, 
venero m tram 
mare  in  Gaphar- 
naum  : & tenebrf 
jam  fattae  eranr  : 
& non  venerai  ad 
coi  Jciui . 


|6.  Efftndofi  intanto  fatto  fera , i fuoì  di * 
fcepoli  t'  incamminarono  verjo  la  marina  , 

17.  Ed  entrarono  quindi  in  una  torca, per 
poffare  a Cafarnao  di  là  dal  mare , giacché 
amai  fi  era  fatta  notte , t Gesù  non  fi  tra  per 
anche  fatto  vedere  in  lor  compagnia  . 

Gesù , che  di  rado  fi  trova  feparato  di’ 
Tuoi  difcepoli , non  li  lafcia  , Te  non  per  trat- 
tenere Tulle  montagne  a pregare  Iddio,  o per 
fuggirvi  la  grandezza  del  fecolo . — Vi  Tono 
due  ragioni,  che  danno  il  diritro  e impongono 
la  medefima  obbligazione  ai  padori  della  Cbie- 
fa  di  Espirarli  per  un  certo  tempo  da  ciò  che 
efli  hanno  di  più  caro  e di  più  intimo;  I.  il 
bifogno  di  ccicatc  Iddio,  di  zianuovaifi  nell* 

pietà 
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pioti  e nel  fervore,  e di  unirli  a Gesù  Crillo 
colla  orazione  ; 2.  la  necelfità  di  fuggire  gl* 
impieghi  mondani . e di  riflringcrfi  ad  una  vi- 
ta lontana  da  ogni  ambizione,  c da  ogni  fqfpet- 
to  di  quello  vizio . 

1 8.  In  queflo  mentre  il  mare  cominciava  a 
gonfiarfl , a motivo  di  un  gagliardo  vento  ebe 
J bffiava . 

Non  vi  è cofa  più  da  temerli  quanto  il 
vento  della  tentazione,  quando  uno  fi  trova 
fenza  Gesù  Crillo  nelle  tenebre  del  peccato,  o 
in  mezzo  al  mare  tempeflofo  del  fecolo . — Il 
demonio  non  manca  di  attaccarci  colle  fue  ma- 
ligne fuggeftioni,  e di  fare  i fuoi  sforzi  per 
rovinarci  , quando  egli  fi  accorge  che  Gesù 
Crillo  non  è con  noi  , e che  la  lontananza  di 
quello  ha  fparfo  le  tenebre  nel  nollro  cuore  . 
Polliamo  dire  di  elTer  felici  quando  una  tal 
lontananza  ed  un  tale  ofeuramento  non  è altro 
che  una  femplice  prova  , e non  già  un  ritiro 
di  colleia  e di  tenebre  che  fieno  il  galtigo  de’ 
nollri  peccati . 

19.  Spingendoli  adunque  avanti  a forza  di 
remi  , eglino  aveano  fatto  incirca  a venticinque 
» trenta  fiadj  di  viaggio : quando  ad  un  tratto 
vedono  Gesù  che  camminava  fui  mare  , e che  era 
vicino  alla  loro  barca  , il  ebe  li  riempie  di  ri- 
brezzo e di  timore . 

Non  di  rado  il  nollro  proprio  bene  ci  fà 
paura  , per  dif-tro  e debolezza  della  nollra  fe- 
de . — Ella  fi  addormenti  fpelTe  volte  in  mez- 
zo ai  benefizi  e alle  grazie  ; onde  per  rifve- 
pliarla  abbilbgnano  delle  tentazioni,  de’  peri* 
coli,  delle  afflizioni.  --  Si  fente  più  il  bifogno 
ebe  fi  ha  di  Din  e di  Gesù  Grillo  nella  priva- 
zione , che  nella  abondanza  nel  timore  de 
mali  , che  nella  pref  -nza  de’  beni  — Il  tnrbi- 
mento  accompagna  ordinari unente  la  t"nti£, li- 
ne nei  d boli  ; e tal  cofa  è più  nericci  »f > del- 
la tenrazion  • medefima  ; perchè  all’  on.bra  di 
Tom.  VI . H que- 


1 8. Mare  luteo, 
vento  magno 
fi  a Die  , cxurge- 
bac . 


19.  Cura  reml> 
gaficnt  ergo  quali 
ttadit  viginti- 
quinque  .tue  tri- 
ginta , vtdcnr  Je- 
lum  imluil  intero 
fttpra  mar.*  , 6c 
proximum  navi 
fieri  , & t ili* tie- 
nine • 


so.  Illc  antem  d»- 
cit  eis  : Ego  futn  , 
polite  timere. 

Mac.  14.  25. 


2i.  Volnerunt 
ergo  accipcre 
cum  in  navim  , & 
lìarim  navi*  fuit 
ad  terra m , in 
qujoi  itane . 


J»4  ... 

quello  turbamento  il  demonio  afTalifcc  la  nolhi 
fede,  ci  fi  riguardar  Gesù  Crido  con  ifpavn- 
ro  , c ci  rende  fofpetto  ciò  che  dovrebbe  for- 
mare la  nodra  luce  . e la  nodra  fùria  . 

20.  Ma  egli  tojìo  fogginufe  loro  : Son’  io , 
non  temete  di  nulla  . 

La  parala  c la  prefenm  di  Gesù  Crido  raf- 
fìcurano  tutto;  ma  infogna  che  egli  fello  fac- 
cia fentire  la  fua  prefcnia  e la  fua  parola  : al- 
trimenti egli  prefentafi  a un  cicco,  e parla  a 
un  fordo . — Cofa  è mai  1’  uomo?  Nuli’  altro 
che  tenebre  e debolezza  nel  pericolo;  nuli’ al- 
to che  diffidenza  e timore  dell’  illusone  nei 
foccorfi  ; nuli’  altro  che  un  infinito  complclTo 
di  bifogni , che  lo  debbono  richiamare  a Gesù 
Grido,  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  in  ogni 
dato,  e in  qualfivoglia  difpoiizionc  o combina- 
zione di  cofe  . Signore,  qualunque  fiafi  rifpct- 
to  a me  la  vodra  condotta , ditemi  fempre  che 
fiete  voi  ; difiipate  e la  prefunzione,  e il 
timore . 

2 1 . F.ffi  vollero  dunque  prenderlo  nella  loro 
barca , e la  barca  Jì  trovò  immantinente  nel  luo- 
go , dove  effi  andavano  . 

Si  fa  in  poco  tempo  molto  cammino  nella 
pietà,  quapdo  piace  a Dio  di  darci  abondantc- 
mente  il  fuo  amore  c la  fua  grazia  . --  La  bar- 
ca riceve  maggior  foccorfo  da  Gesù  Crido  , 
quando  egli  vi  entra  , di  quel  che  Gesù  Crido 
ne  riceva  da  lei  . Così  appunto  in  ciò  che  fi 
chiama  fcrvire  a Dio  , fervire  a Gesù  Grido  , 
il  padrone  è fempre  più  utile  al  fervo,  di  q ivi 
che  ila  il  fervo  al  fuo  padrone  ; le  fatiche  de’ 
minidri  della  Chicfa  più  neccllarie  alla  falute 
de’  minidri  medefimi,  che  alla  gloria  di  Dio. — 
Venite,  Signore,  daqued’  anima;  entratevi  con 
de’  nuovi  foccorfi,  affinchè  ella  giunga  quanto- 
prima  alla  perfezione,  ove  ella  tende  . Venite 
alla  vodra  Chicfa  ; animate  i vodri  minidri  del 
vodro  fpirito  ; perfezionate  i fanti  j riunite  i 

vo- 
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voftri  detti;  date  al  veltro  corpo  la  fua  piencz- 
» , affinchè  egli  (pedici  mente  arrivi  alla  fua  pa- 
tria , al  fuo  centro  , al  fuo  ripofo , al  fuo  unico 
bene  , che  fiete  voi  fteffi)  . 

22-  //  giorno  dipoli  il  popolo  che  orti  rimajto 
dall'  altra  parte  del  mare  , vedendo  che  non  vi 
era  cola  giunta  altra  barca  . fe  non  quella^  pri- 
ma  fola  ; e che  Gesù  non  vi  era  entrato  co'  fuoi 
difcepoli  , ma  che  quefti  fe  n erano  partiti  foli  ; 

23-  E che  di  fi  a poco  erano  arrivate  altre 
barche  da  Tiberiade  prefjo  al  luogo  , ove  il  Si- 
gnore , dopo  aver  vendute  le  grazie  , li  avea  fi- 
zi  ati  de'  cinque  pani  ; 

24.  Ed  c/Jeudofi  filialmente  quelle  genti  con- 
vinte che  non  era  quivi  più  ne  Gesù  , nè  i J'uoi 
difcepoli  , effe  entrarono  allora  in  quelle  barche  , 
e vennero  a Cafarnao  a cercar  di  Gesù  . 

Si  può  mai  non  cercar  Gesù  Grillo  con  ar- 
dore accorgendofi  di  averlo  perduto  di  vidi  per 
qualche  tempo  3 Non  è già  certamente  uni  cura 
cd  uno  (ludio  inutile  il  ricercare  in  che  modo 
egli  fi  fia  allontanato  da  noi , effiendoci  (lati  tol- 
ti coloro  che  ci  pafcolano  fpirirualmente  in  fuo 
nome , c 1’  andar  rammentando  con  tenerezza 
nel  più  intimo  del  noftro  cuore  le  fue  grazie  e 
i fuoi  benefizj.  Guardiamoci  bene  dal  trafeurare 
le  occafioni  che  Iddio  ci  prefenta  di  ritrovarlo, 
e di  riunirci  a lui . .. 

§.  3.  Nutrimento  che  non  perisce  . Gesù’ 
Cristo  vero  pane  del  Cielo.  Egli  non 

fa’  la  propria  volontà’ . Salva  1 suoi 

ELETTI  . 

25.  Dopo  che  lo  ebbero  ritrovato  di  Ih  dal 
mare , gli  dijl'ero  : Maeflro , quando  fiete  voi  ve- 
nuto in  qucfto  luogo3 

Erti  vogliono  afficurarfi  della  verità  del  fuo 
tragitto  miracolofo  , ed  è una  fanta  turiofitì  ed 
uu  zelo  ben  giudo  di  non  lafciare  ammortire 

Ha  « 


aa.  Attera  die 
turba  quae  rtabat 
trans  mare  vidìt 
quia  nsvicula  a- 
lii  non  etat  ibi  , 
nifi  una  , Et  quia 
non  introiflct 
cum  diùipulis 
Tuia  Jcl’us  in  na- 
vim  , lèd  foli  di- 
fcipulicjus  abaf- 
fent . 

ay.  Aliae  vero 
fuprrvencrutlt 
nivesa  Tiberia- 
de juxta  1 orniti 
ubi  manducive- 
rant  panem  , «ra- 
tta* agente  Do- 
mino . 

14.  Cum  ergo 
vidilfct  turba 
quia  Jcfus  non  ef- 
fet  ibi  , ncque  di- 
fcipuli  ejm,  af- 
cendcrunt  in  na- 
viculas.oc  vene- 
runt  Caphartiaiun 
quaercntes  Jc- 
fum  . 


ay.  Et  cum  in- 
vcnitTrnt  cum 
trans  mare  . di- 
xetunt  ei  : Bib- 
bi , quando  bue 
veni  Ili? 
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e perdere  nel  filenzio  le  maraviglie  di  Dio  . — 
E’  cofa  Troppo  utile  il  prendere  delle  efatte  in- 
formazioni de’  miracoli , effendo  ciò  un  coope- 
rare al  difegno  di  Dio,  che  vuole  in  tal  guifa 
manifeilar  la  fua  gloria,  un  onorare  il  fuo  Fi- 
glio e i funi  fanti , e confidar  la  Aia  Ciiiefa  ; 
ed  è alrfesì  un  impedire  che  non  fucceda  il 
contrario  per  mezzo  di  falli  miracoli-  . — Gli 
uomini  debbono  in  sì  fatte  occaiioui  guardarli 
di  non  andare  cercando  in  tali  efami  più  la 
gloria  propria  , che  quella  dell’  autore  de'  mi- 
racoli . 

„ „ , ...  2Ó.  Gì’ ni  rìfpafe  loro:  la  verità,  io  verità 

ao.Kefponditeu  . . .■  r>  • • , 

Jefm  4t  dixit  • Vf  0 “,c0  " ' 01  mt  cercate  , non  per  noi  ivo 

vWn'amcn , di-  tle'  miracoli  che  avete  veduto,  ma  perde  io  vi 
co  vobi«  ; yuie-  ho  dato  de!  pane  da  mangiare  , e ve  ite  Jtete  Ja- 
tirit  me  , non  follati . 

qui»  vidiflu  iiRn*  Poche  perfone  cercano  Gesù  Crillo  per  fe 
claT'cx  pambus  ’ '3  maggior  parte  lo  cercano  pcrinteref- 

&utnraii  cilis.  fe  • Giova  moltifliroo  1’  andare  fpcllo  efaminar»- 
do  il  proprio  cuore  e le  proprie  intenzioni*, 
infogna  cercare  Iddio , non  i fuoi  doni  . --  L* 
inclinazione  e la  difpofìzione  ordinaria  de’  po- 
poli riguardo  a’  miracoli,  fi  è di  non  penfare, 
fe  non  a godere  de’  vantaggi  temporali,  che 
fono  gli  effetti  dei  miracoli , fenza  internarli 
poi  nei  difegni  di  Dio  . — I miracoli  debbono 
fortificare  la  noffra  fede,  follevarci  a Dio, 
riempierci  d’  ammirazione  per  la  fua  bontà  e 
grandezza  ; eppure. di  fovtntc  effi  fervono  di 
occafione  per  attaccarci  a degl’  interefli  carna- 
li , e riempierci  di  defiderj  terreni,  e dell’ 
amore  di  noi  medefimi  . Tocca  ai  pallori,  full’ 
efempio  di  Gesù  Grillo , di  far  conofccrc  ai 
popoli  l’omigliancl  difetti , e di  febiarire  e ret- 
tificare la  loto  fede  . 

17.  Ope  ramini  o-,  faticate  per  avere,  non  il  nutrimento 

prntC1,"Ufe<l  q!!ì  cf>e  Per(fce  ' ”,a  ,l  nutrimento  bensì  che  Jttffifl e 
permaner  in  vi-  Jempre  e dura  per  la  vita  eterna  , e ebe  il  Fi- 
ccai aciernam  , gli  mio  dell'  uomo  vi  darà  i perche  in  qucjlo  Fi- 

- . gH- 
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[lincio  appunto  Iddio  Padre  ha  imprejfo  il  Juo 
figlilo  e il  J'uo  carattere  . 

1.3  vira  de)  criftiano  non  è una  vita  di 
or.  io  « L’  applicazione,  le  opere  buone,  e il 
fervore  , fon  cofe  neeefl'arie  per  nurrir  la  pie- 
tà e per  ottenerla  da  Gesù  Grillo.  — Se  fi  con- 
federano tutti  li  Itati  del  mondo  , non  è egli 
forfè  vero  , che  vi  fi  trovano  quali  tutti  Pii  uo- 
mini unicamente  occupati  dal  penderò  del  nu- 
trimento che  perifce,  o dalle  brame  d'  una 
fortuna  ancora  più  caduca  c più  vana,  come 
fe  1’  uomo  avelie  per  quell’  unico  oggerro  rice- 
vuto la  vita  ? --  Chi  è quello  che  penfi  ferta- 
menre  al  cibo  e alla  vita  eterna?  Chi  è quello 
che  faccia  confiltere  il  proprio  unico  affare  nell’ 
elfer  crilt'ano,  nel  vivere  di  fide  , nell’ efsguir- 
ne  e praticarne  le  opere?  Quello  è un  dono  di 
Dio,  ma  è un  dono  al  quale  1’  uomo  coopera. 
La  volontà  dell’  uomo  è quella  che  crede  ; ma 
Iddio  è quegli  che  forma  in  erta  1'  arto,  la  for- 
za , il  -movimento,  col  quale  ella  cri  de.  --Non 
vi  ha  che  Iddio  che  podi  dare  la  fide  , e il  Fi- 
gliuolo ce  ne  fa  un  dono,  perchè  egli  è vera- 
mente Dio,  il  carattere  della  follami  del  Pa- 
dre , e autorizzato  come  tale  col  figillo  de'  mi- 
racoli . Siate  femprc  in  me  , o Gesù  , e operate 
dentro  di  me  come  1’  autore  e il  confumatore 
della  mia  fede  , 

"8.  Coloro  gli  dijfero  : Co/a  dovremo  noi  fa- 
re per  fare  delle  opere  di  Dio  ? 

La  fido  ci  avverte  di  ricorrere  a Dio,  e 
d’  implorate  il  fuo  foccorfo;  e il  primo  effetto 
di  quello  foccorfo  è d’  illuminare  la  notlra 
ignoranza.  --  Ella  è tale,  che  noi  fpeffe  fiate 
prendiamo  per  opere  di  Dio  delle  opere  del 
tutto  umane  Perche  le  azioni  fiano  veramente 
di  Dio,  fa  di  nicltieri  che  lo  fpirito  di  Dio  ne 
fia  il  principio,  la  fui  volontà  nc  fia  la  nor- 
ma e la  n-gola  ; la  fua  gloria  ne  coilituifca 
tutto  il  fine.  — Noi  abbiamo  fempre  motivo 

di 


qnera  Filiti*  ho- 
mini*  dalie  vo- 
li*. Hunc  r ni m 
Pùter  (igaavic 
Dea* . 

Mar.  3.  1^.  e 

n-  5- 
Sop.  i.3‘2. 


18.  Dixerunt  er- 
go ad  cuoi  : ^i:id 
tacienuìs  ut  rpc- 
temur  opera  Dei? 


uS 

di  riconofcere  la  noflra  ignoranza  nelle  vie  di 
Dio,  e di  pregarlo  d'  infeudarcele.  I piu  illu- 
minati non  fono  altro  che  tenebre  Tenta  il  ve- 
ro lume  . 

•eo-  flefpondit  09.  Gesù  replicò  ad  rfft  : 1'  opera  di  Dio  è 
3-lus  , te  dixic  cfje  vgj  crediate  in  quello  che  eoli  ha  mandato  . 

Dei  ,"nt  etedarì!  La  °Pera  di  Dio  in  noi  - * quell* 

in  èam  , «jucm  appunto  di  una  fede  viva  ed  opcrofa , rianima- 
n.ii't  illc . ta  dalla  carità.  Non  cediamo  di  grati»  di  do- 
J.Gio.  3.  23.  mandargli,  che  egli  la  vada  perfezionando  in 
noi.  — La  moltitudine  c la  divediti  delle  ope- 
re della  legge,  le  quali  altro  non  facevanoche 
dare  una  figura  di  Gesù  Grido,  e non  aveano 
alcuna  intrinfeca  virtù  di  giudificare  il  pecca- 
tore . fono  adedo  ridotte  ad  un  foto  ed  unico 
mezzo  di  falote,  che  è Gesù  Grido.  In  tal  ma- 


niera la  legge  ederiore  delle  opere  , che  difuni- 
ta  dallo  fpiriro  della  grazia  è madre  foltanto  dt 
orgoglio  e di  farifeifmo , è al  predente  ridotta 
alla  fola  legge  della  fede,  chp  umilia  1’  uomo, 
e gli  toglie  ogni  morivo  di  gloriarli;  perchè  la 
fede,  che  è il  principio  della  giudizi»  di  Dio, 
viene  ad  edere  in  noi  1’  opera  medefima  di 
Dio.  — Quando  farà  , o Gesù  , che  voi  andrete 
in  me  confumando  qued’  opera  divina,  facen- 
domi pienamente  ubbidire  a quanto  voi  richie- 
dete da  me  per  mezzo  della  fede  ? 

;o  Di  «pointer-  30.  Coloro  gli  ri fpofero  : Qual  miracolo  ci 
sa  ei  Quc J ergo  fnte  vaj  dunque  vedere  , affinchè  vedendolo  noi  vi 
ut  vidèamus  Lm&  crediamo  ? Coja  fate  voi  di  flraordinario  ? 
ctedamus  tib'i  5 ,"t.  I noflri  antenati  mangiarono  ta  manna 

Quid  operati!  > nel  dejerto  , fecondo  quello  che  è fcritto  : Ei  die- 
;i.  Pano  madri  de  loro  da  'mangiare  il  pane  del  cielo. 
mandueaveranc  Quale  accecamento,  qual  durezza  di  cuore 

ficur  fcrip’um  1 pretendere  nuove  riprove  , e il  muovere  tan- 
ca ; Pancini);  c*-  r*  dubbj  e tante  quedioni,  dopo  i miracoli, 
lodedlc  eia  man-  che  codoro  aveano  veduto  edere  dati  fatti  in  sì 
duca  re  . gran  copia  da  Gesù  Grido!  Eppure  tutto  que- 

l.fod.  16.  14.  do  non  è altro  che  1’  ombra  di  ciò  che  accade 
Num.  il.  1.  nel  peccatore  incredulo,  il  quale  dopo  tutti  i 

mi- 


.119 

minori  da  Gesù  Grido  adempiuti,  dopo  imira-  Sai.  "".24. 
coli  di  diciotto  fecoli . dopo  tante  grazie  rice-  Sap.  16.  20. 
vute  , fa  tuttavìa  lo  fpirito  forte,  e dubita  di 
tutto . L’  uomo  pieno  di  fe  deflb  inalza  più 
clic  egli  può  ed  encomia  le  proprie  azioni.  La 
fui  poca  attenzione  a quelle  di  Dio  , e la  fua. 
infenfibilità  gli  fanno  obliare  o contare  per 
niente  le  meraviglie  più  grandi  della  potenza 
divina.  — Il  voler  diminuire  il  pregio  de’  be- 
nefizi ricevuti  , è una  feonofeenza  e una  inde- 
gnità, che  fanno  rifiltarc  nel  modo  niù  fpecia- 
le  la  pazienza  di  Gesù  Grido.  --  Tale  è un 
arco,  che  profegue  tuttavìa  a cercar  delle  pro- 
ve della  Divinità  , quantunque  egli  cammini  , , 

per  dir  cosi,  giornalmente  fopra  i miracoli,  i 
quali  durando  fino  dal  principio  del  mondo  in 
un  ordine,  c in  una  aggiuflatczza  , che  non  fi 
fmentifeono  giammai,  fono  anzi  per  quello  più 
degni  di  ammirazione  de’  miracoli  pallcggieri . 

32.  Gesù  a tali  crfe  fo«giunfc  : lu  verità  , Diiit  crj?e 
in  verità  io  ve  lo  dico  : Non  fa  Aiose  che  vi  cis  Jelhs:  Amen 

diede  il  pane  del  cielo  , ma  è Sensi  il  tuia  Pa-  art,cn  < l,ico  v°- 

dre  che  vi  dà  il  vero  pane  de!  cielo  . hil  : Non  Moyfe» 

Qual  dolcezza  di  Gesù  Grido  verfo  "ente  'c  5*7 

si  brutale  e tanto  ingrata!  Non  vcdeli  qui  nel  pJier  m(.,is  dat 

divino  Mefsìa  alcuna  premura  per  rilevare  la  voMi  panem  de 
grandezza  del  fuo  miracolo;  ma  1’  unica  fua  coelovcrum. 
follecitudine  c di  condur  dolcemente  quei  po- 
poli alla  notizia  c alla  credenza  del  midcro 
della  fua  incarnazione,  per  mezzo  della  qliale 
il  pane  degli  angeli  è divenuto  il  pane  degli 
uomini.  — Gesù  infegna  ai  padori  a non  In- 
foiare i loro  popoli  nell’  errore,  o nelle  falfe 
idee  della  religione , facendo  egli  vedere  ai 
Giudei,  che  la  manna  non  era  nè  un  pane 
del  ciclo  , nè  un  dono  di  Mosè . Tale  appunto 
è il  debito  di  un  padorc  , di  procurare  di  fol- 
levare le  anime  dalle  cofe  fcnlibili  e materiali 
alle  cofe  invilitoli  ed  eterne , come  Gesù  fol- 
leva  le  idee  di  queda  gente  dalla  figura  alla 

vc- 
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verità  , dal  nutrimento  del  corpo  a quello  dell’ 
anima.  — Gesù  Crifto  è quel  pane  ammirabile 
e divino,  che  la  fola  fede  può  conofcere  . Egli 
è I.  il  dono  del  Padre.  2.  Un  dono  eterno,  e 
che  egli  non  ritira  giammai.  3.  Il  vero  pane, 
che  dà  e mantiene  la  vera  vita.  4.  Il  vero  pa- 
ne del  ciclo,  ove  egli  ha  una  origine  celefto 
ed  eterna  , e donde  egli  è difeefo  per  averne 
Pani*  enim  una  temporale  fopra  la  terra. 

Dei  e(l , qui  ,ie  33.  Poiché  il  pane  di  Dio  è quello  , che  > 
coelo  de  ice  od  11  , difeefo  dal  cielo , e che  arreca  la  vita  al  inondo  . 
mundo  VIUal  Gesù  Crifto  è altresì  in  quinto  luogo  il 

pane  di  Dio,  che  egli  folo  può  dare,  generan- 
dolo egli  folo  della  fua  propria  foftanza  . 6.  Egli 
è quel  pane  che  rende  la  vira  ai  peccatori  , e 
che  fa  vivere  eternamente  i figliuoli  di  Dio . — 
O pane  di  Dio!  Voi  liete  veramente  la  vita, 
la  vera  vira  , la  vita  eterna  , la  vita  del  corpo 
e dell’  anima,  non  già  di  un  folo  popolo,  ma 
di  tutte  le  nazioni . Fate  che  noi  vi  cerchia- 
mo ; che  di  voi  ci  cibiamo  qui  interra;  e che 
voi  fiate  per  fempre  il  nutrimento  e le  delizie 
de’  nofiri  cuori  ! 

34-l)i  jrrttnr  *r-  34.  Coloro  dunque  gli  foggiunj ero  : Signore, 

f.o  ad  rum  : Do-  fateci  la  grazia  di  darci  fempre  di  un  tal  pane. 
■uipf  . lemprt  da  Mio  Dio!  Quanto  è chiufo  alle  verità  del- 
nobu  pineta  pa]nfe  j0  fpirjto  umano,  che  non  è ancora 

illuminato  dalla  fede!  — Un  pallore  , full’  efem- 
pio  del  principe  de’  pallori  , non  dee  lafciarfi 
infaftidire  e naufeare  da  qualunque  goffaggine, 
da  qualunque  difetto  d’  intendimento,  che  egli 
incontri  in  alcuna  delle  fue  pecorelle.  — Quel 
pane  è prefente  a’  loro  occhi  , ma  è lontano 
dal  loro  cuore,  ed  elfi  lo  chiedono  fenza  cono- 
fcerlo  . Le  noflre  preghiere  , o Signore , fono 
forfè  talvolta  anche  più  imperfette  , eppure  voi 
non  le  rigettate. 

tt.Di.it. etera  35-  Gesù  rifpofe  loro-.  Io  fono  il  pane  di  vi- 

rr.  J-fus  : hfio  ta  : quegli  che  viene  da  me,  non  avrà  fame  ; e 
tura  pjuii  viwe  : quello  che  crede  in  me  , non  avrà  mai  fete . 

In 
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In  fetrimo  luogo  Gesù  Grido  è il  pane  ~ 

che  mantiene  la  vita  , la  fa  crclcere  ■ la  per-  qui  credit  in  me  , 
f zinna  . 8.  Egli  c la  pienezza , e la  fazietà  non  lutee  un- 
.Ielle  fue  membra.  - Non  vi  ha  che  una  vita,  quim. 
li  quale  meriti  veramente  quello  nome,  lavi-  Eccli.  24.  29. 
ta  cioè  che  noi  abbiamo  in  Gesù  Crillo  , e di 
cui  egli  fteflq  è il  principio  e il  nutrimento 
per  1’  eternità.  Fa  di  medieri  edere  incorpo- 
rati in  quello  pane  per  riceverne  la  vita  ; e 
per  mezzo  appunto  di  una  fede  viva  e arden- 
te ci  avviciniamo  a lui  , entriamo  in  lui , ci 
cambiamo  in  elTo , per  elTer  parte  di  quello 
Vivo  pane,  e venire  eternamente  offerti  da  lui, 
con  lui , e in  lui  Culla  menfa  c full’  altare  del 
Dio  vivente.  — O pane  eterno,  che  fiere  ve- 
nuto da  noi  per  mezzo  della  incarnazione  ! 

Verità  eterna  , che  fola  fiere  il  centro  ed  il  fi- 
ne di  tutti  i nollri  deliderj  , e il  folo  pane, da 
chì  1’  anima  mia  podi  eflcr  fatollata,  voi  mi 
riempite  di  fpcranza,  nell’  atto  che  vedo  in 
quello  luogo  del  vollro  Vangelo,  clic  vi  an- 
date immillando  tanto  chiaramente  a gente 
cotanto  indegna  ! Voi  non  trovate  de  meriti  in 
coloro  che  vi  piace  di  vivificare  : ma  bensì  nell’ 
atto  di  vivificarli,  create  in  eflì  de’  meriti  , 
che  fono  il  prcziofo  gratuito  dono  ilei  volito 
amore  vivificante , c di  quella  giuftizia  che 
forma  1’  uonTo  nuovo , 

36.  Ma  io  tv  /’  ho  di  già  detto  : Voi  vii 
avete  veduto  , e ciìwonojlante  non  credete.  t 

Nè  la  predicazione  di  Gesù  Crillo , nè  i credui». 
fuoi  miracoli,  nè  la  fua  prefenza  ballano  dun- 
que per  credere  in  lui  ; ma  fa  d uopo  che  ei 
parli  , c chp  predichi  alle  orecchie  invifibili 
del  cuore  ; che  egli  vi  faccia  de  miracoli  in- 
teriori , e che  ei  vi  fi  renda  prefenrc  col  do- 
no della  fede  (il.  — Vene  fono  molti,  aiqua- 
li 


Scd  di  iti  vo- 
his  , quia  St  vidi- 
\Ws  me  1 fic  non 


(|)  luco  il  caldine  ficuco  di  tutta  la  vera  uligione . Quc- 
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li  Gesù  Cri  (lo  avrebbe  tutta  la  ragione  di  fare 
un  fimilc  rimprovero,  dopo  eflVrfi  refo  come 
viabile  per  il  corfo  di  tanti  fecoli  nella  fua 
Chid’a  , per  mezzo  delle  maraviglie  e de'  por- 
ten- 


si è tetta  divina  t foprannaturale  ; è d*  uopo  adunque 
che  tutto  fi  appoggi  lopra  di  un  principio  degno  di  lei  , 
degno  di  Dio,  degno  dei  veri  credenti  , vale  a dire  t fo- 
pra  un  principio  dÌT  ivclazione  ; e che  quella  rivelazio- 
ne fatta  alla  vera  Chiefa  per  mezzo  di  Ge^ù  Critio , ven- 
ga abbracciata  docilmente  , a moro  fa  mente  dal  cuore  per 
la  forza  di  un  raggio  ,di  una  voce  t di  una  gri2ia  interiore* 
che  maneggi,  cambi,  dilponga  la  volontà  dell*  uomo  . 
Il  vero  credente  , il  vero  ered"  dclte  promefie  *3tte  ad 
Àbramo  , fempre  riguardo  a Gesù  Cri  do  , c colui  che 
crede  , cioè  conofee  il  fuo  Redentore  come  dee  eCer  co- 
xiofciuto,  e vive  di  quella  credenza  , alando  il  fuo  Re- 
dentore, come  dee  clfcre  amato.  La  fede  c un  dono:  da 
quello  dono  dipende  tutta  la  catena  ammirabile  delle 
verità,  e delle  malfirne  da  abbracciarli.  Si  vuole  talora 
che  la  ragione  umana  debba  e polla  eliminare  , difeu- 
tcre  , giudicar  molte  cole  ; e (lamio  fu  certi  principi 
comuni  fovente  troppo  inolrrati  , fi  accorda  che  anche 
la  ragione  polTa  a (Tu  merli  I*  efame  di  ciò  che  porta  all* 
cognizione  dalli  veracità  di  certi  fondamenti  di  rivela- 
zione. Sia  come  fi  voglia;  abbiafi  la  ragione  in  qual- 
che piccola  parte  un  tal  diritto:  diritto  degno  di  tom- 
aia cautela  , e d’  infiniti  riguardi . Il  vero  fi  è che  la. 
ragione  nelle  materie  di  fede  e nei  mifterj  incomprenfi- 
bili  di  Dio  , è un  fondo  di  debolezza  che  lafcia  I*  uomo 
fempre  più  intrigato  , dubbiofo  , incerto  , inquieto  , in- 
fadidito  , fluttuante . La  fede  è un  dono  : oportet  crede- 
re : dunque  fi  lottilizzi  quanto  fi  vuole , fi  facciano  dei 
pnflaggi  dalla  metafilica  umana  alle  nozioni  teologiche 
col  credere  di  fare  dei  giudi;  raziocini,  noi  faremo  fem- 
pre prr  terra  , entreremo  in  nuovi  laberinti  , e la  noftra 
ragione  farà  il  pefo  mrdefimo  che  ci  troncherà  ogni  vo- 
lo . Si  cominci  d^l  credere  , dal  dire  che  la  fede  c il 
primo  dono  della  grazia  ; e dietro  alla  fede  fi  vada  in- 
vedigando  la  rivelazione  folla  guida  della  Chiefa,  e tut- 
to allora  farà  coerente  , tutto  farà  caro  e adorabile  al 
cuore  diretto  dilla  grazia  Ecco  il  gran  dono  . Gli  aiuti 
efterni  anche  i più  nobili  fono  per  fe  delfi  mezzi  infuf- 
ficienti.  Imploriamo  il  dono  interiore,  c faremo  figliuo- 
li della  fede  . 
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tenti , che  H firn  Spirito  vi  ha  operato. 

«7.  f Tuttodì > che  il  Patire  mi  dà,  verrà  t Per  un  mor- 
ti me  ; ed  io  non  fcacccrò  mai  f'ttora  quegli  che  t0  ■ _ 

, 57.  Oinne  qtmfl 

t itene  dame.  ^at  miW  i*«cr  , 

Segreto  adorabile  del  dono  che  Iddio  fa  m!.  vcn;„  Je 
de’  funi  eletti  al  fuo  Figliuolo  : dono  , che  non  rum  qui  venir  >i 
è nè  preceduto,  nè  cagionato  da  alcun  merito;  mv.non  cijcUui 
ma  che  è il  principio  e la  forbente  della  par-  iorJ' ! 
tc  che  debbono  avere  ai  meriti  di  Gesù  Cri (lo 
tutti  coloro,  che  gli  fono  (fati  dati,  affine  di 
acqui  (lare  in  lui  e per  fuo  mezzo  dei  meriti , 
che  liano  nello  ftelfo  tempo,  e meriti  loro' 
propri,  e doni  principalmente  di  D;o.  — Niu- 
no  di  quelli  eletti  mancherà  di  venire  a Gesù 
Grido  per  mezzo  della  fede,  e di  abitare  in 
lui  con  una  cariti  perfeverante  . Quello  dono' 
del  Padre  fatto  al  fuo  Figliuolo  è un  dono  che* 
racchiude  tutti  gli  altri  . — Il  perchè  poi  gli 
altri  , che  non  entrano  nel  numero  degli  eletti, 
frano  increduli  e viziofi , non  vi  è altra  ragio- 
ne da  rendere  , fc  non  che  la  corruzione  c la 


durezza  volontaria  del  loro  cuore  : ma  il  per- 
chè la  loro  corruzione  non  rolli  guarita,  e non 
venga  rifinita  dalla  grazia  medicinale  di  Gesù 
Crilfo  , nè  venga  ammollita  e fuperara  la  loro 
durezza  , quello  poi  è un  fegrero  profondo  e 
incomprenltbile , rifervato  ai  configli  della  fa- 
pienza  e della  giullizia  di  Dio.  Noi  non  dob- 
biamo occuparci  a ragionare  fopra  di  un  artico- 
lo tanto  fublime  e inconcepibile  all’ uomo  .-con- 
tentiamoci di  adorare , e di  fottometterci . — 
Un  pallore  , un  miniflró  della  Chiefa  dee  , full’ 
efempìo  di  Gesù  Grillo , accogliere  amorevol- 
mente tutti  coloro  che  Iddio  gli  manda  , c af- 
faticarli con  piena  follccitudine  per  cooperare 
alla  falutc  di  tutti . 

38.  Concio/tachì  io  fono  difeefo  dal  cielo , 
non  per  fare  la  mia  volontà,  mn  bersi  per  adem- 
pire la  volontà  di  quegli  , che  mi  ha  mandato  . 

Noi  non  abbiam  o in  quella  vita  che  una 

gofa 


Quia  drfeep- 
■di  de  coclo  , non 
m Ociam  volcn- 
tatcw  me,? ni  , f.-d 
volti  mute  m cjns, 
qui  mifit  mi . 
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cofa  da  fare , ed  una  fola  cofa  da  cercare  , cioè 
la  volontà  di  Dio,  ad  efempio  di  Gesù  Olilo. 
Non  cerchiamo  fuori  di  quella  volontà  fapien- 
tiflima  e adorabile  la  ragione  della  fcclta  de’ 
funi  eletti , nè  della  preferenra  che  egli  ha  per 
loro  nella  dillribuzione  delle  fue  grazie  . Gesù 
Ctiflo  fi  ferma  a quella  volontà  , e la  prcfun- 
zionc  dell’  uomo  vorrà  poi  andare  più  oltre,  e 
fcandagliare  la  profondità  de’  configli  di  Dio, 
r i fcgreti  della  fua  fapienza  ? O temerità  ! ~ 
Tre  punti  capitali  per  i Vefcovi,  e per  gli  al- 
tfi  pallori.  1.  L'  ingrcfib  nel  minillero  , che  fia 
depurato  per  mezzo  di  una  legittima  vocazio- 
ne di  Dio,  c autorizzato  dalla  miflione  della 
Chi  e fa  . 2.  Il  line  c il  fondo  del  miniflvro  , che 
è di  non  fcrvirc  che  ai  difegni  e alla  volontà 
di  Dio.  3-  La  maniera  di  cfcrcitarlo,  confor- 
memente alla  umiltà  del  fommo  e divino  pallo- 
re. Fin  dove  mai  non  dee  elTer  difpoflo  a di- 
fendere per  la  falute  delle  anime,  quello  che 
tiene  il  luogo  , c fa  le  veci  di  un  Dio  difccfo 
a tale  effetto  dal  cielo  ? 

39  La  volontà  poi  di  mio  Padre , eie  mi 
lem  voluntas  c-  ^ mandato , e tale  , rbe  io  non  Infici  perire  alm 
jus  , qui  mifit  cut;0  Jj  tutti  quelli  che  egli  mi  ha  dato,  ma 
tue,  Patos  : ut o-  ^ -g  tj  rjf„jcjti  nell'  ultimo  giorno. 

"iW.qro0  per-  Ogni  vefeovo  , ogni  pallore  dee  riguardare 
tJjm  CX  eo,  fed  tutte  le  anime  della  fua  dtocefi,  o della  lui 
refufeitem  illnd  parrocchia  come  date  a Gesù  Crillo  , e ripetere 
io novilfimt»  die , fovente  a fc  (lefTo,  elTer  volontà  di  Dio  che 
egli  non  nc  laici  perire  alcuna  . --  Confidiamo 
pure  di  elTer  net  numero  di  quelli  che  il  Padre 
ha  dato  al  fuo  Figliuolo  ; e quella  confidenza  , 
che  fa  parte  della  fperanza  crilliana,  ci  faccia 
fervire  Iddio  con  coraggio,  e coll’ allegrezza  de* 
figliuoli  che  afpcttano  una  eredità  cclcflc  e 
immancabile  . — Noi  fiamo  in  mano  di  Gesù 
Crillo  come  il  dono  e il  depofito  di  Dio  -,  non 
abbiamo  nulla  da  temere,  le  non  per  parte  del- 
la nolìra  propria  volontà . Ma  non  nc  fiere  voi 

forfè 


?p.  Hate  e(l  ali- 


!?' 

forfè  , o Signore,  il  padrone?  — Gesù  rifulci- 
tando  i fuoi  eletti  per  renderli  a fuo  Padre  , 
farà  vedere  al  mondo  , a quel  mondo  , che  fe- 
ce tutti  i fuoi  sfoni  per  flrapparli  a Gesù  Gri- 
llo, e che  fi  lufingò  di  averli  fpinti  in  una  ir- 
reparabile rovina  , che  quegli  che  li  rendette 
fedeli  , è affli  più  forte  di  tutte  le  potenze  del 
mondo,  e che  la  loro  ffeffi  perdita  farà  datala 
loro  falute  . 

40.  La  vit f onta  inoltre  di  mio  Padre  che 
mi  ha  mandato,  è,  che  chiunque  vele  il  Figliuo- 
lo , e crede  in  lui , aLhia  la  vita  eterna , ed  io 
lo  rifufeiterò  ne  IT  ultimo  giorno . U 

Tutti  quei  che  Iddio  vuol  falvare  per  mez- 
zo di  Gesù  Grido,  e li  vuol  falvare  con  una 
volontà  affoluta  ed  efficace  , fono  infallibilmen- 
te fai  vati  . Notinfi  qui  tre  effetti  infallibili  del-  innoviifimo  die. 
la  prededinazìone  e della  volontà  del  Padre  per 
la  falute  degli  eletti.  I.  La  loro  vocazione 
( fecundum  propofitum  ) e la  loro  incorporazio- 
ne in  Gesù  Grido  ( v,  3 1.  e 38.  ) 2.  La  loro 
perfeveranza  finale  , di  cui  farà  ad  elfi  infalli- 
bilmente conferita  la  grazia  e il  dono  ( v.  35.  ) 

3.  La  vita  eterna , che  farà  la  corona  di  tutti 
gli  altri  doni  ( v.  40.  ) . — Adoriamo  fpeffo 
queda  fanta  volontà  di  Dio;  che  è il  principio 
e la  forgentc  della  nodra  fantificazione  , e del- 
la nndra  felicità.  Troppo  giudamence  in  fatti 
queda  divina  volontà  ci  viene  in  quedo  luogo  ! 

additata  per  tre  volte.  In  quella  volontà,  e 
non  già  nella  nodra,  fa  di  medieri  riporre 
tutta  la  nodra  confidenza.  — Fate,  o Gesù, 
che  io  cooperi  colla  mia  alla  vodra  Tanta  volon- 
tà ; e che  io  non  abbia  altra  volontà,  fe  non 
quella  di  conformarmi  a tuttodì)  clic  vuole  il 
vodro  Padre  cele  ile  . 


40  Jlaee  eli  au- 
tem  volutila»  Pa- 
tri» mei  qui  mifit 
me  , ut  omms  , 
qui  videe  Filium, 
Se  credit  in  eum  , 
habeat  vitam  ac- 
ternam  , Se  ej;o 
refulcirabo  eum 


§. 


Digitized  by  Google 


4».  M uria  tira* 
Eantergo  Judac  ì 
de  ìlio  , quia  di- 
si flfet  ; Ego  furo 
panis  vivus  v qui 
de  cucio  defeen- 
di  . 


4t.  Et  diccbant: 
Nonne  hi»  efì  Jc- 
fus  fi  li  us  Julefh  » 
cti in s nos  novi- 
zìi  ut  pai  rem  U 
matrem  ? Quo- 
inodo  ergo  dicit  : 
Quia  de  cucio  Ue- 
Iccndi  ? 

Alar.  13.  55. 
Mate.  6. 3. 
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§.  4.  Alon  VOR  AZIONE  Dt’  GlUMI.  Clll  IMPARA 

dal  Padre,  viene  dal  Figliuolo.  / 

41.  Frattanto  i Giudei  cominciarono  a mor- 
morare contro  di  lui , perchè  egli  uvea  detto  : Io 
fono  quel  vivo  pane,  che  Jorto  difccfo  dpi  cielo . 

Le  grandi  verità  turbano  i deboli , e acce- 
cano i cattivi , nel  tempo  fteflo  che  confolano 
gli  tintili  figliuoli  di  Dio.  — Un  gran  numero 
di  cani  che  lacerano  i predicatori  della  verità  , 
o di  animali  immondi  che  la  calpcftano  e vili- 
pendono, non  dee  impedire  che  gli  agnelli  e le 
colombe  ne  vadano  formando  il  loro  dolce  nu- 
trimento . --  Vi  faranno  femprc  eziandìo  nella 
Chitfa  dei  mormoratori  , che  alzeranno  la  loro 
voce  per  turbare  e fconvolgere  il  progreflo  del- 
le verità  criftiane  ed  evangeliche  ; ma  elleno  a- 
vranno  Tempre  altresì  de’  religiofi  adoratori , e 
degli  amarori  intrepidi . Piutrofto  morire  , che 
eflcr  del  numero  de’  nemici  di  quelle  .preziofe 
verità  . 

42.  Andavano  dunque  dicendo  : Non  è egli 
enfili  Gesù  potinolo  di  Giufppe  , di  cui  ci  fono 
noti  i genitori  ? hi  qual  maniera  adunque  và 
egli  dicendo  , che  egli  è difeejo  dal  cielo  1 

La  bafTezza  dei  natali  di  Gesù  Crifto  ren- 
de incredibile  agli  uomini  carnali  la  grandezza 
della  fila  nafeita  ererna  ; ficcomc  a!  contrario  la 
niacftà  del  filo  edere  divino  fece  dubitare  ad  al- 
tri della  realtà  c veracità  della  fua  carne  . — La 
ragione  và  Tempre  incontro  ad  inevitabili  ab- 
bagli , quando  fila  prefume  di  giudicare  da  fe 
Iterta , o di  appclhrfi  ai  fenfi  come  giudici  dei 
miilcrj  della  religione , in  vece  di  acquietarli 
docilmente  all’  autorità  della  parola  di  Dio  . 
propolìa  e fpiegara  dalla  Chicfa  . — Il  razioci- 
nio de’  Giudei  contro  1*  incarnazione  , non  è 
egli  in  apparenza  più  ragionevole  di  quello  di 
coloro  , che  penfano  erroneamente  intorno  alla 
Eucariftìa  ? Coftoro  dicono.-  quello  non  è egli 

P*- 


Non  vogliate  marmo- 
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pane,  non  0 forfè  vino  ? Kon  lo  abbiamo-  noi 
veduto  fare  coi  noflri  propri  occhi  ? Non  l’ab- 
biamo noi  toccato  colle  noftre  mani  ? Come 
dunque  ci  fi  dice,  che  quello  è il  corpo  e il  fan- 
gue  di  Gesù  Criflo?  Ecco  tutto  il  fallace  ragio- 
namento. Deh  impariamo  una  volta  a far  tace- 
re i noflri  fenfi  e la  noflra  debole  ragione,  c 
ad  afcoltare  Gesù  Criflo , e la  fua  Chiefa  . 

43.  Gesù  rifpofe  loro 
rare  fra  di  voi  altri  . 

44.  t NitTttuo  pub  venire  da  me  , fe  il  mio 
Padre  , cl’e  mi  ba  mandato  , non  venga  ad  at- 
trarlo : ed  io  lo  rifufeiterò  nell'  ultimo  giorno . 

Dolcezza  forprendente  e confolantiflima  di 
Gesù  Grillo  verfo  quei  mede-fimi  che  lo  bcflcm- 
miano!  Mio  Dio!  Chi  di  noi  avrebbe  una  fimil 
pazienza  in  fentirfi  contrattare  i fuoi  diritti  e 
la  fua  principal  dignità  ? --  Procuriamo  d’  imi- 
tar Gesù  Criflo,  col  non  accenderci  di  foverchio, 
e con  troppa  violenza  contro  quei  che  combat- 
tono la  verità  , ma  penfiamo  piurtotto  a difen- 
derla fenza  perdere  la  moderazione  , la  pazien- 
za, e la  dolcezza  . Chiunque  conofee  bene  , don- 
de deriva  la  differenza  di  quello  che  è docile  , 
da  quello  che  è ribelle  alla  divina  parola  , altro 
non  fa  che  umiliarli  , e adorare  in  fcgrcto  la 
potenza  della  grazia  di  Dio  in  quello,  al  quale 
Iddio  comparte  la  fua  mifericordia  ; e la  giu- 
flizia  della  divina  condotta  fopra  quell’  altro  , 
che  Iddio  lafcia  nella  fua  durezza  . --  Non  fi 
può  ubbidire  alla  voce  che  ci  chiama  a Gesù 
Criflo  , fe  egli  medefimo  non  ci  attrae  a fe  , 
facendoci  volere  ciò  che  noi  non  vogliamo . — 
Si  viene  a Gesù  Criflo  per  mezzo  della  fede  e 
dilla  carità;  ma  P una  e 1’  altra  è un  dono  di 
Dio  fmgolare  e gratuito.  Quelle  grandi  verità, 
le  più  nobili  della  religione  , non  debbono  ef- 
l'ere  in  alcun  modo  un  motivo  di  feoraggimen- 
ro  c di  diffidenza  , ma  di  gemito  e di  pre- 
ghiera . --  Sul  momento  della  univerfale  rifur- 


4$.  FcfpanHir 
ergo  J -*fus  , & d»- 
xir  eis  : Noliie 
murmurarc  in  in- 
vice m . 

t Mereoledì 
de ’ 4 tempi 
della  Pentcco • 
(le.  . 

44.Nemo  potè  fi 
venire  ad  me,  nifi 
Pjtcr  , qui  mifit 
me  , iraxerit 
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fu feiubo eum  in 
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razione  li  farà  allora  aoli  occhi  degli  nomini  il 
grande,  il  terribile  difeernimento  , e 1’  affare 
della  filute  giugnerì  in  tutte  le  fue  parti  al 
fuo  termine.  Ed  ecco  il  perche  Gesù  Grillo 
aggiugne  tanto  fpello  quelle  parole  : lo  io  rìfu- 
f citerò  Ò"c.  affinchè  noi  ci  aftenghiamo  dal 
formare  prima  di  quello  tempo  un  accertato 
giudizio  di  quelle  cofe  , che  riguardano  il  de- 
ttino degli  uomini  . 

45.  Sta  fcritto  nei  profeti:  Sor  a uno  tatti 
ammaeflrati  da  Dio . Tutti  in  fatti  coloro , 
quali  hanno  afcoltato  la  voce  de!  Padre  , e font 
Jtati  ammaestrati  da  lui , vengono  da  me . 

Quello  è il  privilegio  della  nuova  legge, 
di  ertere  cioè  iftruito  e toccato  dalla  voce  in- 
teriore e onnipotente  di  Dio  . Quei  che  lo  fo- 
no ftati  avanti  la  venuta  di  Gesù  Critto , ap- 
partenevano alla  fu*  alleanza , ed  erano  cri- 
ttiani  per  anticipinone  , poiché  ricevevano  del 
fuo  fpirito . La  grazia  è dunque  quella  voce 
del  Padre,  che  ammiettra  interiormente  gli 
uomini,  e li  fa  venire  a Gesù  Grillo.  — Ghi- 
tinquc  non  viene  da  lui,  dopo  avere  afcoltaro 
la  voce  citeriore  del  Figliuolo , è fegno  che 
egli  non  è ammaettraro  cd  attratto  dal  Padre  . — 
La  proprietà  della  fua  voce  adorabile,  fi  è di 
aprire  ella  ftella  le  orecchie  del  cuore  , e di 
farli  intendere  ai  più  fordi , guarendo  la  loro 
fpiriruale  forditì  . --  Rendeteci , o mio  Dio  , 
fin  d’  aderto  qui  fulla  terra  difcepoli  della  vo- 
ftra  (cuoia  , affinchè  lo  fumo  poi  eternamente  . 

46.  Ciò  non  è perche  taluno  abbia  veduto  il 
Padre , una  avendolo  veduto  J'e  non  quegli  cbt 
e nato  da  Dio  : quejìi  infatti  ha  veduto  il 
Padre . 

La  fcuola  del  Padre  che  ammaertra  gli  uo- 
mini, è una  fcuola  nafcolta  ai  fcnfi , e cono- 
feiuta  Attamente  dal  Figliuolo.  IJdio  non  è vi- 
abile fe  non  agli  occhi  invifibili  del  cuore.- 
quelli  fon  quelli  che  bifogna  aprire,  che  deb- 
bono 
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tono  purificarli,  c tenerfi  efpolli  a quefla  luce 
invilitile  cd  eterna . — Gesù  per  la  proprietà 
della  fua  nafcita  eterna , è il  teflimone  e il 
canale  di  ogni  verità  , e il  principio  di  ogni 
cognizione  di  Dio . In  voi  dunque  , o Gesù  , e 
per  mezzo  di  voi  bifogna  cercarla;  e da  voi 
unicamente  ne  fegue  che  ella  fi  polla  ricevere  . 

47.  In  verità,  in  verità  io  vi  dico:  Quegli 
fbe  crede  in  me , ba  la  vita  eterna  . 

Gesù  t la  vita  eterna  delle  fue  membra. 
Una  tal  vita  ha  il  fuo  incominciamento  in  que- 
llo mondo  per  mezzo  della  fede  e della  carità, 
e farà  poi  ridotta  alla  fua  intera  perfezione 
colla  gloria  . La  fede  è la  radice  ; la  beatitudi- 
ne è il  frutto.  La  grazia  dà  il  diritto  ai  beni 
di  Dio;  la  gloria  ne  mette  in  pofleflb . Noine 
abbiamo  qui  in  terra  la  caparra,  la  ficurtà,  e 
le  primizie  pello  Spirito  Santo;  ne  avremo  poi 
la  pienezza , e tutti  i vantaggi  nel  cielo , al- 
lorché la  carità  di  quello  Santo  Spirito  verrà  in 
noi  (onfumata-  fino  al  punto  della  vifione  di 
Dio.  --  La  vita  eterna  è rinchiufa  e conprefa 
in  Gesù  Crilto , e la  fede  che  ne  è come  il 
germe  e che  fa  abitar  Gesù  Crillo  ne’  noflri 
cuori , dì  loro  la  vita  eterna  , ma  nafcofla  co- 
me egli  è nafcoflo,  e per  dir  così , inviluppata 
in  un  velo. 

4S  Io  fino  il  pane  di  vita , 

Quanto  è grande  nella  fua  brevità  e ligni- 
ficante quefla  parola  ! Gesù  è la  vita  in  tutte 
le  maniere  che  fi  vogliano,  e in  eflo  tutto  è 
vita . Vita  eterna  , per  la  fua  cflenza  divina  .* 
Verbo  di  vita  , per  la  fua  nafcita  dal  feno  e 
nel  feno  del  Padre  : Pane  di  vita  per  gli  ange- 
li, fino  dalla  creazione  del  tfiondo  .*  Pane  di 
vita  per  la  Tanta  umanità,  attefa  la  fua  in- 
carnazione; Pane  di  vita  degli  uomini,  per 
mezzo  della  fede  nel  prefente , e per  mezzo 
della  gloria  nel  fccolo  avvenire . — E’  quello  il 
vero  principio  di  vita  foflituico  a Adamo  , di* 

Tom,  VI.  I venu- 


47.  Amen  amen 
dico  vobi?  : Qui 
credit  in  me  , ha- 
bet  vitam  aetcr- 
nam  • 


4t.  Ego  fum  pa- 
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venuto  un  principio  di  morte  per  la  fna  pode- 
rità , Pane  di  vita  , che  balla  di  non  mangiar- 
ne per  morire  eternamente , avendovi  Iddio 
annefla  la  vita  degli  uomini;  pane,  che  bade- 
rebbe di  cibarfene  bene  una  fola  volta,  per 
non  morire  giammai  , e del  quale  dobbiamo 
Tempre  cibarci , perchè  non  fi  dee  mai  celiare 
di  credere  in  lui,  e di  dargli  intimamente 
uniti . 

49.  I voffri  maggiori  mangiarono  la  manna 
nel  deferto  , e morirono  . 

50.  Ma  ecco  adeffo  il  pane  dìfcejo  dal  cielo, 
affinchè  non  muoja  quegli  che  ne  mangia  . 

51.  f lo  fono  il  pane  vivo,  che  fon  difeefo 
dal  cielo . 

Che  potevano  mai  affettarli  i Giudei  da 
pn  nutrimento  morto  e inanimato,  fe  non  che 
quello  li  lalciaHe  fehiavi  della  morte,  e dell* 
anima  e del  corpo?  Quale  appunto  era  la  leg- 
ge e la  religione,  tale  era  il  nutrimento;  cibo 
morto,  figurativo,  fimbolico  , inutile  per  fe 
dello  alla  vera  giudizia  , che  è la  vita  dell’ani- 
ma . — Voi  folo,  o Gesù,  liete  il  vero  pane  , 
non  gii  formato  nell’  aria,  c fparfo  Alila  terra 
per  lo  minidcro  degli  angeli , come  li  manna  , 
per  falvare  quel  popolo  dalla  morte  per  qual- 
che tempo;  ma  nato  nel  cielo,  mandato  agli 
uomini  per  mezzo  della  incarnazione,  Tempre 
vivo.  Tempre  vivificante.  Tempre  perenne  In 
diffondere  la  vita  della  fede  c della  carità  nel- 
le vodre  membra  nel  deferto  della  terra  , Tem- 
pre principio  di  una  vita  immortale  ne’  vodri 
fanti,  che  fe  ne  cibano  eternamente,  fenza 
confumarlo , fenza  difgudarfenc  , fenza  avere 
da  deliderare  altra  cofa  . 

§ . 5.  Pavé  vivo , Carne  m Gesù’  Cristo  nella 
Eucaristia  . 


fi.  Sì  quìi  man-  <j2.  Se  alcuno  mangia  di  fuejlo  pane , egli 

vive- 
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viverti  eternamente  : e il  pane , che  io  darò , è 
la  mia  carne , per  la  vita  del  mondo  . U 

L’  amore  di  Gesù  è comunicativo  e libera- 
le ; ma  Gesù  Crifto  non  è pago  e contento  nel 
fuo  amore , fe  egli  non  giugne  a donar  tutto 
fe  dettò,  non  per  Aia  propria  foddisfàzione , o 
per  la  Aia  felicità  , ma  per  l i nottra  . --  Non 
bada  al  voftro  cuore , o Gesù , di  unirvi  al 
mio  per  una  fola  parte  : il  vottro  amore  vi  fà 
rinvenir  la  maniera  con  cui  darvi  interamente, 
e più  volte , e in  più  modi , e con  de’  nuovi 
vantaggi  ; come  mio  capo , e il  principio  della 
mia  vita  , nella  incarnazione  ; come  mio  Sal- 
vatore , e la  vittima  della  mia  falute  , fopra  la 
croce  ; come  mio  pane  e mio  cibo,  nella  eucari- 
dìa . --  O dono  infinito!  O incomprenfibili  ma- 
niere di  darvi  a noi  ! O invenzioni  divine  dell' 
amore  di  Gesù!  O cuore  ingrato  e piucchè  in- 
grato del  criftiano,  fe  egli  non  è più  di  Gesù 
Crifto  che  di  fe  deflo! 

53.  I Giudei  frattanto  andavano  altercando 
fra  di  toro , e dicendo  : Come  mai  puh  cojiui 
darci  a mangiar  la  fua  carne  ? 

A forza  di  ragionare  e di  difputare  da  uo- 
mini fu  i midcrj  di  Dio  , fi  viene  a perdere 
e la  fede,  e il  frutto  della  medefima  . — Que- 
do  linguaggio  de*  giudei  è quello  appunto  de’ 
Calvinidi,  e di  tutti  coloro  che  fi  occupano  in 
difputare  orgogliofamente  fu  i doni  di  Dio,  in 
vece  di  riceverli  con  fede  e con  riconofcenza  . — 
Non  fi  pofibno  comprendere  gli  effetti  dell’ 
amore  e della  potenza  di  Dio;  e quedi  non 
per  altro  fono  degni  dell’  amore  e della  po- 
tenza del  Creatore , fe  non  appunto  perchè 
eglino  fono  incomprenfibili  alla  creatura  . — 
Crediamo  fenza  efirare  alla  parola  e alle  pro- 
mette di  Dio;  affatichiamoci  a rendercene  de- 
gni , e lafciamo  ad  etto  tutto  il  penderò  dèi 
mezzi  di  adempirle . 


ducaveritex  hoc 
pane  , viver  ia 
aeternum  : Se  pa- 
ni), quem  ego  da- 
bo  .caro  mea  ed 
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§.  6.  La  Carse  di  Giso’  Cristo  da  la  vita  e 
l’  immortalità’. 

54.  Gesù  allora  replicò  ad  e [fi  : in  verità 
in  verità  io  ve  lo  dico:  Se  voi  non  mangiate  la 
carne  del  Figliuolo  dell'  uomo  , e non  bevete  il 
fuo  /angue  , voi  non  avrete  la  vita  in  voi  me- 
de/mi  . 

No*  vi  voleva  di  meno  del  corpo  e del 
fangue  di  Gesù  Crifto  per  mantenere  la  vita 
divina  di  un  criftiano . ~ Di  quali  parole  fa- 
rebbe flato  d'  uopo  che  Gesù  Crifto  fi  forte  fer- 
vito . per  confermare  la  promeffa  di  darci  a 
mangiare  la  fua  carne,  e a bere  il  fuo  l'angue, 
in  una  maniera  che  fignilica  più  dell’  atto 
della  fola  fede,  fe  quelle  non  baftartero.>  — Se 
la  difputa  di  quelli  giudei  riguarda  una  man- 
ducazione  corporale,  ella  è dunque  una  man- 
ducazione  corporale , quella  che  Gesù  Crifto 
ftabilifcc  sì  affermativamente  (1).  Non  è altro 

dun- 


(1)  Bi  fogna  qui  intender  bene  la  forza  dell*  tegumento  , 
di  cui  fi  ferve  il  noftro  Autore  , onde  provare  la  reale 
pre  lenza  di  Gesù  Crillo  nella  EucariOU  . Egli  argomen- 
ta dalle  parole  che  dicevano  i Giudei  quell  tonando,  fol- 
le afierzioni  del  Mckia  , 1 Giudei  prendevano  per  una 
cola  impotlibile  , che  la  carne  di  Gesù  Grido  potè  (Te  di- 
venire cibo  degli  uomini:  il  divino  Maeilto  lo  aderiva, 
e lo  prometteva  . Dunque  fc  fi  combinino  le  due  con- 
trarie aflertive  , ficcome  era  ingiù  ilo  il  dubbio  degli  E- 
btei  , cori  farà  cerio  e vcriffimo  che  realmente  la  carne 
del  Redentore  duvet  divenire  per  un  miracolo  di  amore 
divino  il  cibo  degli  uomini  * Ècco  fmentite  tutte  le  va- 
ne fbttigliczze  di  coloro  , che  ricorrono  alla  figura  , e 
alla  (oh  fede  . Quando  poi  fi  dice  maodacazionr  cor- 
porale , fi  viene  a lignificare  che  quel  pane  cucariftico  , 
di  cui  ci  cibiamo  t è realmente  il  corpo  di  Gesù  Gri- 
llo j non  già  che  la  carne  di  Crillo  materialmente  reili 
triturata  lotto  i noftei  denti,  c digerita  nel  noftro  fto- 
maco , come  gli  altri  cibi  corporei;  ma  noi  ce  ne  cibia- 
mo realmente  si  , e nel  tempo  ftelTo  in  tiu  modo  fpiri- 
luale  , perché  quella  carne  é cibo  dell*  anima  , e Gesù 

Crifto 
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dunque  che  una  mancanza  di  fede , qualora 
vogliali  quivi  foftituire  la  bocca  della  fede  a 
quella  del  corpo.  Colla  bocca  noi  ci  cibiamo 
di  quella  carne  divina  , e ne  viviamo  colla  fe- 
de ; ma  per  conofcere  poi  fe  veramente  fi  vive 
di  ciò  che  fi  mangia  . è d’  uopo  averne  delle 
riprove  da  una  vita  di  fede,  e da  quelle  opere 
che  fono  il  frutto  della  fede  . 

55.  Colui  che  mangia  la  mia  carne , e beve  jf.Q.ii  maixiu- 
ìl  mio  fangne,  ba  la  vita  eterna  : ed  io  poi  lo  cat  meam  car- 
r e lì  itti  irò  a nuova  vita  nel!'  ùltimo  giorno  . 51  • & hlhic 

Chi  intende  bene  1*  economìa  della  reli-  “V""  f* 
gione  criftiana  , il  di  cui  reforo  capitale  e più  u tgo 

ricco  è il  facrifizio  di  Gesù  Grillo,  comprende  rc(„iiit3bo  eum 
à maraviglia  quanto  Ha  neceflario  il  cibarfi  del  innovUllmo  die. 
corpo  e del  fangue  del  Redentore,  che  i li 
comunione  elleriore  del  facrilizio  della  croce . 

In  fatti  il  facrifizio  pacifico  ed  efpiatorio  rella 
imperfetto  ed  infrultuofo , fe  non  fi  venga  a 
comunicate  alla  vittima  immolata  ; e la  comu- 
nione o manducazionc  dee  eflere  elleriore  iri- 
fieme  ed  intcriore , quando  fono  tali  1’  obla- 
zione , 1’  immolazione  i e le  altre  parti  del  fa- 
orifizio.  — La  Chiefa  militante  di  tutti  i feco- 
li  non  avrebbe  pdtutó  comunicare  elleriormen- 
tc  alla  vittima  della  croce,  fe  quella  non  folle 
(lata  irt  tutti  i fecoli  rapprefentata  con  de’  fa- 
crifizj  reali,  che  promettevano  una  comunione 
ancora  più  reale  1 un  facrifizio  reale  e fulfi- 
llente  . A tutto  quello  voi  avete  provveduto, 
o Gesù  , coll’  ammirabile  ritrovamento  del  fa- 
crifizio e della  comunione  eucarillica , che  è it 
fupplemcnto  del  facrifizio  della  croce  ( a cui 
la  comunione  farebbe  mancata  ) ; comunione 
ineffabile  e neceflarii  * almeno  per  mezzo  dì 

Un 


Grillo  in  una  maniera  divina  e miracoloni  è prefenre 
lotto  le  fpecie  dal  pane  e del  vino.  Noi  fiamo  laziali 
delle  Tue  carni  , ma  quello  è un  effetto  della  grazia  # 
che  è frutto  del  fieramente  . 


f Fefta  del  ss. 
Sacramento  . 

fé.  Caro  enim 
■tea  , ver*  efi  ci- 
bi» : 8r  fanguii 
mcm  ( vere  eft 
porne . 

I.  Cor.  1 1.0.1. 


nn  defiderio  implicito,  per  la  fallite;  avendo 
ogni  grazia  di  Gesù  Criflo  un  rapporto  di  di- 
pendenza alla  Eucarifiìa . --  Noi  comunichia- 
mo con  una  comunione  corporale  e inficine 
fpirituale  in  quefla  vita,  per  aver  parte  aimi- 
flerj , ai  meriti,  e allo  Spirito  di  Gesù  Criflo: 
comunicheremo  poi  quindi  nel  ciclo  con  una 
comunione  rutta  fpirituale  , e che  nulla  avrà 
di  fogni  cflerni  e fenfibili  ; e quella  comunio- 
ne farà  la  partecipazione  alla  vita  eterna  , e 
alla  gloria  immortale  di  Gesù  Criflo  , nell’ ani- 
ma beata,  e nel  corpo  rifufeitato. 

56.  f Imperocché  la  mia  carne  è veramen- 
te cibo , e il  mio  /angue  è veramente  bevanda  . 

SI , o Signore  , io  lo  credo  , che  voi  fiate 
per  mezzo  della  voflra  carne  e del  voflro  fan- 
gue  il  vero  nutrimento  che  falva  I’  anima  mia 
dal  morire,  e che  refliruirà  la  vita  al  mio  cor- 
po. --  Fate  che  io  non  fia  mai  sì  difgrariatodi 
far  sì  colla  corruzione  del  mio  cuore  , che  que- 
llo pane  di  vita  addivenga  per  me  un  veleno 
mortale  , nè  di  far  nafeere  de’  frutti  di  morte 


da  quello  germe  d’  immortalità  . --  Giacché 
quello  è il  cibo  e la  bevanda  dell’  anima  mia, 
fatemi  la  grazia  di  non  permettere  che  io  per 
mia  negligenza  ne  refli  privo  ; ma  che  li  rice- 
va ogni  giorno  comunicando  alla  fanta  Meffa  , 
e facramentalmcntc  , o fpiritualmente . Il  mio 
Principal  penfiero  fra  quello  di  prepararmici  ; e 
il  mio  unico  rincrefcimenro  fia  quello  di  ve- 
dermene privato  per  le  mie  infedeltà. 

Qi.i  m»n<fu-  5”.  Quegli  che  mangia  la  mia  carne,  e be- 
ai me»m  car-  $e  il  mio  /angue  , abita  e và  deliziando/  in  me, 
nem  , U bibit  tdjo 

nTiT.n  mTma-  „ Q^Z\\  che  mangia  la  carne  di  Gesù  Cri- 

net, & ego  in  il-  fio  , " umfee  intimamente  e fi  mefcola  con  Ge- 
lo . sù  Criflo,  mediante  la  carità  ed  una  unione 


come  naturale  e corporea;  perchè  quella  in 
fatti  è una  comunione  naturale  e reciproca  del 
capo  e delle  membra , di  Gesù  e della  fua 

Chie- 
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Chiefa . Ei  fi  dona  a noi , e abita  in  noi;  noi 
ci  diamo  a lui , e abitiamo  in  erto.  Egli  è la 
pienezza  della  fua  Chiefa , e la  fua  Chiefa  i la 
fua . Egli  fi  riempie  e fi  nutrifee  di  noi,  e 
crefce  in  noi  come  in  fue  membra , per  giu- 
gner  così  alla  pienezza  c perfezione,  che  il 
fuo  corpo  miflico  dee  avere.  --  Fare,  o Signo- 
re , che  io  corrifponda  al  defiderio  che  voi 
avete  che  io  abiti  in  voi,  defiderando  e facen- 
do in  modo , che  voi  venghiate , che  voi  abi- 
tiate , e andiate  crefcendo  in  me/  e che  io 
non  vi  metta  oflacolo  alcuno  colle  mie  brame 
difordinate,  nè  colla  fame  delle  cofe  terrene. 

58.  Siccome  mio  Padre  , che  vive , mi  ha 
mandato  , e ficcarne  io  vivo  per  mio  Padre  ; co- 
ti quegli  che  fi  ciba  di  me,  vi  veri  a neh'  ejfoper 
me  . 

Il  Padre  generando  il  fuo  Verbo  e fuo  Fi- 
gliuolo, gli  comunica  la  fua  vita  : inviando  fili- 
la terra  quello  Figliuolo  mediante  l’incarnazio- 
ne, ed  unendolo  alla  carne  e al  fangue  , egli 
comunica  quella  vita  divina  alla  fanta  umani- 
tà di  Gesù  Criflo , il  quale  riceve  quella  vita 
da  fuo  Padre,  nel  Aio  Padre  , e per  fuo  Pa- 
dre . Così  il  fedele  ricevendo  la  carne  e il  fan- 
gue di  Gesù  Criflo,  vien  fatto  partecipe  della 
fua  natura  divina  , della  fua  vita  , delle  fue  in- 
clinazioni &c.  in  Gesù  Grillo  medefimo  , per 
mczro  di  Gesù  Criflo,  e per  Gesù  Criflo.  --O 
mio  Dioiche  farete  voi  dunque  dell’  uomo 
nel  cielo,  giacche  fino  fulla  terra  voi  lo  fate 
vivere  di  una  vira  si  divina  ? O vita  divina 
dell’  anima  crifliaoa  , che  ha  la  prima  origine 
nel  fieno  del  Padre , vivente  per  fe  fteflo , e 
che  comunica  la  propria  vita  al  fuo  Figliuolo  , 
e per  mezzo  del  fuo  Figliuolo  alla  carne  e al 
fangue,  che  quefti  ha  aflunro;  e per  mezzodì 
quella  carne  adorabile  e di  quello  fangue  pre- 
ziofo,  alla  carne  e al  fangue  delle  fue  mem- 
bra, per  quindi  paflare  nei  loro  cuori  per  via 


rS.  Sicut  rnifìt 
me  vivens  Pater  , 
& ego  vivo  pro- 
pter  Patrcm:  Se 
qui  manducar 
me  ,&  ipfe  viver 
propter  me. 


Hic  eft  pa- 
ni s , qui  de  eoe  lo 
dcfccndit  . Non 
ftent  manductve- 
runt  patref  vcftri 
manna  , & mor- 
tili flint  . Qui 
manducat  hunc 
panem  » viver  in 
aeternuin. 


60.  H*cc  diiit 


,s<5 

di  un  tal  canale  ! Non  è gii  quello  un  penderò 
ingegnofo  di  un  miftico  , che  lafcia  libero  il 
volo  alla  propria  fervida  immaginazione;  ella  è 
una  verità  letterale , infegnataci  dalla  fterta  e- 
terna  verità  , e che  fola  dovrebbe  badare  a 
{laccarci  da  tuttociò  che  è capace  di  farci  per- 
dere , o d’  indebolire  in  noi  quella  vita  , e di 
rendercene  indegni  di  riceverla. 

59.  Qucjìo  sì  , qnefto  è il  pane,  che  è dif- 
ctfo  dal  citlo , ben  differente  dalla  manna  , chi 
mangiarono  i voftri  padri  , e ebe  non  li  liberà 
dal  morire . Quegli  che  mangia  quefto  pane , vi- 
vera  in  eterno  . U 

L’  Lucariftìa  è la  mannà  de'  crifliani  nel 
deferto  di  quello  mondo . Guai  a colui , il  qua- 
le non  fé  ne  ciba,  o per  naufea  , o per  pigri- 
zia! Più  difgraziato  altresì  è colui , che  riceven- 
dola in  idaro  di  colpa,  o nella  abitudine  e nell’ 
attacco  al  peccato  , viene  a mangiare  il  fud 
proprio  giudizio  e condanna  ! Se  noi  mangiamo 
quella  manna  adorabile  colla  ingratìrudine , col- 
la infedeltà  . colla  naufea  , colla  mormorazio- 
ne, colla  indocilità  de'  Giudei , e col  loro  fpi- 
tito  di  rivolra  rifpctto  ai  legittimi  partorì  ; quo1 
da  manna  ci  arrecherà  una  doppia  motte  , in- 
vece di  liberarci  dal  morire  ; ci  allontanerà  e 
ci  efcludcrà  dalla  terra  promeda  agli  eletti  , 
invece  di  avvicinarci  alla  mededma  , e d’  in- 
trodurcene al  porte  db . O vivo  pahe , fateci  vi- 
vere di  voi , e in  voi  ! Pane  del  cielo  , condu- 
cetemi al  cielo!  Pane  eterno,  datemi  un  vero 
desiderio  dell'  eternità  , finché  voi  mi  mettiate 
in  pofleflo  dell'  eredità  cclcrte , di  cui  Voi  de-1 
tc  il  pegno,  e di  quella  vita  beata,  di  cui  voi 
fiete  il  principio  ! 

§.  i-  Scandalo  db’  Discepoli  . Gt.i  Apostoli 

mantengonsi  rsnMi . Uno  di  essi  e’  un 

DEMONIO  . 

60.  Tali  cofe  Gesù  le  dijfe  mentre  fiata  in 
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fcgnando  nella  finagoga  di  Cafarnao  . 

6 1 . Su  di  che  molti  de’  fuoi  di  Crepoli  , che 
lo  aveano  feutito  eos't  parlare  , di/fero  : Qtteflo 
difcorfo  porta  feco  troppe  e fpiuofe  difficoltà  , c 
chi  può  reggere  ad  afcoltarlo  * 

Le  parole  della  verità  eterna  fono  incon- 
cepibili e dure  , ma  fon  tali  per  coloro  che 
hanno  il  cuore  infallibile  e duro.  Bifogna  per- 
tanto in  primo  luogo  fottopoCre  il  proprio  fpi- 
rito  al  giogo  della  fede,  ed  ammollire  il  cuo- 
re colla  docilità.  --  Le  parole  più  falunri  non 
fono  per  tutti  parole  di  falute  . --  La  fcuola  di 
Gesù  Criflo  non  è per  tutti  i difcepoli  Una  fcuo- 
la di  lume  e di  verità  . Ella  è a ciafchcduno 
di  noi  tale , qual’  è il  Poltro  'cuore  , perchè 
quella  fcuola  altro  noti  è che  il  noflro  cuore 
tnedefimò . -- SpcfTe  volte,  anii  più  fpefTo  di 
quel  che  fi  può  fupporrc , quelle  flefTe  verità  , 
che  non  fi  ardirebbe  di  conrtadire  nel  Vange- 
lo e nella  bocca  del  Figliuolo  di  Dio,  non  fi 
ha  riguardo  di  trattarle  di  troppo  Tevere  e di 
troppo  avanzate  nei  libri  0 nella  bocca  de’ fuoi 
difcepoli,  che  le  vanno  inculcando  , dietro  al- 
le regole  della  dottrina  efprefTa  nelle  Scrittu- 
re, e foflenura  in  ogni  tempo  dalla  Chiefa  . 

63.  Me  Gesù  conofctndo  fra  fé , che  i fuoi 
difcepoli  mormoravano  falle  cofe  teflè  da  lui  det- 
te , dijfe  loro  ; Come  ? Vi  fcandalizate  voi  di 
quello  che  io  vi  ho  detto  l 

Gesù  conofcc  il  fondo  de’  cuori , e condan- 
na per  quello  mezro  1’  empietà  degl’  increduli 
difcepoli  . — Vergognandoci  di  lamentarci  di 
nOn  efTer  Tempre  afcoltati  favorevolmente,  ve- 
dendo le  più  fante  verirà  efpolle  alla  cenfura 
e alla  conttadmone  , diventare  occafione  di 
fcandalo.  L*  affare  andrà  così  finché  il  mondo 
farà  mondo;  vale  a dire,  vi  farà  Tempre  il  com- 
plotto de'  nemici  della  verità  , e reiteri  fempre 
aperta  la  fcuola  della  infedeltà  e dello  fcanda- 
lo . — Portone  n afe  e re  de’  dubbj  e delle  inquie- 

’ tw- 


in fymgngi  do- 
ccm  , in  Caphar- 
naum . 

di.  Multi  cr£o 
auditore»  ex  di- 
fcipulis  cjus  ,di- 
xerunt:  Durus  cfl 
hic  (èrmo,  &r  quia 
poteft  cura  au- 
dire ? 


6t  Sciens  aatem 
J?  fusa  pud  feme- 
tipfum  quia  mur- 
murarentde  hoc 
dil'cipuli  ejus,  di- 
xit  eis  : Hoc  voi 
fcandalizat  • 


Si  rrgo  vìde- 
ritis  Filtum  bo- 
ro ini  s afccndcn- 
tcm  ubi  crat  pri- 
us  > 


tezze  nello  fpìrlto  de’  veri  difccpoli  rifperto 
ad  alcune  verità  ; ma  eglino  o fuperano  tutto 
coll’  ajuto  della  fede  , ovvero  fi  vanno  tran- 
quillando coll*  efporre  i loro  dubbj  con  (ince- 
ra umiltà  , e con  uno  fpirito  da  difcepoli  ; ma 
fi  guardano  Tempre  e dalla  mormorazione  e 
dallo  fcandalo. 

63.  Che  farà  dunque  fé  voi  vedrete  il  Fi- 
gliuolo dell'  nomo  rifa  lire  colà  , dove  egli  era 
per  1'  avanti  ? * 

Nei  dubbj  intorno  alla  fede  , bifogna  fol- 
levare lo  fpirito  da  quanto  noi  vediamo  di  tri- 
viale c di  comune  in  Gesù  Crifto  , alla  fui 
grandezza,  alla  fua  potenza,  al  fuo  flato  immor- 
tale , alla  fua  divinità  , &c.  --  L*  afeenfione  al 
cielo  è una  prova  di  tutti  i miflerj  c di  tutte 
le  verità  annunziate  dal  Figliuolo  di  Dio,  e 
particolarmente  della  incarnazione,  mediante 
la  quale  il  pane  di  Dio  è fortito  da  Dio,  e di- 
fccfo  dal  cielo  facendoli  uomo . — Le  parole 
chiare,  precife,  c tanto  fpefTo  ripetute  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio  , ci  obbligano  a credere  una 
manducazione  reale  della  fua  carne  da  farli 
dalla  bocca  della  noflra  carne  . La  fua  afeenfio- 


ne ci  obbliga  a rigettarne  tutte  le  idee  anima- 
li , grofiblanc  e carnali , quali  converrebbero 
ad  un  corpo  meflo  in  pezzi , e (Tritolato  coi 
denti  . — Quagli  che  mediante  la  gloria  ha  fat- 
to della  fua  carne  Crocifitta  e privata  di  vita  , 
una  carne  rutta  cclefle , tutta  fpirituale , capa- 
ce di  penetrar  tutto  fenza  nulla  perdere  della 
fua  verità,  come  chiaramente  venne  comprova- 
to nella  fua  afeenfione,  può  benifiìmo  renderla 
veramente  prefente , e rare  che  ella  fia  real- 
mente mangiata  nella  Eucariftìa,  in  una  ma- 
„ . . . niera  impercettibile  ai  fenfi . 

«uf  vivhic«‘ó-  . ó4-  Sappiate  che  lo  fpirito  > quello , che  vi- 

ro non  prodsft  tifica  : la  carne  non  ferve  a niente , Le  parole 
qnidqtnm . Ver-  che  io  vi  ho  detto  fono  fpirito  e vita  . 

Uquae  cjo  lo-  La  carne  di  Gesù  Crifto  non  è il  principio 

di 
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divina  nuova  vita  pei  figliuoli  di  Adamo,  me- 
diante 1’  incarnazione,  fe  non  perchè  ella  è 
unita  al  Verbo  divino  , il  quale  cflenzialmentc 
è fpirito  e vita  . 11  corpo  di  Gesù  Criflo  è Tem- 
pre il  Tuo  vero  corpo  , anche  nella  bocca  de’ 
più  cattivi  ; ma  egli  però  non  è pane  di  vita  e 
forgente  di  vita  nella  Eucariftla , fe  non  pec 
quelli  folranto , i quali  hanno  lo  fpirito  c la 
vita  della  fede  . --  II  corpo  e la  lettera  delle 
parole  di  Gesù  Criflo,  fono  un  pane  di  vita  e 
d’  intelligenza  , quando  vengono  ricevute  collo 
fpirito  e col  difcernimcnto  della  fede  , c quan- 
do ce  ne  cibiamo  col  guflo  e colla  forte  appe- 
tenza della  carità . --  Quante  ricchezze  fpiri- 
tuali  in  quell’  arca  della  carne  di  Gesù  Criflo  ! 
Quanti  miflerj  fotto  quello  finto  velo  ! Quante 
grazie  e quanti  lumi  fotto  le  figure  fcnfibili 
della  parola  di  Gesù  ! 

65,  Ma  pure  vi  fino  alcuni  fra  voi , cht 
non  credono  . Conciofiacb'e  Gesù^fnpeva  fin  dap- 
principio quali  erano  coloro  che  non  credevano  , 
e chi  era  colai , che  lo  avrebbe  tradito  . 

La  fede  adunque  è quella , che  apre  quell’ 
arca  , che  fquarcia  quello  velo  , che  fviluppa 
quelle  fante  figure  , e che  trova  lo  fpirito  e la 
vita;  laddove  1’  infedeltà  non  vede  altra  cofa , 
altro  oggetto  che  carnale , e confutando  unica- 
mente i fenfi , ella  ne  riceve  foltanro  una  ri- 
fpofta  di  morte.  — Vi  fono  due  forte  di  comu- 
nioni facrileghe , 1*  una  che  riguarda  il  corpo, 
1’  altra  che  fi  riferifee  alla  parola  di  Gesù  Cri- 
Ito  ; la  prima  per  1'  infedeltà  che  nulla  vi  ve- 
de, la  feconda  per  il  peccato,  che  tradifee , ab- 
bandona , e crocifigge  Gesù  Grillo  ; o coll’  abu- 
fo del  fuo  corpo  e del  fuo  fangue , o con  quel- 
lo della  fua  parola.  Non  comportate,  o Signo- 
re, nulla  di  quello  nel  mio  cuore,  voi  che  ne 
penetrare  il  fondo!  — Non  li  è già  fanro  per 
efTere  nella  compagnia  de’  fanti  , e neppure 
del  Santo  de’  fanti  ; ma  bifogna  però  efier  fin- 


enti:» fum  vobik, 
Ipiritua  , Se  vita 
iunt. 


Sy.  Sed  flint  qui- 
dam ex  vobis.qui 
non  ctedun,  Scie- 
bat  enim  ab  ini— 
tio  Jcfuj  qui  ef- 
Tent  non  ctcden- 
tes  , & quia 
rraditurus  effet 
tuo. 
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to , per  foffrire  con  tanta  pazienta  e bontà  • la 
compagnia  di  un  traditore,  e di  tanti  altri  in- 
creduli . 

65.  Et  dicebat  : 06.  Quindi  fioggiugueva  laro:  Per  quefio 

i'ruptere»  din  appunto  io  vi  ho  detto  ì Che  ninno  può  venire  da 

»ob„.  qui»  seme  " r -e  fiaf0  Ja  mh  paJ 

me  .nifi  fuori  t ci  La  tede  non  e meno  dittici  le  della  pratica 
datùm  a P»tre  delle  altre  virtù . La  grazia  neceflaria  per  cre- 
mco.  dcre  come  c d’  uopo  , e per  praticare  le  virtù, 

vien  data  ad  alcuni , e negata  ad  altri . Quegli 
che  ha  avuto  la  forte  di  riceverla  , dee  temere 
perchè  ci  la  può  perdere  . Chi  non  1*  ha  rice- 
. vuta  , dee  fperare  , perchè  egli  la  può  riceve- 

re. — Gesù  ci  addita  la  fua  grazia  con  tre  dif- 
ferenti caratteri  : Edere  attratti  dal  Padre  ( v. 
44.  ) Edere  ammaellrati  dal  Padre  ( V.  45.  ) 
Elfer  dati  dal  Padre  ( v.  66.  ) Il  primo  carat- 
tere viene  a denotare  1’  efficacia  dell’  attrazio- 
ne di  Dio.  Il  fecondo  ci  dice,  che  quella  è 
una  attrazione  di  luce  e di  amore  , che  fa  co* 
nofeere  la  verità  , e la  fa  amare . Il  terzo  ci 
annunzia,  che  quello  è totalmente  un  puro  e 
, , gratuito  dono  di  Dio. 

■^7j  r5t-h°f  mU  * . Di  lì  in  pai  molti  de'  fusi  difcepoli  fi 

r‘,„sd‘ib,ciintU~-  ofìennèro  dal  trattarlo,  e fi  guardavano  dall' 
,ro:  & jani  non  andare  in  fua  compagnia . _ 

cuoi  ilio  ambula*  La  tentazione  fa  diftinguere  i veri  difee- 
bant.  poli  dagl’  ipocriti , e da  coloro  che  noti  fanno 

effer  difcepoli,  fe  non  a tempo.  — Un  predi- 
catore , o un  direttore  può  venire  abbandona- 
to fer.za  fua  colpa , come  accadde  a Ge«ù  Cri* 
(lo  medefimo . Quella  è una  piccola  umiliazio- 
ne , che  non  fi  Polire  fempre  fenza  pena  . No* 
(Irò  Signore  col  tollerarla,  la  fa  n ti  fica  , e c’ in- 
fogna a fodiirla  fenza  rammarico.  Debbonfi  in 
tal  cafo  compianger  coloro,  che  fi  dtfgullano 
della  verità  o della  virtù,  e umiliarfi  temendo 
di  avervi  contribuito,  o di  cadere  noi  fteffì  in 
quello  Puntilo  difgullo . 

5S.  Dixit  ergo  68.  Allora  Gesù  rivolto  ai  fiuoi  dodici , di  fi- 

fi 
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e abbandonar-  J' r»5  S<J  duode- 
cin»  : Numquid  fic 
«.  . vqs  vultis  abitc  ? 

ai  alcuno  » e 


Je  loro  : Volete  forfè  andarvene , 
mi  ancora  voi ? 

Gesù  Criflo  non  ha  Infogno 
ninno  può  fare  alcuna  cofa  di  buono  fenza  di 
lui  : e quello  appunto  è un  motivo  di  umiliar- 
ci nel  timore  di  far  qualche  cofa  che  1’  obbli- 
ghi ad  abbandonarci  . --  Egli  non  è un  padro- 
ne indifferente  pe’  fuoi  fervi  ; ma  egli  non  ne 
vuole  , che  dei  liberi  e volontarj . — Et  non  li 
tenta , fc  non  per  dare  ad  elfi  una  ragione  di 
riflettere  alla  forte  e dignità  della  lor  vocazio- 
ne, e a farne  lor  concepire  una  (lima  più  gran- 
de e più  radicata . --  Signore  , non  mi  abban- 
donate mai  in  tal  guifa  alla  mia  volontà  ! Vo- 
lervi abbandonare  , è un  voler  perire  ; ed  io  lo 
vorrei  infallihilmente , fe  yoi  lafciafte  libero 
il  freno  alla  mia  volontà . 

6p.  Ma  Simon  Pietro  gli  rifpofe  : E da  chi 
onderemo  noi , 0 Signore  ? Voi  fo/o  avete  le  paro-  pres°u$eiQ^ 
le  della  vita  eterna.  ' ad  qus 

Niflùn  maeflro  può  paragonarli  a Gesù  Verba 
Criflo  . Ea  fua  fcuola  è quella  della  vira  eter-  tenue  hsbes 
na  . Ma  quale  fcuola  , qual  maeflro  ■ qual  dot- 
trina ! Egli  ftefTo  è la  verità  che  egli  infegna , 
la  verità  eterna  e fuflillente , verità  viva  c vi- 
vificante ; egli  è la  (lefTa  vita , e la  vita  eter- 
na , che  infegna  la  verità  e la  vita  , portandolo 
fino  nello  fpirito  col  fuo  lume,  e fino  nel  cuo- 
re col  fuo.  amore  . — Da  chi  anderemo  dunque, 
o Gesù,  per  imparare  a vivere,  e a vivere 
eternamente  della  verità?  Quegli  merita  vera- 
mente di  non  trovare  che  illufione  e morte , 
che  và  cercando  fuori  di  voi  la  via,  la  verità, 
e '.a  vita  . 

■jo.  Noi  abbiamo  creduto  , ed  abbiamo  cono- 
feiuto  che  voi  Jiete  il  Criflo  Figliuolo  di  Dio. 

Ecco  una  perfettiflima  profeffione  di  fede,  gnovimu» 
che  è bene  di  rinnuovarc  frequentemente  . — |“u**I^r,llus  1 
Vi  è una  fede  femplice  e fenza  fetenza  ; e vi  vj*  ]6 

i'una  fede  illuminata,  e che  và  in  qualche  L f 

mo-  ’ *““* 
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mine  , 
ad  quem  ibimus  ? 
vira®  te- 


ya.  Er  noi  cre- 
didimus  , & co- 
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71.  Brfponèit 
ti»  Jeiiis  . Nonne 
ego  vos  dtioèe- 
cim  el;gi  ? Kt  ex 
vobìs  imus  diabo- 
lo. eli  . 
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modo  fino  all'  evidenzi;  ma  una  si  fatta  evi- 
denzi deriva  dal  lume  foprannaturale  di  Dio, 
non  già  dalle  cofc  medefime , nè  dallo  fpiriro 
umano . --  Vi  ha  una  feienza  , che  nuoce  alla 
fede  , cioè  la  feienza  del  fecolo , che  non  è al- 
tro che  vaniti  ed  orgoglio;  c vi  ha  altresì  una 
feienza  che  edifica , l'oliiene  e corrobora  la  fe- 
de ; tale  qual’  era  quella  di  s.  Paolo,  che  vede- 
va Gesù  Grido  nelle  Scritture  , e non  vi  vede- 
va fe  non  lui , ed  a cui  tutto  il  piano  degli  av- 
venimenti , delle  leggi , delle  cerimonie  , dei 
fatti , e di  tutte  le  circodanze  dell'  antico  te- 
flamento,  ferviva  come  di  un  quadro,  nel  qua- 
le egli  vedeva  Gesù  Crido  intero  come  dipinto 
in  grande,  nel  mentre  che  il  comune  de’ fede- 
li non  ve  lo  vedeva  che  in  ifcorcio  e in  aboz- 
zo , e nella  parola  compendiofa  di  una  fempli- 
ce  fede.  Troppo  felice  è colui,  che  ha  una 
tal  fede , e che  vive  fecondo  la  fua  fede  ! Sven- 
turati quei  dotti,  che  dudiano  e fanno  tutta, 
eccettuato  Gesù  Crildo  ! 

" 1 . Gesù  quindi  riffrofe  : Non  fino  forfè  fla- 
to io  ebe  ko  eletto  voi  dodici  ì E ciò  non  ofl an- 
te uno  di  voi  è un  demonio . 

Non  hada  l'  edere  ben  chiamati  allo  dato 
eccledadico , fe  non  fi  vive  a tenore  di  quella 
Tanta  vocazione.  Non  vi  fu  mai  vocazione  al- 
cuna più  certa  di  quella  di  Giuda  , eppure  non 
vi  fu  mai  alcuno , che  fc  ne  rendefle  più  in- 
degno, oche  divenide  più  infedele.  — Una 
vira  da  bedia  , uno  fpirito  da  demonio  in  uno 
dato  angelico  ; egli  è un  modro  , ma  che  non 
è si  raro  quanto  quelli  clic  fi  formano  nell’ 
ordine  della  natura.  --  Gli  fregolamenti  de’ 
faccrdoti , e de’  cattolici  non  ci  debbono  fcan- 
dalizzare;  poiché  nè  la  Chiefa , nè  il  facerdo- 
7io  crdano  di  efler  Chiefa  e facerdozio  di  Ge- 
sù Crido , per  tali  difordini  , come  appunto 
quedi  dodici  apodoli  non  lafciarono  di  edere 
il  collegio  apodolico,  quantunque  uno  di  cfli 
fòffe  un  demonio  per  la  fua  malizia . "2. 
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11.  Il  che  egli  intendeva  di  dire  di  Giuda 
Ifcariote  figliuolo  di  Sitnone  i perche  cojlui  era 
quello  che  lo  doveva  tradire  , quantunque  egli 
fojje  uno  de’  dodici  . 

Un  Apoftolo  (celta  da  Gesù  Crifto  medefi- 
mo , è un  demonio  e un  traditore  : e chi  dun- 
que non  tremerà  fra  gli  ecclefiaftici  ? — Con- 
dotta adorabile  di  Gesù  Crifto  , che  lafcia  per 
un  tempo  sì  lungo  i fuoi  apoftoli  in  una  incer- 
tezza tanto  terribile  ; reftando  in  tal  guifa  a 
ciafcuno  un  motivo  di  diffidare  di  fé  ftefto;  cd 
e (Tendo  tutti  in  dovere  di  non  giudicare  alcu- 
no , e di  non  formar  fofpetti  di  un  tal  delitto 
fopra  qualche  fuo  proffimo  ! — Il  timore  , e la 
diffidenza  della  noftra  debolezza,  1’  obbligo  di 
vegliare  fui  noftro  cuore  , e di  ftare  in  guar- 
dia fopra  di  noi  ftcffi,  1’  apprenfione  del  pecca- 
to, e T umiltà  crifhana  , fono  i frutti  di  quefta 
inquietudine  , che  Iddio  nc  ricava  colla  fu* 
grazia  . 


CAPITOLO  VII. 

$•  i.  Parenti  di  Gesù’  ambiziosi  . li.  mondo 

ODIA  QUELLI  CHE  LO  RIPRENDONO  . 

t J • jf)  Opo  di  ciò  andava  Gesù  /correndo  per 
la  GaliUa  , non  volendo  farfi  vedere 
nella  Giudea  , perche  i Giudei  cercavano  di  far- 
lo morire  . 

Gesù  Crifto  li  fortrae  alla  perfecuzione  col 
ritirarli,  c non  colla  forza,  o col  far  nAi  della 
fua  potenza,  affine  di  confondere  l’orgoglio  de- 
gli uomini,  che  vogliono  fempre  comparir  fu- 
periori  a^  loro  nemici  , e trionfarne  . Egli  non 
fogge  gii  la  morte  , ma  evitandola  cerca  di  fa- 
re la  volontà  di  fuo  Padre , e perciò  albera  i 

• «no- ’ 


Jz.  Dicebat  an- 
tem Judam  Simo- 
nia Ifcarioicm  : 
hic  enim  erat  tra- 
diti! nu  eum.cum 
effct  tinua  ex 
duodecim  . 


t Martedì  di 
fi affiaue  . 

i.  Poli  hacc  au- 
tem  ambulata! 
Jclus  in  G.iliUc- 
am  , non  coiai 
voiebat  in  Judac- 
atn  ambulare  , 
quia  qoaercbanr 
eurn  Judaei  in- 
terficere . 


Dìgitized  by  Google 


/ 

a.  Erat  antem  in 
proxiroo  die*  fc- 
Ous  Judaeorum  , 
ScenopeRÌa  • 

Lev.  23.  34- 


5.  Dixernnt  nu- 

trm  ad  euro  fra- 
trc*ejus  : Tran- 
ii  hinc,  & vade  in 
Judaeam  , ut  le 
difcipuli  tui  vi- 
dcani  opera  tua  , 
quae  fa%u. 


momenti  deflinnti  ; e lafcii  tempo  a’  Cuoi  nemi- 
ci per  rientrare  in  le  Aedi  , c a’  fuoi  eletti  di 
convertirli , e di  venire  da  lui . --  Non  è Tem- 
pre perfezione  T affrettarli  a foffrire  ; cd  è fo- 
ventc  un  gran  difetto  il  non  fortrarfi  alla  per- 
fecuzione . — K’  un’  opera  di  Dio  quella  di  ra- 
mificarli per  Iddio-,  ina  per  quello  appunto  bi- 
fogna  ancora  ciò  fare  nell'  ordine  , nel  tempo, 
c nello  fpiriro  di  Dio . 

2.  Intanto  era  vicina  la  fefla  de'  Giudei  , 
chiamata  de'  Tabernacoli  (l). 

Le  fefie  de’  Giudei  appartengono  in  certo 
fenfo  anche  più  a quelle  de’  crilliani  , qualora 
riflettiamo  a ciò  che  cfle  figuravano  ; poiché 
cileno  pongono  loro  davanti  agli  occhi  i bene- 
fizi di  Dio , e i loro  capitali  doveri . La  Pafqua 
è la  loro  liberazione  dalla  fchiavitù  del  pecca- 
to, mediante  il  facrifizio  di  Gesù  Crillo  ,1’ agnel- 
lo di  Dio  e la  pafqua  de’  crilliani  . La  Pentc- 
cofle  lignifica  ed  è la  loro  eterna  alleanza  con 
Dio  per  mezzo  del  Tuo  Spirito  , il  quale  ha 
llampato  la  legge  di  Dio  ne'  loro  cuori . I Ta* 
bernacoli  annunziano  e ricordano  la  continua 
protezione  della  grazia  di  Dio,  la  Tua  vigilan- 
za , e la  Tua  provvidenza  fopra  la  fua  Chiefa 
militante  nel  deferto  di  quello  mondo  , ? nel 
paflaggio  di  quella  vita  -,  lo  flato  di  viaggiato- 
re, di  flranicro,  e di  uomo  che  trovafi  in  bat- 
taglia, nel  quale  flato  noi  faremo  Tempre  fino 
all’  ingreflb  nella  terra  prometta  del  cielo  e nel 
ripofo  di  Dio  , che  farà  la  perfetta  liberazio- 
ne dal  peccato,  e la  confumazione  dell’  allean- 
za divina  . 

3-  I J'aoi  fratelli  in  quejlo  mentre  gli  dif- 

fero 

(1)  Li  fella  de’  Tabernacoli  li  celebrava  per  otto  giorni 
circa  la  mcti  di  Settembre  ; e fu  iftituita  da  Dio  in  me- 
moria del  pellegrìneggio  degli  Ebrei  per  qtiaram*  anni 
nel  deferto.  11  giorno  ottavo  , lafciati  i Tabernacoli  , 
andavano  tutti  al  (empio  , a £ diceva  il  giorno  dell* 
adunanza . 
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&xt  Sjrf^ì&SS 

ITmefoohno  alvoln  ? * fJj"  JJ® 

sa  * %b2  gasasi  W . 

ambizione  crudele  di  coloro,  che  fi  ftudiano 
di  mettere  a profitto  pel  loro  temporale  avan- 

■»%« i p»«v°!  ",  ìrr'i’t™ 

ti  de’  loro  figliuoli , i loro  talenti , le  loro 
rendite  ecdefiaftiche  , la  loro  vocazione  , i loro 
impieghi,  la  loro  vita  e la  loro  falute . o Pi«- 
tolto  la  loro  eterna  dannazione  ! - L»  ,ols  V<JT 
ce  dell’  amor  proprio  induce  anche  tr0PP° JPef' 
fo  de’  miniflri  ad  abbandonare  de  polli  meno 
pericolofi  e meno  impegnati  col  mondo , ne 
Lali  edi  fanno  un  profitto  certo  e vi  libile, 
per  andare  a faticare  in  un  altro  luogo  piu 
proporzionato , com’  effi  fi  danno  ad  .ntendere 
l’  loro  talenti,  o per  meglio  dire  piu  proprio 
a trovarvi  degli  fogli,  « a perdervifi  , fenza 

'l'r »• 

le  elfer  rouofciuto  ed  acclamato  dal  pubblico . 
Ciacche  dunque  voi  andate  operando  tali  ™ar*' 
vi»  He,  perchè  non  vi  fate  voi  conofcere  al  mondo. 
Infenfitto  colui,  che  non  procura  di  chiu- 

Tom.  VI.  ■ K ' dcre 
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dere  le  orecchie  alla  voce  dell’  orgoglio,  la 
quale  inceffantcmente  ci  dice  in  alto  tuono, 
che  noi  dobbiamo  farci  conofcere  , e farci  va- 
lere ! Linguaggio  pieno  di  temerità  , d’  ingiù» 
(Vizia,  e d’  ignoranza!  Come  fe  Iddio  nella  di- 
ftribuzione  de’  talenti  e delle  grazie  fpirituali 
potcrte  avere  altro  fine  , diverfo  da  quello  del- 
la fua  gloria  ; e come  fe  i fuoi  fervi  poteflero 
prefiggerli  un  altro  fcopo , formare  altri  dife- 
gni  che  quello , e foflituire  la  mira  della  pro- 
pria gloria  al  defiderio  e alla  ricerca  di  quella 
di  Dio!  --  Mio  Dio,  quanto  poco  conofcono  i 
figliuoli  degli  uomini  la  fantirà  delle  vollre  vie, 
non  vedendo  nelle  voftre  Scritture  , c in  tutta 
la  voftra  condotta  fopra  i voflri  apertoli  , e fo- 
pra  i vortri  fervi , che  voi  andare  innalzando 
la  voftra  gloria  c la  voftra  Chic  fa  full’  annien- 
tamento della  creatura  , c fulla  umiliazione  di 
Gesù  Crifto  c de’  fuoi  miniftri  ! 

$ . Parlavano  in  fatti  in  tal  guifd  i fuoi 
fruttili , perché  non  credevano  in  lui . 

Ecco  dunque  la  forgente  di  quella  cieca 
ambizione  de’  parenti  carnali  pe’  loro  figliuoli 
ecclefiaftici  : egli  è perchè  effi  non  hanno  pun- 
to di  fede  , e non  fanno  cafo  alcuno  delle  ve- 
rità del  Vangelo,  nè  della  promefta  , nè  della 
fpcranza  di  una  falute  eterna  . --  Non  vi  fono 
i configlieri  più  arditi  fulle  cofe  ecclefiaftiche 
e fpirituali  , quanto  coloro  che  non  hanno  al- 
cuna fede  . — I difegni  di  cupidigia  e d’  inte- 
reffe  , che  i genitori  formano  fu’  loro  figliuoli 
ecclefiaftici , fu’  loro  benefizi , fu’  loro  talenti , 
fono  in  alcuni  1’  effetto  della  eftinzione  della 
loro  fede , in  altri  ne  fono  il  principio  c la  Te- 
menza . Signore,  arreftate  il  torrente  di  quello 
amore  carnale  de’  genitori  ! Voi  vedete,  come 
la  voftra  Chieià  ne  refta  quafi  fommerfa  . 

6.  Gesù  allora  replicò  ad  elfi:  Il  mio  tem- 
po non  è ancora  venuto  ; ma  per  voi , il  vojira 
tempo  è femprt  pronto  e preparate  . 
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Bifogna  guardarli  bene  dal  prevenire  JUKm  veltruin 
momenti  ordinati  da  Dio , fopratrutto  nelle  n.mpcr  eft  patl. 
azioni  di  rilievo  e lfrepitofe . — Il  mondo , tUm . 
che  conofce  per  unica  regola  del  fuo  operare , 
le  proprie  palTioni  e la  propria  volontà  , è Tem- 
pre pronto  a metterli  in  azione:  all’  oppoflo  il 
«ridiano,  che  fi  compiace  di  fare  la  volontà 
di  Dió , afpetta  che  egli  gliela  fàccia  conofce- 
re , c ne  fà  il  principio  di  tutte  le  fue  intra- 
prefe  e movimenti . — Siamo  tanto  vicini  a 
sbagliare  e perderci , quanto  liamo  pronti  c in- 
confiderati  nell'  operare  , quando  1’  attività  e 
il  trafporto  della  volontà  dell  uomo , non  gli 
provengono  dalla  volontà  fuprema  di  Dio.  — 

Tocca  in  fatti  all’  uomo  di  renderli  attento  al- 
la volontà  di  Dio , perchè  appartiene  a Dio  il 
preparare  la  volontà  dell'  uomo  : dipendenza 
che  forma  la  vera  libertà  , ficcome  1’  indipen- 
denza contraria  coftituifcc  la  vera  fervitù . — 


Quanto  più  vogliamo  eficr  padroni  della  pro- 
pria volontà  , tanto  più  ce  ne  rendiamo  fchia- 
vi  . — Il  tempo  di  Gesù  Crido  è il  tempo  del 
fuo  facrifuio  ; conciofiachè  a tale  effetto  egli 
fu  mandato , c quello  è 1’  oggetto  de’  fuoi  de- 
fidcrj . In  un  fenfo  e per  una  difpofizione  del 
tutto  contraria , il  peccatore , che  non  vuol 
mai  facrificarfi  , nè  mai  morire  , và  Tempre  di- 
cendo a Te  fleflo , che  il  fuo  tempo  non  è an- 
cora venuto . 

2.  Il  mondo  non  faprehlc  odiarvi  ; ma  egli  7 ■ Non  potei! 
però  rivoler  tatto  contro  di  me  il  fuo  odio,  mun<'ui  otl,fl’e 
perche  io  vado  manifeflando  qttefla  verità,  che  '“J'™ 

le  fue  opere  , fono  cattive  . flimoninm  perhi- 

L’  odio  del  mondo  contro  coloro,  la  vita  beo  de  ilio  ,qnod 
de’  quali  gli  ferve  di  un  rimprovero,  non  ter-  opera  ejus  nula 
minerà  mai  Te  non  col  mondo.  --  E’  una  gran  fum  • 
difgrazia  il  non  aver  nulla  che  meriti  queft’ 
odio  del  mondo  ; ma  , oimè  ! pochi  ve  ne  Tono, 
che  non  Te  ne  vadano  confolando . --  Un  pallo- 
re infedele , che  lafcia  che  i peccatori  godano 
K 3 della 


della  rea  pace  della  loro  cofci en za  , applaudire 
forfè  a fe  (leffo , e fi  vanta  di  faper  ben  vive- 
re con  tutto  il  mondo  -,  cd  i quella  appunto  la 
fua  morte  e lb  fua  condanna,  il  godere  cioè  di 
quella  pace  ingannevole  e micidiale  , che  porta 
feco  il  non  condannare  il  mondo , e il  non  ve- 
nirne condannato.  - Un  pallore  è vicario  di 
Gesù  Grillo  per  redarguire  le  opere  cattive  del 
mondo . Egli  è un  ingannarfi  , il  pretendere  di 
fare  il  fuo  dovere,  fenza  turbare  la  fiilfa  cal- 
ma delle  proprie  paflìoni  e brame  fregolate , e 
fenza  riprendere  il  mondo,  o di  riprenderlo 
fenza  incontrarne  1’  odiofiri  . Gesù  Grillo  me- 
defimo  non  ha  voluto  rendere  conciliabili  fra 


|.  Vos  ifccndi  te 
ad  diem  feftum 
faune  , ego  autem 
non  «fccndo  ad 
diem  feftum  i- 
itum.quia  meura 
tempui  nondum 
impietum  eft  ■ 

$.  Hiec  cum  di- 
xilfct , ìpfe  man- 
ti in  Calilaea  ■ 


loto  qtielle  due  cofe . 

8.  Quanti  a voi , andate  pure  a quefta  fe- 
fta  } per  me , io  non  vi  vado , perche  il  mio 
tempo  non  è ancora  compito  ■ 

9.  Dopo  aver  detto  tali  cofe , Gesù  proje - 
guì  a trattenerli  nella  Galilea. 

Quanto  è ammirabile , quanto  ella  è edifi- 
cante quella  fedeltà  di  Gesù  in  oflervare  tutti 
i momenti  preordinati  da  fuo  Padre  ! — I difee- 
poli  di  Gesù  Grillo,  i veri  criftiani  fi  portano 
alle  felle  della  Chicfa  , e le  celebrano  con  di- 
fpofizioni  molto  differenti  da  quelle  del  mondo. 
Dobbiamo  sfuggire  di  unirci  con  coloro , che 
portano  lo  fpirito  del  fecolo  in  mezzo  alle  più 
fante  folennità  , c fino  nel  fantuario  ; dobbia- 
mo fepararci  dalle  compagnie  tumultuofe , e 
non  fare  di  quelli  giorni  fanti,  giorni  di  ritro- 
vati, di  conviti , di  follazzi , e di  divertimen- 
ti, inficine  co’  parenti,  o cogli  amici  mondani  . 
Quando  ci  applichiamo  a fare  più  efattamente 
e con  maggior  fedeltà  la  volontà  di  Dio , man- 
tenendoci liabili  ove  ci  vuole  1 ordine  della 
n olirà  vocazione,  con  pace  e rranquillità  nella 
efpettativa  della  feda , allora  è che  fi  vi  imi- 
Cri  fio  e la  fua  relisione  . 


5-  *.  Gesù*  Cristo  non  insegna  la  eropria 
dottrina,  ne*  ceuca  la  propria  gloria . 


ip.  Ma  allorché  i fiioi  fratelli  furono  par- 
titi , egli  parimente  portoffì  alla  fefla  , non  pub- 
blicamente , ma  come  fe  egli  aveffe  voluto  man- 
tenerli incognito . 

Gesù  Crido  prende  quello  temperamento 
per  isfnggire  lo  drepito  , per  non  irritare  i fuoi 
invidioli  , andando  in  compagnia  di  una  truppa 
di  parenti  impegnati  a farlo  conofcere , e pie- 
ni di  ardore  per  farlo  figurare  e dar  rifalto  al- 
la fua  riputazione,  e ricavarne  eglino  fletti  del 
profitto.  Si  diporta  in  tal  guifa  per  infegnare 
ai  grandi  di  non  affettare  di  didinguerfi  nelle 
Chiefe  con  un  gran  feguito  di  perfonc  , a con- 
tenervifi  con  modeflia,  e ad  evitare  tuttociò 
che  è capace  di  ricomporre  e turbare  la  loro 
pietà  , e quella  degli  altri . 

Il  .In  quei  giorni  frattanto  della  corrente 
folennità  i Giudei  lo  cercavano  , c andavano  di- 
cendo : Dov'  i egli  ? 

Piaceffe  a Dio  che  non  vi  foffero  molti , 
nnn  dico  gii  dei  Giudei,  ma  de’  criflia ni  e 
de’  cattolici  , che  fembra  che  cerchino  Gesù 
Grillo  nelle  fede  più  grandi,  per  crocifiggerlo, 
con  confettìoni  , e comunioni  facrileghe.  --  Nel 
tempo  appunto  di  quelle  grandi  folennità  , or- 
dinariamente i veri  difcepoli  di  Gesù  Grido  fi 
fanno  didinguere  da’  fuoi  occulti  nemici;  quei 
che  hanno  della  fede,  da  coloro,  che  per  loro 
infedeltà  non  Io  trovano  prefentc  » e che  dico- 
no : dove  è egli ? — Egli  fi  nifconde  a coloro 
che  lo  cercano  male  , o lo  facciano  con  una 
oiiofa  curi  oliti , o per  difegni  malizio!!  e pec- 
cammo!! . 

I E fi  facevano  molti  difcorfi  di  lui  in 
Jegreto  fra  il  popolo  ; perché  alcuni  dicevano: 
*Ufi  uomo  dabbene  ; altri  pei  foggiugneva- 
uo  : Nò  ; ma  Jeduce  il  popolo  . 

,3* 


io.  Ut  aurem 
afcendrrunr  fra- 
tres  eju*  » tunc  éc 
ipfc  afeendit  ad 
dicm  fertum,  non 
ma  ni  felle  , led 
quali  in  occulto. 


ii.Judaci  erg» 
quacrebant  eum 
in  die  fello,  & di- 
cehanc  : Ubi  cft 
illc  ? 


12.  Et  murmur 
nultum  crac  in 
turba  de  co  Qui- 
dam enim  dice- 
bant:  Quia  bonus 


t£0 

«ft • Aln  auttm  13.  fciffùno  però  ardiva  di  parlarne  con  li - 
r'^Vj'  ^°n  : berta  e alla  /coperta,  per  paura  de'  Giudei  . ^ 
bis  * UCI'  ,Dr"  Gesù  farà  Tempre  così  Io  (topo  della  contradi* 
1 j'Nemo  tamen  *'on«  degli  uomini  fino  alla  fine  de’  fecoli  . — 
palaia  loqueba-  Riflettiamo  e ftupiamoei  quanto  fia  cieco  il 
tur  de  ilio  prò-  giudizio  del  mondo  , a cui  Gesù  Crifto  viene 
pccr  metum  Ju-  cfpofto  ! Quefto  è appunto  il  giudizio  che  do- 
aeorum.  mina  fra  gli  uomini  carnali,-  ma  egli  è un  far 

vedere  che  uno  è criftiano  , il  voler  efler  trat- 
tato come  il  noftro  capo , e fervire  a Dio  ad 
onta  di  tutti  i difeorfl  e di  tutte  lccenfuredel 
mondo  . --  Non  vi  è libertà  nel  mondo  corrot- 
to, fe  non  per  dir  male  di  Gesù  Crifto,  e del- 
la religione.  Quale  ftima  dunque  dobbiamo  noi 
farne?  — Cièche  Gesù  Crifto  ha  fofferto  da' 
Giudei  nella  propria  perfona  nel  corfo  della 
fua  vita  , ei  lo  foffre  nella  fna  Chiefa  , nella 
fua  verità  , ne’  fuoi  fervi,  per  parte  degl’  in- 
fedeli , degli  eretici  , e fovente  ancora  per  col- 
pa de  cattivi  cattolici . -*  Uno  feelerato  trova 
della  protezione  e delle  perfone  che  parlano  in 
fuo  favore  ; un  uomo  dabbene  è abbandonato  , 
e niflùno  ardifee  di  aprir  la  bocca  in  l\ia  dife- 
fa  . Ciò  fucccde  perchè  il  mondano  è più  fede- 
le al  mondo  di  quel  che  alcuni  criftiani  lofiano 
a Gesù  Crifto.  ■*-  Abbandono  amabile  e defide- 
rabile  è 1’  abbandono,  col  quale  il  mondo  ci  (1 
rivolta  contro,  poiché  egli  ci  apre  così  il  cam- 
po di  efler  tanto  Conformi  a!  noftro  capo,  di 
efpiare  i noftri  peccati , e di  acquiftare  la  prò- 
f Quarto  mar-  tcz‘one  di  Dio  nel  giorno  della  fua  collera! 
tedi  di  Oliare-  1 4-  t Intanto  verjo  la  metà  della  fejla  , au- 
a_7  v ‘ dò  Gesù  al  tempio  , e quivi  fi  mij'c  a predica- 
ta Jim  itiico  re  injegnare  . 

éicfcfVo  median-  Ecco  arrivato  il  momento,  il  momento  del 
te,  afeendit  Je-  Padre,  che  Gesù  afpctrav3  per  palefarfi  chiara- 
»!  j.n  |c"'Plun>  ’ mente  ai  facerdoti , e manifeftarfi  la  prima  vol- 
ta nel  tempio  di  Dio  , come  il  promulgatore 
della  nuova  legge,  come  il  Crifto  fofpirato  ed 
attefo,  come  il  l'acerdote  e la  vittima  di  Dio  , 
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e il  pontefice  de'  beni  futuri . — Dcbbonti  qui 
rilevare  delle  lezioni  opportune  ad  illruire  un 
predicatore  chiamato  da  Dio.  --  fn  primo  luogo 
egli  dee  fcanfare  la  troppa  anfietl  di  fard  fen- 
tìre.fulP  efempio  del  Figliuolo  di  Dio  che 
lafcia  pattare  la  metà  degli  otto  giorni  della  fe- 
da. Secondariamente  egli  non  dee  cfcrcitare 
un  miniftero  sì  Tanto  ad  iflanza  de’  parenti,  nè 
per  motivi  terreni  e mondani  . In  terrò  luogo 
guardarli  dal  dire  una  feda  di  parentado  del 
giorno  della  fua  prima  predica  . Quarto  •,  egli 
dee  imitar  Gesù  Crifto,  che  prende  tanto  tem- 
po per  pregare  Iddio , quanto  per  predicare , c 
che  fa  orazione  per  quattro  giorni  , volendo 
predicare  per  quattro  giorni  , Quinto  ; egli  non 
ìi  dee  difpenfarc  , folto  prctedo  di  prepararti 
alla  predica  , dal  folennizzare  criflianamente  le 
fede.  Sedo}  Fi  di  medieri  che  le  fue  predi- 
che fiano  altrettante  idruzioni  , e non  decla- 
mazioni ; che  egli  injegni , in  vece  di  cercar  di 
piacere  con  de’  giuochi  di  parole  , c con  de’ 
penfieri  curioli  ; che  ei  li  ricordi  che  fa  la  funzio- 
ne e fodiene  1’  incarico  di  un  profeta  , e non 
gii  il  perfonaggio  di  bello  fpirito , o di  com- 
mediante . 

15.  I Giudei  intanto  fi  mofìravano  motto 
maravigliati  , e dicevano  : Come  mai  cojlui  mo- 
ftra  tanta  perizia  della  Scrittura,  non  avendo- 
la Jludiata  , 

Bifogna  in  fettimo  luogo  che  un  predicato- 
re abbia  per  1’  avanti  acquiìlato  un  gran  fondo  di 
lumi  e di  cognizioni  della  religione  , e delle 
fue  vcriti  collo  ftudio  della  Scrittura.  Ottavo; 
è d’  uopo  che  egli  impari  tali  verità  non  fola- 
mente  collo  dudio,  ma  coll*  indefetTa  orazio- 
ne. --  L’  unzione  dello  fpirito  ne  è un  gran 
maedro,  e coll’  efercizio  della  preghiera  fi  di- 
venta fuo  di  Ter  polo  . Moira  orazione  con  uno  du- 
dio mediocre,  ajuta  più  e fa  avanzare  1’  opera 


t j.  Et  minbas- 
tur  Judari  , di- 
centei  : Quom?- 
do  hic  lirrrras 
feit , cuoi  con  di- 
dice rit  ? 


ttf.  Fefpondit 
cis  Jefus  t tc  dì- 
kit  : Mei  dottri- 
ni non  eft  me-  fcd 
ejns  qui  mìfit  me. 


17.  Si  quis  vo- 
juerir  volunta- 
tem  eiu*  faccre: 
eognofe^t  de  do- 
flrina  , titrum  et 
Deofir  # in  ego 
a mcipfo  joqtitr . 


I 


di  Dio,  che  un  grande  Audio  fenza  orazione . ~ 
Una  feienza  comune  delle  Scritture  balta  forfè 
agli  altri  , ma  non  balta  ai  miniltri  di  quella 
divina  parola  ; onde  in  tali  miniltri  confacrati 
alla  promulgazione  delle  verità  eterne  di  Dio, 
quella  feienza  dovrebbe  efler  tale,  da  poter 
cagionare  maraviglia  e ftupore  . 

16.  Gesù  rijpofe  loro:  Sappiate,  eie  non  è 
saia  la  mia  dottrina  ; ma  'e  Pensi  dottrina  di 
quegli , che  mi  ha  mandato  . 

Bifogna  in  nono  luogo  che  un  predicatore, 
dietro  all’  efempio  di  Gesù  Crifto,  non  infegni 
la  fua  propria  dottrina,  nè  dia  fe  non  quel 
che  egli  riceve  ; niente  cioè  che  ei  non  poffi 
riferire  a Dio  come  a fu©  principio.  — Un  mi- 
niltro  della  parola  non  può  mai  ahbaltanza 
comprendere  la  dipendenza  , che  egli  dee  ave- 
re da  Gesù  Crillo.  Nell’  efaminare  però  la  ma- 
niera della  maggior  parte  di  coftoro , fi  direb- 
be che  quello  è un  ufizio  arbitrario,  e che  li 
può  appropriacelo  a capriccio  : all*  oppolto 
al  vedere  la  condotta  di  Gesù  Crifto,  che  dee 
eflere  il  loro  modello,  tutto  è caratterizzato, 
tutto  è fecondo  1’  ordine  e le  difpolizioni  mi- 
gliori. — Un  predicatore,  che  abbandona  le 
verità  e i penlieri  di  Dio  , per  feguire  e met- 
tere in  vogi  i proprj  > egli  è un  ambafeiatore 
che  fopprime  gli  ordini  e le  iftruzioni  del  fuo 
Principe , e foftituifee  a quelle  i propri  fuoi 
particolari  difegni  c le  immaginazioni  del  fuo 
ipirito . — La  midione  de’  facri  miniltri  è la 
regola  della  loro  funzione;  ed  una  tal  millione 
vien  loro  da  Gesù  Crifto.  La  confeguenza  di 
tali  verità  li  è , che  il  principio  , il  modello  , 
e il  line  di  tutto  il  rcito  dee  effere  Iddio  in 
Gesù  Crifto. 

rv  Che  fe  alcuno  vuol  fare  la  volontà  dì 
Dio , ei  riconofcern  fe  la  mia  dottrina  i di  lui, 
ovvero  fe  io  parlo  da  me  fteffo  e di  mio  ijlinto  . 

Fa 
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Fa  di  meftieri  in  decimo  luogo  predicare 
in  modo,  che  quelli  i quali  vivono  a Dio,  eA 
hanno  il  difcernimento  della  fua  parola  ed  il 
gufto  della  verità , la  portano  ravvifare  nella 
tocca  de!  predicatore . — Importa  moltiflimo  1’ 
afcoltare  , o leggere  la  parola  di  Dio  con  un 
cuore  che  cerchi  veramente  Iddio . Il  fuo  lu- 
me sfavilla  fulla  mente  di  colui , che  lo  vuol 
feguire:  e quella  luce  ideila  apparifee  ofeura 
a quei,  i quali  hanno  il  cuore  ofeurato  dalle 
tenebre  di  una  intenzione  o di  una  vita  pecca- 
minofa;  ed  in  filtri  è per  cortoro  una  luce  te- 
nebrofa  , per  un  giudo  giudizio  di  Dio.  La 
rollra  carità,  o Signore,  accenda  la  mia  volon- 
tà , affinchè  il  mio  fpirito  non  trovi  delle  tene- 
bre nel  voftro  lume  . 

18.  Quegli  che  parla  di  fuo  proprio  movi- 
mento , cerea  la  propria  gloria  ; ma  quello  al 
contrario  che  cerca  la  gloria  di  chi  lo  ba  man- 
dato , qiie/li  è verace  ; e non  trovafi  in  ejfo  di- 
fordine  e ingiufliiia . 

Fa  di  meftieri  in  undecimo  luogo  che  un 
predicatore  fia  umile,  per  non  cercare  la  pro- 
pria gloria,  ma  unicamente  quella  di  Dio, co- 
me quegli  che  parla  da  fua  parre  e in  fuo  no- 
me . L’  orgoglio  e 1'  amore  della  propria  gloria 
fono  i funcfti  femi  che  producono  i fallì  pro- 
feti , i quali  parlando  e venendo  da  fe  fteffi  • 
A fpacciano  inviati  da  Dio,  — L’  umiltà  e 1* 
avverfione  da  tuttociò,  che  può  far  rifaltare  1’ 
onore  particolare  del  minirtro,  è uno  appunto 
dei  caratteri  della  mirtìone  divina.  --  E’  lo 
fteflo  efler  vano,  ipocrita,  ingiufto,  e importo- 
re  , che  il  predicare  e infegnarc  i capriccio!! 
ritrovamenti  del  proprio  fpirito,  attribuendoli 
allo  Spirito  di  Dio . 

19.  Moti  non  vi  ba  egli  dato  la  legge  ? Ep- 
pure niffutio  di  voi  adempie  quejla  legge . 

E’  necertario  in  duodecimo  luogo,  che  un 

pre- 


iS.  Qui  a firme» 
tipfo  (equini? 
gloriam  pro- 
printu  quacrit  ! 
qui  aucem  quae- 
rii  gloriarti  eju* 
qui  mille  cum  • 
hic  veri*  eft  , fic 
injuftitu  io  ilio 
non  eli . 


19. Nonne  Moy- 
fes  dedii  vobi*  le- 
gem 7 Et  nemo 
ei  vobis  facic 
legem  . 

Efod.  '.’4.  3. 
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predicatore  non  fi  perda  punto  di  coraggio  per 
V induramento  de’  peccatori.  ~ La  parola  di 
Dio  nella  bocca  {tetta  di  Mojè , addivenne  (ten- 
ie c infruttuofa  . — Tocca  al  miniftro  a fparge- 
re  il  Teme  di  quella  parola;  ma  a Dio  appartie- 
ne il  farla  fruttare  . --  Iddio  permette  fovente 
che  un  fanto  predicatore  dia  per  lungo  tempo 
fenza  Vedere  il  frutto  delle  fue  iftruzioni  . per 
fargli  conofcere , che  ei  non  dee  gloriarli  di 
ciò  che  fa  co’  Tuoi  difeorfi  ; per  obbligarlo  a 
pregar  molto,  ad  umiliarli  de’  fuoi  difetti,  i 
quali  forfè  ne  impedifeono  il  frutto;  per  fargli 
fentire  in  fomma,  e fargli  vivamente  compren- 
dere  la  neceffità  della  fua  grazia  : giacché  è 
cofa  incontrallabile  , che  la  legge  fertza  la  gra- 
zia forma  foltanro  de’  prevaricatoti  , mentre 
erta  fola  non  dà  1’  amore . 

20.  Perchè  cercate  voi  di  farmi  morire . 

11  predicatore  in  decimo  rerzo  luogo  noti 
dee  mai , per  lo  timore  de’  cattivi  trattamenti 
ne  della  detta  morte  , dittimulare  le  verità  di- 
f^iacevoli , ma  neceflarie  ai  peccatori . — Chiun- 
que è chiamato  al  minidero  della  parola  , è 
chiamato  a foffrire  la  contradizione  del  mon* 
do , a figillare , fe  ve  n’  è bifogno , col  proprio 
fangue  , c la  verità  che  egli  predica  , c la  fui 
propria  fedeltà.  --  Perchè ? Signore,  voi  lo  di- 
te, voi  domandate  il  perchè.  Perchè  niuno  a- 
dempie  la  legge  ; perchè  tutto  il  mondo  è cor* 
rotto , e perchè  noi  abbiamo  bifogno  di  una 
vittima  che  ci  rifeatti  , ci  fantifichi  , e ci  me- 
riti la  grazia  che  fit  adempire  la  legge  . 

«Iterponéit  ter-  • /y  popolo  gli  rijpojc  : Voi  fitte  inva/o  dal 
b»,&  unr-  t*  demonio : Cbi  è che  cerchi  di  farvi  morire ? 

Un  predicatore  in  decimoquarto  luogo  non 
dee  afpetrarfi  di  vederfi  giuditteato  al  cofpetrt» 
delle  perfone  del  mondo.  La  più  modeda  la- 
gnanza è un  nuovo  delitto  nel  loro  fpiriro . •*- 
Ogni  uomo  è mentitore  , e non  può  foffrire 

una 


4e.  Quii  me 
<)iuerìtu  interi;- 
cere  ? 

Sop.  g.  18. 


qmi  te  quaerjt 
mcerficere  ? • 
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una  mentirà  Tenia  abbandonarli  alla  vendetta  . 
Quale  orgóglio!  Gesù  Crifto  è la  ficffii  verità  » 
e nondimeno  foffre  che  fe  gli  dica,  che  egli  è 
polleduro  dallo  fpiriro  di  menzogna  , di  errore, 
di  calunnia  , e dallo  (ledo  demonio  , fonia  dar 
fegno  di  farvi  la  minima  rifleflione  : quale  umil- 
tà ! --  E’  cófa  molto  più  edificante  in  certe  oc- 
cafioni , il  lamentarli  con  dolcezza,  e il  mante- 
nerfi  ih,  quella  tranquilla  fituaiione  , fenza  re- 
plicare , ne  rendere  ingiuria,  di  quel  che  fia 
1’  olfervare  un  filenzio , che  può  elfcre  attri- 
buito ad  ignoranza  , a infenlibilità  , a timore  , 
f)  ad  un  eccelTo  di  difpetto  e di  paiTione  . 

21.  Gesù  rifpofe  loro : lo  bo  fatto  un  mira- 
colo , t voi  ne  liete  tutti  rimaftì  Jbrprefi . 

22.  E nondimeno  Mose  avendovi  dato  la  leg- 
ge della  cireouei/ione  ( quantunque  ella  venga 
da'  patriarchi , e non  da  Mose  ) voi  non  Infoia- 
te per  qucfto  di  circoncidere  in  giorno  di  filato 

Un  predicatore  dee  in  dccihioquinto  luo- 
go non  far  cafo  delle  ingiurie  e delle  ingiulìi- 
zie  perfonali , ma  non  mai  abbandonare  la  cau- 
fa  di  Dio.  Softenere  la  dottrina  della  verità, 
e giuftificare  le  opere  che  Iddio  fa  per  autoriz- 
zarla , fono  due  doveri  infeparabili . Gesù  Gri- 
llo nulla  rralafcia  per  adempirli . --  Dopo  1* 
eccellente  e fublime  apologia  della  pretefa  vio- 
lazione del  fabato  ( cap.  5.  17.  ) eccone  qui 
un’  altra  femplice  e popolare , data  da  Gesù 
Criflo,  affine  di  farli  rutto  a tutti.  — Come 
erilliano  , fi  può  foffrir  1’  ingiulli/.ia  -,  come  mi- 
nillro  di  Dio,  fi  dee  impedire  , collo  fcuoprir- 
la,  affinchè  ella  non  arrechi  nocumento  all’ 
opera  di  Dio , e al  proffimo . 

23.  Se  un  uomo  riceve  la  circoncijione  in 
giorno  di  fabato , fenza  che  la  legge  di  Mosi 
ne  re  (li  violata  1 perche  voi  vi  andate  tanto  ri- 
Jcaldando  di  fdegno  contro  di  me  , per  avere  io 
rifanato  interamente  un  uomo  in  tutto  il  fuo 
corpo  in  giorno  di  fabato  ì 

Si 


zi.  Fefpondit 
Ictus  , & dixit 
cis:  Unum  opu» 
feci  , & uoinea 
nùramini  . 
ai.  Proptere» 
Moyfesdcdit  vo- 
bis  circo  meitio- 
nem  : ( non  quia 
ci  Moylc  c 11 , fed 
ex  patribus  ) & in 
fibbaio  circum- 
ciditis  hominem  . 

Levit.  12.  3. 
Gen.  17.  io. 


15.  Si  circumci- 
fiunem  sccipic 
homo  in  fibhaco  . 
ut  non  folvatur 
lex  Moyfi  : misi 
indignamtni.quia 
totuui  hominem 


fantini  feci  in  f«b- 
bato  ? 


24.  Xotite  judl 
«nrc  fccundum 
facicm  , fed  ju 
flum  judicium 
tunicate . 

Deut.  I.  16. 


1 


Si  fantificano  le  fette  eolie  opere  di  pietà, 
anziché  violarle  . Se  è un’  opera  buona  il  fare 
un  taglio  fanguinofo,  per  ofTervare  una  legge 
figurativa  e palleggierà  ; quanto  più  fari  lode- 
vol  cofa  il  guarire  1*  uomo  intero  con  una  fola 
parola , per  adempiere  la  legge  eterna  della  ca- 
liti? — L’  invidia  acceca,  e fi»  condannare 
negli  altri  ciò  che  facciamo  noi  fletti . — La 
collera,  l’  invidia,  il  giudizio  temerario,  ut» 
parricidio  concepito  nel  cuore  contro  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  lo  fpirito  di  oppofÌ7Ìone  alle  opero 
di  Dio,  tuttociò  è permetto  nei  giorni  di  fetta, 
fe  fi  crede  allo  fpirito  de’  nemici  di  Gesù  Cri- 
flo  ; ma  la  religione  i rovinata  e perdura  , fe- 
condo etti , fe  fi  affitte  caritatevolmente  il  prof- 
fimo  . Quefta  è una  maniera  di  ragionare  fimi- 
le  affatto  a quella  che  fi  vede  pur  troppo  fpef- 
fo  nella  condotta  di  molti  criftiani  , e degli 
fletti  facerdori , i quali  effendo  digiuni  della 
feienza  del  Vangelo,  altro  non  fanno,  che 
farli  fucceffori  de’  farifei  nemici  della  vera  ca- 
rità . 


24.  Di  grazio  guardatevi  dal  giudicate  fe - 
. condo  /’  apparenza  , tua  giudicate  fecondo  la  giu- 
stizia . 

L’  uomo  che  non  vede  il  cuore , debb1  ef- 
fe re  molto  rifervato  in  giudicare  il  fuo  fratel- 
lo. — Quanto  vi  è mai  da  temere  nei  giudizi 
che  fi  vanno  formando,  fui  pericolo  che  quelli 
non  vadano  alla  fine  appoggiandofi  fopra  alcu- 
ne nottre  private  e dubbiofe  ragioni  , o non  fi 
defumano  dai  vantaggi  della  natura  e della  for- 
tuna, o dalle  nottre  proprie  antipatìe,  o inte- 
reffi  particolari!  --  Non  è propriamente  I’ azio- 
ne in  fe  fteffa  , e fecondo  ciò  che  ella  ha  di 
elleriore,  quella  che  addiviene  accetta  o difea- 
ra  a Dio  , innocente  o peccaminofa  ; ma  è d’ 
uopo  bensì  giudicarne  dal  principio  e dal  fine, 
dalle  fue  circoflanze,  dal  fondo  della  volon- 
tà . --  E’  fempre  una  ingiuftizia  il  formare  i 
. pro- 
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proprj.  giudizi  full’  efterna  apparenza  dell*  azio- 
ne  . o full'  odio,  o P amicizia  per  le  perfone . 
Affine  di  giudicar  rettamente  , è neceflario  di 
amar  la  giuftizia  : e ficcome  noi  1’  amiamo  po- 
co , così  non  dobbiamo  giudicare  fe  non  per 
neceflità  , e con  timore  . 

25.  Allora  alcuni  di  Gcrufaltmme  comin- 
ciarono a dire:  Non  ì egli  quejlo  colui  che  cer- 
cano di  far  morire  ? 

26.  E ciò  non  oftante  eccolo  là  che  ei  far- 
la al  coffetto  di  tutti , fensa  che  gli  dicano 
niente . Forfè  i principali  del  popolo  bann'  egli- 
no conofciuto  , e fon  rimnfti  perfuafi , che  vera- 
mente egli  fin  il  Criflo  * 

Iddio  è Tempre  padrone  della  lingua  , e del- 
la cattiva  volontà  degli  uomini . E’  quella  una 
gran  confolazione  per  coloro , che  vengono 
perfeguitati . --  Iddio  veglia  folla  perfona  de’ 
fuoi  fedeli  minidri , che  fanno  il  lor  dovere , 
fenza  inquietarli  di  ciò  che  gli  empì  pedono 
mai  intraprendere  contro  di  loro.  Nonbifogna 
trafeurare  il  proprio  dovere  per  lo  timore  de' 
mali  temporali  ; ma  anzi  dobbiamq  edere  efat- 
ti  in  adempire  tutte  le  nodre  obbligazioni  .te- 
mendo più  Tempre  lo  fdegno  di  Dio , che  quel- 
lo degli  uomini . 

27.  Noi  però  f oppiamo  lene  tf  onde  è co- 
fiui  : laddove  quando  verrà  il  Crifto , uifjuno  fa- 
prà  di  dove  egli  Jta  . 

Appartiene  a Dio  il  dare  la  vera  intelli- 
genza delle  fue  Scritture  ; altrimenti  lo  fpirito 
umano  altro  non  fa  che  ravvolgerli  in  un  vor- 
tice di  confuliane  . — I fenli  , che  foltantQ  ve- 


1$:.  Oiccbant  er- 
go quidam  ex  Je- 
rofolymis:  Non- 
ne hic  cft  quem 
qaaerunt  inccrìi- 
cere  ? 

26.  Et  ecce  jm- 
lam  loquitur , & 
nihil  ei  dicunt  . 
N u ni  quid  vece 
cognoveruac 
principe*  , qnia 
hic  c(t  Chrirtus  ? 


27.Sed  hnne  fei- 
mus  unde  fit  : 
Chriftus  aucem 
cum  vencrit  , ne- 
mo  feit  unde  ùt  ■ 


dono  la  carne  e 1’  efterno,  fono  guide  cattive 
per  condurci  alla  fede  de*  miftcrj  inviftbili  e 
fopran naturali  . --  Quel  che  dicono  qui  i Giu- 
dei di  Gerufalemme  , ci  fa  ravvifare  la  sfron- 
tatezza e la  confidenza,  colla  quale  uomini 
carnali  decidono  fovente  , col  loro  fpirito  pri- 
vato , del  fenfu  della  divina  parola . — Spedo  fi 

crede 


1*8 

erede  di  efler  molto  dotti  nelle  Scritture  , e 
pratici  nelle  vie  di  Dio  , quando  poi  ci  trovia- 
mo ciechi  e ignoranti  al  pari  di  quelli  Giudei. 
Tale  è appunto  la  prefunzione  degli  eretici, 
che  affidano  la  chiave  e 1’  inrerpetrazione delle 
Scritture  ai  più  ignoranti  del  loro  partito  . 

-9-  Climabat  38.  Cesò  frattanto  continuava  ad  iflruirli, 

erp.o  Jclus  m e gridava  ad  alta  voce  nel  tempie:  Voi  mi  co- 
fc  rikeni  tVìné  "°Jcctc  > e dite  di  fapere  di  dove  io  venga  ma 
feitis  , & unde  ,0  fi"0  vcnuto  da  me  ! ma  quegli , che  mi 
Cm  feitis  : U a ba  mandato , è verace , e voi  non  lo  conofcete 


meipfo  non  veni  : ancora  . 

fed  eft  verni , qui  Finalmente  un  predicatore  in  decimofeflo 
voancTc^iìs <5Ucm  luogo,  qualunque  cofa  ne  dica  e fàccia  il  mon- 
do , non  dee  punto  fiancarli , nè  ceffare  dall’ 
iftruire  coloro,  clic  Iddio  gli  ha  dati  da  iftrul- 
rc . --  Gesù  Crifto  alza  la  l'uà  voce,  anche  in 
mezzo  de’  fuoi  nemici  che  cercavano  di  ftcr- 
minarlo,  per  infegnare  a'  fuoi  miniltri,  che  è 
cofa  indegna  della  verità  di  Dio,  1’  annunziar- 
la tremando  . c fenza  1’  opportuna  fermezza  e 
coraggio  . — Suo  Padre  , che  lo  manda  , è vera- 
ce ; I.  perchè  egli  è il  principio  della  verità 
eterna  e foftanziale  , e come  tale  lo  manda  , 
mediante  1'  incarnazione,  per  predicare  agli 
uomini . 2.  Perchè  egli  in  tal  guifa  viene  ad 
ad  empire  la  verità  delle  fuc  promette.  3.  Per- 
chè egli  rende  tcflimonianza  alla  verità  della 
incarnazione  del  Verbo  coi  miracoli,  che  fono 
il  figlilo  della  fua  divina  miflìane. 

-9-  fri**  29.  in  quanto  a me  , io  lo  conofco  , perché 

eum.qu .3  abip(°  y0l/  vnt0  egfc  £ che  mi  ha  mandato  . 

Il  Veibo  per  la  fua  generazione  riceve  la 
fua  cognizione  da  fuo  Padre  , ricevendone  la 
fua  natura  . Ei  non  lo  conofte  già  per  una 
femplicc  maniera  di  edere , o per  idee  diftin- 
te  da  i'e  medefimo  ; ma  perchè  come  fuo  fi- 
gliuolo, egli  è il  termine  fufliftente  della  co- 
fn  i/ione  di  fuo  Padre,  il  carattere  eterno,  c 
1’  idea  foftanziale  della  fua  eflenza  , e di  tutte 
a le 


fu  m , ii  ijifi-  oie 
■ili: . 


le  fue  perfezioni  divine  ed  eterne . --  Adoria- 
mo  quelli  tre  miflcrj,  comprcfi  in  quelle  tre 
efprefiioni  di  quello  verfetto  : La  fua  nafcita  e- 
tcrna  ; la  via  della  fua  nafcita  , che  è una  via 
di  cognizione  ; e la  fua  nafcita  e miflionc  tem- 
porale . 

30.  Crefceva  infanti»  in  coloro  la  maligna 
an fìtta  ef  impoffelfarfi  dilla  fila  perfona  ; ma 
influito  ardi  di  mettergli  le  mani  addoffo , per- 
chè la  fua  ora  non  era  ancora  venuta. 

Gesù  Grido  fi  è dato  da  fe  medefimo  in  ma- 
ro de’  fuoi  nemici , quando  egli  ha  voluto  ; e 
per  voler  ciò,  egli  ha  afpettatocon  fommiflione 
1’  ora  del  fuo  facrifizio,  indicatagli  da  fuo  Pa- 
dre. — Noi  fumo  nelle  mani  di  Dio  , e come 
fue  creature , e come  membra  del  fuo  Figliuo- 
lo. - Nulla  può  accadcrci , fe  non  ciò  che  fa- 
rà permeflo  da  quefta  mano  onnipotente  , — Qual- 
che volta  ce  no  ritiriamo  cercando  altrove  qual- 
che ricovero , c riponendo  la  nofira  fiducia  in 
precauzioni  troppo  umane , e contrarie  alla  fe- 
deltà , che  fi  dee  a Dio . — Ugualmente  noi  ce 
ne  ritiriamo  , o andiamo  avanti  temerariamen- 
te e contro  il  fuo  ordine,  o tornando  indietro 
per  puGllanimità  e timidezza  , contro  la  fua 
legge . 

31.  Ma  molti  del  popolo  credettero  in  lui , U 
e dicevano  fra  di  loro  : Quando  verrà  il  Crifto , 
farà  egli  più  miracoli  di  quel  che  ne  faccia  co- 
Jìui  ? 

Iddio  fceglie  i poveri  per  fargli  ricchi  nel- 
la fede,  ed  eredi  del  regno  ( Epirt.  di  s.  Giac. 
a.  5.  ) 1 in  vece  dei  grandi  e dei  lerterati . — 
L’  umiltà  e la  femplicicù  aprono  lo  fpirito  e il 
cuore  alle  vcrirà  divine;  ficcome  al  contrario 
1’  orgoglio  e 1’  altiera  vanità  dello  fpirito  lo  chiu- 
dono a tutte  le  prove , e indurifeono  il  cuore  a 
tuttociò  che  dovrebbe  guadagnarlo  e mantener- 
lo fedele  . — Tutta  la  icienza  e fottigliezza  de- 
gli fcribi  e de’  dottori  non  è mai  da  valutarfi., 

quan- 


to. Quurebjn: 
ergo  eum  apprr- 
he  odore  ; & nt«no 
mifìc  in  illuni 
manusqui.à  nc>n- 
dum  vcn?iat  hp- 
ra  ejus . 


51. De  turba  au- 
t era  multi  eredi- 
derunc  in  eum,  éc 
dicebant  : Chri- 
ftuscum  venerie, 
numquid  plura 
tigna  facies  , 
quam  quac  hic 
facic  ? 


t Lunedì  di 
Pa[fione  . 

j*.  Auditrunt 
ph  3 ri  faci  lurbam 
murmuramecn  de 
ilio  h»ec  ; & mi- 
ferunt  principes 
& pharifaei  mini- 
li rot  , ot  appre- 
htnderent  cun  . 


f;.  Dixit  ergo 
eia  Jel'uj:  Adhuc 
modici!  m tempii* 
vobifcum  finn  ; 
le  vado  ad  tua 
qui  milit  me. 


ÌÓO 

quanto  quello  raziocinio  femplice  e concluden- 
te : I miracoli  fono  neceflarj , e badano  per  au- 
torizzare la  miflione  di  un  profeta  : quei  che 
doveano  autorizzare  il  Mefsla  fecondo  le  Scrit- 
ture , non  poftono  edere  nè  più  grandi , nè  in 
maggior  numero  di  quelli  di  Gesù  : dunque  Ge- 
sù è il  Mefsla  , poiché  facendoli  , egli  dichiara 
e prova  che  lo  è . 

32.  I .fan fri  avendo  f entità  quefli  difeorft 
che  il  popolo  andava  facendo  di  Gesù  f . ed  ef- 
ftudofi  uniti  ai  principi  de'  Sacerdoti  , Spedirono 
degli  Sgarri  per  prenderlo . 

Tutti  li  sforzi  degli  uomini  contro  la  vo- 
lontà di  Dio  fono  vani  ed  inutili . Non  vi  fono 
confederazioni , per  potenti  che  elle  fi  fiano  , 
che  portano  impedire  i fuoi  difegni , nè  rompe- 
re le  fue  mifure  . Addiviene  una  gran  tentazio- 
ne , il  vedere  collegarfi  contro  Gesù  Crifto  e la 
fua  dottrina  , quelli  che  godono  dell’  autorità  la 
più  facra  , e che  profefiàno  una  vita  la  più  re- 
ligiofa  e edificante . Quel  che  fi  fece  da’  farifei 
contro  Gesù  Crifto,  fi  fa  non  di  rado  contro  la 
fua  verità  e contro  i fuoi  fervi  , come  fi  vide 
nei  tempi  dell’  Arianefimo  , degli  lconoclafti 
&c.  — Ella  è una  tenrazione  ancora  più  peri- 
colofa  per  gli  empi , quando  non  vedono  in  co- 
loro che  perfeguitano , fe  non  portenti  di  dol- 
cezza , di  virrù  , di  carità  , di  pazienza  , che 
efli  poi  attribuifeonoa  timore  e a debolezza;  e 
dall’  altra  parte  non  vedono  dal  canto  di  Dio 
nè  vendetta , nè  altro  che  podi»  far  loro  teme- 
re la  fua  giudi  zia  . 

33.  Ma  Gesù  dijfe  loro  lo  refto  con  voi 
tuttavia  per  un  poco  di  tempo  , e quindi  me  tst 
vado  da  quello  , che  mi  ha  mandato  . 

Coloro  che  trafeuranodi  ricever  Gesù  , deb- 
bon  temere  di  perderne  finalmente  1’ occafione  . 
Il  tempo  della  grazia  è corto  ; ed  è una  cftretna 
follìa  il  non  faperfene  approfittare.  — La  mor- 
te dee  effe*  dolce  e defiderabile  ai  giudi  ; poi- 
ché 
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che  altro  non  è per  e(Ti  fe  non  il  ritorno  al  lo- 
ro Padre  ; e quello  ritorno  fi  fari  ben  predo  . - 
I.a  confolazione  de’  giudi  oppreflì  , è quella  di 
afpettare  ad  ogni  momento  il  loro  richiamo  » 
che  li  fiaccherà  per  Tempre  e li  vendicherà  dal- 
la violenza  e dalla  tirannìa  de’  cattivi . — Il  bre- 
ve tempo  della  vita  prefente  parta  ancora  più 
pri-fto  per  coloro  . pe’  quali  tutto  và  a feconda 
de’  lor  defiderj . La  vera  fapienza  confide  nel 
computare  come  un  nulla  ciò  che  parta  si  pre- 
do , fia  di  cofe  profperc  o avverfe  , e di  non 
far  cafo  che  della  eternità  . 

34.  Voi  mi  cercherete  , e non  mi  troverete  ; 
e non  potrete  venire  dove  io  fono  . 

Se  nel  corfo  della  vira  prefente  non  fi  cer- 
ca Iddio  con  una  vera  converfione,  colle  opere 
buone  , c colla  fedeltà  ai  proprj  doveri  , fi  cor- 
re rifehio  di  non  trovarlo  alla  morte  . — Cofa 
mai  troverà  allora  colui  , che  non  troverà  Ge- 
sù Crirto,  fe  non  la  fua  condanna  , la  diffra- 
zione , ed  una  eterna  miferia?  La  pace  di  cui 
permette  Iddio  che  godano  gli  empj  nelle  loro 
infedeltà  , è un  giudizio  terribile  della  fua  giu- 
rtizia  Che  fiate  Tempre  ringraziato  , o Gesù  , 
che  vi  fiere  degnato  di  riguardarci  cogli  occhi 
della  vofira  mifericordia  , per  darci  la  fede  ! 
Fate,  o Signore,  che  quella  fede  , che  voi  ave- 
te fparfa  c radicata  nel  mio  cuore  , non  certi 
mai  di  cercarvi  , di  trovarvi  , di  follevarmi  a 
voi,  di  legare  il  mio  cuore  al  vollro  fpirito,  e 
di  condurmi  fin  là  dove  voi  fiete  . 

35.  Avendo  aficoltato  tutto  queflo  i Giudei, 
nudavano  fra  di  loro  dicendo  : Dove  mai  ì per 
andar  cojìuì , dimodoché  noi  non  lo  potremo  tro- 
vare ? Si  porterà  egli  forfè  fra'  gentili  , che  vi- 
vono difperfi  frolle  nazioni , e fi  occuperà  in  i- 
Jiruirti  ì 

36.  Che  figni fica  quel  tanto  cheei  ci  ba  det- 
to : Voi  mi  cercherete , e non  mi  troverete  ; e voi 
non  potete  venire  colà  dove  io  detto  andare ì 

Tom  VI.  L I 


54.  Qaatretit 
m * , & doo  inve- 
nietis  : & ubi  ego 
fum  , vos  non  po- 
ledi*  venire  . 

Più  fatto  19. 
33- 


tj.Diierunt  er* 
go  Judaei  ad  fe- 
rnet ipfos  : Quo 
hic  iturua  eli  , 
quia  non  inveni- 
mus  eum  ? Num- 
quid  in  difpcrfio- 
nem  gentium  int- 
ruseti , & dociu- 
rus  gente*  ? 

36.  Quii  ed  hic 


fcrm»  , qnem  «5i- 
Xit  ; <^u$retis  me, 
& non  inveniecis: 
U ubi  foni  ego  , 

vos  non  notciìis 
venire  ? 


97.  In  novìilìffio 
autem  die  magno 
ieftiTitatis , (la* 
bat  Jefus , & cla- 
mabat,  diccns  : Si 
quis  fitit , venia: 
ad  me  t & bibat . 

I-evit.  23.  21- 
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I riprovati  , i ciechi . e gl’  induriti  fon» 
infenfibili  alle  minacce  e agli  avvertimenti  . — 
Sovente  ancora  e(Ii  neppure  intendono  tali  av- 
vili ; c quefn  fleffa  ignoranza  è una  parte  del 
giudizio  di  Dio  Copra  di  loro . — Per  una  falfo. 
idea  della  mifericordia  di  Dio,  e per  l’  igno- 
ranza della  fua  giurtitia  , non  polliamo  tal- 
volta perfuadcrci  che  Iddio  voglia  abbandonare 
il  peccatore  alla  durezza  del  fuo  cuore  . — Sen- 
za il  dono  prcziofo  della  fede  , non  fi  vede  che 
alTurditi  , e contradizionc  nei  millcrj  della  re- 
ligione, e nelle  parole  le  più  fante  della  Scrit- 
tura . — Quanto  è pericolofo  1’  avere  famigliar 
commercio  con  quelle  pedone  , che  mettono  in 
ridicolo  ciò  che  le  dovrebbe  far  tremare!  — Per 
quanto  uno  fi  fenu  forte  nelle  inalbine  di  re- 
ligione , fi  dee  temere  di  venire  iìralcinaro  dal 
rifperto  umano,  e di  non  eflere  fermo  e collan- 
te quanto  bada  nelle  verità  della  fede  , per  lo 
timore  che  alle  volte  fi  concepif'ce,  di  pattare 
per  troppo  credulo  e per  vifionario  nello  fpirito 
e nel  concetto  di  un  libertino  , o di  un  uomo 
fenza  fede  . 

<f.  3.  Chi  ha  seti  venga  da  Gesù’  . Fiume  di 

acoua  viva  . Gesù’  Giusto  motivo  di 
divisioni  . 

37.  Frattanto  nell'  ultimo  giorno  tirila  fe- 
fis  , che  tra  il  più  foleone  , Gesù  JlanJoJs  in  pie- 
di , diceva  ad  alta  voce:  Se  qualcuno  ha  Jete  , 
c eriga  pure  da  tue , e beva  . 

Per  venire  da  Gesù,  bifogna  aver  Cete  del- 
la vira  eterna  e della  grazia . Ma  egli  è quello 
che  dà  quella  fete  , egli  è che  attrae  a fe  colo- 
ro che  vanno  da  lui.  Quella  fete  è incompati- 
bile colla  fete  degli  onori , de’  beni , de’  piace- 
ri, e de’  pattatempi  del  mondo.  --  Si  cerca  in- 
vano nelle  creature  di  che  appagare  i praprj 
i efidcrj , ed  edingucr  la  fece  . Non  fi  fa  altro , 
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che  afletirfi  di  più  • che  concepir  nuove  bra- 
me , fintantoché  non  li  cerca  Gesù  Grido . -- 
Non  balia  nero  il  fentire  il  bifogno  che  fi  ha 
di  Gesù  Crifto;  fa  inoltre  di  medicri  andar  da 
lui  colla  fede  ; è d’  uopo  aprir  la  bocca  del  pro- 
prio cuore  per  mezzo  della  orazione  , per  bere 
le  acque  falutari  della  fua  grazia,  attingere  al- 
le forgenti  medcfimc  del  Salvatore  , che  fono  i 
fuoi  midcrj , la  fua  croce,  le  fue  facre  piaghe, 
e ricevere  i facramcnti  della  Cbiefa  , che  ne 
fono  i canali  . --  Quanto  maggiormente  il  vafo 
del  nodro  cuore  fi  verrà  a dilatare  per  mezzo 
della  fede  e della  preghiera,  in  copia  tanto  più 
grande  noi  riceveremo  di  quell’  acqua  fantifi- 
cantc  e feconda  . 

38.  In  fatti  a chi  crede  in  ine  featur  ir  an- 
eto ( come  dice  la  Scrittura  ) dal  di  lui  feno  de 
fumi  di  aequa  viva  . 

Quegli  che  ha  lo  fpirito  di  Dio  , e una  fe- 
de viva  e obbediente,  egli  ha  ancora  nel  pro- 
prio cuore  delle  forgenti  di  grazie , di  opere 
buone,  di  benedizioni,  capaci  d’  innaffiare  tut- 
ta la  terra  . --  Se  non  fi  vedono  nelle  nofirc 
azioni  e nella  nollra  vita,  i caratteri  e i con- 
traflegni  della  fede , quello  ficuramentc  vuol 
«lire,  che  non  ve  ne  ha  alcun  refiduo  nel  no- 
llro  cuore,  o che  ella  vi  è morta,  o molto  lan- 
guida. — L’  acqui  della  fede  non  c un’  acqua 
morta , ma  un’  acqua  viva,  che  fempre  feor- 
re.  --  Mio  Dio,  date  alla  vedrà  Chiefa  di  que- 
lli uomini  di  fede,  pieni  del  vodro  fpirito,  il 
cuore  de’  quali  trabocchi,  e inondi  felicemen- 
te il  vodro  campo,  co’  loro  travagli , colle  loro 
preghiere,  colle  loro  idruzioni,  e coi  loro  buo- 
ni cftmpi . 

39.  Tutto  q:,Jìo  egli  intendeva  di  dire  del- 
lo Spirito , che  erano  per  ricevere  coloro , i qua- 
li avrebbero  creduto  in  lui  : IT  imperciocché  lo 
fpirito  non  era  per  anche  flato  dato  , perchè  Ge- 
sù non  era  flato  ancora  glorificato  . 

La  II 


;8.Qui  credit  in 
me , ficuc  dicit 
Scripeura  , (lumi- 
na de  ventre  ejuf 
fluene  aquac  vi* 
vae  • 

Deur.  18.  15. 
Gioel.2.28. 
Atti  2.  1*. 


- 9.  Hoc  autera 
dixit  de  (piritu  , 
quem  acccpturi 
crant  credente» 
io  rum  : nondr.cn 
eoiro  erat  Spiri- 
ti» datut , quia 


Jefui  nominili  e- 
rii  glorificatili . 


40.  Ex  itia  ergo 

iurta  , cum  au- 
di  ti  ene  hos  f or- 
mone» ciuf  , di» 
cct.ut  : Hic  cfi 
vere  propheta  . 
41.  Ahi  dicebant. 
Hic  ed  Chnltus. 
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Il  dono  dello  Spirito  Santo  è il  frutto  di 
tutti  i midcrj  di  Gesù  Crido;  e quelli  non  lo 
mandò  fulla  terra,  fe  non  dopo  d’  effèr  egli 
entrato  nel  podi- fio  e nel  luogo  della  fua  gloria  . 
Il  Colo  Vcfcovo  lo  dà  nella  Confermazione  ; 
perchè  egli  folo  rapprefenta  Gesù  Crido  nella 
pienezza  della  fua  gloria  , nella  fovranità  della 
l'uà  potenza  , e nella  perfezione  del  Aio  facer- 
dozio  . — Era  di  mcdicri  che  il  nodro  Capo 
adorabile,  il  principio  e il  modello  della  nodra 
nuova  vira  , avelie  egli  dello  ricevuto  la  nuova 
vita  , avanti  di  comunicarla  alle  fue  membra  , 
che  egli  venifTe  rigenerato  mediante  la  fua  ri- 
fnrrezione , prima  di  mandare  agli  uomini  lo 
fpirito  della  rigenerazione  cridiana  ; ebe  egli 
foffe  totalmente  feparatii  dal  ftcolo  prefrnte , 
prima  di  divenire,  mediante  il  fuo  fpirito,  il 
Padre  del  fccolo  futuro  ; che  redalle  aflbrbito 
dalla  gloria  tuttociò  che  rimaneva  nel  fuo  cor- 
po di  raflbmiglhn7a  col  primo  Adamo,  prima 
di  edere  come  il  fecondo  Adamo , il  nuovo 
principio  di  una  vita  celede  ; che  il  Alofacrifi- 
»io  veniffe  confumato  colla  rifurrezione  , che 
inerte  la  vittima  di  Dio  in  iftato  di  efler  rice- 
vuta nel  fuo  feno,  (ciò  che  può  chiamarli  la 
comunione  di  Dio  ) , prima  che  la  fua  Chieda 
e le  fue  membra  potedero  partecipare  a quello 
facrifizio,  ricevendo  lo  Spirito  Santo,  che  n’  è 
il  frutto,  in  quelli  eziandìo,  che  lo  ricevette- 
ro avanti  1’  incarnazione  , per  un’  anticipata  co- 
munione fpirituale,  come  avvenne  parimenre 
per  mezzo  della  comunione  facramentale  degli 
apodoli , che  precedette  1’  immolazione  deila 
Vittima  . 

40.  Intanto  molti  de  circofi  unti  fra  il  po- 
polo , afcnltando  quefle  parole  , andava  n dicen- 
do : Queji'  uomo  ìe  fenza  dubbio  un  profeta . 

41.  Altri  poi  foggiugntvano  : Quejli  è il 
Cri/lo . 

Se  la  promeffi  del  dono  della  fede , de’  Tuoi 

ef- 


Djgitj^edJajtC 
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•ff.  tti  , e dell*  effusone  dello  Spirito  Santo, 
cava  dalli  bocca  di  quel  popolo  quella  confel- 
(ione  ; quanto  è mai  cieco  il  cuore  degl’  incre- 
duli . d opo  1’  adempimento  sì  manifcflo  di  tali 
prnmefle  , dopo  una  effufione  de’  doni  dello 
Spiriro  Santo  , continuata  lenza  intt  rrompimen- 
to  per  il  corfo  di  quali  diciotto  fecoli  , in  una 
maniera  cotanto  incontraltabile  ; dopo  che  la 
converfione  e la  fide  di  tutte  le  nazioni  ne 
vengono  a formare  una  prova  si  fenlibile  e si 
calzante?  — Guardiamoci  parimente  anche  noi, 
che’  la  nollra  fede  non  Ita  mefcolata  di  diffiden- 
za , che  non  fia  troppo  timorofa  , o troppo  pu- 
fillanimc . 

* Ma , dicevano  altri  , verrà  egli  forfè  il 
(rifa  dalia  Galilea  ? 

42.  Non  dice  chiaramente  la  Scrittura  ; 
Che  il  Grifo  verrà  dalla  flirpe  di  David , e dal- 
la piccola  città  di  Bete/emme , dove  abitava  Da- 
ridde  ? 

Qual  foecorfo  è mai  1*  obbedienza  fempli- 
*e  , ma  ragionevole  della  fede!  Quante  falferi- 
fltffioni , quante  inutili  ricerche,  e vane  difpu- 
te  ella  rifparmia,  e toglie  affatto  dì  mezzo!  — 
Le  difficolti,  e le  contradizioni  apparenti  del- 
la Scrittura  efercirano  la  nollra  fede  , c ci  ob- 
bligano a ricorrere  a Dio,  per  ottenerne  l’ in- 
telligenza ; ma  elleno  però  non  debbono  elTer 
mai  un  nflacolo  alla  credenza  delle  verità  ba- 
flantcmente  attcflate  , e dalla  tradizione  , e dal- 
le medefime  Scritture,  e coi  miracoli.  — Iddio 
difpcnlà  con  una  fapienza  adorabile  il  lume,  e 
le  tenebre  mifteriofe  e facre  della  fua  parola  . 
per  nafeondere  ai  profani  le  verità  , delle  qua- 
li eglino  Amo  indegni , e per  cfercitare  la  fede 
de’  veri  difcepoli  , per  umiliarli  , e farne  loro 
in  tal  modo  meritare  1’  intelligenza  . — L’  or- 
goglio, e la  malignità  trovano  delle  tenebre  in 
mezzo  alla  della  luce:  1‘  umiltà,  e la  religione 
arrivano  alla  luce  anche  per  mezzo  alle  deffit 
tenebre  . < 43. 


"Quidam  ameaa 
dicebant  • Num- 
quid  a GiliLr* 
venie  Chriflms  ? 
42.  Nonne  Scri- 
pt ur a dicir  : Quia 
ex  femine  David, 
flc  de  Beihlthera 
cj lìcito  , ubi  e- 
r«  David  , venie 
Chrifttu  ! 

Mich.  ?. 
Alatt.  2.  é. 


4;.DifVnlio  it'- 
que  (lùl  eli  il 
turba  prò  prec 
cum  . 


44.  Quietarti  ru- 
teni ex  iplis  ve  le- 
b.mt  cpprch.'MÌe- 
re  rum:  IcJ  unto 
niilit  lupec  cum 
■unui . 
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4/5.  Ih  tni  rttifa  adunque  erano  diviji  i fa- 
tteti enti  del  popolo , intorno  all'  opinione  che  do- 
veaji  aver  di  Gesù  . 

Gesù  Cri  fio  e la  fui  dottrina  fa  ranno  ft  ria- 
pre nella  Chiefa  un  foggetto  di  fcilFura  e didi- 
vifionc  por  la  mali?ia  degii  uomini  . Bifogna 
prepararvi!! , e nulla  fcandalizarfene  . — Vi 

fono  però,  e lì  danno  delle  di  viiioni  neccflà- 
rie  . — Egli  è un  tradire  e abbandonare  la  ve- 
rità, il  ccrtàre  di  difenderla  » celTando  di  op- 
porli a coloro  che  la  combattono  . Nè  il  ti/no- 
rc  dello  fcandalo  male  intefo,  nè  un  falfoamoc 
della  pace  debbono  incatenare  la  lingua  2 quei, 
che  fon  chiamati  da  Dio  per  il  loro  minilìero  , 
a pei  loro  talenti,  a parlare  in  dififi  delle  ve- 
liti fondamentali  della  religione  . --  La  verità 
è il  patrimonio  delia  vedova  e del  pupillo  , 
cioè  della  Chiefa,  e del  crilliano.  E’  uno  feia- 
lacquare  quello  patrimonio,  il  lalciarlo  portar 
via,  o dilTipare  da  un  parente  fnaturato  , lotto 
pretcllo  di  volere  fcanfare  le  liti  , e di  confer- 
vare  la  pace  , e la  buona  armonìa  nella  fa- 
miglia . 

44.  Ve  ne  furono  alcuni  fra  loro  , i epa  a li 
erano  rifiuti  ed  »~eauo  in  animo  di  impadrouir- 
Ji  della  fua  perfonn  ; ma  nijjuno  però  a refi  di 
metterg  li  le  mani  addo  Va  . 

Felice  quell’  uomo  che  è nelle  mani  di 
Fio  ! La  mano  del  mondo  non  può  nulla  fopra 
di  lui  . — La  cattiva  volontà  degli  uomini  , è 
per  noi  meno  da  temerli  della  noflra  . La  pri- 
ma non  fervè  ad  alrro,  fe  non  che  ad  impe- 
gnare viepiù  Iddio  in  noftro  favore  , purché  li 
nollra  cattiva  volontà  non  ci  efetuda  dalla  fila 
amicizia  , c figliuola nzi  . — Gli  empi  fono  i 
flagelli  e gl’  illruinenti  della  giudizi*  di  Dio  . 
Egli  non  lafcia  operare  la  loro  cattiva  volontà  , 
fe  non  che  o per  punire  i peccatori  . o per  efer* 
citare  i giudi,  ed  accrefccrc  così  i loro  meriti. 

/ 

■ <$•- 
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$.  4-  Quelli  cri  credono  in  Ct.su’  Cristo 

TRATTATI  DA  MALADETTI  . NlCODjMO 
LO  DIFENDE  . 

. r 4f.  V<-n?rr>n» 

4<.  Ritornarono  pertanto  gli  efecutori  dai  <.r*o  miriilri  a4 
principi  de'  facendoti  e dai  far  i/ri , cbe  differo  Pomifieei  te. 
loro  : Perche  non  lo  avete  voi  condotto  quìi  in  Ph»nfir»«  • *r 

y»  ^ ^ diierunteis  illi  : 

4Ó.  I mi  ni/i  ri  rifpofero  : Siffatto  ha  parlato  x,n*"n"m ’dd°* 
mai  tanto  lene  , come  parla  qttefi'  uomo  . 4/5.  Rclpnmle- 

Quante  perdine  roz.ze  e ignoranti  , che  fi  rune  miniOri  • 
arrendono  docilmente  alle  parole  di  Gesù  Cri-  Numqiiam  fic  lo- 
fio, condanneranno  i belli  fpiriti i letterati  fu"’’ rft  ,kr'™  * 
drlfecolo.  e i grandi  dii  mondo!  - Coloro  r,cut ”,c  ’ 
che  efeguifeono  degli  ordini  ingiudi  pernecef- 
fir3  del  loro  ufizio  , e fenza  conofccrne  1’  in- 
giudizia  , fono  molto  meno  lontani  dalla  falu- 
te  di  quei  che  danno  limili  ordini , o li  fanno 
dare,  o per  foddisfare  le  loro  paliioni  , o per 
una  volontaria  ed  affettata  ignoranza,  dalla 
quale  fi  potrebbero  liberare.  --  Iddio  accoppia 
alla  fua  parola  quell’  efficacia  cbe  gli  piace. 

Quando  egli  fi  degna  di  aprire  il  cuore,  per 
poco  lume  che  fi  abbia  da  altre  parti , fe  ne 
vede  tofto  la  bellezza,  fe  ne  gufta  la  dolcezza, 
fc  ne  fente  , e fe  ne  ammira  la  forza  . Quan- 
do poi  egli  permette  che  il  cuore  redi  chiufo, 

•il  lume  ilelTo  naturale  addiviene  un  odacolo  , 
ed  altro  non  fi  vede  che  oggetti  umani  nelle 
eofc  che  fono , e che  realmente  appartengono 
a Dio . 

4.?.  / Forifei  /attendo  quefto  , replicarono  Refronde- 

a coloro  : Vi  feto  forfè  anche  voi  altri  lafciati  runt  er.0r  C1, 
Jedurre  ? Pharifaei  : Ni:m- 

II  mondo  è tanto  corrotto  , che  egli  odia  quid  & vo«  icJu- 
eoloro , i quali  non  fi  unifeono  a lui  a perfe- 
guitare  le  perfone  dabbene.  — Chi  vuol’  effer 
di  Dio,  ed  effergli  fedele,  dee  deprezzare  il 
giudizio  del  mondo,  e qualche  volta  ancora  il 
giudizio  di  coloro,  che  padano  per-  mai-dii  • 

per 
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«K-NiimquiJ  ex 
principiò.»  »lj- 
quis  cruiit  in 
rum  : autcz  pha- 
rifaeia  ? 


49.  Sed  eu:f>J 
bacc  , quae  non 
nr.vit  legcm,  m,i- 
lciiifii  .uni . 
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per  modelli  «li  pietà  (l).  --  Malamente  fi  foP- 
fre  di  efl'cr  creduti  capaci  di  feduzione  e di 
venir  con  fiderà  ti  come  facili  a lafciarfi  ingan- 
nare; ma  quello  Urlio  ferve,  perchè  cadiamo 
non  di  rado  nella  feduzione  . Si  teme  l’ombra 
e il  nome  dell’  errore,  menrre  fe  ne  abbrac- 
cia la  realtà. 

48.  Potete  voi  dire , che  vi  oblio  un  fola 
ile'  /motori  , o de’  ftirijei  , il  quale  abbia  p re- 
fiato  fede  a coltati 

Le  grandezze  d.l  fecolo,  e la  falla  divo- 
zione influifeono  affai  più  a far  perdere  la  ve- 
ra fede,  che  ad  acquiflarla  . --  Egli  è già  un 
mal  conofcere  Io  fririro  della  fede,  1’  andarli 
immaginando  che  le  qualità  citeriori  vi  appor- 
tino del  vantaggio.  — Se  Gesù  Grillo  ha  po- 
chi feguaci  , e pochi  veri  difcepoli  fra  i pria- 
di,  ciò  avviene  perchè  la  grandezza  poco  fi  ac- 
comoda colla  umiltà  del  fuo  Vangelo.  Le  per- 
fone  poi  che  vanno  gonfie  della  riputazione 
della  propria  feienra  , e che  appuril’cono  al 
pubblico  altiere  delie  cllerne  apparenze  di 
pietà  in  un’  aria  di  caricatura  e di  affi  Trazione, 
quelle  fono  anche  meno  fufcettibili  del  vero 
lume  di  Dio,  ed  hanno  il  cuore  più  chiufo  al- 
la fcmplieirà  della  fua  parola  . 

49.  Giacchi  quanto  al  volgo  ìnfimo  e d'tfpre- 
gievole , che  ignora  la  natura  e /’  ejienjione  del- 
la 


(1)  Li  (eduzione  e I’  inganno  crefce  in  proporzione  dell’ 
impolhira.  L'  impolitica  è I’  unico  appannaggio  de'  fal- 
li macflri  di  Ipirito.  Colloco  volendo  emendare  ilcoflu- 
mc  di  qualche  animi  (èmplice  , che  teuepre  incautamen- 
te le  proprie  debolezze  rlla  loro  malizia  , li  fervono 
di  mille  (paventi  per  foffogare  le  più  giufle  riflrflioni  a 
e fanno  I*  interrile  della  loro  ambizione  e de*  loro'  oc- 
culti profani  difettili  coll’  inlinuare  male  a propofìto  un* 
f-veriià,  che  cotta  fi  riduce  agli  .forzi  d 11'  uomo  . 
Niente  li  parla  delle  amorofe  influenze  della  grazia,  che 
emendano  e correggono  la  natura  , non  la  dillmggono  . 
La  direzion-  di  coitoro  è una  nera  occulta  gelosìa  , che 
non  è conosciuta  degli  fpiriti  deboli. 
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in  teff,  e , quejto  è una  porzione  di  popolo  male- 
detto . 

L’  orgoglio  degli  uomini  giugne  perfino  a 
voler  piuttollo  perderli  eoi  grandi  ■ che  falvar- 
fi  coi  poveri  , e coi  (empiici  . --  La  povertà  e 
la  femplicità  d-gli  eletti  , fono  lo  fondalo  de* 
riprovati . *-  Il  faflo  di  tali  parole  pronunziate 
da’  farifei  bada  folo  per  far  conofcere  , che  è 
molto  meglio  per  la  faluce , eflcr  nafcofto  e 
eonfùfo  nella  folla  di  una  plebaglia  fedele» 
«he  1’  tffer  diflinto  dallo  fplendore  de’  talenti, 
e da  una  Angolarità,  che  infpira  la  fuperbia. 
Per  quanto  la  legge  in  fe  ftefla  conduca  a Ge- 
sù Crifto , che  n’  è il  fine  e la  verità,  niente- 
dimeno non  è la  fola  feienza  della  lettera  del- 
la legge , ma  la  cognizione  dello  fpirito  della 
legge  , e la  grazia  del  Salvatore , che  conduce 
a lui  . Non  fe  ne  ha  la  vera  e falutare  feien- 
za , aitando  non  fe  nu  ha  1’  amore  nel  cuore, 
e quando  colla  obbedienza  e colle  opere  non 
fe  ne  fa  conofcere  nella  condotta  della  viti  il 
più  fedele  attaccamento.  La  maledizione  della 
legge  cade  fopra  coloro,  i quali  non  l’  adem- 
pirono , e ne  ritengono  foltanto  la  lettera  . 

50.  Sii  di  che  Nicodemo , uno  del  loro  ceto, 
e quel  medf/iino  che  era  venuto  a trovar  Ceti) 
in  tempo  di  notte  , diffe  loro  : 

Il  coraggio  di  Nicodemo  è 1’  effetto  della 
eonverfazione  che  aveva  avuta  con  Gesù  Cri- 
fto . La  parola  del  Figliuolo  di  Dio  fommini- 
flra  dello  zelo  e della  forra  per  il  bene.  — 
Egli  ha  de’  difcepoli  in  ogni  condizione  e in 
ogni  Rato,  perchè  egli  è dappertutto  il  padro- 
ne de’  cuori  . — Ei  trova  la  maniera  di  aver 
•de’  tefiimonj  della  verità,  e de’  difenfori  d.lla 
innocenza  , nei  ceti  i più  corrotri  ; perchè  egli 
colla  fui  grazia  è quello  che  fe  li  forma  . — 
Non  ve  ne  vuole  alle  volte  più  che  un  folo, 
p<  r ricondurre  alla  verità  , o almeno  per  trat- 
tenere dal  male  ratti  gli  altri  ; ma  fi  ha  trop- 

pa 


50  Dìxit  Nico- 
derous  ad  eos  , il- 
Ic  qui  venit  ad 
curo  notte  , qui 
unns  crac  ex 
ipfis  . 

Sopra  3.  3. 
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pa  pena  a tlfolverfì  di  eflcr  quell’  uno,  quan- 
do fi  vede  il  pericolo  di  doverfi  efporre  alla, 
difgraria  del  mondo,  e Ji  coloro  che  nel  mon- 
do vanno  figurando  colla  forza,  col  credito,  e 
colla  cabala . 

ti.  Nnmqitìd  51.  Come?  La  uejlra  legge  ptrmette  ella 

W noftra  jvdicat  'fa  condannare  alcuno  fona  averlo  prima 

priuì  aiidierit'àb  Jentito , e finta  prendere  una  intera  e gìuridi - 
ipfe . fc  cojnovc-  c»  notizia  di  ciò  che  egli  ba  fatto,  a vada  J a- 
titqmi  ficilt  * C elido  ? 

Tutte  le  leggi  di  ogni  forti  vengono  alte- 
rate e violate  trattandofi  di  condannar  Gesù 
Crifto;  e quella  perciò  addiviene  una  forte 
confolazione  per  coloro  , i quali  per  amor  fu» 
foffrono  li  flelfi  trattamenti.  --  E’  regola  e 
principio  indifpenfibile  della  naturale  cquitd  . 
non  meno  che  della  legge  fcricta  : Che  non  fi 
dee  fenza  piena  cognizione  di  caufa  condanna- 
re alcuno  alla  cieca,  nè  nei  tribunali  digiufti- 
zia  , nè  fra  i difcoili  famigliari  delle  converfa- 
tioni  . e neppure  nel  proprio  interno  giudizi» 
• penfiero  , col  quale  ciafcuno  fi  fa  giudice  del 
fuo  profiìmo.  Molto  meno  ancora  quelli  che 
fono  rivediti  dell’  autorità  e del  potere  giudi- 
ciario,  pnflòno  o debbono  punire  o condanna- 
re , o fi  tratti  di  fentenze  giuridiche,  o di 
mezzi  di  fatto,  le  perfone  accudite  , fenza 
afcòltirle,  c fenza  conceder  loro  tutto  il  cam- 
po di  produrre  le  proprie  dtfcfe  . — Guar- 
diamoci diligentemente  dall’  imitare  quelli  fal- 
fi  relatori  della  legge , che  fono  i primi  a 
violarla . 

52.  Coloro  gli  rifpnfin  : Siete  forfè  ancor 
voi  Galileo ? Leggete  attentamente  le  Scritture, 
r imparate  , che  non  è uj'cito  mai  alcun  profeta 
dalla  Galilea  . 

53*  Quindi  tutti  ad  uno  aduno  fi  ne  torni' 
rotto  a cej'ti  loro . 

Per  non  elTì-r  ingannati,  c per  non  vivere 
foggetti  a delie  faife  lulinghe  , non  bifegna  mai 

afpet- 


ev  Pefpemièrnnt 
Se  d i xeni  nt  ei 
Vumquid  le  tu 
rìalilactis  ? 
Scrutare  Scriptu- 
rjh  . Se  vide  quii 
a Calibe.!  pro- 
prietà non  furgir . 
j;.  Et  reverfi 
furt  unufquilquc 
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nfpctrarfi  di  «fiere  ben  ricevuti  dal  mondo,  indomun  Tuim. 
qualunque  volta  ci  rifnlviamo  di  prendere  il 
partirò  della  vcritì  c della  giudizi:»  , contro  le 
perdine  potenti  e npraflion.ate  . — I,’  insidia 
convinta  e arredata  , fi  (concorra  e non  sì  dov’ 
dia  fi  fin;  ma  pinrtollo  che  tornare  indietro  fu 
i propri  pafTì,  e di  vedere  fvent.ati  i fuoi  difè- 
gni , ella  fi  ofiina  , e non  ctd'r  nè  alli  prrfu.a* 
fione  , nè  al  dovere,  nè  alla  decenza.  — Quelli 
ciechi  farifei  ridiandano  Nicodemo  alle  Scrittu- 
re . per  convincerlo  che  Gesù  non  è pro- 
feta ; e la  Scritturala!!’  oppofio  prova  ahzi  vit- 
toriofimente , che  egli  è il  profeta,  promefTo  e 
afferrato.  Tutto  fu,  e tutto  è buono  per  elfi, 
purché  fi  riconofca  Gesù  Crifto  per  un  falfo 
profeta  . — Tale  appunto  è 1’  indole  e il  enfin- 
ole de’  nemici  della  fila  dottrina  , cioè  di  fare 
tutti  li  sfòrzi,  che  i fuoi  difenfori  s'  inducano 
a mutar  fentimenti , a difdirfi,  a pubblicare 
delle  maffime  contrarie  alla  loro  primaria  e cri- 
fiiana  opinione , per  poter  così  nafeondere  la 
propria  confufione,  fortrarfi  all’  aborrimento 
itr.ivcrfale  , e non  arrenderli  mai  alla  vetiti . 


CAPITOLO  Vili. 

§,  I.  Donna  adultiiia  . 


I,  f (j  F.iù  in  tjtteflo  mentre  ft  ne  andò  fai  f Quarto  Sti- 
mante oli  feto  . hrito  di  Q n tire - 

f.  Ahi  /ulto  fpuntnr  de!  giorno  ci  di  bel  Junn  . 
nuovo  tornei) ette  ni  tempio  ; e JiccoMe  tutto  il  '•  L'<“>  «turni 
popolo  Ji  radunò  intorno  a lui , egli  mettendoli  l’crre?.,t  in.  mo“‘ 
a Jedere  incomincio  ed  ijtruf/i . , Et  dilucido  i- 

Nel  colmo  della  perfecuzione  o del  travi-  tenori  venir  io 
glio  per  Iddio,  è necefTirio  di  andare  fpefib  a templum  . ,#t  <*. 
ripiglialo  delle  nuove  forre  nel  ritiro  e nella  nini» popelui **- 

pre- 


net  »d 
ffrfcBI 

(SS  . 


eom , Se 
docebat 


Addnennt  an- 
te m fcribae  le 

Ph.irilaei  mulie- 

rem  in  adulterio 
deprehenfam  : Se 
fiatuerunt  eam  io 
medio . 

4.  f.t  dixerunt 
ei  : Magifter,  hfe 
mulier  modo  dc- 
preheofa  «ft  in 
adulterio . 


S In  lege  antem 


preghiera , per  ritornare  con  più  coraggio  alla 
battaglia , e con  più  fervore  e religione  alle 
fante  funzioni . — Nè  il  pericolo  , nè  la  durez- 
za del  cuore  delle  pecore , debbono  mai  im- 
pedire un  pallore  dall’  affaticarli  nell’  opera  di 
Dio . Anzi  è quello  per  lui  un  motivo  di  rad- 
doppiare le  fue  premure , le  fue  orazioni , e la 
fua  follecitudine , per  isforzarfi  di  vincere 
quella  durezza  colla  virtù  ed  efficacia  della  pa- 
rola , e di  attrarre  la  grazia  , che  fola  può  am- 
mollire il  cuore  . — Quegli  che  ha  a cuore  la 
propria  milfione,  trova  troppo  lungo  il  ripofo 
della  notte,  come  lo  trovò  Gesù  Grido,  --  Il 
fervore  delle  pecore  dee  corri fpondere  allo  ze- 
lo del  padore . Noi  troviamo  fempre  nella  do- 
ri» evangelica  il  popolo  pronto  e vogliofo  d’ 
afcolrare  la  parola  di  Gesù;  laddove  vediamo 
i nobili  e i grandi  difpodi  a difpregiarla , i 
fapienti  del  fecolo  a ccnfurarJa , i facerdoti  e 
t farifei  a perfcguitarla  . 

3.  Allora  li  Jcribi , e i farijei  rondufjero 
colà  una  donna , che  era  fiata  colta  in  adulte- 
rio , e la  efpofero  a vi  fi  a e in  mezzo  di  tutto  il 
popolo . 

4 Poi  di/fero  a Gesù  : Qucjla  donna  è fia- 
ta poco  fa  Jorprefa  nell'  atto  di  commettere 
adulterio . 

F.’  una  doppia  empietà  il  didrarre  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  dalle  fante  funzioni  del  fuomi- 
nidero,  e di  far  ciò  colla  mira  di  rovinarlo . — 
L’  invidia  e la  rabbia  non  fcarfeggiano  mai  dt 
nuove  invenzioni  per  nuocere  ai  minidri  del 
Signore  ; e il  demonio  fi  dà  tutto  il  penderò 
di  fuggerirle  a’  fuoi  cooperatori,  e di  fornir- 
ne loro  i mezzi  opportuni  . — Egli  fà  il  pro- 
prio interede  procurando  per  mezzo  loro  la 
morte  de’  peccatori  ; mentre  all’  oppodo  Gesù 
fa  1’  opera  fua,  affaticandoli  a falvarli . Guar- 
diamoci da  un  falfo  zelo  anche  contro  i veri 
delitti . 

5.  Or  Mosi  ci  ha  ordinato  nella  legg*  di 
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lapidari  gli  adulteri . Voi  però  che  ne  dite  , t 
funi'  è / opra  di  un  tal  fatto  il  voftro  parere  ? 

Ipocriti!  Se  la  legge  lo  ha  ordinato  , perchè 
dunque  voi  ne  dubitate  ? Se  non  lo  ha  ordina- 
to, perchè  dunque  lo  andate  dicendo?  — Acca- 
de molto  fpertb  , come  appunto  avvenne  in  que- 
lla occafione  , che  non  fi  fàccia  difficoltà  alcu- 
na a violare  lo  fpirito  della  legge  , fotto  prefe- 
tto di  efartezza  in  volerla  adempire.  — E’  un 
violarla  interamente,  il  farla  fervire  alle  pro- 
prie paflìoni . Quella  donna  non  ne  ha  trafgre- 
dito  che  un  folo  precetto;  quei  falli  zelanti  ne 
violano  tutto  il  fondamento  e 1*  ettenza  ; che  è 
lo  fpiriro  di  carità  , di  giuttizia.e  di  dolcezza. 

6.  Coloro  però  andavano  dicendo  tutto  que - 
fio  , per  tentarlo  , e affine  di  trovare  di  che  ac- 
infarto . Ma  Gesù  abboffandoci  fcriveva  col  dito 
Julia  terra . 

Non  vi  è cofa  alcuna  , della  quale  i divoti 
ipocriti  e corrotti  non  fi  facciano  un  merito  . 
Sorto  prefetto  di  fcuoprire  un  impottore  , di 
forprendcrlo  nelle  fue  parole  , di  conofcere  le 
fue  maflimc  perniciofe , e di  avere  di  che  con- 
vincerlo , non  rifparmiano  nè  furberie  , nè  ar- 
ttSzj,  nè  tradimenti,  nè  cabale  contro  un  in- 
nocente . Gesù  fa  tutto  il  contrario  : egli  col  fuo 
filenzio  Jafcia  loro  tutto  il  tempo  di  riconofcer- 
fi  . --  Egli  fi  abbatta  , per  rifparmiare  alla  de- 
linquente la  confittone  de’  fuoi  fguardi , men- 
tre i di  lei  accufatori  privi  di  ogni  pietà  la 
efpongono  alla  villa  del  popolo. 

7.  Ma  fìcconte  coloro  perfiflevano  nelV  in- 
terrogarlo , egli  fi  alzò , e diffe  toro  : Quegli  che 
fra  voi  altri  è fenza  peccato  , fio  il  primo  a 
fc  agli  are  contro  di  eoffei  la  pietra  . 

Rifpotta  piena  di  fapienza.che  confonde!' 
artifizio  de’  cattivi , fenza  violare  nè  la  verità  , 
nè  la  carità  . nè  la  dolcezza,  nè  la  giuftizia.— 
Non  fiamo  Tempre  obbligati  a rifpondere  a co- 
loro, che  ci  vogliono  forprendere.  E'  pur  trop- 
po 


Moy fes  mandavic 
nobis  huiutmetli 
lapidare  . Tu  er- 
go quid  dici*  ? 

Levic.  20.  io. 


6.  Hoc  aute«i 

dicebanc  tentan- 
te* eum,  ut  poi- 
fent  accufare 
euni  • Jefus  au- 
tem  inclinans  fé 
deorfum  , digito 
fcribebat  in  ter- 
ra . 


7.Cum  ergo  per- 
le verarent  inter- 
rogante! cum  ,9- 
rexit  fe  , & di  a ir 
eia  ^ui  fine  pec- 
cato eft  vcftrum  , 
primus  in  ill.m 
lapidcra  mitt.it . 
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8.  Et  «termi»  fe 

inclina  ns  f fc  ribe- 
ba! in  terrt'. 


$.  Audio iste*  *«- 
tcm,  uno*  poft  u' 
anni  exibanr , in- 
cipiente* a fenio* 
libui;  fc  remante 
lulus  Jefus  , « 
vmilicr  in  medio 
Hans. 


po  lecito  di  difpcndird  dal  rifpoaderc  , e tirar- 
lcne  fuori  con  artilizj  innocenti  ; ma  fenza  bu- 
gìa , lenza  equivoco,  fenza  redrizione  . N'on  ci 
mancano  tali  mezzi  , quando  fi  tiene  aperto  il 
proprio  cuore  allo  l'pirito  di  Dio  . --  Coloro  che 
fono  in  obbligo  di  punire  , non  lo  facciano  mai 
nè  per  padionc,  nè  per  ipocrisìa  , nè  per  un 
talfo  zelo,  nè  per  maligniti  di  cuore,  ma  con 
dolcezza,  con  riflefsione  fulle  proprie  miferie  , 
che  li  rendono  forfè  più  colpevoli  avanti  a Dio, 
di  quello  che  non  lo  l'uno  gli  altri  davanti  agli 
uomini  . 

S.  Quindi  abbaffandufi  di  bel  nuovo  , profegui 
a J crivere  fulla  terra  . 

Poiché  Gesù  Criflo,  1.  non  ha  mai  fcrirto 
che  una  fola  volta  in  tempo  di  fua  vira  ; -i.  non 
lo  ha  f>tto  che  fulla  polvere;  3.  fr  non  perdi- 
fpenfard  dal  condannare  una  peccatrice;  4. che 
non  ha  neppur  voluto  che  li  fanpia  ciò  che  avea 
fcritto.-  imparino  gli  uomini  da  tutto  quello  a 
non  avere  tanto  trafporto  per  fare  de’  libri  ,e 
a non  fcriv.crc  fc  non  p-  r neccfsiti  , o per  qual- 
che vantaggio  confidcrabile  , e farlo  con  umil- 
tà e modi-dia  , per  carità  , non  per  fatira  , non 
per  malignità,  non  per  dare  uno  sfogo  alla  paf- 
fione  . — Gesù  fcrive  i funi  ponderi  divini  ful- 
la polvere , e noi  vorremmo  che  i nodri  folle- 
rò ferini  fui  cedro,  ed  incili  fui  bronzo. 

i).  Ma  coloro  avendolo  J entità  parlare  in 
quefla  maniera  , fi  ritirarono  ben  prejlo  uno  do- 
po l'  altro,  andandofeue  i più  vecchi  prima  de- 
gli altri  t e coti  Gesù  rim  afe  foto  con  quella 
danna  , eie  fc  ne  flava  in  mezzo  di  quel  luogo . 

Gesù  Crillo  poteva  benidimo  con  autorità 
e con  forza  didiparc  quella  turba  di  acculato- 
ri  ; ma  egli  rifpetta  la  legge  e la  giudiria  , di 
cui  eglino  inculcavano  con  tanto  zelo  1'  adem- 
pimento. --  E’  bene  impiegard  in  prò  de’  de- 
linquenti , ma  per  un  idinro  di  carità  , con 
f.viczza , c con  maturità  di  condglio  ; e farlo 


più  coll'  impegnare  gli  accufatori  dal  delìdere 
dalle  loro  querele,  fe  polTono  farlo  in  cofcien- 
21  ■ fenza  contravvenire  alle  leggi,  e fenza 
pregiudizio  del  pubblico  bene,  piuttoftochè di- 
ftogliere  i giudici  dal  loro  dovere,  del  quale 
elfi  non  ne  pofTono  abufare  a capriccio . — E’ 
Tempre  prudenza  e carità,  il  fomminiftrare 
de’  mezzi  alle  perfone  di  ritirarli  fenza  ftrepi- 
I to  e fenza  confulione  da  uno  sbaglio  e travia- 
mento, ove  la  palfione  le  avea  fatte  entrare: 
laddove  egli  è un  impegnacele  Tempre  più  , 1’ 
irritarle,  e il  confonderle  pubblicamente.  — 
Felice  la  miferia  , che  li  trova  fola  colla  mit 
fericordia  ! 

10.  Allora  Gesù  alza  tufi , le  difle  : Donna, 
dove  fono  » vepri  aecssfatori ? NJffùno  vi  bacon* 
dannato  ? 

Gesù  fi  alza  vittoriofo  e trionfante  col  Tuo 
filenzio , e colla  fua  dolcezza  . Vi  fono  delle 
occafioni , nelle  quali  il  filenzio  e la  dolcezza 
accompagnati  dall’  umiltà  e dalle  orazioni  , fo- 
ro più  efficaci  di  tutto  il  redo.  — Il  falfo  ze- 
lo della  giuftizia  fvanifee  fubito  che  l’ interef- 
fe  fa  temere  per  fe  ftefto . — Nulla  è piu  pro- 
prio a guarirci  dalla  inclinazione  e dal  pruri- 
to, che  fi  ha  di  accufare  e di  condannare  gli 
altri , quanto  il  metterci  davanti  agli  occhi  i 
noftri  proprj  peccati  . e il  confiderare  ciò  che 
noi  dobbiamo  alla  giuflizia  di  Dio , e i diritti 
che  ella  ha  fopra  di  noi , 

1 1 . Colei  gli  rijpo/i  Niffùno  , Signore  . 
Gesù  le  foggiunfe  : lo  neppure  vi  condannerò. 
Andatevene  , e non  peccate  più  per  C avveni- 
re . lì 

Sta  troppo  male  aiminiftri  della  riconci- 
liazione, c ai  vicarj  della  mifericordia  di  Dio, 
di  follecitare  delle  perquifizioni  e procedi  cri- 
minali , e di  chiedere  la  condanna  de’  pecca- 
tori, dopo  un  tale  efempio  di  Gesù  Cri  fio , 
che  è una  lezione  della  più  tenera  pietà  . E’ 


15.  Frigfns  iu- 
te m fe  Jofus  , d;- 
xit  ei  : Mulier  , 
ubi  fune  , qui  te 
acculabaat  ? No- 
mo (ccondcmna- 
vic  ? 


t r.  Quae  dixir 
Nemo , Domine  . 
Dixit  autem  J-- 
fus  : Nec  rj’.o  ie 
coridcmnabo  ; vd- 
de , & jam  am- 
plili* noli  pccc-i- 
rt . 


t Quinto  Sa- 
bnto  di  Quare- 
Jitnt)  . 

1 1 Iicrnm  ergo 
Jocntcs  rft  eis  Jr- 
1*ii i diccns  : Ego 
fum  lux  mundi: 
qui  tcquitur  me  , 
non  ambul.it  in 
tenebri s « fcd  ha- 
bebit  li. in ?n  vii$. 

Gio.  i.  S- 
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ufizio  affai  più  degno  del  loro  minidero,  V 
«doprarfi  premurofamente  per  ottenere  ai  rei 
il  tempo  di  convertirrt  , e di  gadiearfi  da  fe 
fteffi  con  una  vera  penitenza.  — Quando  fi  è 
levato  qualcuno  dalle  mani  della  giuflizia,  fa 
d’  uopo,  affinchè  quella  grazia  non  gli  riefea 
funefta  , prenderli  tutto  il  penderò  di  fargliene 
fare  un  buon  ufo,  col  rinun7Ìare  al  peccato, 
e col  menare  una  vira  da  crilliano.  — Gesù 
non  condanna  quella  donna;  ma  non  intacca 
per  niente  la  lepge  che  la  condannava  ; per  inle- 
gnare a’  funi  miniflri  a rifpettarc  le  leggi  , 
dalle  quali  effi  procurano  di  garantire  qualche 
reo.  Per  qualunque  parte  il  divino  Melila  è 
pieno  di  mifericordia  e di  dolcezza  ; per  nitro 
«■gli  è giullo,  faggio,  e difereto:  la  fua  con- 
dotta in  tutto  c divina  c adorabile. 

§.  2.  Cesi'*  luce  del  mondo  . Suo  Padre  oli 

MNDE  TESTIMONIANZA  . IMPENITENZA  DE* 

Giudei  . 

12.  Gesù  parlando  di  nuovo  al  popolo , dijfe 
loro:  f Io  Jóno  la  la  ce  del  mondo  . Quegli  che 
mi  Jegue , non  camminerà  nelle  tentil  e,  mapof 
federa  il  lume  della  vita  . 

Ciafcuno  die  dire  a fe  fleffo:  non  vi  fono 
che  due  llrade  ; o 1’  una  , o 1’  altra  è certamen- 
te la  mia  . La  prima  è la  (Irada  della  luce  , che 
apre  la  feorta  e 1’  ingreffb  alla  vita  < la  feconda 
è il  fentiero  delle  tenebre  , che  conduce  alla 
morte . Qued*  ultima  è appunto  la  vita  , ove  fi 
feguitano  e fi  coltivano  le  proprie  pafsioni  .vi- 
ta di  traviamento,  di  tenebre,  di  morte,  in  £e 
ftefla  , e nelle  fue  confeguenze  . La  prima  è la 
vita  criftiana  , di  cui  Gesù  Grido  medefimo  è 
la  via,  la  verità,  e la  vita.  Via  per  i meriti 
del  facrifizio,  e per  la  dignità  dei  mifterj  del- 
la fua  vita  e della  fua  moire  fopra  la  croce  , 
che  comprendono  le  fue  azioni,  le  fue  priva- 
zioni. 
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zioni , e le  lue  fofferenze  . V trita  e Luce  per 
la  verità  della  fu»  parola  , che  contiene  le  fue 
falutari  irruzioni , le  fue  edificanti  virtù  , le 
fue  interne  difpofizioni . Vita  per  la  fanrità  del 
fua  Spirito  , che  è il  principio  della  infufione 
della  fua  carità,  della  operazione  della  fua  gra- 
zia, e della  comunicazione  della  fua  gloria.  -- 
Quanto  è cofa  confolante  per  chi  vuol  falv»rfi, 
il  trovare  cosi  in  Gesù  Crillo  tuttociò  che  è 
neceflario  alla  falute!  Ma  quanto  altresì  è co- 
fa  terribile  e lunetta  , il  non  volere  , nè  cam- 
minare per  quella  firada  , nè  feguire  quella  ve- 
ra luce  , qui  (la  verità  luminofa  j nia  fcegliere 
piurrollo  di  feguire  le  tenebre  delle  proprie 
pafsioni  , che  cercare  , domandare  , e fperar 
quella  vita  ! 

1.1.  Allora  i fari fei  gli  (tiferò  : Voi  rende-  ,,  oi„rnnt  er- 
te tejlimonicnza  di  voi  medefimo  ; e perciò  la  ' phariljei  : 
vojira  tefiiwoniauza  noti  può  effer  vera  . Tu  è - triplo  te- 

Nientc  fa  meglio  vedere  , che  fiamo  tut-  flimonium  perhi- 
tavla  immerfi  nelle  tenebre  , quanto  il  dilputu-  teftunoniunt 
re  contro  la  luce,  contro  le  verità  del  Vangc-  *”'1Jini  non  el  ve~ 
lo,  contro  il  fanto  rigore  della  fua  morale  . — 

Quelli  che  non  vogliono  credere  , pongono  in 
dimenticanza  . e i miracoli',  c tutte  le  prove 
_phe  autorizzano  la  verità  , per  poltrii  attacca- 
re foltanto  a ciò  che  ftmbra  combatterla.  — L’ 
oflinazione  e 1’  indocilità  fono  vizj  da  farifeo , 
che  ferrano  fempre  più  il  cuore  alla  luce.  Lo 
Hello  dee  dirli  delle  verità  pratiche  , delle  qua- 
li il  Vangelo  ci  prefenta  il  lume , 

14.  Gesù  rijpofe  : Quantunque  io  renda  te-  >4^ 
JJimouianza  di  me  me  de  fimo  , uulladitneno  è ve-  e-ti . ego  t<-- 
ra  e giufta,  la  mia  tefliwouianza  , perche  io  sò  ftimo;iiunl  [>crhi- 
d'  onde  fon  venuto,  e dove  io  vado  ; ma  voi  pe-  beo  de  meipib, 
rò  non  fapete , ne  di  dove  io  venga , uè  dove  io  veruni  eli  terti- 
vajtl  monium  meni»  : 

La  luce  fi  fa  conofcece  da  fe  flefsa  fenr’  ^0*1  ,&  quo  vtt 
altri  foccorfi  , ma  non  già  ai  ciechi,  Tali  fono  do  . ’vo,  auum 
Coloro,  ai  quali  le  loro  pafsioni  chiudono  gli  ndtiiii uade  ve- 
Tom.  VI,  M oc- 
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■i8,autquo  vi-  occhi  alle  verità  della  Scrittura,  e ai  miraco- 
1,0 • li.  — Un  imbafciacore  è creduto  futi»  fua  pa- 

rola, quando  fi  sà  da  chi  egli  è mandato,  e che 
fi  fono  lette  le  fue  lettere  credenziali . Quelle 
di  Gesù  Crifto,  1’  Inviato  di  Dio  fuo  Padre, 
fono  appunto  i Tuoi  miracoli  ; ma  bifogna  aprir 
gli  occhi  per  leggerli  : vi  abbifognano  occhi 
dell'  anima,  che  vedano  fieni»  pafiionc,  per 
giudicare  della  miffione  di  Gesù  Criflo  da’  Aiol 
miracoli . --  Graiie  immortali  vi  fiano  refe  , o 
Gesù  , per  averci  impedito  di  chiuder  gli  oc- 
chi alle  maraviglie  della  voftra  vita  , e ai  mi- 
racoli della  volYra  potema  ! 

■ 5.  fo'  giudicate  fecondo  la  carne  : io  no» 
giudico  alcuno  . 

i r.  \ o»  fecun-  Nifiun’  imbaftiatore  è più  degno  àj  eflTere 
dì'cTtis^eg™  non  onorevolmente  ricevuto,  c favorito  nelle  fue 
ludico  cjiicm-  propofizioni , quanto  quello,  che  offerendo  del- 
quara:  le  magnifiche  prom  effe  per  condizioni  di  una 

alleanza  , le  và  confermando  con  innumerabili 
miracoli;  fa  a tutti  del  bene;  non  condanna 
alcuno,  avendo  perfino  ricufato  di  condannare 
una  adultera  forprefa  nel  fuo  misfatto;  e fi 
lafcia  giudicare  e condannare  dagli  uomini  car- 
nali , i quali  giudicano  colla  fola  regola  della 
pafiionc.  — Gli  empj  ordinariamente  non  confo 
derano  nei  millerj  e nelle  verità  divine,  fe 
non  ciò  che  vi  apparifee  di  contrario  ai  fenfì  , 
e alla  debole  ragione . Ma  ficcome  quelle  veri- 
tà , e quelli  millerj  fono  di  Dio,  perciò  fono 
al  di  fopra  dello  fpirito  dell’  uomo . 

»*•  f t fi  ludico  16.  E quando  ancora  io  giti  die  affi , il  mio 
ego  , indi  cium  giudizio  farebbe  fempre  vero  j perche  io  non  fot* 

ó*u ia^fokn  m non  f°l°  ’ ma  " ’ ' il  mio  PaJre  fbe  wi  ba  ,nan~ 
fom  • fed  ego  , h dfito  . 

qui  aiifit  me,  P*-  Gli  ambafeiatori  de’  Sovrani  fono  rivediti 
ter.  dell’  autorità,  ma  non  già  della  dignità , e del- 

la fovrankà  de’  loro  Principi  ; Gesù  Crillo  in- 
frparabile  da  fuo  Padre,  e il  medefimo  Dio  co- 
me lui  , può  tutto  come  lui , ed  è ugualmente 

de- 
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degno  di  fede , ed  ugualmente  giufto  come  lui 
ne’  fuoi  giudizj.  --  Adoriamo  Gesù  Crifto , co- 
me 1’  adoratore  , 1’  apoftolo  , e il  predicatore 
della  Santiflima  Triniti.  — Si  parta  perordina- 
rio  troppo  leggermente  fu  quelli  luoghi, come 
fe  nulla  conteneffero  che  richiami  i nortri  do- 
veri ; eppure  in  quelli  li  trova  tuttociò  che  vi 
ha  di  più  Tanto,  di  più  grande,  di  più  adora- 
bile . Quello  è il  miflero  de*  crilliani  : tuttociò 
che  ne  viene  loro  infegnato  da  Gesù  Criilo , 
debbe  erter  preziofo,  e occupare  la  loro  ado- 
razione , i loro  ringraziamenti , la  loro  premu- 
ra , il  loro  amore , e tutti  univerfelmente  gli 
affetti  . 

a 17.  Stà  pure  feritte  nella  voftra  legge  ; 
"Che  la  tefi  imeni  ama  di  due  ferfone  farà  valu- 
tata per  idonea  e veritiera . 

18  .Or  io  rendo  teftimonianza  a me  fteffo, 
ma  il  mio  Padre  , che  mi  ba  mandato  , mi  ren- 
de ancor  egli  teftimonianza  . 

Non  vi  ha  che  Gesù  Criilo  folo  il  quale 
porta  render  tellimonianza  a fe  fteffo.  L’uomo, 
che  non  ha  per  fe  medefimo  altro  che  la  men- 
zogna e il  peccato , debb’  effer  fofpetto  a fe 
fteffo  più  di  qualiirta  altro.  — Gesù  Crifto  me- 
dclimo  non  fi  è renduto  teftimonianza,  fe  non 
dopo  che  fuo  Padre  ebbe  parlato  per  lui  col 
fuo  fpirito , nel  battefima,  e co*  fuoi  miracoli; 
e dopo  che  la  Tua  dolcezza  , la  fua  carità  , il 
fuo  difmtereffe  , il  fuo  aborrimento  da  ogni  fe- 
llo , la  fua  pazienza  , e le  altre  fue  virtù  addi- 
vennero pubbliche  e rifplendcnti  agli  occhi  di 
tutti . --  Le  opere , e le  virtù  criiliane  fono 
un  teftimone  , col  quale  i miniilri  di  Gesù  Cri- 
fto debbono  fempre  garantire  il  lor  miniftero. 

) 9.  Coloro  allora  gli  diffiero  : Dov'  è egli 
dunque  il  voflro  Padre  ? Gesti  rifpoji  ad  eftt  : Voi 
non  couofcete  ni  me,  ni  mio  Padre : fe  voi  mi 
tonoftefle  . conofcertftc  altresi  mio  Padre  . 

Si  può  dertdetare  e chiedere  la  cognizione 
M 3 di 


17.  Et  in  lega 
veltri  fcriptum 
eli  , quii  duorum 
hominum  tefli- 
moninm  verum 
eli. 

18.  Ego  rum  , qui 
teftimonium  pe- 
rhibeo  de  meipfoi 
ée  tetti  montani 
perhibet  de  me  , 
qui  mille  me  Pa- 
ter. 

Deut.  1?.  6.  e 

»9-  I5o  * 
Mat.  18.  16. 

2.  Corint.  13, 

I. 

Ebrei  io.  28, 


ip.  Dicebant  er- 
go ei:  Ubi  ed  Pa- 
ter tuus?  Rcfpon- 
dit  Jelus  : Neque 
me  tei  eia  , ncque 
Patrem  meum  : Il 
me  foretti , ior* 


fitan  Se  Parrem 
meum  fciretii , 


so.  Haec  verbi 
locutuseft  Jcfus 
in  gjxophyljcio  , 
duerni  in  tem- 
pio : Se  nemo  ap- 
ptehendit  cum  , 
quia  aredum  ve- 
nerai horacjui . 


f Secondo  Lu- 
nedi di  Qua- 
reflua . 
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di  Dio,  e de’  Cuoi  miftcrj,  o con  una  preghie- 
ra umile  e Sincera  , come  s.  Filippo  ( Gio.  14. 

8.  ),ocon  una  interrogazione  ed  una  ricerca 
peccaminosi , artificiofa  , e piena  d’  infedeltà  , 
come  quella  appunto  che  qui  fi  dtferive  , e co- 
me quella  de’  Sapienti  del  mondo.  — Nulla  ci 
fa  tanto,  ben  conofeere  la  bontà  e 1’  amor  di 
Dio  per  gH  uomini , quanto  il  dono , che  egli 
ha  fatto  loro  del  fuo  Figliuolo;  e perciò  tutti 
colora  che  rigettano  la  credenza  di  quello  do- 
no, e nulla  ilimano  un  benefizio  tanto  incorna 
parabilc  , danno  a divedere,  che  elfi  non  han- 
no 1’  idea  che  dovrebbero  avere  di  quella  Som- 
ma bontà  del  Padre  verSo  di  noi  . --  L’  abufo 
del  lume  delle  Scritture,  e il  rifiuto , l’ infedeli 
tà  , c il  disprezzo  in  riguardo  ai  miracoli  4r 
Gesù  Grillo,  che  Sono  il  linguaggio  di  Dio, 
vengono  Spedi}  puniti  colla  ignoranza  e colle 
tenebre  del  cuore . 

20.  Gesù  di/J'e  tutte  quefte  cofe  nell'  atto 
d'  infognate  nel  tempio , nel  luogo  don  era  il 
' pubblico  teforo  ; e uijjuuo  ardi  di  arrecarlo , 
perchè  non  era  per  anche  giunta  la  fua  ora.  TI 

Qualunque  vantaggio  abbiano  gli  empi  Sul-, 
le  pcrSone  dabbene,  qhe  hanno  in  mira  di  ro- 
vinare , non  Se  ne  pedono  Servire  Senza  la 
permidìonc  di  Dio.  --  Gesù  colla  libertà  colla 
quale  parla  a’  Suoi  nemici , c’  infogna  , che  fi 
vive  in  una  gran  quiete  di  animo  , quando  ci 
troviamo  fondati  in  una  gran  confidenza  nella 
provvidenza  di  Dio,  c in  una  perfetta  dipen- 
denza da'  Suoi  difegni , e dalla  fua  volontà  . E’ 
defla  la  forgente  della  libertà  di  un  nùniftro 
evangelico,  che  ha  Soltanto  davanti  agli  occhi 
il  proprio  dovere,  e non  teme  altra  Sventura 
che  quqlla  di  non  edergli  abbafianza  fedele  , 
nè  in  tutte  le  occafioni  , nè  in  riguardo  ad 
tigni  Sorta  di  perfone  . 

21.  t Frattanto  Gesù  di  lei  nuovo  parlò  ad 
ejf , dicendo  : Io  me  ue  vado , e voi  mi  cercherai 

te 
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te , e morrete  nel  voflro  peccato  . Voi  non  potete 
venire  dove  io  vado  , 

Non  fi  ha  egli  tutto  il  motivo  di  raccapric- 
ciarli e di  temere,  quando  fi  vedono  i Giudei 
abbandonati  alla  loro  durezza , per  non  aver 
profittato  delle  iftruzioni  , de’  miracoli  e de’ 
benefizi  di  Dio?  — Quegli  foltanto  non  dee 
tremare  a quelle  parole  , il  quale  * ficuro  di 
non  aver  giammai  avuto  parte  alcuna  a quelli 
dìfpofizione  de’  Giudei  . — Quattro  verità  terri- 
bili , che  tutti  debbono  temere  , ma  che  però 
non  debbono  far  difperare  alcuno.  Si  ha  un 
bel  non  volerci  penlare  ; elleno  per  quello  non 
fono  nè  meno  vere,  nè  meno  certe.  La  i.  fi 
è,  che  fi  danno  alcuni  , da’  quali  Iddio  fi  riti- 
ra , abbandonandoli  a loro  llefiì  . La  2.  che 
quindi  elfi  cercano  Iddio  inutilmente,  perchè 
non  lo  cercano  bene  . La  3.  che  elfi  muojono 
nella  loro  impenitenza  . La  4.  che  elfi  faranno 
eternamente  feparati  da  Dio.  --  Gesù  Crilto  c» 
avvila  che  vi  faranno  di  quelli  tali,  affinchè 
con  una  lineerà  convezione , e con  un3  vera 
penitenza  procuriamo  diligentemente  di  non 
e fiere  di  quello  numero.  — Non  fi  cerca  Iddio 
giammai  , nè  troppo  tardi  , nè  inutilmente 
quando  fi  cerca  (interamente  , con  umiltà  , 
con  un  cuore  penitente . — Si  può  trovare  Id- 
dio fino  all’  ultimo  momento;  ma  chi  sì  fe  fa- 
remo allora  in  illato  di  cercarlo?  E chi  non  si 
che  non  potremo  cercarlo,  fe  non  modi  da  una 
grazia  , che  non  è dovura  ad  alcuno  , c molto 
meno  ancora  a coloro  , che  1’  hanno  tante  voi* 
te  deprezzata  ? 

22.  I Giudei  dunque  replicarono  a tali  det- 
ti : Si  darei  egli  da  Je  JleJJo  la  morte  , e perciò 
ei  ci  và  dicendo:  Voi  non  potete,  n'e  faprefte  ve- 
nire dove  io  vado  ? 

A qual  bellemmia  non  conduce  1'  invidia  , 
1’  incredulità  , lo  fpirito  di  contradizione,  e il 
difpretzo  della  paiola  di  Dio?  v*  Domandiamo, 

itti* 


ir.  Dixit  erga 
iietum  cis  Jefuj  : 
Ego  vado.gt  qu(- 
retif  me;  ic  in 
peccato  vedrò 
morie  mini.  Quo 
ego  vado  vor  noa 
poterti,  venire . 


il.  Dicebint  er- 
go Judaei  : Num* 
quid  interficier 
fenictiplum,  quia 
dixit  : Quo  ego 
vado  , voa  non 
pottrti*  venire  * 


1].  Et  dicebat 
eit  : Vos  de  dcor- 
fum  eftii  : ego  de 
fnpernii  fum  . 
Vo«  de  mondo 
•Dii  : ego  non 
foni  de  hoc  mun- 
do. 


«4.  DUi  ergo 
robis  1 quia  mo* 
rlemini  in  pecca- 
ti] veftris:  fi  enim 
non  credideritif 
quia  ego  fum  , 
moricmini  in 
peccato  Tcfiro  . 
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imploriamo  iflanfemente  11  grazia  di  non  ca- 
dervi giammai  , e di  non  dargli  mai  luogo  col-* 
le  noflrc  infedeltà  e colla  noftra  ingratitudi- 
ne . I fanti  profittano  degli  avvilì,  e delle 
{Ielle  minacce,  che  Iddio  fa  agli  empì;  gli  em- 
pì al  contrario  rivolgono  in  loro  danno  e rovi- 
na gli  avvilì  i più  fulutiri , e che  più  diretta- 
mente li  riguardano.  — EHI  verificano  colli 
durezza  del  loro  cuore  quanto  predice  di  loro 
Gesù  Crifto . Mio  Dio,  cofa  è mai  un  cuore, 
che  non  fia  pofTcduto  e regolato  dal  vollro 
Spirito  ? 

23.  Egli  diffe  loro  : Voi  fiete  di  quaggiù  / 
ma  io  fino  del  cielo . Voi  fitte  di  qtteflo  mondo, 
ma  io  non  fino  di  quefio  mondo . 

Per  qualunque  durezza  e malignità , che 
trovi  un  buon  pallore  nelle  fue  pecore , egli 
però  non  li  (lanca , non  fi  annoja  , non  fi  dà 
per  vinto  giammai.  --  I mifterj  della  Trinità 
e della  Incarnazione,  che  il  Salvatore  accenna 
ofcuramente  a quelli  ollinati , fon  quelli , de’ 
quali  elfi  erano  i più  indegni  j ma  tali  millerj 
fono  altresì  i più  necelTarj  { e a tutto  quello  è 
d’  uopo  principalmente  aver  riguardo.  — Ri- 
cordiamoci che  noi  fiamo  di  lafsù  , come  mem- 
bra di  quell’  uomo  celelle,  atrefo  il  nollro 
nuovo  nafcimenro  e rigenerazione.  — Amino 
le  cofe  della  terra  quei  che  appartengono  alla 
terrai  ma  il  crilliano , la  di  cui  nafcita  e fpi- 
rito  fono  del  cielo  , non  abbia  altre  inclinazio- 
ni , che  per  il  cielo , e di  nulla  giudichi , che 
collo  fpirito  del  cielo. 

24.  Il  Perché  io  vi  ho  detto , che  voi  mor- 
rete ne’  vojtri  peccati  : conciofiache  fe  non  cre- 
derete ciò  che  io  fino  , morrete  in  fatti  ne’  vo- 
ftri  peccati , 

Riflettiamo  fpeflo,  e penlìamocr  attenta- 
mente , quanto  porti  feco  di  farai  pericolo  il 
rigettar  Gesù  Grillo , facendo  i Tordi  alla  fti* 
verità  e alla  fu»  parola . — Si  dee  frequenre- 

mcnte 
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mente  predicare  ai  peccatori , colà  voglia  dire 
il  morire  in  peccato,  e quanto  fia  da  temerli 
1’  impenitenza  finale  . — Ella  è una  fklfa  pru- 
denza , il  voler  rifparmiare  ai  peccatori  lofpa- 
vento  de’  giudizi  di  Dio , col  tacere  e nafcen- 
derc  ad  effi  le  veritì  più  terribili  Bifogna  an- 
zi forzarli  colla  vifta  del  pericolo  a gettarli 
fralle  braccia  di  Gesù  Grido,  1’  unica  riforfa 
de’  peccatori . — Per  quanto  fiano  politive  e 
fulminanti  quelle  minacce  , Gesù  Crido  c’  in- 
fcgna,  che  la  nodra  converfione  può  arredar- 
ne 1’  effetto;  e che  quella  converfione  ha  per 
fondamento  la  fede  di  un  Salvatore  ; che  è 
Dio  e onnipotente , la  fperanza  nella  fua  mi- 
fericordia , e la  fiducia  ne’  fuoi  meriti  ; perchè 
fenza  di  quella  fanta  e umile  confidenza  , la 
fola  fede  non  fervirà  al  peccatore  , che  di  fua 
condanna . 

3.  Ge5L’’  NULLA  tA  DA  SÉ  STtSSO.  La  VERI- 
TÀ1 RENDE  LIBERO  . VERI  FIGLIUOLI  DI  ABRA- 
MO . Figliuoli  del  demonio. 

5$.  Ma  chi  fitte  vii,  gli  ili  (fera  coloro * 
Gesù  replicò  ad  effi  : Io  fiotto  fin  dal  principio  , 
h fleffo  il  Principio  ; e quefto  appunto  ì ciò , 
thè  io  vi  vado  dicendo , io  che  in  mia  perjona 
iti  parlo . 

Colloro  non  vogliano  credere  che  Gesù  fia 
il  Figliuolo  unico  di  Dio , il  Verbo  del  Padre, 
1'  eterno  Principio  di  ratte  le  cofe  , e la  luce 
del  mondo,  benché  tutto  concorra  adimodrar- 
lo  e annunziarlo  per  tale,  e la  fua  parola,  e 
le  lue  opere;  ma  1*  invidia  che  chiude  ai  Giu- 
dei c gli  occhi  e le  orecchie,  le  chiude  al- 
tresì fpeffo  a molti  cridiani.  Gesù  ha  una  vita, 
che  non  ha^  avuto  mai  principio  , e che  non 
potranno^  mai  far  terminare  e celiare  rutti  li 
sforzi  de  fuoi  nemici.  Voi  ne  avete  un’  altra, 
o Gesù , che  vi  c comune  con  noi , e il  di  cui 

fa- 


*J.  Dicebant 
ergo  ri  : Tu  qui* 
et?  Ditit  eii  Je» 
fui  : Principia  m, 
qui  Se  loquor  tu- 
bi*. 


i£.  Multa  ha- 
beo  de  vobis  lo- 

Jjui  & judicare  : 
td  qui  me  mifit 
vera*  cft  : & ego 
quae  audivi  ab 
co  t haec  luquor 
in  mundo . 

Rom.  3.  4. 

17.  Et  non  co- 
gnoverunt  quia 
Patrem  ejns  ,di* 
cebat  Deum  * 


1 «4. . 

ficrifi/.io,  col  quale  volede  perderla,  addivie- 
ne  la  falute  degli  uomini  . Io  vi  adoro  in  tuc- 
tociò  clic  voi  fiete  nella  eterniti  , e in  tutto- 
ciò  che  voi  avete  cominciato  ad  e (Per  nel  tem- 
po per  amor  mio.  Signore,  tutta  quella  grand’ 
opera  di  mifericordia  e di  redenzione  non  fi  a 
vana  per  me  . 

26  lo  bo  tnoltt  co/e  da  dire  di  voi , e da 
condannare  in  voi  : ma  quegli  che  mi  ba  man- 
dato ì Verace  ; ed  io  non  dico  altro  nel  mondo  , 
/e  non  ciò  ebe  ho  apprejo  e a/coltato  da  lui , 

2”  A la  coloro  non  comprtfero  che  egli  di- 
ceva , Iddio  effer  fuo  Padre  1 

Gesù  non  dice  fe  non  ciò  che  gli  fa  dire 
fuo  Padre  i e così  parimente  i fuot  miniflri 
non  debbono  altro  predicare  , fe  non  quel  tan- 
to che  hanno  imparato  da  Gesù  Crifto  . --  Egli 
infogna  a coloro  che  hanno  orecchie  per  inten- 
derlo, che  tutti  i beni  della  eternità  fono  rac- 
chiufi  nella  fua  perfona:  ma  ei  loro  nafeonde 
quel  che  vedeva  di  male  nel  cuore  degli  uo- 
mini . E’  quello  un  gran  punto  il  poter  bene 
imitare  quello  contegno  del  Figliuolo  di  Dio, 
col  dire  e palefare  foltanto  ciò  che  i effetto  di 
cariti  1’  infegnare,  e col  fopprimere  in  film- 
ilo ciò  che  ella  vuole  che  fi  fopprima  . — Fe- 
deltà , verità,  carità:  quello  è il  carattere  co- 
lli nte  della  condotra  di  nodro  Signore  nell’ 
efercizio  della  fua  millionc.  Fedeltà  agli  ordi- 
ni che  ha  ricevuto  da  fuo  Padre  : verità  nelle 
fue  idruzioni  e in  tutti  i fuoi  portamenti.*  er- 
titi verfo  coloro , che  viene  a fetvire  , e fal- 
vare.  Tale  appunto  debb'  edere  altresì  il  ca- 
tattere  e la  divifa  di  un*  inviato  di  Dio»  di 
un  miniflro  del  Vangelo.  Adoriamo  Iddio  Pa- 
dre, come  la  pienezza,  la  forgente , e il  prin- 
cipio eterno  della  eterna  verità  , e il  fuo  feno 
adorabile , come  il  fonte  di  tutte  le  verità  del- 
la falute . Quella  è la  fcuola , ove  il  Verbo 
medefimo  le  impara  fenza  averle  ignorate  . 

per 
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per  infognarle  agli  uomini,  come  loro  maeftro  . 

28.  Getti  dijfe  dunque  loro  ; Allorché  voi 
avrete  fiollevato  da  terra  il  Figliuolo  dell'  uomo  è 
allora  voi  conoscerete  che  io  Juno  , e che  faccio 
niente  da  me  me  de  fimo  ; ma  che  fio  l tanto  dico 
quello  che  mio  Padre  mi  ha  iufegnato  . 

Quanti  criftiani  parimente  non  lo  conofcO- 
no,  fe  non  dopo  averlo  crocirtlTo  co’  loro  pec- 
cati ! --  Qual  (bigetto  di  umiliazione  ! --  Sicco- 
me il  feno  del  Padre  è la  fcuola  del  Figliuolo  , 
ove  egli  attinge  ogni  verità  , nafeendovi  egli  rtcf- 
fo  come  la  veriri  fortanziale  ; così  il  feno  del 
Figliuolo  crocififlo  nella  noftra  carne,  è la  fcuo- 
la  de'  criftiani  generati  fulla  croce  , e adottati 
in  Gesù  Crillo  crocifìrtb  . -•  Tre  punti  della 
dottrina  di  quella  (cuoia  celclle  . il  primo  com- 
prende il  mirteto  della  Trinità  , c quello  del 
Figliuolo  dell’  uomo  , iniiterj  accennati  nella 
parola,  lo  fiono  . 11  fecondo  efpreflo  col  termi- 
ne, lo  faccio,  racchiude  le  azioni  della  vita  di 
Gesù  Grido , e la  fua  morte  fopra  la  croce . Il 
terzo  fpiegato  colla  frafe,  lo  dico,  abbraccia  la 
fua  dottrina  e le  fue  maflìme  . Tre  dommi  fon- 
damentali di  quella  (cuoia  . Il  primo  è , che 
Gesù  Crillo  è vero  Dio  , e vero  uomo  in  una 
fola  perfona  . Il  fecondo,  che  le  fue  operazio- 
ni fono  operazioni  divine  di  un  merito  edi  una 
dignità  infinita.  Il  terzo,  che  la  fua  dottrina  è 
la  verità  medefima  , e la  regola  infallibile  della 
noftra  condotta  e de*  noftri  «fortumi.  O fcuola 
divina,  fcuola  fublime,  e follevata  al  di  fopra 
dei  fenfi  e dello  fpiriro  umano,  quanto  fiete  ab- 
bandonata , quanto  poco  conofciuta  , in  confron- 
to delle  fcuole  del  mondo  ! Fate  , o Gesù  , che 
io  non  conofca  altra  fcuola  che  la  voftra  . Date- 
mi gli  occhi  di  una  fede  Viva  , le  orecchie  di 
un  cuore  docile,  lo  fpiriro  di  una  carità  appli- 
cata, per  leggere  nel  libro  , che  s’  infegna  in 
quella  fcuola,  libro,  che  fletè  voi  mcdelimo  ; 
per  afcoltarc  il  macrtro  che  vi  parla  , che  è il 


iS.  Dixit  erf» 
cis  Jefus:  Cum 
extlraverifis  Fi- 
lium  hominis, 
tunc  cognofcetifl 
quia  ego  fum  , 
& a mcipfo  fa- 
cio  nìhil  , fed  fi- 
cut  docuic  me 
Pater , haec  lo- 
quor  : 


5$.  Et  qui  me 

mifit,  m cenni  cft, 
le  non  reliquie 
me  folum  , quia 
egb  , quse  piaci* 
ta  funi  ei  , facto 
femper  . 


Ita»e  ilio 
loquente , multi 
crcdiderunt  in  e- 
um . . 
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volito  Spirito  ; pet  intendere  e penetrare  a fon* 
do  le  lezioni  che  vi  fi  dettano  , che  fono  la  ve- 
nti è la  carità . 

29.  E quegli  1 che  mi  ha  mandate  , ’ì  ce» 
me  i e non  mi  ha  Infoiato  foto  , perché  io  vado 
fempre  facendo  quello  che  è difuo  piacimento  . H 

Gesù  ha  voluto  meritare  colla  fui  obbedien- 
za , V aflìftenza  e la  protezione  continua  di  fuo 
Padre  , ugualmente  che  la  Tua  gloria  colla  Tua 
umanità , quantunque  egli  già  avelie  diritto  all' 
una , e alt’  altra  per  la  fua  unione  ipottatica  . 
Siamo,  a fuo  efempio  , fedeli  a Dio  , e noi  1’ 
avremo  fempre  in  noftra  compagnia  e tutela  . — 
Un  uomo  non  può  inviare  in  un  luogo  un  altr’ 
uomo  fenza  fepararfi  da  lui:  Iddio  manda  il  fuo 
Figliuolo,  congiugnendo  la  natura  umana  colla 
natura  divina  nella  perfona  del  Verbo  , colla 
più  intima  c più  infeparabile  di  tutte  le  unio* 
ni.  — La  millìone  gerarchica  onora  e imita  que- 
lla milione  divina , che  n’  è la  forgente  e il 
modello . Erta  dee  unire  il  miniftro  al  fuo  Ve- 
feovo , c per  mezzo  fuo  a Gesù  Critto . Siccome 
erta  lo  fa  partecipare  al  facerdozio  e all'  auto- 
rità; ella  debbe  altresì  farlo  partecipare  alla 
grazia  , e allo  fpiriro  del  Sacerdozio  , renderlo 
un  ilfrumento  unitifiimo  al  Vefcovo  nelle  ope- 
razioni facerdotali , e nelle  facre  funzioni . Me- 
diante la  miflicnc.Jil  Vefcovo  è in  certa  manie- 
ra per  tutto  dov’  è il  miniftro , il  quale  agifce 
per  , la  di  lui  potetti  e fiotto  i luoi  ordini,  c che 
fi  fidamente  ciò  che  gli  è aggradevole  , fecon- 
do lo  fpirito  del  Pontefice  cclcftc  . Che  fanno 
dunque  coloro  , che  fcuotono  il  giogo  onorevo- 
le della  milsione  epifcopale  ! Che  diverranno 
quelli  rufcelli , che  non  vogliono  dipendere  dal- 
la Porgerne  ! 

3°.  Mentre  Gesù  faceva  quejlo  ragionameli - 
to  , molti  credettero  in  lui  . 

31.  Egli  dunque  dtfl'e  a que'  Giudei  , che 
■ credettero  tn  Ini  ; Sarete  veramente  miei  difee- 

poli 


pali  , fe  /farete  fermi  nella  mia  parola  , t ne' 
miei  infegnamenti  . 

Non  bada  dunque  il  credete  in  Gesù  Cri* 
fio  e nella  fua  parola  , bifof.na  perfeverare  in 
quella  parola,  per  poter  edere  veramente  difce* 
poli  della  fua  fcuola  divina  . Il  mantenervi!!  (la- 
bilmente , non  è già  un  averne  un  gullo  paf- 
feggiero , nè  amarne  foltanto  alcune  verità  , nè 
praticarne  una  parte  , nè  foltanto  1*  efteriore  > 
nè  per  alcuni  momenti , per  alcuni  meli  , per 
alcuni  anni  ; ma  egli  è un  amarne  tutte  le  ve- 
rità , praticarle  perfeverantementc  per  tutto  il 
corfo  della  vita,  per  un  principio  di  amor  di 
Dio,  e formare  della  fua  legge  la  propria  gioia, 
e le  proprie  delizie.  O parola  divina  di  Gesù* 
dimora  del  criftiano  , foggiorno  di  delizie  , di 
pio ja  e di  ripofo;  ritiro  , ove  li  gode  la  vera 
pace;  fortezza,  ove  (1  dà  al  coperto  dagl’  in- 
filiti del  nemico,  e da  tutte  le  Mufloni  dell» 
fpirito  d’  errore;  tempio  facro , ove  fi  adora  Id- 
dio in  ifpirito  e verità;  palazzo,  ove  fi  pofsie* 
dono  tutti  i tefori  della  fapienz.i  e della  feien* 
la  di  Dio  ; beato  chi  dimora  , e Ili  veramente 
fermo  in  voi,  con  una  afsidua  meditazione,  con 
un  attaccamento  inviolabile  , con  una  pratica 
fedele  e collante,  e che  in  ogni  (lato  fi  trova, 
o (i  ritira  nel  voflro  feno! 

32.  E conofccrete  la  verità , e la  verità  vi 
farà  liberi. 

I Giudei  non  hanno  altro  imparato  e cono- 
feiuto  nella  fcuola  di  Mosè  , che  figure  e delle 
ombre:  i gentili  non  han  guftato,  che  fallita  e 
menzogne  nella  fcuola  del  demonio  : i crifliani 
imparano  nella  fcuola  di  Gesù  Cri  (lo  la  veri- 
tà , che  confonde  la  menzogna  , difsipa  le  om- 
bre , e perfeziona  la  legge  . --  Ma  qU'  fla  ve- 
rità non  s1  impara  e non  fi  Conofce  mai  bene  , 
fe  non  quando  ella  (1  ama  ; c non  fi  ama  , fe 
non  quando  1’  amore  viene  imprefTo  e figillato 
nel  cuore  dal  dito  di  Dio , che  è il  fuo  Spiri- 
to 


go  JeCtn  ari  tot, 
qui  credi  tienine 
ei , Judaeos  : Si 
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fermone  meo  , 
vere  di  Tei  pulì 
mei  cri  ti*. 
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to  ; c quedo  amore  ci  libera  dal  pefante  giogo 
dilla  lettera  , c delle  cerimonie  della  legge  , 
delle  inclinationi  peccnminofe.  delle  inganne- 
voli dolcezze  , e dei  timori  mondani  , che  ci  ren- 
dono (chiavi  del  peccato.  — O Spirito  di  veri- 
tà, infognatemi  , ma  nella  maniera  che  è tutta 
vodra  propria  , la  verità  , di  cui  voi  fletei’ tini- 
co  maedro  ! , 

Eerporde-  qn  Q/j  rtfpofero  coloro  : Noi  (turno  della 
& dire-  fiirpt  di  Abramo,  e non  fiamo  mai  flati  fervi  a 
,,  . 'j  'n'n  {chiavi  di  alcuno  : come  dunque  voi  ci  dite  , che 

fc  nemini  ktv\.  faremo  fatti  liberi? 

vimos  iniqua  m : O vanità  de  figlinoli  d Adamo!  Si  vinta- 

quomodo  tu  di-  no  di  lor  nobiltà . perchè  non  conofcono  la  de- 
ci-: Liberi  eri-  gradazione  cagionata  in  efTi  dal  peccato . — Qua- 
k,s  ’ le  accecamento  è mai  1’  edere  fchiavo  , e non 

connfcerlo  ’ Ma  queda  cecità  quanto  è comu- 
he!  Quella  appunto  è la  gran  piaga  del  cuore, 
che  non  ne  è datò  refo  libero  dalla  verità  , 1’ 
edere  nella  miferia  e nella  fchiavitù  , c cre- 
derli nel  tempo  dedo  libero  e felice  . Fatemi  * 
Signore,  conofcere  la  mia  fervirù  , fatemi  fen- 
tirc  la  mia  miferia;  affinchè  , come  i Giudei, 
io  non  difprezti  la  prómeda  della  libertà  , e non 
rigetti  infolentcmente  la  mano  , che  mi  vuol  li- 
* , -i.  berarc  . 

Ut  t _ J0""'*  34.  Gesù  rifpófe  loro:  In  verità,  in  verità 

«'meri  dico  "voi  ó»  vi  dico  \ Che  chiunque  commette  il  peccato  , fi 
bi<  : Qui»  omnir,  viene  a rendere  fchiavo  del  peccato  . 
qui  facit  pecca-  11  peccato  ci  rende  (chiavi  della  legge  del 
peccato  e del  demonio  ; e tanto  più  fchiavì  j 
quantochc  noi  crediamo  di  edere  più  padroni 
della  nodra  volontà,  e più  efenti  da  ogni  leg- 
ge . — Mcfchino  colui,  che  edendo  fchiavo  di 
nafeita  per  il  peccato  originale  ; fchiavo  di  gucr* 
ra  , perchè  fi  e lafciato  debellare;  fchiavo  vo* 
lontario  , perchè  fi  è venduto  da  fe  dc(To  ; ama 
la  propria  catena , e fugge  il  fuo  liberatore 
che  potrebbe  fpezzargliela  . — Se  dubitiamo  di 
edere  fchiavi  ; rientriamo  in  noi  ftedì , e con-* 

fi* 
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fiJcriamo  c aborriamoquella  volontà  , della  qua- 
le ci  Ciarno  fotti  un  legame  di  ferro , che  c’  im- 
prigiona . Spellatela  , Signore , quella  catena  ; 
e ripigliate  ciò  che  vi  appartiene  ; ripigliate  tut- 
ti quei  diritti  inalienabili  , che  avete  l'opra  il 
mio  cuore  . 

35.  Or  il  fervo  non  ftà  fempre  nella  cafa  , 
ma  bensì  il  figliuolo  vi  ftà  fempre  . 

La  legge  non  può  rendere  al  peccatore  il 
diritto  che  egli  avea  di  regnare  eternamente  col 
fuo  Dio  nel  cielo  ; perchè  ella  non  ha  forza  di 
liberarlo  dalla  fchiavitù  del  peccato.  Appaice- 
ne allo  Spirito  dell’  adozione  divina,  il  for  ri- 
vivere in  noi  quello  diritto  .liberandoci  dal  pec- 
cato , rendendoci  figliuoli  di  Dio  , membra  c 
coeredi  del  fuo  Figliuolo,  a cui  folo  è dovuta 
1’  eredità.  --  Non  fi  riacquilla  un  tal  diritto, 
fe  non  mediante  la  carità  ; e parimente  non  fi 
conferva  , fe  non  col  confervare  la  carità  . Fi- 
la fola  apre  il  cielo,  perchè  elfo  fola  non  pec- 
ca ; fo  fola  ufar  bene  delle  creature  ; e fida 
efeguifee  e adempie  , come  è d’  uopo  , la  legge 
di  Dio . 

36.  He  dunque  il  Figliuolo  v i mette  in  li - ’'5-  *r®°  V<M 

berta  , voi  allora  veramente  farete  fatti  liberi  . ‘ cr.A> 

Non  vi  e liberta  piu  vera  per  fare  il  bene  , 
che  mediante  la  grazia  del  Figliuolo  di  Dio  , 

«he  fola  libera  la  volontà  del  peccatore  dall’ 

-atroce  dominio  della  cupidigia  . --  In  vano  fi 
cerca  col  mezzo  delle  ricchezze  , del  crediro  , 
dell’  autorità,  delle  dignità  , dello  ftudio  e del- 
la fapienza  de’  filofofi  , di  liberarti  da  qualche 
foggezione  . e da  qualche  fervitù  ; non  fi  fati- 
ca > che  a fabbricarti  delle  nuove  catene  , quan- 
do il  cuore  non  è per  anche  liberato  dai  lega- 
mi della  iniquità  , e dalla  fchiavitù  delle  paf- 
fioni  , in  virtù  dell’  unico  liberatore  Gesù  Cri- 
fto  . --  La  mia  (teda  libertà,  o Gesù  , è ciò  che  vi  ha 
in  me  di  più  fervile  e di  più  fchiavo  , finché  voi 
, non 
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non  li  liberate  , come  conviene  . Quanto  pii 
voi  la  lafciate  a fe  (Verta  , meno  ella  fari  libera  . 
ty.  Scio  qui»  30.  lo  SO  che  voi  fitte  figliuoli  di  Àbramo  I 

fili  Abrahae  e-  na  voj  intanto  volete  farmi  morire  , perché  ìa 
me  tnterficere15  m'a  tar0^a  non  trova  luogo , uè  ittgrrjo  nel  ri- 
quia  fermo  meut  ftr0  tuore  . 

non  capir  ìnvo-  Si  vanta  un  empio  a luo  proprio  (corno  di 
kit • edere  della  ftirpe  de’  fanti,  quando  egli  ricu- 

fa  di  artomigliarli  e d'  imitarli  . Quelli  fra  i fi- 
gliuoli di  Abramo  che  fono  predeflinati  a go- 
dere dell»  celefte  eredità,  non  portono  fare  a 
meno  di  aprire  i loro  cuori  alla  verità  evange- 
lica ; perchè  in  erti  principalmente  e interamen- 
te fi  vengono  ad  adempire  le  promefle  , delle 
quali  eglino  fono  gli  eredi;  e perchè  la  grazia , 
che  rompe  la  durezza  del  cuore  , e lo  apre  al- 
la parola  della  falute  , è compre  fa  in  quelle 
promerte  . Il  fare  il  fordo  alle  medefune , è un 
prefagio  troppo  funello  ; e più  ancora  l' irritar- 
cene: ma  il  colmo  dell’  induramenro  , fi  è , il 
perfeguitare  c il  voler  rovinare  coloro  che  le 
annun7Ìano  e le  predicano.  1-  La  parola  di  Dia 
richiede  un  cuore  fccvro  e vuoto  : un  cuore 
pieno  di  diregni  terreni  , d’  inrerertì  carnali  , 
d’  ambizione , di  progetti  e penfieri  di  fortu- 
na , di  affari  di  mondo  , di  amor  de'  piaceri  e 
delle  inutilità  della  vira,  non  è mai  quel  cuo- 
re difpofto  e proprio  a ricevere  il  feme  evan- 
gelico . Quando  gli  (ì  chiude  il  cuore  colle 
pallioni , fi  viene  ad  aprire  nel  tempo  (Urto  ai 
più  gran  delitti . 

jj.  Ego  quod  38  fitta  uro  a me  , io  dico  ciò  che  ho  Vedu- 
vidi  apud  Pa-  to  nel  mio  Padre  ; e voi  fate  quello  che  aver* 
trem  meni»  , lo-  veduto  nel  padre  n o/iro  . 

8"oc:  fH”’  I figliuoli  di  Dio  imitano  il  loro  Padre* 

quae  vidiftis  a-,  f ......  . . ; 

pud  patrem  ve-  8"  emP|  I'31'l'n  imitando  il  demanio,  di  cut 
ftrum,  facili!  . eglino  fi  moìlrano  figliuoli,  feguendone  le  in- 
clinazioni c i defiderj  ■ e operando  col  fuofpi- 
rito  — Chi  non  concepifcc  una  giuda  indi- 
gnazione, confiderando  quelli  due  modelli  si 

op- 
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opporti  fra  di  loro,  e fra  i quali  non  vi  è 
mezzo:  Iddio,  o il  diavolo?  Quegli  che.  imr» 
uniforma  la  propria  vita  alla  volontà  di  Dio, 
di  cui  fi  chiama  figliuolo , fi  iafcia  condurre  e 
rtrafcinare  ai  voleri  del  diavolo,  e lo  fceglic 
per  fuo  padre.  --  E’  proprio  de'  figliuoli  di 
Dio  lo.  rtudiare  , ad  cfcmpio  del  loro  capo,  la 
volontà  del  loro  Padre , e di  fame  la  regola 
invariabile  delle  loro  azioni . 

39,  Coloro  gli  rifpofiro  in  quefti  termini  : ?*■  Refponc!-- 

U nojiro  padre  è Abramo  . Gesù  tojlo  foggimi  fi  } funt  * 

Se  voi  fiete  figliuoli  di  Abramo  , fate  dunque  le  Abrìfcm 

opere  di  Àbramo.  .'«<»•  Dicit  ««)-•- 

Invano  noi  ci  gloriamo  di  erter  crirtiani,  fos.  Si  fitti  A- 
fe  non  ne  facciamo  le  azioni  • — Non  farà  nè  bratue  dii» , ope- 
il  nome,  nè  la  fola  fede,  nè  una  fola  opera  11  Abrahae  tacita 
buona , che  ci  farà  ravvifarc  per  figliuoli  di 
Dio  ; ma  faranno  bensì  le  opere  , tutta  la  Ce* 
rie  e il  corpo  delle  azioni,  tutta  intera  la 
vita  : tutto  quefto  ci  fa  efTere  , o crirtiani  , o 
mondani . Chi  vuol  Capere  fe  appartiene  a Ge- 
sù Crifto  , non  dee  far  altro  che  efaminare  e 
vedere , fe  la  fua  vita  è crirtiana  , e intera- 
mente conforme  all’  Evangelio  di  Gesù  Corto  . 

40.  Ma  voi  frattanto  cercate  di  farmi  ino-  4°-  Nmtc  au- 
rìre  , e di  sfogarvi  coatto  di  me,  che  vi  bo  dct-  '.em  9u*er“'5  ">«■ 
to  la  verità,  che  be  imparato  t fintilo  da  Dio  : ^-mTqu'i  *«- 
lo  cbc  Abramo  certamente  non  ba  mai  fatto . ricatem  vobiilo- 

Niuna  cofa  è tanto  contraria  alla  falute  , cutusfum,  qoam 
quanto  1’  odiar  coloro  , che  ci  predicano  la  ve-  audivi  a ■’>•«; 
rità  . — Il  ricevere  la  verità  con  fede  e obbe-  ^ "lm 
dienza,  fu  la  virrù  caratteriftica  di  Abramo;  no  1 
ed  una  si  fatta  difpnfizione  è il  carattere  in- 
difpenfabile  de*  Tuoi  figliuoli  fecondo  lo  fpiri- 
to  . — Un  malato,  ebe  rigetta  il  fuo  medico, 
e che  non  vuole  nè.  rimedi,  nè  nutrimento, 

«gli  è molto  difperato . La  verità  è il  nutrii 
allento  infirme  ed  il  rimedio:  ella  rifana  e nu- 
jrifee  il  cuore  di  coloro  che  la  ricevono;  non 
gii  la  verità  de'  filQfufi,  ma  la  verità  di  Dio, 

che 


4i>  Vo*  taciti* 
opera  patri*  ve- 
lìr i . Dixerunt 
itaque  ei  : No* 
ex  fornicatone 
non  furaus  nati': 
vnum  pa treni  ha-, 
btmiu  Dcum. 


4*.  Dìxit  ergo 
eis  Jefus  : Si  I)e- 
us  pater  verter 
effet , diligerccis 
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che  il  figliuolo  ha  ricevuto  da  fuo  Padre,  che 
egli  ha  infegnato  a’  fuoi  apolloli  ; e quelli  ai 
lor  fucceflori  ; e che  è (lata  a noi  tramandata 
di  mano  in  mano  da  una  tal  pura  forgente , 
per  una  fuccefiìone  non  mai  interrotta  . 

41.  Voi  fate  le  opere  di  voflro  padre.  Colo- 
ro gli  rifpnj'ero  : Noi  noi  Jiamo  figliuoli  illegit- 
timi : noi  tutti  non  aitiamo  ebe  un  padre,  il 
quale  e Iddio . 

L’  uomo,  che  fi  è dato  in  preda  alla  col- 
pa , è nel  cofpetto  di  Dio  figliuolo  del  diavolo, 
quantunque  in  faccia  agli  uomini  egli  porti  la 
qualità  di  figliuolo  di  Dio.  --  Il  malato,  che 
nafeonde  il  fuo  male , e a fe  (ledo , e al  fuo 
medico,  non  ha  premura  di  guarirne.  Nella 
{leda  maniera  il  peccatore  , che  non  ha  altra 
premura  che  di  giudificarfi , non  fi  vi  affati- 
cando, fe  non  per  ingannare  fe  (ledo,  e per 
renderli  viepiù  delinquente  . --  L’  umile  con- 
fcliione  delle  noflre  miferie  e de’  noltri  falli, 
è il  primo  rimedio,  il  primo  balfamo , che  Id- 
dio vuol  mettere  full*  piaga  del  noftro  orgo- 
glio; ma  1*  orgoglio  è intollerante  di  quello 
balfamo  falutare  . — L’  edere  umili  nelle  pro- 
prie cadute,  e il  non  aggiugnere  l’ ipocrisìa  al- 
le altre  colpe  , è una  cola  che  rielce  a pochi . — 
Guardiamoci  che  il  timore  di  perdere  la  llima 
degli  uomini  , non  c’  impedisca  di  lcuoprirc 
le  noftrc  fpirituali  miferie  a coloro,  de’  quali 
Iddio  vuol  fervirfi  per  rialzarci  e guarirci . El- 
la è una  pcricolola  tentazione  , principalmen- 
te per  quei  che  hanno  fempre  fatto  profeflìo- 
ne  di  pietà,  il  non  voler  comparite  fulcetri- 
bili  di  debole?7.e  le  più  comuni  . Ma  appunto 
per  mezzo  di  quella  umiliazione  . iddio  vuol 
renderli  umili  , e con  ciò  aflicurare  la  loro 
falute  . 

42.  Gesù  allora  rìfpofe  a tali  detti  : Se  Id- 
dio /offe  il  voflro  padre  , voi  mi  amerefle  , per- 
che io  fono  uj'cito  da  Dio  , e vengo  da  parte 

•>  fitta 
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ucique  me  . Eg» 
enira  ex  Deo  pro- 
cedi , Se  veni  : nc- 
que enim  i me- 


fua  : ejfendocbe  io  non  fono  venuto  da  me  mede- 
fimo , ma  egli  è quello  che  mi  ba  mandato . 

Uno  de’  primi  frutti  della  fede  de’  veri 
crifiiani , è 1’  amore  e la  pietà  verfo  Gesù  ip<°  veni,  fed  il- 
Crifto,  un  rifpetto  fingolare  per  la  fua  parola,  lemeniiGt. 
una  fpeciale  applicazione  ad  onorare  la  fua  in- 
carnazione , mediante  la  quale  egli  ci  è flato 
dato  e mandato  da  fuo  Padre , ed  è ufeito  dal 
fuo  feno , fenza  abbandonarlo . — Quando  fi 
ama  veramente  Iddio,  fi  ha  del  rifpetto  per 
tutti  coloro  che  ci  parlano  da  parte  fua  , e fi 
onora  lui  ilcfib  ne’  fuoi  miniftri.  — Per  qual 
motivo  mai  Gesù  Criflo  il  fuprtmo  Pontefice 
ripete  egli  tanto  fpefTo,  che  non  iè  venuto  da 
fe  medefimo , ma  da  parte  di  fuo  Padre , fe 
non  per  infegnarci  la  neceffità  della  vocazione 
per  entrare  nel  facro  minillero,  e della  miffio- 
ne  ecdefiaflica  per  le  funzioni  gerarchiche? 

43,  Perché  non  eonofeete  e non  comprendete  45.  Qu»r*  lo- 
voi  punto  il  mio  linguaggio  ? Perche  voi  non  pò-  quelam  meam 
tele  J'entirt  la  mia  parola . cotootcìtiif 

Come  mai  1’  uomo  carnale  intenderà  egli 
il  linguaggio  di  Dio,  e potrà  mai  gufiate  la  mcum. 
fua  parola  ? Il  cielo  è un  paefe  flraniero  e fico» 
nolciuto  pe’  figliuoli  della  terra,  e 1’  idioma 
de’  rniftcrj  di  Dio  non  è intelligibile  a coloro  , 
che  hanno  folranto  delle  orecchie  di  carne  e 
di  fangu?.  — Siccome  1’  amore  difpone  ad  as- 
coltare favorevolmente  coloro  che  fi  amano , e 
ad  enttare  ne’  loco  penderli  così  1’  invidia  e 
1'  odio  ingcriìcono  infenfibilmenre  uno  fpirito 
di  contradizione , e chiudono  lo  fpirito  alla 
parola , c alle  efortazioni  di  quei  che  non  fi 
amano.  Quanto  egli  è dunque  importante  di 
non  lafciarfi  prevenire  contro  i minifin  della 
parola  di  Dio!  La  prevenzione  paffa  facilmen- 
te dalle  perfone  alle  verità , che  effe  annun- 
ciano. Una  tal  prevenzione  fu  la  rovina  di 
quelli  Giudei  , a fegno  che  non  feppero  libe- 
rarli di  una  fatale  rovina.  Chi  è quello  eh* 

Tom.  17.  N _ poff* 


44*  Voi  tx  pitre 
diabolo  etti*  , & 
defidcria  patri* 
veftri  vultì*  fa- 
ccre.Illc  homi- 
cida  erac  ab  ini- 
tio»&in  venu- 
te non  ftetit:  quia 
non  eft  verità*  in 
co  ; ctim  loqui- 
tur  aiendacium  , 
«x  propriis  loqui- 
tur  : quia  men- 
flax  eft  éc  pater 
•ju*. 

I.Gio.  3.  8, 


po(Ti  dire , che  1*  Tua  prevenzione,  da  cui  fi 
hfeia  forprendere,  non  giugnerà  a tali  eftremi, 
fe  ei  non  procura  e non  fi  affatica  di  liberar- 
fene  ? — Non  è un  peccato  leggiero  , quello  di 
opporli  anche  a una  fola  verità,  o di  rigettar- 
la e combatterla  , per  una  antipatia  o oppofi- 
zionc  perfonale  (l ) . 

44.  Voi  fitte  i figliuoli  del  diavolo , t vole- 
te adempire  i defiderj  del  vofiro  padre  . Egli  è 
fiato  omicida  fin  dapprincipio , e non  ha  mai 
fioggiornato  nella  verità,  pere  hi  la  verità  non  i 
in  lui . Attorciti  ei  parla  e mentifee , egli  dice 
quel  che  trova  dentro  di  Je  , perche  è bugiardo , 
anzi  il  padre  della  menzogna  . 

L’  empio  và  imitando  il  demonio,  entra 
ne’  fuoi  defiderj , c gli  ferve  d’  iftrumento  pe’ 
fuoi  difegni . — Egli  è un  edere  omicida  , il 
combattere  la  verità , efiendo  quella  la  vita 
dell’  anima  , e il  volerla  (frappare  dal  cuore 
de’  fuoi  difcepoli  . — Due  caratteri  del  diavolo, 

e 


(1)  1 difgulloli  , i pregiudiziali  paniti  che  molte  volte  li 
vanno  formando  , nafeono  nell»  loto  origine  da  un* 
femplice  mal  concepita  prevenzione  , e da  qualche  per- 
ftmalità . La  (leda  verità  che  li  conofce  e fi  ama  in  boc- 
ca  di  uno , fi  odia  e £ deride  Tulle  labbra  di  un  altro  . 
Tutto  piace  quando  fi  ama;  c tutto  cagiona  amarezza 
e fconccrto  , quando  fi  vuol  far  giuocate  la  prevenzione  . 
Molte  verità  , molte  riforme  , molti  (labilimenti  coftrin- 
gono  e guadagnano  il  voto  univetfale  .;  ma  perchè  gK 
autori  non  ci  piacciono  , fenza  faperne  il  motivo  , que- 
llo balla  per  hiafimare  e condannate  tutto  11  piano  . 
Quello  è il  carattere  degli  fpititi  deboli.  Quando  fi  ha 
pct  amica  la  verità  , ella  riefee  Tempre  amabile  , qua- 
lunque fia  il  prrfonaggio  , che  la  và  annunziando  . La 
prevenzione  toglie  il  lume  dagli  occhi  , ed  cflingue  la 
carità.  Non  fi  efimina  il  bene,  il  fatto  , il  filtema  , 1' 
intenzione;  ma  li  ha  in  villa  Teliamo  la  perfona  : e le 
quella  non  è di  aoflro  genio  . farà  Tempre  male  , an- 
corché faceffe  tutto  il  bene  del  mondo  . Ecco  le  con- 
feguenze  del  genio,  mal  regolato.  La  regola  dc’crifliani 
non  è il  genio,  ma  la  carità;  * la  rovina  de'  colture!., 
è il  (Jilardinato  gr.'.ct  .proprio  . 
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* de’  Giudei  Cuoi  figliuoli . Il  primo  è il  di* 
fprezzo  e 1*  oppofizione  per  la  verità . Il  fe- 
condo è f invidia  e la  perfecuzione  contro 
quelli  , che  vi  fi  mantengono  fedeli . Bifogna 
averne  1’  amore  imprcflo  nel  cuore,  per  Ilare 
alla  medefima  perfevcrantemente  attaccati . — 

Il  fondo  di  Gesù  Crifto,  e il  di  lui  più  prezio- 
fo  capitale  è la  verità  ; e quando  ei  la  infegoa 
la  ritrova  in  fe  medefimo  ; perchè  egli  è la 
fiefia  verità  , e ne  c la  forgente  e il  padre  ri- 
guardo a noi . --  Ciò  che  Gesù  Crifto  è per  ri- 
guardo alla  verità , lo  è il  demonio  rifpetto 
alla  menzogna.  O Verità!  Che  mai  fi  diventa, 
quando  fi  giugne  ad  abbandonarvi?  Cofa  è egli 
uno  fpirito  e un  cuore  dato  in  preda  alla  men- 
zogna, dopo  edere  flato  nutrito,  ed  efTer  vif- 
futo  della  verità  ? _ 

45.  A me  poi  non  credete , pereto  appunto  c4*rit "di'." 
vi  dico  la  verità . _ non  crediti!  nii- 

La  verità  è poco  afcoltata  e mal  ricevu-  hi. 
ta , benché  infegnata  dalla  bocca  medefima  di 
Gesù  Crifto,  fe  la  fua  grazia  non  tocca  il  cuo- 
re, e non  ne  apre  le  orecchie.  --Il  contrade- 
gno più  fenfibile  della  corruzione  del  cuore, 
fi  è il  vedere,  che  in  vece  di  ricevere  con  ri- 
conofcenza  la  verità  , per  la  quale  il  cuore  è 
flato  fatto , ella  anzi  vi  produce  dell’  irrita- 
mento, e non  vi  cagiona  che  dell’  acre  difgu- 
flo  c dell’  amarezza,  e lo  riempie  del  fiele 
dell’  invidia  e dell’  odio.  Quando  ella  non  fe- 
cede  altro  che  far  perdere  la  confidenza  verfo 
colui  che  la  và  annunziando,  è fempre  anche 
quello  un  effetto  deplorabile  e molto  pericolofo 
per  chi  non  ama  la  verità . 
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§.  4-  Chi  e*  di  Dio  , ascolta  la  sua  parola  . 
G*su’  chiamato  ossesso.  Rendi  onore  a 
suo  Padre  . Egli  »’  prima  di  Abramo  . 
Vogliono  lapidarlo  . 

, Domenica  46.  t CW  di  voi  mi  potrà  convincere  di 
di  P a /Ito  ne  peccato  * Se  io  vi  dico  la  verità  , perché  non  mi 
4 6.  Quit  e*  vo-  credete 3 

bis arguet  me  de  Un  predicatore,  o un  paltore  debbe  ene- 
pecc»to?  Si  reri- re  irreprenfibile  nella  fua  vita,  e nella  fua 
utem  dico  vobi*  C0n<jotta  ; ma  non  ve  n’  è alcuno  però , e 
credi-  — — — 


quare  non 
tis  MI 


uhi? 


non  vi  può  eflere  , il  quale  polla  , come  Gesù 
Crifto , lufìngarli  e vantarli  di  cfler  fenza  pec- 
cato.,»Se  i miniftri  di  quello  fuprcmo  principe 
de’  pallori,  tanto  puro  e tanto  Tanto,  non  pof- 
fono  unire  come  lui  una  perfetta  innocenza  al 
facerdozin,  dovrebbero  eglino  eflere  almeno 
efenti  da’  delitti , e portare  al  minillero  1’  in- 
nocenza del  loro  battelimo,  o confervata  fen- 
za  macchia  grave , o almeno  ( il  che  è una 
mite  e pietofa  condifcendenza  della  Chicfa  ) 
in  qualche  maniera  riparata  con  una  degna 
penitenza  . — Colui  che  dà  a conofcere  ne’  fuoi 
collumi  dei  fegni  fenfibili  della  infedeltà  del 
proprio  cuore  rifperto  alle  verità  evangeliche  , 
è egli  mai  capace  di  annunziarle  e pervader- 
le agli  altri  ì — O Gesù  , unica  vittima  fenza 
macchia  , unico  facerdote  veramente  innocente 
e feparato  dai  peccatori , degnatevi  di  fpargere 
fu  i vollri  vicarj , e fu  i vollri  minillri  qual- 
che porzione  di  quella  fantità  , di  cui  voi  fie- 

47.  Qui  ex  Dee  ripieno.  , _.  » ’ 

rii,  verbi  Dei  ao-  41  • Quegli  che  t di  Dio,  afcolta  le  parole 

d.t  . Proptere»  di  Dio.  La  ragione  adunque  perchè  voi  non  le 
vus  non  anditi» , afcoltate  , fi  è , perchè  voi  non  fiete  di  Dio  . 
quia  ex  Deo  non  La  difpofizione  colla  quale  fi  afcolta  la 
parola  di  Dio,  c 1’  ufo  che  fe  ne  fa,  danno  a 
conofcere,  fe  appartenghiamo  a lui , e quanta 
gli  appartenghiamo.  --  Che  fi  dee  mai  dire  e 
penfarc  di  tanti  criftiani , che  hinno  tanto  po- 
ca 


e (tis 
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ca  premura  di  afcoltare  o di  leggere  la  parola 
di  Dio,  ovvero  che  non  lo  fanno  fe  non  per 
convenienza  e cerimonia;  fe  non  che  eglino 
fon  crifliani  di  cerimonia  e di  apparenza,  e 
faticano  per  la  loro  falure  per  una  femplice 
convenienza?  --  Non  ci  viene  mai  a noja  il 
fentir  parlare  un  amico , o il  fentir  favellare 
di  lui  ; eppoi  fi  pretender!  di  e (Fere  amici  di 
Dio,  con  una  negligenza  , con  un  difgullo  , 
con  una  dimenticanza  forfè  continua  della 
parola  e delle  cofe  di  Dio?  — Non  appartene- 
re a Dio:  non  efier  fuoi  ! Ah  , Signore,  fi  può 
egli  mai  avere  un  poco  di  fede , e non  ifceglie- 
re  di  far  tutto  e di  tutto  foffrire,  piuttofto- 
chè  efporfi  a foggiaccre  a quella  difgrazia? 

48.  I Giudei  gli  rijpojer»  col  dirgli:  Non 
abbinino  noi  dunque  ragione  di  dire , che  voi  fie- 
le un  Samaritano , e che  avete  il  demonio  ad- 
dojfoì 

Quella  è una  illruzione  , una  confolazione, 
e un  foggetto  di  meditazione  per  coloro  che 
fon  calunniati . — Lacrimevole  cecità  de’  Giu» 
dei!  Terribile  induramento  del  cuore!  Abban- 
donarli alle  più  grandi  beflemmie  , e a’  piùor» 
rendi  delitti,  non  fidamente  fenza  punto  elita- 
re  , fenza  rimorfi , fenza  avere  in  villa  nè  il 
proprio  dovere,  nè  il  proprio  peccato  ; ma  an- 
zi con  una  erronea  perfuafione  di  fare  un* 
opera  buona,  e coll’  applaudire  a fe  fiellì  del 
proprioiume  e del  proprio  giudizio!  --  Si  di 
pur  troppo  una  falfa  evidenza , una  perfuafio- 
ne  di  errore,  una  acquiefcenza  di  feduzione, 
che  rende  la  ragione  umana  tranquilla  , e in- 
trepida la  cofcienza , fin  quando  ella  prende 
Gesù  Crillo  per  un  reprobo,  e per  un  fedut- 
tore  animato  dallo  fpirito  delle  tenebre  . Una 
dlf,  ofizione  comune  in  quei  tempi  a quali  tut- 
to il  popolo  di  Dio,  a quanti  vi  erano  facer» 
doti,  farifei , e dottori  della  legge,  non  è for- 
te tanto  rara  quanto  fi  crede , in  altri  fecoli , 

ezian- 
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eziandìo  fra’  criiliani  . Non  è ella  poi  una  ce- 
cità anche  maggiore  , il  volere  fcufare  da  pec- 
cato quelli  ciechi  induriti  cd  oftinati  ? 

49.  Gesù  replicò  ad  efft:  Io  non  bo  il  demo- 
nio addojfo  , ma  rendo  il  dovuto  onere  a mio  Pa- 
dre , e voi  mi  avete  infamato  . 

Invano  fi  andrà  cercando  fra  tutti  gli  an- 
tichi filofofi  un  modello  tale  di  dolcezza  in  fof- 
frire  le  ingiurie  , o tanta  fapienza  nel  faperfi 
giultificarc  dalle  calunnie  più  atroci . — Parlan- 
do delle  calunnie,  è d’  uopo,  full*  efempio  di 
Gesù  Grillo,  diflingucre  Tempre  bene  quelle 
che  cadono  fui  minillero,  che  abbattono  il 
fondamento  della  milììone , o che  attaccano  la 
verità  della  dottrina  , da  quelle  altre  che  fono 
perfonali  : e fra  quelle  ultime  ancora , bifogna 
diflingucre  quelle,  che  fono  vaghe,  come  la 
generica  accufa  di  Samaritanifmo , di  eresìa 
&c.  da  una  accufa  particolare  di  un  errore  cer- 
to , o di  una  azione  peccaminofa  . Si  può  qual- 
che volta  difprezzare  le  calunnie  perfonali  e 
vaghe  ; ma  dalle  altre  fa  Tempre  di  meltieri  il 
«iullificarfi  . — La  riputazione  di  un  minillro 
della  Chiefa  intcrefik  più  la  Chiefa  medefima, 
che  la  di  lui  pedona , ficcomc  quella  di  un  im- 
bafeiatore  o di  un  minillro  di  Stato,  riguarda 
direttamente , e il  Principe , e lo  Stato . -- 
Quanto. più  un  imbafeiatore  onora  il  proprio 
Sovrano  colla  Tua  fedeltà , colla  fua  faviezza  , 
e colla  fua  abilità  , e viene  riconofciuto  , gra- 
tificato, e garantito  dal  Principe,  tanto  più  1* 
ingiuria  che  fe  gli  fa,  vien  calcolata  come  fat- 
ta al  Principe  medefimo  , ed  allo  Stato  . Un  mi- 
nillro inviato  da  Dio  farebbe  indegno  del  fu» 
carattere,  fe  egli  foffriffe , fenza  dir  parola, 
che  fi  volefie  fario  pattare  per  un  emittariodcl 
demonio,  e per  un  apoflolo  della  menzogna. 
Gesù  Grillo , che  foffrl  tuttociò  che  mai  fi  po- 
teva foffrire  , gl’  infogna  a prendere  le  propri* 
giullificazioni  c foflcnerle  , dietro  al  fuo  efem- 
pio , e nel  Tuo  fpirito . 50, 
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50.  Quanti  poi  a me , io  non  vado  eercan - **•  E*°  ,n,fra« 
do  iu  nulla  la  mia  propria  gloria  : vi  ì un  al-  '*Baero  6,°T 
tro  , che  la  cercherà  , e mi  farà  giuftizia  . 

La  premura  che  un  miniftro  di  Gesù  Cri-  j04icet. 
fio  dee  avere  per  la  propria  riputazione,  ha 
ancor’  ella  i fuoi  confini  , che  bifogna  ben  co- 
nofcere,  ed  oltre  i quali  non  è lecito  mai  di 
palla  re  , fotto  il  pretello  della  gloria  di  Dio,  e 
dell’  onore  del  proprio  miniftero  . Egli  fi  dee 
giuftificare , ma  non  vendicarli . La  giuftifica- 
zione  , quando  cerchi  di  vedere  umiliato  un 
rivale , fi  cuopre  Tempre  di  una  mafehera  di 
zelo  trafpoTtato  . Si  falvi  , e I’  onore  del  pro- 
prio miniftero,  e 1’  indennità  dell’  offenfore  . 

Quelli  compenti  Con  rifervati  alla  carità  Tem- 
pre ingegnofa,  Tempie  paziente,  Tempre  nemi- 
ca della  vendetta  . --  Bada  1’  avere  Tmentita  e 
rifpinta  la  calunnia  con  una  moderazione  cri- 
ftiana  c facerdotale  : la  vita  efemplare , e la 
faviezza  della  condorta  del  miniftro  debbon® 
fare  il  redo.  Quel  che  non  pedono  fare,  bifo- 
gna rimetterlo  a Dio  , per  non  divenire  di  mi- 
niftro della  Tua  divina  mifericordia , il  miniftro 
del  ptoprio  rifenrimento , e della  propria  ven- 
detta , 


5 1 . In  verità , in  verità  io  ve  lo  dico  : Se 
taluno  con  ferverà  ed  offerverà  la  mia  parola  , 
egli  non  morrà  giammai . 

Dall’  oflervanza  della  parola  di  Dio  noi 
dobbiamo  afpcttare  la  vita  eterna , poiché  a 
quella  è fiata  promeda  . - Gesù  ftabilifce  il 
merito  delle  opere  buone  , col  difpicgare  la  ri- 
compenfa,  che  alle  medefime  ha  deftinato.  — 
Ella  è una  grande  illulione,  T immaginard, 
che  (la  un  difetto  T avere  in  mira  e per  mo- 
tivo delle  noftre.  arioni  una  tal  ricompenfi  , 
quando  anzi  noi  dobbiamo  ringraziare  Iddio 
della  bontà  che  egli  ufi  verTo  di  noi , di  fom- 
mimftrare  un  tal  foftegno  alla  noftra  debolez- 
za , • un  tale  Tprone  alla  noflra  pigrizia  , e di 

vole- 
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volere  che  ì Aio»  doni  addivengano  meriti  no- 
ftri,  degnandoli  in  tal  modo  di  farli  noftro  debi- 
tore. — Un  miniftro  di  Gesù  Grido  può  lafciar- 
ft  umiliare  ; ma  egli  però  non  dee  mai  lafciare 
avvilire,  nò  il  miniftero  di  cui  foltanto  è de- 
pofitariò  , nè  la  parola  della  verità, -di  cui  egli 
è il  miniftro.  Può  egli  far  meglio,  che  imita- 
re il  fuo  Salvatore , il  quale  và  rilevando  in 
quello  luogo  con  altrettanto  più  di  ragione  1' 
eccellenza  della  fua  parola  e della  lua  verità  , 
quanto  che  i Giudei  1’  andavano  oltraggiando 
con  un  orribile  eccello  , volendola  far  padare 
per  la  parola  del  demonio? 

Dixernnt  52.  ^ giudei  dunque  gli  differo  : Adeffo  ve- 

trgò  jùdaei  : rumente  nei  connfciamo , ebe  voi  Jiete  pòjfeduto 

None  cognovi-  dui  demonio.  Abramo  è morte,  e morti  pari- 
inni  quia  dicmo-  mente  Jbno  i profeti  , e voi  ardite  di  dire  : Chi 
niumhabts:  A'  offerotrk  la  mia  parola , non  vorrà  giammai. 
SS* K!  ' La  dolcezza  più  grande  non  è capace  di 
& tu  dici!!  Si  guadagnare  il  cuore  de  nemici  dichiarati  della 
quii  (irmonem  verità  ; ma  ciò  non  difpenfa  m.’i  un  criftiano 
meum  fetvivc-  ^ confervare  per  coftoro  fin’  ali'  ultimo  la  ine- 
rii , non  guftabit  ,jefima  dolcezza,  full’  eScmpio  di  Gesù  Crifto  . -- 
— — Qn.fta  parola  sì  confidante  per  gli  amatori 
della  verità  evangelica  , che  elee  dilla  bocca 
ài  Gesù  Grillo , non  ferve  ad  altro,  per  un  gia- 
llo giudizio  di  Dio  , e per  la  propria  maligni- 
tà di  quelli  Giudei,  chea  indurirli  Icmpre  più, 
e ad  accrescere  1’  illulione  della  loro  falla  evi- 
denza : tanto  è grande  il  motivo  di  temere'  i 
primi  abuli  della  verità,  e i primi  impegni  con- 
tratti per  combatterla  . Ponghi-amo  davanti  ai 
noflii  occhi  uno  (lato  sì  difgraziato , e vedre- 
mo che  egli  non  di  rado  comincia  da  piccole 
cofe  . 

53.  Siete  voi  forfè  dappiù  del  nnjlro  padre 
fi-  Kumquid  Mram0 , C/Je  e morto , e dei  profeti  che  fono 
tu  malore»  patte  fattj  ,„orti ? Ci  fa  di  grazia  pretendete  di  efferei 

«Olirò  Abraham  . . * ° ‘ 

qui  morrur.ictl  ? Il  mondo  non  conofce  le  non  la  morte, 
k Propaeu*  che  Separa  1’  anima  dal  corpo , e non  conofe* 

poi 
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poi  quella , che  la  fepara  dal  fuo  Dio . Quell’  mortui  f»«  • 
ultima  è quella  che  hanno  sfuggito,  e da  cui  ^uf™  ,eiplu“ 
fono  flati  liberati  i patriarchi  e i profeti , of-  ‘*cl*  ' 
fervando  la  fua  parola,  c attaccandofi  per  anti- 
cipazione a Gesù  Criflo . -*  Tutto  è bujo  in  co* 
loro,  i quali  hanno  una  volta  dato  il  loro  cuo» 
re  in  preda  alla  incredulità  . — La  rimembran- 
za de’  profeti  li  dovea  rendere  attenti  a rico- 
nofcere  in  Gesù  Criflo  i miracoli  e gli  altri 
contraflegni  c caratteri  del  Mefsìa  , e a parago- 
narli con  quelli  che  fono  contenuti  nelle  loro 
profezìe  ; e contntrociò  erti  non  vi  penfsno , 
le  non  per  trovare  dei  mezzi  da  avvilirlo  fit- 
to di  loro.  Signore,  che  non  avvenga  mai  che 
io  non  vi  riconofca  ! 

54.  Gesù  rifpofe  loro  : Se  io  mi  glorifico  da  Befpondit 
me  fiejfo , la  mia  gloria  è un  nulla.  Vi  ì il  mio  , : Sl  "*® 

Padre , che  mi  glorifica  ; quel  medefimo , che  pin^^UriT  me» 
voi  dite  e fiere  vofiro  Dio  . _ nihileft  : eft  Pj- 

Chi  oferà  di  aflumerll  della  gloria  da  fe  ter  nu-us  , qui 
medefimo,  vedendo  che  Gesù  Criflo  non  vuole  glorificai  me  , 
arrogarli  alcuna  gloria?  --  Tocca  alla  creatura  >lufm  T0>  dicitu 
ad  umiliarli:  Iddio  folo  ha  diritto  di  rialzarla  . — euJ  vc  *c 
La  gloria  umana  è un  nulla,  quando  ancora 
ella  fi  trovafle  in  Gesù  Criflo  medefimo.  Egli 
non  6»  cafo  e (lima  , fe  non  di  quella  , che  ha 
ricevuto  da  fuo  Padre , e per  la  bocca  di  s. 

Giovanni,  e colla  voce  fattali  fcntiredal  cielo, 
e ptr  mezzo  dei  miracoli.  — Coloro,  che  oggi- 
giorno  non  vogliono  riconofcere  la  voce  de'  mi- 
racoli , co’  quali  Iddio  in  tutti  i fccoli  ha  glori- 
ficato la  fua  Chiefa , fono  in  ciò  i degni  fuccef- 
fori  di  quelli  increduli  Giudei . Invano  eglino 
fi  vantano  di  adorarlo  come  loro  Dio  , fe  poi 
fanno  i fordi  alla  fua  voce  , per  non  riconofce- 
re la  fua  Chirfa  . 

55*  & frattanto  voi  non  lo  conofcete  in  al-  fJ-,  no„  co_ 
eun  modo  . Ai  1 io  per  me  lo  eonofeo  ; e Je  io  di-  gnoviiiis  cum  , 
ceffi  di  non  ci  noj cerio  , farei  un  mentitore  come  rf,o  ameni  novi 
voi  altri.  Aln  io  lo  conojco  tene , e ojfervo  la  eum-St  c di«- 
Jua  parola . Con- 
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Confideriamo  bene  fé  noi  liimo  fedeli  , e 
fe  lo  fiamo  (iati  in  tutte  le  occafioni  a quelli 
tre  doveri,  per  rapporto  a Dio.  i.  Il  conofcer- 
lo  . 2.  Il  confortarlo  . 3.  L'  obbedirgli,  — Ge- 
sù Criflo  non  rifparmia  in  nulla  1’  orgoglio  di 
quei  Giudei  , che  fi  gloriavano  di  aver  foli  la 
chiave  della  cognizione  di  Dio  , che  dovesno 
in  fatti  conofcer  meglio  degli  altri  . — E’  que- 
llo un  giudizio  che  dee  far  tremare,  il  vedere 
che  la  luce  delle  Scritture  , la  conofcenza  di 
Dio,  c tutti  i foccorli  della  legge,  fon  divenu- 
ti la  forbente  dell’  accecamento  de’ cattivi  Giu- 
dei , de’  fucerdoti  , e degli  (ledi  dottori , per  1’ 
abufo  che  il  loro  orgoglio  ne  ha  farro  . — Sic- 
come non  fi  adora  mai  convenientemente  Id- 
dio . fe  non  coll’  amarlo  e coll'  ubbidirgli , non 
ci  lufinghiamo  dunque  di  conofcerlo  come  no- 
Uro  padrone,  macrtro , e padre,  fintantoché 
noi  deprezzeremo  la  fua  legge,  e ricufercmo 
di  fare  la  fua  volontà  . 

56.  Àbramo  voflro  padre  ardentemente  Ji- 
fpirò  di  vedere  qucfto  mio  giorno:  ei  lo  vidde  , 
e ne  rimafe  ricolmo  di  giubbilo , e tripudiale . 

Non  vi  è fiata  e non  fi  diede  nell’  antico 
refiamento  vera  allegrezza,  fuori  che  nella  fpe- 
ranza  della  venuta  di  Gesù  Crifto;  ficcomc  pu- 
re non  vi  fu  vera  giuftizia  , né  perdono  de’ 
peccati  , fe  non  per  mezzo  della  fede  almeno 
implicita  della  fui  incarnazione,  e per  mezzo 
di  una  anticipata  partecipazione  ai  meriti  del 
fuo  facrifìzio  . — La  pietà  de'  patriarchi , de* 
profeti  , e de’  fanti  avanti  l’ incarnazione , con- 
fittevi in  defidcrare  , in  domandare,  einafpet- 
rarc  il  Salvatore  che  era  per  nafccre  , e in  af- 
faticarli a renderli  degni  di  aver  parte  alla  gra- 
zia della  fua  venuta  . L’  infenfibilità  , o la  Fred- 
oczza  per  Gesù  Crillo,  è ella  dunque  mai  Top- 
portabile  nei  criftiani  , i quali  non  vedono  di 
lontano  i fuoi  mificrj,  e non  ne  tanno  foltan- 
to  la  premerti  come  Abramo  ; ma  che  hanno 

ri- 
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ricevuto  queflo  dono  ineffabile , che  fono  fiati 
lavati  nel  fuo  fangue  , nutriti  della  fua  carne, 
riempiti  del  fuo  fpiriro,  ricolmati  de’  fuoi  be- 
nefizi? La  fede,  1’  ardore,  e il  giubbilo  di 
quello  padre  de’  credenti,  c’  infpirino  uguali  e 
piefofi  fentimcHti  per  Gesù  Grillo,  ci  facciano 
amare  i fuoi  interelfi  , e ci  facciano  attenti  a 
rendergli  per  tutti  i giorni  della  vita  i nollri 
doveri  in  ifpirito  e verità  . 

5’.  I Giudei  gli  dijjero  : Voi  i/o»  avete  an- 
eor  cinquant'  anni  , e avete  veduto  Abramo  ì 

Quanta  maggior  luce  fi  prefenta  a un  cuo- 
re accecato  c indurito,  tanto  più  egli  fi  acce- 
ca. Hi  non  ha  occhi,  che  per  le  cofe  fenlibili 
e corporee  . — Tutto  ferve  a nutrire  la  fede  e la 
pietà  degli  eletti  ; tutto  ferve  ad  accrefcere  1’ 
infedeltà  di  un  empio  che  rivolge  ogni  cofa  in 
ridicolo.  — Tale  appunto  è il  cofinme  dei  pre- 
tefi  l'piriti  forti,  di  non  credere  fe  non  ciò  che 
elfi  comprendono , c di  rigettare  tuttociò  che 
è al  di  fopra  della  loro  ragione.  Si  pafTa  ap- 
preso di  loro  per  vifionario,  quando  fi  crede 
quel  che  efli  deprezzano  ; ma  di  qual  pefo 
mai  è il  loro  giudizio  per  coloro , i quali  han- 
no per  garanti  1’  autorità , la  parola  , e i mira- 
coli di  Dio?  I figliuoli  della  fede  fono  altret- 
tanto più  (limabili  nel  giudizio  di  Dio,  quan- 
to più  eglino  deprezzano  e pongono  in  non  ca- 
le il  giudizio  del  mondo. 

5S.  Gesù  replico  ad  un  tal  difeorfo:  In  ve- 
rità,  in  verità  io  ve  la  dico:  Io  ero  avanti  che 
Abramo  foffe  fatto  . 

Quella  rifpolla  di  Gesù  Criflo  è una  gran 
prova  della  fua  divinità,  e della  fui  eternità  . — 
Egli  era  in  Dio  fuo  Padre , come  fuo  Verbo  , 
e fua  Sapienza  ; e penfava  a donarli  a noi.  Egli 
è venuto,  egli  ci  fi  è donato,  e noi  al  con- 
trario forfè  troppo  di  rado  pentiamo  a lui  ; in* 
vece  di  darci  interamente  e confacrarci  alla 
fua  divina  Perfona  , incarnata  per  noi  . Voi 


j7  Di xcmnt  er- 
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fitte , o Gesù  , prima  di  Abramo,  non  già  net 
dilègni  c nei  decreti  di  Dio  vodro  Padre,  co- 
me dicono  i nemici  della  vodra  divinità  , per- 
chè in  quello  fenfo  tutto  è eterno  ; ma  nel 
fuo  feno , come  fuo  Figliuolo  coeterno  , con- 
fudamiale  , e infiem  con  lui  creatore  di  Àbra- 
mo . lo  vi  adoro  fecondo  turtociò  che  voi  ficte 
nella  eternità  in  Dio  vodro  Padre  -,‘e  tutte  le 
vane  fottigliezze  dello  fpirito  umano  non  fcuo- 

'oro  diedero  di  pigìi»  a de' 

, ma  Gesù  t'  involò  a'  loro 
tempio . lì 

feonrfit  ft,  & «ì-  La  perfecuzione  è in  queda  vita  la  forte 

vie  è*  tempio.  jc»  predicatori  veramente  evangelici  ; e pochi 
fe  ne  danno  di  quello  carattere  , perchè  pochi 
ve  ne  fono  che  la  vogliano  foffrire  . --  La  ri- 
tirata di  Gesù  Grido  è umile  , prudente  , e 
idrutriva  . Egli  non  ricufa  di  morire  per  la 
verità  della  l'uà  divinità  , anzi  ben  predo  nc 
diverrà  il  martire  ; ma  egli  fi  riferva  a un 
fupplizio  più  llrcpitofo  e più  crudele  , e ne 
afpetta  il  momento  dedinato  da  fuo  Padre, per 
fare  della  fua  morte  un  facrifizio  di  ubbidien- 
za . Egli  elee  da  quedo  tempio , perchè  quedo 
tempio  c unicamente  fabbricato  per  le  vittime 
e pei  facrifizj  figurativi  del  popolo  giudaico  , 
e non  per  la  vittima  del  mondo , alla  quale  fa 
d’  uopo  un  novello  altare  , e che  dee  edere 
immolata  aliavida  di  tutto  il  m<ndo.  — Se  il 
delitto  è di  già  confuniato  nella  mente  de’ 
Giudei , per  la  volontà  di  lapidare  il  Salvate^ 
re  , il  facrifizio  fi  adempie  altresì  nel  cuore  di 
Gesù  col  fuo  defideriò,  e colla  fua  difpofizio- 
ne  . --  Che  io  impari  da  voi, o Vittima  di  Dio, 
a facr  ficarmi  in  quedi  maniera  in  tutte  le  oc- 
cafioni  , e a prevenire  il  facrifizio  della  mia 
morte  , coll’  accettarlo  , e col  renermici  fem* 
pre  difpodo  in  ifpirito  di  facrifizio  . 


_ , tono  la  mia  tede . 
fu.  T v.lerunt  ... 

v . . . co.  Allora  coi 

• reo  Upidti  , ut  _ ov 

t:icerent  in  cum  . jayt  pei'  tis  arglielt 

Irfui  auiem  ab-  occhi  , e ufet  dal 


c.\- 
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CAPITOLO  IX. 


§.  I.  ClICO  NATO,  GUARITO  DA  GlSu’  CRISTO . 

I E l poffare  vide  intanto  Gesù  uu  t/c/no  | Quinto  .Mer- 
cbe  era  nato  cieco  . Udì  d,  Qua. 

La  cecità  corporale  non  è folamente  una  refusa 
delle  pene  del  peccato,  ma  è ancora  1’  imma-  i.F.tpra'eterienj 
gine  della  cecità  fpirituale,  nella  quale  nafco-  JcfuiviHit  homi- 
no  tutti  i figliuoli  di  Adamo  a esula  del  pec-  ncnl  .«*eom  * 
cato.'f  Poco  alla  fine  importa  il  non  veder  nJtlvlU,*‘ 
quella  luce  comune  agli  animati  ; ma  quale 
(ventura  non  è mai  1*  efler  privo  di  quella  lu- 
ce , che  è la  mia  vita  , la  mia  felicità  , che  è 
il  mio  Dio,  che  fiere  voi  ftclTo  o lume  eterno, 
lume  , Lenza  il  quale  tutto  c tenebre  , è fmar- 
rimento , è morte,  c tutto  addiviene  fin  dal 
tempo  di  quella  vita  un  principio  d’inferno!  — 

Grazie  immortali  vi  fiano  refe  , o Gt  *ù  , per- 
chè pafTando  in  quella  vita  mortale  per  mezzo 
agli  obbrobri  e alle  fofferenre , e ai  patimenti 
del  prefepio  e della  croce,  voi  mi  avete  vedu- 
to, prima  che  io  poterti  vedervi  , gettando  fo- 
'pra  di  me  quello  fguardo  di  mifericordia  , che 
mi  ha  cambiato  di  figliuolo  di  tenebre , in  un 
figliuolo  di  luce  ! 

2.  Allora  i fuoi  difccpoli  gli  fecero  qttefla  ì.  Et  'mterroe?- 
domanda  : Maeflro  , per  qual  cagione  cojiui  è veruni  euin  in- 
nato cieco  ? Forfè  per  qualche  fuo  peccato  , o «puh  eius  ; Rab- 
per  quello  de  fuo,  genitori  ? vit , hic  «ut  P - 

Era  dunque  un  Pentimento  comune  anche  n^tcs  ejus  , ut 
fra  gli  llelfi  Giudei , che  le  malattìe  dell’  uomo  cotcui  n*fcere- 
abbiano  nel  peccato  la  loro  Porgente  , e che  1’  «ur? 
uomo  fino  dal  fuo  nafeere  fia  reo  di  una  colpa, 
della  quale  quella  cecità  può  efler  la  pena . — 

Ogni  figliuolo  di  Adamo  dee  alTuefarfi  nelle  af- 
flizioni a riguardare  la  giuflizia  di  Dio,  che 
non  può  far  miferabili  fe  non  coloro  che  trova 
peccatori . — Vi  è del  pericolo  in  cercare  h. 

ci- 


j Befpondit  Je- 
fus  : Ncque  hic 
pcccavit  , neque 
parentes  cjus  : 
fed  ut  manifc- 
flentur  opera  Dei 
In  ilio  • 


4.  Me  ojwjrtet 
eperari  opera  c- 
jus  , qui  mi  fa 
me  , donec  dics 
eft  : venir  noe  , 
quando  ncmo  po- 
tell  opcrari . 
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cagione  delle  altrui  miferie  , effendo  cofa  facile 
1’  imputare  temerariamente  ad  altri  per  tal  mo- 
tivo le  colpe  proprie  e pcrfonali  : noi  bensì  ab- 
biamo tutto  il  campo  di  ricercare  nei  noflri 
peccati  la  cagione  di  ciò  che  noi  (ledi  folFriamo. 

3.  Gesù  rifpofe  far 0 : Ne  cojlui  ha  peccato  , 
nè  i fuoi  genitori  ; ma  ciò  è avvenuto  , affinchè 
le  opere  di  Dio  refi  ino  in  rffio  mauifeflate  . 

Vi  fonodelle  afflizioni,  che  Dio  non  man- 
da fe  non  per  fua  gloria;  e quegli  chclefoffre 
è,  troppo  onorato  di  fervido  a fpefe  di  turtociò 
che  egli  ha  di  più  caro.  — Benché  Iddio  non 
affligga  mai  gl’  innocenti , e le  afflizioni  ferva- 
no fempre,  o a punire  il  peccato,  o a purifi- 
care il  peccatore;  quello  però  non  è fempre  il 
primo  difegno  di  Dio , e non  è mai  il  princi- 
pale . Egli  vuole  onorare  e autorizzare  il  fuo 
Figliuolo  ; ma  alla  propria  fua  gloria  debbono 
fervir  fempre  . e i miracoli , e 1'  autorità  , e la 
fìeffa  gloria  del  fuo  Figliuolo.  — Felice  il  mi- 
niflro  di  queflo  Figliuolo  che  lo  và  imirando  , 
col  non  cercare  giammai  la  gloria  propria  nel- 
le opere  le  più  lodevoli  e luminofe,  che  Iddio 
fa  per  fuo  mezzo!  Ricordiamoci  che  1’  opera  di 
Dio,  e non  già  la  noflra  , c quella  che  rifplen- 
de  in  noi,  e che  foltanto  per  lui  vi  dee  rifplen- 
dere  , e farfi  conoscere  , 

4.  Bi/ogua  in  fatti  che  io  compi/ca  le  ope- 
re di  quegli  , che  mi  ha  mandato  , finche  dura 
il  giorno  : viene  pafeia  la  notte  , quando  neffiu- 
no  può  operare  . 

Ella  c una  dirpofizionc  veramente  fanti  e 
apoftolica  in  11:1  pallore,  e in  un  operaio  evan- 
gelico, di  non  elicle  occupato  che  dell’  opera 
di  Dio  , di  non  avere  altro  affare  che  quello 
della  fua  miffìone  , di  non  abbandonar  mai  la 
fatica , finche  dura  il  giorno  della  fua  vira  ; il 
tempo  del  ripofo  verrà , ma  ciò  non  fuccederà, 
fe  non  dopo  la  fine  della  giornata . --  Quando 
Gesù  Grillo,  il  Sole  di  giuftizia  il  allontana  da 
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noi,  o che  egli  ci  ritira  dal  mondo,  è allora 
imminente  una  notte  molto  più  terribile  di 
quella  della  natura  . — Quella  notte  fi  và  ap- 
prestando, • viene  a gran  palli;  e venuta 
che  fia  , non  fi  potrà  più  far  nulla  per  la  lalu- 
te  ; non  ci  refterà  fe  non  ciò  che  avremo  fat- 
to durante  il  giorno  di  quella  vita  ; tuttociò 
che  non  farà  in  noi  1*  opera  di  Dio , farà  la 
materia  del  giudizio  di  Dio;  e tuttociò  che 
avremo  rivolto  in  nolfra  propria  gloria  delle 
opere  di^Dio , ritornerà  e rivolgerai!!  in  nolfra 
condanna  . Qual  difgrazia  il  lafciarli  Sorprende- 
re da  quelfa  notte,  notte,  che  non  avrà  fine 
peri  peccatori,  che  ne  remeranno  forprefi , 
prima  di  eflerfi  riconciliati  con  Dio  ! 

5.  Fintantoché  io  fio  nel  mondo,  io  fono  lo  j.  Qoanidiu  f.i« 

luce  del  mondo  . in  mnndo  , lux 

La  prefenza  corporale  di  Gesù  Sulla  terra  fum mundi, 
ha  fatto  il  giorno  del  mondo  ; e la  Sua  prefen- 
za Spirituale  nella  Chiefa , in  un  cuore , mc- 
dianti  la  fede  e la  grazia,  forma  il  giorno  bril- 
lante e fortunato  di  quel  cuore , e di  tutta  la 
Chiefa  . --  Colf  illuminare  quello  folo  cicco  , 
egli  fi  apre  il  campo  a far  conofcerc  , che  egli 
è quello  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  al 
mondo,  e che  viene  eziandìo  a illuminar  rutto 
il  mondo,  Sepolto  nelle  tenebre  della  ignoran- 
za e del  peccato.  --  E’  una  gran  difgrazia  per 
i Giudei , di  effere  fiato  cambiato  in  notte  per 
•Ili  quello  giorno,  quello  lume  in  tenebre,  per 
non  aver  Saputo  profittare  del  tempo  della  pre- 
dicazione di  Gesù  Crifto:  ma  una  fimil  difgra- 
zia è comune  a tutti  coloro,  che  rifpingono  il 
lume  della  verità  , e che  paflano  il  tempo  tan- 
to corto  di  quella  vita , attendendo  a tutt’  al- 
tro fuori  che  alla  propria  Salute  , in  mezzo  alle 
iflruzioni , ai  buoni  efempj , e a tutti  gli  altri 
ajuti , che  fi  trovano  abondantemente  nella 
Chiefa  . 

6.  Dopo  aver  detto  tali  cofe , egli  fputo  in  6-  f,acc  «“«■<;«- 

ter- 
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arlffift , exptiit  In 
terra  m , & fecit 
Jutumex  fputo, 
& Hai  vie  lutum 
fuper  oculos  c* 
tu»  • 


•j.  Et  òixit  ci  r 
Vide  f lava  , in 
natatoria  Sitoe 
( quod  interpe- 
tratur  Mifi'us  ) . 
Abiit  ergo  , & la- 
vie,  & venit  vi- 
dens . 
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terra  , e svendo  fatto  dello  fputo  e della  polve- 
re un  impafto  di  fango  , uuje  con  quejlo  gli  oc- 
chi del  cieco  ; 

Quel  medefimo  che  formò  1’  uomo  di  ter- 
ra , lo  guarifee  colla  terra  . — Ciò  che  in  mano 
di  un  altro  toglierebbe  il  lume  degli  occhi  , in 
mano  di  Gesù  Crifto  ferve  a rendere  la  viltà; 
poiché  la  creatura  non  è niente , e non  può 
niente  , fe  non  ciò  che  il  Creatore  la  fa  effere 
e la  fa  potere.  --  Effendo  la  faliva  una  figura 
della  fapienza  , ci  fomminiflra  in  quella  appli- 
cazione una  immagine  della  unione  della  fa- 
picn7a  eterna  colla  terra , c col  fango  della 
noftra  carne,  e della  virtù  di  quella  unione.— 
Ravvifiamo  in  quello  cieco,  in  cotale  flato  1’ 
accecamento  dell’  anima  noltra  , per  lo  fuo  at- 
tacco alle  creature.  Le  cofe  della  terra,  che 
pur  fon’  opere  della  fapienza  di  Dio,  di  cui 
effe  portano  tanti  fegni  c vcftigj , non  lafciano 
di  accecar  1’  uomo . Effe  gl'  impedifeono  di  ve- 
dere il  cielo,  e le  cofe  del  ciclo,  benché  ei 
le  abbia  e le  porti  come  fopra  i fuoi  occhi. 
Stendete , Signore  , la  voflra  mano  fugli  occhi 
del  mio  cuore,  e la  voflra  divina  unzione  ne 
guarifea  la  cecità  . 

",  E gli  diffe  ; Andate  a lavarvi  nella  pi- 
feina  di  Siloe  , che  è un  nome  che  Jignifica  , 
Mandato . Colui  vi  andò  , vi  Ji  lavò , e ne  tornì 
con  aver  ricevuto  la  vifta  , 

Quello  bagno  di  Siloe  è 1’  immagine  del 
battefimo  di  Gesù  Grido  il  Mandato  del  Padre, 
che  guarilce  la  cecità  del  peccato  in  coloro  che 
obbedifeono  alla  parola  della  fede  . Se  noi  am- 
miriamo in  quell  acqua  la  vjrtù  foprannatura- 
le  che  Lidio  le  dà  per  illuminare  un  fol  cieco; 
come  riguardiamo  poi  noi  del  continuo  il  fon- 
te batrelimale  con  una  indifferenza  tanto  gran- 
de ? E’  ella  forfè  più  da  valutarli  la  guarigione 
degli  occhi  del  corpo , che  la  virtù  di  penetra- 
re fino  all’  anima  di  tutti  i battezzati,  non  fo- 

latuen- 
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Irniente  per  illuminarne  gli  occhi,  m»  per  gua- 
rirla tutta  intera  , renderle  la  vita  , ramificar- 
la , e confacrarla  a Dio  ? --  Io  vi  ringrazio  , Si- 
gnore , di  quanto  avete  in  me  operato  per  mez- 
zo di  quello  fanto  lavacro  ; e adoro  quello  mi- 
racolo d'  illuminazione , che  li  fa  giornalmen- 
te nella  vollra  Chiefa  agli  occhi  della  fede . Io 
ve  ne  dò  gloria  , e ve  ne  rendo  grazie  per  mez- 
zo di  Gesù  Cri  Ho  per  tutti  quelli  , pe’  quali 
avete  fatto  quello  miracolo , e che  non  vi  pen- 
fano , o ne  profanano  eziandio  la  fantità , 

8.  Frattanto  i vicini , t quei  che  lo  aveano 
veduto  per  /’  avanti  domandar  la  limofina  , di- 
cevano ; Non  è quefli  colui  , che  flavo  là  a fe- 
dere chiedendo  la  limofina  ? Alcuni  rifpondeva- 
no  : E’  deflà  . 

La  cecità  corporale  non  è Tempre  accom- 
pagnata dalla  povertà  ; ma  quella  dell’  anima 
ne  è infcparabile  . — D’  onde  avviene , che 
al  ritorno  di  un  battelimo,  invece  di  tanti  di* 
feorfi  inutili , non  fi  dica  V uno  all’  altro , eon 
ammirazione  e con  riconofcenza  della  boutadi 
Dio  : Non  c egli  collui  quel  cieco  , quel  po- 
vero .quel  miferabile  , che  un  momento  fa  tro- 


8.  Itiquc  vicini, 
& qui  vidcrant 
eum  prius  quia 
mendicus  crac  , 
diccbant  : Nonna 
hic  cft  , qui  fede- 
bac  » & mendica* 
bat  ? Alii  dicc- 
hi nc  : <^uia  hic 

eft. 


varali  nelle  tenebre  del  peccato  , ed  era  un  ne- 
mico di  Dio,  uno  fchiavo  del  demonio  , un  fi- 
gliuolo di  collera?  Ed  eccolo  ad  un  tratto  un 
figliuolo  di  luce  e di  benedizione,  un  figliuo- 
lo di  Dio  , un  membro  di  Gesù  Crillo  , un 
erede  del  regno  eterno!  Non  fi  van  facendo  ta- 
li conliderazioni  , appunto  perchè  fi  riflette 
poco  alle  cufe  fpirituali  , e perchè  la  nollra  fe- 
de è quafi  Tempre  alfopita  , e come  fepolta  nel- 
la carne  c nel  fangue  . 

9.  Altri  andava n dicendo:  Non  è lui  , ma  f.  A|j;  ,utfm. 
bensì  lo  famiglia  . Il  cieco  però  perfifteva  in  db  Nequ.quam  , fed 
re:  Son‘  io,  finititeli  ei.  HI* 

Un  peccatore,  di  cui  Iddio  abbia  illumi-  ver.°  aiceb4t  ‘ 
nato  c cangiato  il  cuore  colla  fua  grazia,  non  <*"*e,Q  fu“' 
fi  riconofce  più . Egli  non  è più  quell’  uomo , 

Totn,  VI,  O quel 


io.  Uk ebani  er- 
go fi  : Quomodo 
«peni  funi  tibi 
•culi  ? 


il.  Stipendi!  : 
lite  homo  , qui 
diciiur  Jrfus  , lu- 
lumftciti  fi  nn- 
*it  ocuios  meos , 
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quel  figliuolo  di  Adamo  , che  fi  governava 
colle  fue  pafiìoni  , ma  e un  vero  ctiftiano , ut» 
peccatore  riveftito  di  Gesù  Grido  , dimaniera- 
chè  altro  non  apparifee  più  in  lui , che  l'umil- 
tà , la  carità  , la  dolcezza  di  Gesù  Crido  , e più 
in  lui  non  fi  vede  1’  amore  delle  ricchezze,  de’ 
piaceri , delle  vanità  del  mondo . — Che  fareb- 
be  egli  mai,  e che  comparirebbe , fe  fe  ne  pa- 
telle vedere  il  cuore  ? — Quanto  meritiamo  di 
eflcr  compianti , fe  damo  del  numero  di  que* 
falli  penitenti , che  non  fono  differenti  da  ciù 
che  edi  ecano,  fe  non  per  1’  ufo  ederno  de’ 
Sacramenti  ; e che  in  tutto  il  redo  fi  ravvilano 
per  i medi-fimi . — Vn  vero  penitente  è fempr* 
agli  occhi  degli  altri  rivedito  di  caratteri  che 
lo  diverfificano  da  quello  che  era:  egli  però  co? 
nofee  fe  deflo  : pieno  di  riconofcenza  per  la 
fua  guarigione,  ma  fijmpre  memore  de’  Tuoi 
mali  pattati , e dei  principio,  che  ne  porta  in 
fe  fteflo . Io  fono  un  altro  per  la  grazia  di  Ge- 
sù Grido  , Ria  Tempre  fono  lo  deffo  petmtmc- 
d e fimo  . 

10.  Coltro  d:inq,ie  dijfero  a quii  cieco  : Co- 
me mai  vi  fono  fiati  aperti  gli  occhi  ? 

E’  una  fanta  curiofità  utile , e gloriofa  a 
Dio,  1’  informarli  di  un’  anima  da  etto  illumi? 
nata,  come  egli  abbia  operato. nel  di  lei  cuo- 
re ; come  i fuoi  occhi  fi  fiano  aperti  filila  va- 
nità del  mondo  , de’  fuoi  onori , de’  fuoi  piace- 
ri, de’  fuoi  paflatempi , delle  fue  mode,  delle 
fue  muffirne  & c. ; come,  di  cieca  che  ella  era 
per  le  cole  di  Dio  e della  falute  , fia  diventata 
tanto  perfuafa  delle  verità  della  religione  e del 
Vangelo,  sì  attenta  e sì  docile  alla  parola  di 
Dio,  e si  fervorofa  in  applicarli  ad  ogni  bene, 
ad  ogni  virtq  . 

1 1 . Egli  rifpofe  : Queir  uomo  che  fi  chiama 
Gesù  , fece  del  fango , e me  ne  unfe  «li  occhi  , e 
mi  difj'e  : Andate  al  bagno  di  Siloe  , e lavatevi  . 
Io  ci  fono  a/tdato,  mi  ci  fon  lavato,  e ci  vedo.. 

' ' ' Alol- 
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Molti  teflimonj  di  quello  miracolo,  o du-  * dialt  mihl:  Va» 
titano  di  Gesù  Crifto  per  infedeltì  , o fé  ne 
Hanno  in  filenzio  per  timore,  o lo  cfaminano  0bii  ,’lavi  ,4c  vi- 
per  curiofitì , o lo  perfeguitano  per  malÌ7Ìa  : e deo . 
intanto  vediamo  un  folo , che  lo  conferta  con 
fede  e con  riconofcenza . — E’  un  ottimo  con- 
traflegno  1’  efler  Tempre  pronto  ad  aprire  al 
prodimo  il  proprio  cuore  , Tulle  miferie  , delle 
quali  uno  è (lato  guarito,  Tulle  miTericordic , 
che  Ti  Tono  ricevute  da  Dio,  e Tulle  firade ma- 
raviglioTe  della  divina  condotrta  j purché  ciò 
Ha  utile  e podi  influire  alla  gloria  del  Signore, 
e alla  edificazione  del  proflimo  ; e purché  tut- 
to quello  fi  faccia  colle  debite  precauzioni , per 
non  cadere  nella  vaniti  , per  non  empierli  la 
memoria  d’  idee  troppo  lurtuofe  e defolatrici , 
e per  non  troppo  rivangare  il  fango  delle  colpe 
partite 

13.  Quindi  perciò  gli  domandarono:  Dove 
è egli  coluti  Egli  rifpofe  : Non  lo  su. 

E’  Tempre  lodevol  cofa  il  defiderare,  e il 
cercar  di  conofcere  un  uomo  di  Dio,  al  qua- 
le fi  vede  per  efperienza  che  Iddio  comparto 
la  fua  benedizione  per  illuminare  per  Tuo  mez- 
zo le  anime . Si  va  in  cerca  con  tutta  la  pre- 
mura , o di  un  abile  medico  per  la  fanitì  del 
corpo , o di  un  letterato  di  vaglia  per  coftituir- 
lo  maeflro  di  un  figliuolo  -,  eppoi  fperto  fi  tra- 
feura  , fi  reme  di  trovare  , fi  fcredica  , fi  sfug- 
ge , fi  rigetta  un  uomo , che  ha  la  feienza  di 
Dio  per  la  Talute  dell’  anima.  --  E’  cofa  Tem- 
pre più  Scura  1’  involarli  alla  ftima  del  mondo, 
come  Gesù  Crifto , c lafciarc  almeno  partire  il 
caldo  de’  primi  applaufi.  --  Non  Tuccede  mica 
Tempre  come  in  quello  cafo , che  un  peccatore, 
dopo  erterc  fiato  illuminato  da  Dio  , fi  trovi 
fenza  propria  colpa  poco  tempo  dopo  in  iftato 
di  non  poter  dire  , ciò  che  Gesù  Crifto  è dive- 
nuto riguardo  a lui;  perchè  avviene  molte  vol- 
te , che  quello  peccatore  non  fappia  e non  poft 
0 3 fc 


■ a.  Et  dixetum 
ci  : Ubi  ed  ili*  ? 
Ait  : Nefc  io  • • 


*!S 

f»  dirlo,  «ppunfo  perchè  egli  non  ebbe  la  do- 
vuta premura  di  fermarlo  nel  proprio  cuOTe , 
colla  fua  fedeltà  e colla  fua  riconofcenia . 


$.  3.  Ricerca  de’  Farisei.  Quelli  che  coNriS- 
sano  Gesù’  Cristo  scacciati  dalla 
Sinagoga  . 


I j.  Addocv.nt 
tuoi  ad  Pharilae- 
os  , qui  coecui 


fuerat 


13.  Allora  eonduffero  da'  farìfci  quell'  uo- 
mo che  tra  flato  cicco  . 

Ecco  lo  fpirito  del  mondo,  appreflb  il  qua- 
le è fpefle  fiate  un  delitto  il  fomminiftrare  agli 
uomini  il  vero,  lume  per  la  condotta  della  vita, 
e per  il  regolamento  della  cofcienza.e  quafi  un 
delitto  uguale  , 1’  aver  ricevuto  un  tal  lume  . — 
Ella  è una  tentati-me  per  un  uomo  dabbene  il 
vederli  perfrguitato  e ricercato  per  un'  opera 
buona  , mentre  dagli  ficelerati  fi  vanno  impu- 
nemente commettendo  i delitti.  Per  confidarli 
di  quello  difordine  , è d’  uopo  riflettere  al  be- 
ne che  Iddio  ne  ricava , e alla  ricompenfa  che 
1’  Evangelio  promette  a coloro,  che  vengono 
calunniati  e maltrattati  per  la  caula  di  Dio,  e 
per  la  giufl i zia  . Un  peccatore  fi  lagna  molto  a 
torto  di  eflervi  foggetto  dopo  1’  elempio  del 
Santo  di  Dio . 

J4.  Era  in  giorno  di  /libato  , quando  Gesù 
lutum  fecit  Je-  fece  quel  fango , e afri  gli  occhi  di  colui . 
fu«,  & aperuit  1 giorni  di  fefla  non  fono  illituiti  per  (la- 
ocutoi  cjui . Te  07j0  -t  ma  per  fantificarvifi  culla  carità, 

che  è il  vero  fabato.,  e il  vero  ripofo.  --  Il 
fa  baro  era  una  delle  più  mifteriofe  oflervan/e 
del  giudaifmo.  Gesù  volle  a bella  polla  in  quel 
giorno  rifanar  de’  malati,  per  dare  ad  intende- 
re quel  che  egli  era  venuto  a fare  riguardo  ai 
peccatori,  c per  moftrare  che  egli  è il  medefi- 
mo  Dio  che  creò  1’  uomo;  che  egli  ripiglia  e 
confinila  colla  redenzione  i fuoi  primi  difegni 
« la  fua  opera  ; c cheei  ha  diritto  di  ricongiu- 
gnere il  fecoBdo  fabato,  ov’  era  terminato  il 
primo.  ^ 15. 


14.  Erat  tutem 
fibblturo  quando 


- . 2,3 

T 5 . Di  bel  nuova  adunque  lo  interrogarono  ,**• 
nella  flefTa  maniera  i farifei  . in  qual  modo  egli  ,ntertoZ*hl“t  . 
uvetTe  ricevuto  la  vi/la  . Colui  perciò  riftoft  : «“"modo"  v“lf- 
Fgti  mi  ini}  e del  fango  Jugli  Occhi,  io  mi  Jon  Ut.  lite  ameni 
lavato  . e ci  Vedo  . dixit  eia  : Ltitum 

Felici  quei  cicchi  de’  farifei,  fe  non  avef-  ®ih' pofnit  faper 


oculos  , Se 
& video . 


lavi , 


fero  prefa  quella  informazione,  e fatta  quella 
ricerca  . le  non  per  brama  di  ritrovare  il  lume 
onde  quante  dalla  lor  cecità!  Quello  lume  è 
nafeodo  in  quello  corpo  di  fùngo  fantificato  per 
1’  unione  colla  divinità  ; e quello  appunto  è 
cib  che  aecieca  il  loro  orgoglio,  invece  di  gua- 
rirlo . — Se  non  fi  vuole  cfTer  ciechi,  bifogna 
cercare  umilmente  la  luce.  Quanto  piùnefiam 
privi,  quando  li  cerca  malignamente,  per  in- 
vidia, per  farne  un  cattivo  ufo,  e una  mate- 
ria di  calunnie  e di  perfecuzioni  ? 

] <5.  Su  di  che  alcuni  de'  farifei  andavano 
dicendo:  Quefi'  uomo  non  è di  Dio,  poiché  non  R0.?1  rh*rilaei* 
ojferva  il  f ubato  Altri  poi  foggiugnevano  : Ma  hì*c  homo  a Deo . 
come  mai  un  uomo  cattivo  potrebbe  egli  fare  fo*  qui  fabbatum 
migliatiti  prodigj  ? Così  Jt  trovavano  difeordi , t non  cuflodit . A- 
fi  andavano  dividendo  fempre  più  ne'  lor  fenti- 
menti . * 

Siccome  ciò  che  ì farifei  dicono  di  Gesù 
Crillo  c un  efempio  terribile  di  un  giudizio  d’ 
invidia  , dove  una  falfi  apparenza  di  male  la 
vince  folle  prove  le  più  robufle  e lutninofe  di 
probità  e di  pietà  ; così  al  contrario  quel  che 
ne  dicono  gli  altri , è un  amabile  efempio  di 
un  giudizio  di  buona  fede  e di  buon  fenfo , do- 
ve le  fvantaggiofe  apparenze  rimangono  corret- 
te e fmafeherate  dalle  prove  più  folide  e fon- 
damentali . — L*  invidia  giudica  delle  opere 
dalle  perfone  : F equirà , il  retto  Criterio  giu- 
dica delle  perfone  dalle  Opere  loro;  ma  e delle 
perfone  , a delle  opere  la  fola  carità  è il  giudi- 
ce più  faggio.  --  I giudÌ7.j  degli  uomini  faran- 
no fempre  divifi  rifpetto  alle  perfone  dabbene 
c più  virtuofe , fintantoché  il  mondo  farà  di- 

▼if« 


itf.  Dicebint  er- 


ti i autem  dice- 
bant  : Quomod* 
poteft  homo  pec- 
cator  haec  tigna 
Tacere  ? Ec  fchif- 
oia  etti  inter  co. 


r 


vifo  d*  differenti  paffioni , e fluttuante  fra  dif- 
ferenti intere  Ili . 

17.  Diami  ergo  «1*  P'f*”  <*'  ,,uovo  »l  cieco  t E 

cocco  itiri-.m  Tu  voi  eie  dire  di  quell’  untilo , che  vi  ha  tipet  to 
quid  dicis  de  ilio,  gli  occhi  ? Ci  loro  rijpoje  : Io  dico  eie  egli  è 
qui  apcn.it  ocu-  "u„  profeta  . 

. laY*  Strana  e forprcndente  malignità  de’ figliuo- 
prophéucft.  * di  Adamo!  Eglino  fon  Tempre  facili  a crede- 
re il  male , fenza  prova  , ed  ancora  contro  la 

Erove  evidenti  del  bene  ; nè  mai  hanno  prove 
alianti  per  creder  bene  di  coloro , che  non 
incontrano  il  loro  genio.  — Un  cuore  criflia- 
no  e ftneero  non  teme  nulla  di  parlare  fecon- 
do la  verità  agli  flclfi  nemici  della  verità , — 
Non  vi  è fe  non  tin  cuore  cattivo,  il  quale 
polla  ricufare  di  render  tedimonianza  alla  pro- 
bità , alla  virtù,  alla  innocenza  di  coloro,  de’ 


quali  Iddio  11  è fervito  per  illuminarlo . In 
fitti  quella  c la  minima  riconofcenza , che  fi 
debbe , c a Dio,  e a tali  benefattori  . 

18.  Non  crcdide-  18.  Ma  i Giudei  non  credettero  punto , eie 
runr  ergo  Judaei  quefl’  uomo  fojfe  flato  cieco  . e che  avefje  acqui - 
tle  ilio  , qula  cce-  J}at0  ja  vifia , fin0  a tanto  che  iteti  ciberò  cbia- 
diffet  ,donec  vo-  maU  > t fatti  Ventre  ut  quel  luogo  1 di  lui  getti - 
taverunt  pareri-  Cori  • 

reaejus,  qui  vi-  19.  A’  quali  eglino  domandarono  : E1  egli 
derat  : queflo  il  voflro  figliuolo  , che  voi  dite  ejfer  nato 

Et  ,mc"°-  cieco  ? Come  dunque  al  prefente  egli  ci  vede  ? 
ccòiVa  "lUc'  vc-  Iddio  fi  fervire  ai  difegni  della  fua  bontà 
flcreftquem  voi  1’  ingiuflizia  degli  uomini.  Quanto  più  i fàri- 
ct  sci  t i s quia  eoe-  Tei  vanno  efaminando  il  miracolo,  affine  di  du- 
cus  natus  eft  ? bitarne  , tanto  più  lo  rendono  indubitato . Si 
°m°idet  *r*°  *"cor"e  du>  da  per  tutto  quanto  importi  il  non 
Infoiarli  prevenire,  poiché  la  paffione  chiude 
gli  occhi  alle  cofe  più  chiare.  — Quanta  pena, 
e quanro  moto  ci  diamo  per  non  ricevere  la 
verità!  Non  vi  è adito  alcuno,  che  non  fe  le 
precluda  . — Si  ricufa  di  riceverla , perchè  ella 
talvolta  difpiace  ; ed  ella  difpiace  , perchè  non 
fi  vuol  ricevere , 0 per  inflclfibilità  di  cuore , 
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io.  Refponde- 


0 pef  interertc  , o pet  accetaftiento . — Quelli 
Giudei  hanno  degl’  imitatori  fedeli  nella  per- 
fona  degli  eretici  , e di  quei  fapienti  del  mon- 
do , che  a fona  di  efaminare  le  cote  della  re- 
ligione e della  fede,  fanno  in  modo,  che  le 
più  evidenti  diventano  loto  incredibili . 

20.  Il  padre  t la  madre  rifpofero  loro  : Noi 
pappiamo  che  queft • è uofiro  figliuolo , e che  egli 

1 nato  cieco , . . Sciftius  quia  hic 

2t.  Ma  noi  poi  non  J appi  amo,  come  eg''  eftmiujnofter.lc 
ù d.'IT»  d Veda  ; e parimente  ti  è ignoto  chi  gli  quia  coccut  na- 
ahbia  aperto  gli  occhi  . Egli  è già  in  età  fìtf-  tuseft: 
fidente:  domandatene  a lui:  ed  egli  parli,  t al*  <2u8mo  . 
dica  ciò  che  gli  è avvenuto  iu  quefio  fatto.  nddmuY" 

Pochi  vogliono  cfpotfi  col  rendere  teftimo-  aul  quisejujape- 
nìanza  alla  verità,  perchè  pochi  1’  amano  fin-  ruit  ocuk>« , no» 
eer-imente.  — Si  trovano  Tempre  delle  ragioni  neicimus:  ipfum 
per  rifondere  fopra  degli  altri  quello  dovere,  interrogate  , ae- 
c per  tirarfene  fuori  in  fàccia  agli  uomini;  mt  ^ ' ',’ùf 
quello  che  preme  fi  è di  poterfehe  difobbliga- 
re  davanri  a Dio.  £’  cofa  pericolofa  pct  padri 
il  darne  il  cattivo  efetnpro  a’  loro  figliuoli , pei 
fuperiori  rifpetto  agli  inferiori , pei  maeftri  ri* 
guardo  a’  loro  difvpoli  . --  Quanto  più  fumo 
legati  a coloro,  che  hanno  ricevuto  molto  dà 
Dio,  tanto  più  fiamo  in  dovere  di  entrare  nel- 
le loro  obbligazioni,  e di  a iota  rii  a foddisfar- 
le  . — Si  fà  di  tutto,  quando  fi  tratta  di  profit- 
tare fecondo  il  mondo;  ma  nón  fiamo  buoni  a 
nulla  , quando  vi  c da  correre  qualche  rifehio. 

Un  padre  è Tempre  pronto  a farli  onore,  e a 
profittare  del  talento  di  un  figliuolo  illumina- 
to , a cui  il  mondo  applaudire  ; ma  egli  poi  è 
il  primo  a retrocedere  , quando  1’  ufo  di  que- 
llo talento  e di  quello  lume  lo  mette  in  peri- 
gliofi  cimenti  appreso  i grandi  e le  perfone 
potenti . 

22.  Il  timore  , che  quel  padre  e quella  ma • 
di  e aveano  de'  Giudei  , li  fecero  parlare  in  Quel- 
la maniera , Coudojiacle  i Giudei  aveano  già  mtbtut  Judaeas 

eo- 


li. Haec  dire- 
runt  parente»  e- 
jus  * quoniam  ti- 


fruì  enitn  eonfpi- 
raverant  Judaci  , 
ut  fi  quia  eum 
conSteretur  effe 
Oitiftum  , entra 
fynagogaro  fierct. 
a 5.  Propterca 
poremei  ejus  di- 
xeru m : Quia  ae* 
wtem  habet , i- 
pfum  interroga- 


ll6 

cofpirato  e rìfohtt»  infiemt , che  chiunque  rie»- 
no f ce/e  Gesù  per  il  Crijl»  , dovejfe  ejjere  /cac- 
ciato dalla  finagnga  . 

23.  Il  che  fa  cagione , che  i genitori  del 
cieco  fi  coutenejfero  iu  quella  fctnplice  rijpofia  : 
Egli  ha  i funi  anni:  demandatene  a luì. 

La  fcomunica  anche  ingiufta,  fecondo  il 
fentimento  dì  un  gran  Papa,  è Tempre  da  te- 
merli , sì  perchè  Iddìo  la  permette  forfè  in 
pena  dell’  orgoglio,  o di  qualche  altro  peccato 
mfcofto  . si  perchè  li  và  a pericolo  difollevar- 
ft  con  fuperbia  contro  1*  autorità  de’  pallori , 
e di  concepire  contro  di  elìi  del  rancore  e del 
rifentimento  . 11  timore  però  che  dobbiamo 
avere  di  quella  feomunic»  , non  ci  dee  frattan- 
to giammai  trattenere  c impedire  dal  fare  il 
noflro  dovere  ; perchè  il  non  farlo  è un  pec- 
care *,  e il  minimo  peccato  è più  da  temerli 
della  fcomunica  la  più  umiliante  , che  non  li 
è infatti  per  nulla  meritata  , — Quello  colpo  dì 
fulmine  non  nuoce  a colui , che  n’  è percolTo, 
fe  non  aliar  quando  egli  fe  n’  è refo  degno  ; 
e quello  colpo  ricade  fopra  coloro,  che  lo  fca- 
gliano,  quando  lo  fanno  ingyallamente  . -*  Non 
fi  efee  mai  dalla  Chicfa , anche  allora  chefem- 
bra  che  ne  lìamo  banditi  per  la  perverfità  de- 
gli uomini;  e non  fe  ne  elee,  quando  fi  Ila 
attaccati  a Dio , a Gesù  Criflo , e alla  Chiefa 
mede-lima  colia  carità.  Lo  Spirita  Santo,  cui 
principalmente  appartiene  il  legare  e Io  feio- 
filicre , non  fi  rende  mai  il  minillro  della  paf- 
none , o dell’  accecamento  degli  uomini  (1). 

§■ 


(1)  I fentimenti  qui  cfpofti  dal  noflro  Autore  kno  degni 
di  un  uomo  pieno  di  rettitudine  , di  prudenza  , e di  gia- 
llo e illuminato  criterio.  La  Chiefa  di  Getti  Crifto  nel. 
la  Tua  citeriore  gerarchica  amtmnirtrazìun.-  vico  gover. 
nata  dagli  uomini  : quelli  fono  miniltri  di  Dio  , pallori 
del  Ino  gregge:  hanno  delle  grandi  promeffe  , delle  gran- 
di rilecfe  ; maritano  la  più  umile  vaacraaieoa  ; ma  pur 
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$.  3.  ClBCO  MALTRATTATO  , * SCACCIATO  PER 
cagione  m Gesù’  Cristo  . 

94.  I farijei  chiamarono  dunque  un'  altra 
volta  quefl'  uomo  che  era  flato  cieco  , e gli  dif- 
fero  : Date  gloria  a Dio  : noi  Zappiamo , che 
queir  uomo  è cattivo  e delinquente . 

Il  prctefto  della  gloria  di  Dio  ferve  bene 
fpeflo  di  coperta  e di  fcufa  all’  efecuzione  de’ 
deiirti  più  grandi , che  11  vanno  ideando  nella 
noftra  volontà,  e nel  noftro  cuore.  --  Il  violen- 
to impegno  di  voler  coftringere  qualcuno  a 
condannate,  contro  la  propria  cofcienza  , que- 
gli di  cui  è nota  e provata  1'  innocenza  , è fla- 
to adoprato  contro  Gesù  Crifto  : contro  di  chi 
adunque  non  potrà  venir  meflo  in  opera ? — 
Non  bafta  che  coloro  i quali  hanno  del  credi- 
to , ci  aflìcurino  che  una  perfona  è cattiva , 
per  darci  il  diritto  di  condannarla,  quando  al 
contrario  fi  hanno  in  mano  delle  prove  della. 

fua 


fon  uomini:  e fra  di  loro  vi  può  entrar  la  paflìone,chc 
Riunga  a far  »ì , che  eglino  talora  abiifino  dell’  smon- 
ti , di  cui  fon  rivediti  ; nè  quaflo  difordine  può  mai 
mettere  In  alcun  modo  in  contradizione  le  promeffe  di 
perpetua  adiftenzi  fatte  dal  Redentore  alla  fua  Chiefa  . 
Si  può  dare  adunque  , che  dall’  abtafo  accenoato  ne  na- 
fta una  (comunica  ingiuda.  Siccome  1‘  effetto  della  feo- 
munirà  è la  fcparazione  di  un  membro  dal  corpo  , fe 
mai  fi  doveffe  dire  che  la  (comunica  ingialla  fcparaffe  un 
innocente  dallo  fpirito  e dall’  interno  legame  della  Chie- 
fa . ac  feguirebbe  , cheloSpirito  Santo  diverrebbe  il  mi- 
aidro  della  patitone  degli  uomini  . Quella  orribile  fup- 
polizione  prova  ad  evidenza  , che  le  fcomuniche  ingiu- 
fle  fono  fempre  fulmini  , che  vanno  a cadere  Copra  gli 
autori , che  li  fogliarono , cove  avverte  il  Pontefice  a. 
Gregorio  . Ma  diali  il  cafo , che  0 li  debba  commettere 
un  peccato  , o incorrere  una  (comnsica  ingialla  . Qual 
fari  allora  la  rifoltmone  da  prenderli  > Ognuno  la  vede. 
Mantenerft  fedeli  a Dio  , Coffire  I’  edema  umiliazione, 
ma  credere  . che  avendo  la  cariti  nel  cuore  faremo  tem- 
pre uniti  alla  Chiefa  e a Gesù  Grido.  Temiamo  la  fto- 
munica  anche  ingiuda,  ma  non  mai  1 fegno  di  alterai* 
la  verità,  ne  di  abbandonare  il  nodro  dovete. 


14.  Vocaverunt 
ergo  rurfum  ho- 
minem .qui  fue- 
rat  coecus , & di- 
zerunt  cl  : Da 
gloriam  Deo,  nSs 
feimus  quia  hic 
homo  peccatoc 
ed. 


<11  s . 

foa  innocenza  , o u uà  almeno  motivo  di  du* 
Vitame  , e di  fofpcndcre  un  cattivo  giudizio  . 
Una  obbedienza  cieca  in  sì  fatte  occafioni , lun- 
gi dal  rendere  gloria  a Dio,  viene  anzi  ad  ef- 
fere  una  difobbedicnta  contro  la  fu  a legge . 
ty.  Dixit  ergo  2.S.  Ei  loro  rifpofe  : Se  egli  Jin  cattivo  , 0 
ri»  ili;  : Si  pecca- ^ mj  protejìo  di  non  J'apcrlo  : qutjlo  sò  tetre, 
toreft  , nekio  : ^ ^ cieco,  e adcfl'o  ci  vedo  . 

Sarà  a Hai  più  facile  di  ritrovare  in  un  po- 
lvi», modo  video.  vero  che  in  un  ricco  la  riconofcenza  generofa, 
femplice , e collante  di  quello  cieco  illumina- 
to. — Nulla  dee  ritenerci  dal  confettare  le  gra- 
zie ricevute  da  Dio , quando  ne  và  della  fua 
gloria  . — Con  quanta  maggior  riconofcenza  un 
peccatore  convertito  dee  egli  dire  : lo  era  nato 
cieco  per  il  peccato  di  Adamo;  e voi  mi  avete 
fatto,  o Signore,  un  figliuolo  di  luce;  io  mi 
trovavo  nella  cecità  de’  miei  propri  peccati , e 
voi  mi  avete  illuminato:  io  ero  nella  ìgnoran- 
ra  de’  miei  doveri , e di  prcfentc  li  vedo,  e li 
conofco  appieno!  Siatene,  o mio  Dio , glorifica- 
to e benedetto  per  Tempre! 

c«  ITixmint  cr-  •_><$.  Coloro  profeguirono  a interrogarlo  e Che 
«oilU  : Qu.d  fc-  v!  fece  egli*  E in  qual  maniera  feppe  e potè 

cit  t.bi  ? y»omo-  aprjrvi  g\]  ncc1,i  ì 

•culvsV*11  * * invìdia  è inflancabile » e la  infedeltà  è 

ottinata  ne’  fuoi  cattivi  difegni . Ette  pon  guar- 
dano a rifpettare  le  opere  di  Dio . — 11  mondo 
è pieno  di  perfone , che  in  apparenza  moftrano 
di  ftudiarc  le  opere  di  Dio , ma  in  realtà  non 
fi  applicano  che  a contradirle , in  ufurparne  la 
gloria  a Dio,  in  farne  il  foggetto delle  lorodi- 
fpute  e de’  loro  fallaci  raziocini . — Che  io  im- 
pari , Signore , una  volta  a contemplarle  con 
rifpetto:  fate,  che  io  diventi  capace  di  ammi- 
rare in  effe  la  vottra  grandezza , di  ftudiarvi 
le  voftre  perfezioni , delle  quali  ette  portano  i 
caratteri . 

„ p-fj-ondit  2 1.  Ei  loro  replicò:  lo  ve  f ho  detto  di 

ti»:  Dui  volli  giù  un  altra  volta,  e voi  f avete  fentit»  . P or- 
chi 
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e he  volete , che  io  Ve  lo  vado  dì  nuovo  ripetendo  ? 
Volete  forfè  anche  voi  altri  diventar  fuoi  difce- 
poli  ? 

Non  lì  dee  mai  tralafciare  di  raccontare  le 
maraviglie  di  Dio,  della  fua  boriti , della  fna 
potenza,  allorché  fi  trovano  delle  orecchie, 
che  hanno  piacere  di  (entirle;  ma  i cuori  duri 
e maligni,  che  vogtion  piuttofto  abufiire  di  que- 
lla cognizione  , ne  fono  indegni . --  Per  profit- 
tare della  cognizione  delle  opere  di  Dio  , vi 
obbifognano  de’  cuori  da  difcepoli,  umili,  fom- 
mcfli  , docili;  non  degli  fpiriti  invidio!!  ed  al- 
tieri , che  fi  erigano  in  giudici  di  quelle  ope- 
re , e che  le  combattano. 

28.  Ma  coloro  lo  ftrapazzarouo  con  delle 
ingiurie  , e gli  differo  : Sii  pur  tu  fuo  difcepolo : 
che  in  quanto  a noi  , ci  pregiamo  di  ejfer  difce- 
poli di  Mote. 

Le  benedizioni  più  grandi  fono  fpefle  vol- 
te riguardate  come  maledizioni  dagli  empj  ; o 
almeno  farebbero  rincrefccvoli  a molti , che 
nel  giudizio  del  mondo  paffano  per  uomini  ri- 
fpetrabili  e dabbene.  Ve  ne  fono  molti,  che 
prenderebbero  per  un  affronto  1’  elTer  creduti 
devoti , e fi  giudicherebbero  ofteli , fe  fi  fentif- 
fero  efortati  a darfi  a Dio,  e a far  profeflione 
di  criftianefimo  ne’  coflumi  . — Un  crittiano  è 
troppo  felice,  allorché  i torti  e le  repulfe  degli 
uomini  carnali  vanno  a terminare  in  condurlo 
a Gesù  Grillo . — La  mia  gloria  principale  , o 
Signore  , confitte  in  elTer  voftro  difcepolo  : io 
voglio  elTerlo  fino  all’  ultimo  fofpiro  ; e fpero 
che  tanto  più  mi  tratterete  come  tale,  quanto 
più  il  mondo  mi  farà  contrario , e quanto  più 
io  gli  difpiacrtò . 

29.  Noi  fappiaino  che  Iddio  ha  parlato  a 
Mosi-  s ma  in  quanto  a coftui , non  fappiamo 
chi  , e <f  onde  egli  fi  fa  . 

E'  cofa  pcricolofiilima  il  fitptre  certe  veri- 
tà 


jnrn  , & audidit  1 
quid  itzrom  vili* 
rii  audire3  Num* 
quid  te  vos  vu  1* 
tìs  difcipuli  cjm 
fieri  ? 


18.  Maledire- 
rum  ergo  ei  , gc 
direnine  : Tu  di- 

fei pii  1 US  illius  fisi 
nos  ameni  Moyfi 
difcipuli  Annui. 


ap.  No»  fcìraui 
quia  Moyli  locu» 
cui  ed  Deua  1 
huncaucem  nef- 
cimus  unde  fit . 
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tì  , e il  non  Caperle  bene  (lì.  Iddio  ha  parlato 
a Mosè  , ma  quel  che  gl'  infegnò  di  più  im- 
portante e principale,  li  che  egli  non  era 
che  1’  ombra  del  Salvatore  , e che  la  fua  legge 
non  era  data  fe  non  per  condurre  gli  uomini  a 
Gesù  Cri  (Io  : e quello  è quel  grande  arriccio, 
che  quelli  fàrifei , quelli  fallì  Capienti  non  Ca- 
pevano , e che  erano  indegni  di  fapere,  in  pe- 
na del  loro  orgoglio,  della  loro  invidia,  e del- 
la loro  avarizia  . --  Fu  una  fpecie  di  vantaggio 
pei  gentili,  il  non  avere  avuto  alcuno  , al  qua- 
le attaccarli , e il  non  eflere  flati  tentati  di 
prendete  abbaglio,  fermandoli  all’  ombra  e al- 
la figura  , come  avvenne  a quelli  cattivi  Giu- 
, .e  dei , fallì  zelanti  di  Mosè  e della  legge  . 

1,  Adirti  , J°;  Q'tir  uom?  /0'°  ••  Quf°  •»*”*> 

tU  : In  hoc  enin.  * c'°  che  »>*ravtglta  e Jtupore  , che  voi  non 
mirabile  elb  qui ì /oppiate  J’  Onde  egli  fia , e che  egli  ni  ebbi* 
vos  nefeitis  unde  aperto  pii  Orchi  . 

ic  epttuit  Siamo  molto  fòrti , quando  abbiamo  la  ve* 
triti  dal  canto  nollro  . Un  ignorante  s’impegna 
a’  difputare  conrro  i 'Capienti  e i dottori  della 
legge , e li  confonde  ; perchè  la  verità  combat- 
te per  lui , e i Cuoi  avverfarj  combattono  la 
verità  . E’  un  non  intendere  il  linguaggio  di 
Dio  , il  non  riconofcere  i Cuoi  miracoli . Non 
vi  ha  che  1’  aurore  della  natura  , che  porta  ri- 
pararla, cd  efentarli  dalle  fue  leggi  ordinarie. 

Ei 


fit 

ine'.):  acuivi. 


(i)  Stilettali  ad  un  principio  che  è il  feroe  delle  più  UtìG 
applicazioni.  Si  tanno,  è vero  , molte  volte  certe  verità  < 
ma  non  fi  fanno  bene:  fc  ne  difeorre,  ma  fenza  una  pe- 
netrazione di  chiarezza  , che  ce  ne  mena  al  portello:  fé 
ne  parla  per  una  fupernciale  notizia  ;i  ed  eccone  le  cat- 
tive applicazioni , onde  pei  fi  tr  .fcttrre  o agli  eccedi  , o 
ai  (ilicmi  di  prevenzione . J farilèi  fapevano  che  Iddio 
aveva  parlalo  a Mosè  : quefia  verità  non  ballava:  bifo- 
gnava  fapere  come  gli  avea  parlato  ■ per  qual  fine  , e 
qual  personaggio  di  figura  rapprefentafle  Mo-è.  Si  fanno 
certi  principi  veri  , incontrartabili  ; ma  bisogna  fiudiarli 
baite,  contemplarli  in  tutti  i loro  profpetti  , fecondo  I» 
feianza  di  Cc-ù  Crifle  ; alcrinitnti  £ fata  Tempre  naie  , 
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Ei  vi  fi  a fio  stretta  in  certo  modo,  ne  conferv* 

1’  ordine  e 1’  armonìa , lenza  celiare  di  efferne 
il  padrone . 

31  • Or  noi  Zappiamo  che  Iddio  non  afcolta  3T-  Scimiu  ««» 
i cattivi,-  ma  fe  alcuno,  /’  onora  , t che  egli  fac-  tcm 
eia  la  fu  a volontà  , quefli  viene  ef audito  da  lui  . fcj(j 

I Le  preghiere  di  un  empio  di  profefiione  , Deicùltor  eft  , «e 
di  un  feduttore  , e di  un  peccatore  , che  non  voluntatem  mi 
vuol  penfare-  a convertirli,  fono  rigettate  da  facit, hunc  exaa- 
Dio;  ma  quelle  di  un  peccatore,  che  odia  il  ' 
peccato,  per  1’  amore  di  Dio,  non  lo  fono  di 
certo  giammai , per  quello  che  riguarda  la  di  lui 
propria  falute.  --  Un  peccatore  penitente  , non 
è più  peccatore  agli  occhi  di  Dio . Il  Signore 
non  difprezra  mai  1’  orazione  di  un  cuore  con- 
trito ed  umiliato;  poiché  il  fuo  fpirito  è quegli 
che  lo  fa  pregare  , anzi  quello,  Hello  che  forma 
la  fua  preghiera  . 

32.  Dacché  è il  mondo  , non  fi  e maifenti-  51.  A.  famulo 

to  dire  . che  alcuno  abbia  aperto  gli  occhi  di  un  noneft  auditum  , 
detonato.  quia  qui.  apmuit 

33.  Se  quefl'  uomo  non  f off  e da  Dio,  nulla  Mi  effe?  hVc 

potrebbe  fare  di  ciò  che  egli  fa  di  portentofo  e a beo  , n0n  Pom- 
di  grande  . rat  facete  quid- 

iddio  non  fa  mai  dei  miracoli,  per  auto-  quam. 
rizzare  un  impoftore  , nè  per  dichiarar  fanto 
e innocente  colui  che  non  lo  è , nè  per  coloro, 
che  li  ehiedefiero  affine  di  follenere  e garantir 
degli  errori , o una  falfa  miffione  . Non  fi  può 
mai  dire , che  la  condotta  di  Dio  fia  di  operar 
de’  miracoli  in  favore  di  empi  conofciuti  per 
tali  ; molto  meno.  ancora  di  farne  in  sì  gran 
numero,  e tanto  ftraordinarj , quanto  quelli  di^  - - ■ — 


Gesù  Crifto . 

34.  Coloro  gli  rifpofero  : Tu  non  fei  altro  34-  Bcfponde- 
che  peccato  fin  dal  fieno  di  tua  madre  , e vuoi  tunt 
farti  nojtro  precettore?  Dopo  di  cw,  lo  fcac-  , ,v 

ciarono  fuori  . tu  doc..3  nos  > Kt 

Tre  caratteri  de’  cattivi  pallori.  Il  primo  ekcetunteumfo- 
è,  di  trattare  con  fierezza  e anche  con  oltrag- 

gio 


Audivit  h • 
fus  quia  cjccc- 
ruot  eum  foras  , 
Iccum  inveniflet 
eum  , d i zie  ci  : 
Tucredis  in  Fi- 
li tim  Dei? 
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gio,  le  loro  pecorelle,  e foprattutto  quelle  eh» 
non  volendo  entrare  ne’  loro  cattivi  difegni  , 
nè  contribuirvi , danno  a conofcere  la  rettitudi- 
ne del  loro  cuore.  Il  fecondo,  di  foffrire  impa- 
zientemente , che  fia  loro  rapprefentato  il  loro 
dovere  . Elfi  non  polTono  foffrire  di  edere  illu- 
minati , ne  che  fi  conofca  ciò  che  eglino  do- 
vrebbero fare,  c che  non  fanno.  Il  terzo,  di 
non  aver  1’  amore  della  unità , di  effer  Tempre 
pronti  a fcacciare  dal  gregge  quei  che  vi  fono, 
in  vece  di  chiamarvi  ed  attrarvi  eziandìo  quel- 
li che  non  vi  fono  . — E’  una  feparazionc  feli- 
ce quella  che  ci  .divide  dal  mondo,  e dalla 
compagnia  degli  enipj,  per  legarci  a GesùCri- 
flo  . --  Il  privilegio  di  quedo  pover’  uomo,  è 
di  effer  confedbre  di  Gesù  Crifto  , anche  pri- 
ma di  ed’cr  crifliano.  Egli  perde,  venendo 
fcacciato  dalla  finagnga , la  comunione  della 
Chiefa  giudaica,  lenza  avere  la  confolazione , 
che  hanno  i criffiani  ingiuftamente  fcomunica.- 
ti  , che  è quella  di  effer’  eglino  più  intimamen- 
te uniti  e attaccati  alla  Chiefa  ; ma  Gesù  Cri- 
fio  però  penfa  a indennizzilo  in  altra  maniera. 

$.  4.  Cieco  istruito  da  Gesù’  Cristo  • Quei 

CHE  CREDONO  DI  VEDERCI  , SONO  CIECHI . 

35.  Frattanto  fippe  Gnu  , che  lo  alleano 
discacciato  de, Ila  Sinagoga  , c avendolo  incontra- 
to gli  diJJ'e  : Credete  voi  nel  Figliuolo  di  Dio  ? 

Quando  il  mondo  ci  rifiuta  e ci  difcaccia  , 
allora  è clic  Gesù  Crifto  viene  da  noi,  ci  fi 
manifeftì  , e ci  confola'.  --  Il  minimo  grado 
di  favore  e di  grazia  che  ci  venga  da  Uio,, 
bafta  per  confidarci  di  ruttociò  che  gli  uomini 
ci  poffono  cogliere,  o farci  foffrire.  — Quei, 
che  feparano  c allontanano  da  fe  con  una  feo- 
munica  ingiulla  le  perfone  dabbene,  fi  feomu- 
nicano  da  fe  medefimi  , feparandofi  dalla  co- 
munione de’  fanti , e §li  unifeono  femprc  più 

» 
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• Gesù  Criflo  rendendoli  conformi  a lui . 

36.  Et  gli  rijpofe  : Chi  è egli , Signore , ^ Fefpoiulìt 
quefto  Figliuolo  ; ditemelo , affinchè  io  creda  in  illc  f & dUic  ? 

lai  . Quii  eli  , Domi. 

La  docilità  apre  il  cuore  alla  fede  , mi  nc  ■ ut  ctcdim  ‘n 
Iddio  è queHo  che  dona  1’  una  e 1’  alrra . — euln  ; 

La  prudenza,  e lo  fleffo  onore  e decoro  della 
fède  efigono  che  non  fi  creda  troppo  fàcilmen- 
te, ma  che  prima  di  credere  fi  cerchi  e fi  Ten- 
ta l’  iftruzione  , e fi  confiderino  i fondamenti 
della  credenza . -<  Quando  fi  i una  volta  per- 
fuafi  della  onnipotenza  di  Dio , come  fi  debbo 
efferlo  dalla  prova  dei  miracoli  incontraftabil- 
mente  verificati,  non  polliamo  allora difpenfar- 
ci  dal  credere  quanto  egli  ha  rivelato  agli  uo- 
mini colla  fui  parola  ; ma  è d’  uopo  che  una 
ancoriti  infallibile  ce  la  proponga,  e ce  ne  ga- 
rantirci la  verità  . Il  cieco  nato , prima  di  ri- 
conofcere  Gesù  Criflo  come  Figliuolo  di  Dio, 

10  riguarda  come  un  profeta  autorizzato  da 
Dio , e in  quella  qualità  riceve  da  lui  h paro- 
la , fulla  quale  eoli  vien  poi  a crederlo  Figliuo- 
lo di  Dio.  La  Cnicfa  (labilità  e autorizzata  da 
tanti  miracoli,  ha  ricevuto  da  lui  1’  autorità 
di  proporre  in  dio  luogo  la  pardi  di  Dio  a’ 
fuoi  figliuoli.  --  Quello  neofito,  che  ha  vedu- 
to un  folo  miracolo,  confonderà  gl’  increduli, 
che  non  ne  hanno  mai  abballanza , e che  con- 
tano per  niente  quelli  di  diciafctte,  o dicioc- 
co fecoli . 

37.  Gesti  gli  diffe  : Vai  la  avttt  veduto  que-  V- <*'*'*  -? 
fio  Figliuola , ed  e quello  fleffo  appunto , cbe  ora  ^ 

**  palla  . quitur  te  cu  in  , 

O- parole  confidanti , piene  di  lume  e dr  ;piccft. 
efficacia,  e come  facramentali,  che  manifefta- 
no  lo  fpirito  di  Gesù  Criflo , e (timpano  la  fe- 
de della  fua  divinità  nel  cuore,  operando  ciò. 
che  effe  fignificano . — Quello  cieco  mendico, 
e la  diffoluta  Samaritana,  fono  i foli,  a’  quali 

11  • Figliuolo  di  Dio  fiali  fitto  conofcere  con 

tan- 


At  i He  *it  : 
Credo  , Domine . 
Et  procideni  adg- 
ravitCBDi. 


Et  dixit  Je- 
fu<  : In  jadiciura 
ego  in  bunc  mun- 
dum  reni  ; ut  qui 
non  vident  , ri- 
deent  ; U qui  vi- 
dc.it , cocci  £am. 
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fanti  chiarezza . E’  quello  pei  peccatori  un 
gran  motivo  di  confidenza . La  fedeltà  verlo 
Gesù  Crifto  è ben  ricompenfata  , quando  ella 
viene  onorata  dalla  confidenza  di  Gesù  Crifto 
medefimo.  --  La  gri7ia  rigettata  da  coloro,  i 
quali  erano  gonfi  ed  altieri  della  loro  lcienza, 
vien  compartita  alla  femplicità  di  un  ignoran- 
te , per  confondere  appunto  i’  orgoglio  dello 
fpirito  umano . 

38,  Allora  colui  gli  rifpoft  : Io  credo  , Si- 
gnore , quanto  mi  dite  ; e profraudofi  quindi 
per  terra  , lo  adorò  . IT 

Una  fede  viva  è Tempre  accompagnata  da 
tm  profondo  abbalTàmcnro  del  cuore  , e dagl’ 
intimi  fentimenti  di  religione;  quindi  1’  ado- 
razione ne  è jl  primo  dovere . — Cotal  fede  sì 
pronta  non  può  elFer  fofpetta , venendo  fegui- 
ta  da  una  adorazione , che  pochi  rendevano 
allora  a Gesù  Crifto , come  al  Figliuolo  di 
Di®.  --  Una  fede  è abbaftanza  provata  , quan- 
do ella  è al  di  fopra  de’  rifpetri  umani  , Que- 
lla proftrazione  efteriore  praticata  da  Gesù  Cri- 
fto il  fupremo  adoratore  di  fuo  Padre , è il 
fogno  dell'  adorazione  interiore  ; e il  praticar- 
la qualche  volta,  è un  imitar  Gesù  Crifto,  e 
la  Chiefa . Coloro  fra  gli  eretici,  che  ricufano 
di  adorar  Gesù  Crifto,  che  credono  prefente 
nella  Eucariftla  , trovano  la  loro  condanna  in 
quella  cieco  illuminato,  che  lo  adora  fubito 
che  lo  crede  prefent». 

39.  E Gesù  Jòjgtunfe  : Io  fono  venuto  in 
quefto  mondo  per  ej erettore  un  giudizio , a fin- 
che coloro  che  non  ci  vedono , comincino  a ve- 
derci ; e quelli  che  vedano  diventino  ciechi , 

Adoriamo  tremando  quefto  terribile  giudi- 
zio di  Dio,  che  fa  conofcere  coloro  che  fono, 
o non  fono  fnoi.Fgli  accieca  i dotti  orgogl ioli  , 
lafciandoli  nelle  loro  tenebre,  e annunziando 
loro  nel  tempo  ftefto  de’  miftcrj  e delle  veri- 
tà , che  elfi  rigettano  colla  durezza  del  loro  ! 

cuo- 
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cuore  ; e illumina  dall’  alrro  canna  gli  umili 
ignoranti  , comunicando  ad  effi  il  fuo  lume  . — 
Tremiamo  forte  la  mano  di  Dio;  poiché  la 
fua  mifericordia  è quella  che  fa  quello  difeer' 
nimento,  dandoci  una  grazia  , di  cui  egli  non 
ci  è debitore,  e lafciando  gli  altri  nella  loro 
cecità  per  un  giudizio  da  e(Ti  meritato. 

40.  Alcuni  de  farifei , che  fi  trovavano  al- 
lora appreso  di  lui,  iutefero  quefte  parole , e 
gli  differo  : Siamo  forfè  ciechi  anche  noi  I 

Il  non  conofcete  di  elfr  ciechi,  era  ap- 
punto un  manifcfto  contraffegno  della  lor ceci- 
tà . --  Più  difgrayiati  in  quello  di  quel  che  non 
era  flato  quello  cieco  negli  occhi  del  corpo, 
che  avea  conofciuto  la  propria  cecità , e ne 
avea  defidtrato  la  guarigione,  e mediante  un 
tal  defiderio  animato  dalla  grazia  e dalla  fede, 
1’  avea  ottenuta.  — Nulla  vi  è di  piùpericolo- 
fo , quanto  il  crederfi  illuminato,  perchè  allo- 
ra non  fervono  ad  umiliarci  le  tenebre  che  c* 
involgono,  e ci  infuperbifee  un  lume,  che 
realmente  non  (1  ha,  onde  ne  avviene  che  non 
ci  diamo  alcun  penliero  di  ottenere  da  Dio  ciò 
che  fi  ctuìc  di  avere.  Chiunque  lufingafi  di 
non  aver  nulla  di  quella  orgoglio!'!  confidenza 
che  fa  dire.-  Siamo  forfè  ciechi  anche  noi  ì fa 
Vedere  con  queflo  appunto , che  egli  trovali 
nel  nuni'  ro  di  qtirfti  ciechi  , de'  quali  fi  parla. 

41.  Gesù  rifpofe  foro:  Se  voi  fofte  ciechi, 
non  fa  refi  e re:  di  colpa  ; ma  perche  voi  dite  di 
vederci , quefìa  appunto  'e  la  cagione , per  cui  il 
vojho  peccato  fujpjle  . 

11  lume  che  è difgiunro  e feompagnato 
dall'  umiltà  , non  fa  altro  fpefTo  che  acerefce- 
re  il  peccato . --  Quel  che  «attiene  molti  nel- 
le loro  cattive  prevenzioni , e li  diftoglie  dall' 
afcoltate  c dall’  irtruirfi,  e in  conseguenza  dall’ 
evitare  molti  giudizi  temerari  ed  altri  peccati, 
fi  è , che  elTÌ  credono  di  effete  bafiantemenre 
iftrpiti  e illuminati,  — Torna  femore  bene  il 

Tom.  VI.  f dif- 
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JHiidam  e*  Phari- 
^cis  , qui  cuoi 
ipfo  crant  , tc  di- 
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41.  Dixit  eis  Je- 
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net. 
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diffidare  del  proprio  lume , e !’  avere  una  co- 
llante e docile  difpofizione  a ricevere  le  altrui 
irruzioni  . — Per  quanto  periti  e dotti  pollia- 
mo mai  edere  nelle  Scritture  e nella  teologìa  , 
evvi  una  maniera  di  fapere  quel  che  fi  sà  , 
che  non  dipende  fe  non  da  Dio,  e fenza  la 
quale  reftiamo  ciechi  in  mezzo  a tutto  il  no- 
ftro  fapere , e non  ci  vediamo  punto  con  tutta 
quanta  la  feienza , e tutto  il  lume  acquiflato  , 
o naturale . L*  umiltà  , la  docilità , 1’  orazione- 
fon  quelle  che  conducono  a quella  feienza  di 
Dio  ; ma  quando  fi  crede  di  non  averne  bifo- 
gno,  (limo  molto  lontani  da  una  tale  firada, 
che  colà  ci  potrebbe  condurre. 


CAPITOLO  X. 

§.  i.  Il  Pastore  , e il  Ladro.  Gesù’  e' 
la  Porta. 

t Marted)  do-  I . t J N verità , in  verità  io  ve  lo  dico  : Chi- 
ps la  Penteco-  ttnqu:  non  entra  per  la  porta  nell'  ovi- 

jìt  . le  , ma  vi  fate  per  altra  parte  furtiva  , egli  è 

i.Amen,  amen  un  ladro  e un  ajfajjino  . 
dico  vobli  .-Qui  Tutto  è verità  nelle  parole  di  Gesù  Cri- 
non  intra  t pere-  f}0 . ma  allorché  egli  ce  ne  avverte  cfpreffà- 
vium  icd  »(cen-  mente  * c,<>  addiviene,  o perche  elleno  conten- 
di! «liundc  , iiie  gono  qualche  capo  di  maggiore  importanza  , o 
far  e!i , U litro  . perchè  lo  fpirito  umano  vi  è più  oppofto  , o 
perchè  potrebbero  foggiacerc  ad  efièr  riguarda- 
te come  incredibili  dal  vedere  la  fcarfezza  di 
coloro,  che  le  onderebbero  abbracciando.  — 
Strana  e terribile  divilione  ! Non  fi  può  elude- 
re . Gesù  Crifto  lo  dice  di  fila  bocca , efler 
egli  quella  porta  ( ver.  ■?.  ).  Chiunque  pertan- 
to non  entra  per  mezzo  di  Gesù  Crifto  nel 
difliftero  pafiorjile , è un  ladro  e un  affidino 

che 
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«he  s’  intrude  furtivamente  nell*  ovile  ; come 
quegli  che  entra  in  veduta  di  un  altro  interef- 
fe , fuori  di  quello  di  Gesù  Crifto  , e della  fu» 
Chiefa  . L’  ambizione,  1’  avarizia,  il  desìo  di 
un  ripeto  umano  e carnale,  la  vanità  di  tarli 
delle  creature  , di  godere  dei  comodi  della  vi- 
ta , di  rcnderfi  utile  alla  propria  famiglia , 1' 
unica  mira  eziandìo  di  levarfi  dalla  ncceflità  , 
è il  fentiero  e 1’  ingreflb,  per  dove  entrano  i 
ladri  e gli  adadìni  ; e tali  fi  diventa  quando  vi 
fi  entra  , o per  qualcuno  de’  mezzi  accennati  , 
o per  fimonìa  , o per  la  ftrada  delle  brighe , 
delle  cabale,  degli  umani  impegni,  degli  arti- 
fizi, delle  violenze  &c. 

3.  Ma  quegli  ebe  entra  per  la  porta , è ve- 
ramente il  pajìore  delle  pecore  . 

Contraflegni  , qualità,  e doveri  di  un  buon 
pallore.  Il  primo  carattere  di  un  buon  pafto- 
re  è il  fuo  legittimo  ingreflb,  mediante  V in- 
terna vocazione  di  Gesù  Crido , cioè  a dire , 
per  mezzo  di  movimenti , che  liano  del  Aio 
Spiriro.di  vedute,  che  riguardino  foltanto  la 
fua  gloria,  di  motivi  , che  cofpirino  unicamen- 
te al  bene  della  fua  Chiefa  , alla  falute  delle 
anime,  a fare  la  volontà  di  Dio,  a facrificarlt 
totalmente  al  Aio  fervizio  , e a quello  della  mi- 
nima delle  fue  pecorelle.  Mio  Dio,  quanti  ve 
ne  fono  nella  Chiefa  che  padano  per  paftori.e 
a*  quali  condderati  in  si  fatta  qualità  fi  dee  in 
cofcicnza  r bbedire  , i quali  per  altro  davanti 
a voi  non  fon’  alrro  che  ladri  e adadini  ! Non 
li  giudichiamo  temerariamente;  preghiamo  Dio 
che  eglino  li  giudichino  da  fe  fledi . 

3.  A queflo  s't  avviene  eie  apra  il portinajo, 
e le  pecore  afceltano  la  fua  voce  . Egli  chiarita 
a nome  ciajcuna  delle  Jue  pecore  , e le  fa  ujetre. 

Il  fecondo  carattere  di  un  buon  padore  , è 
la  vocazione  citeriore  , che  è legittima  e dello 
Spinto  Santo,  quando  ella  li  fà  per  mezzo  di 
una  midionc  legittima,  coll’  autorità  apodolica 
T 2 de’ 


a Qui  antem  io- 
int  per  oftinm  , 
pattar  cft  orium . 


;.Huieo(liarios 
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de’  Vefcovi , fuppodi  i neceflarj  talenti , freon-» 
do  le  regole  della  Chicfa  , e conforme  allo  fpi- 
rito  de’  canoni . Lo  Spirito  Santo  effondo  il 
principio  di  tutte  le  cofe  , per  mezzo  di  quelle 
egli  è il  portinaio  dell’  ovile,  e quello  che  apre 
la  porta  ai  pallori , e la  chiude  ai  ladri  e agli 
«(ladini . In  terzo  luogo,  non  balla  a un  pallore 
V avere  il  dono  della  parola  , ma  è d’  uopo  di 
più  che  ei  fe  ne  ferva  per  idruire  le  pecore  . 
Bifogna  che  il  pallore  parli  in  una  maniera  > 
che  fia  a portata  delle  pecore,  affinché  fi  avve- 
ri che  le  fue  pecore  lo  intendono.  — Un  pa- 
llore muto,  è un  idolo,  una  ilatua  , e non  gii 
un  pallore.  — Un  pallore  che  parla  per  farli 
ammirare  , fenza  curarfi  poi  di  effor  utile  e di 
farli  intendere , egli  è un  commediante  e un 
ciarlatano  piuttodocbè  un  predicatore . --  In 
quarto  luogo  è dovere  indifpcnfabiie  di  un 
buon  pallore , il  conofcer  bene  le  fue  pecorel- 
le , perchè  affin  di  chiamarle  cadauna  per  il 
fuo  proprio  nome  , bifogna  conofcerle  tutte  , e 
conofcerle  bene  ; conofcere  cioè  i loro  bifogni 
«derni  ed  interni,  le  loro  buone  c cattive  in- 
clinazioni ; fludiare  la  volontà  di  Dio  fopra  di 
elfo;  vilitarle  nella  lor  povertà  c nelle  lor  ma- 
lattie fpirituali  o corporali  ; efler  difpodo  e 
follecito  fempre  ad  affillerlc  tutte  in  particola- 
re ; chiamare  te  fue  proprie  pecore  , non  quelle 
degli  altri  ; nulla  intraprendere  fui  gregge  al- 
trui ; non  affettare  di  cattivarli  la  confidenza 
di  quelle,  che  non  gli  fono  a carico.  In  quin- 
to luogo  un  buon  pallore  dee  affaticarli  per  fa- 
re ufeire  le  anime  dalla  famiglia  di  Adamo, 
per  ferie  entrare  in  quella  di  Gesù  Crido  me- 
diante il  battclimo;  a farle  ufeire  da  loro  def- 
fe  , da’  loro  peccati , dalle  loro  abitudini  e in- 
clinazioni cattive,  dai  divertimenti  del  fecole» 
e dalle  pompe  del  diavolo,  con  una  vera  can- 
verlione,  e colla  penitenza;  e a guidarle  ai 
falutari  pafcoli  dilla  comunione  cucaridica  e 
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« èclla  parola  di  Dio , e al  fentiero  di  una  vi* 
ta  cridiana  . 

4.  E allorché  egli  ba  fatto  ufcire  le  fue  *: Et  cnm  P?* 

proprie  pecore  , cammina  innanzi  ad  effe  , e le  vai 

pecore  lo  fe guano  , perche  conofcono  la  Jua  voce  . dit  : & oveilllom 

Non  bada,  in  fedo  luogo,  a un  padore  d’  fcquuntur , qui» 

avere  infegnato  la  (brada  , e di  avervi  fatto  en-  dumi  vocem  e* 

trare  le  pecore;  ma  fa  d’  uopo  di  più  che  egli  ,u,‘ 
medefimo  da  alla  feda  del  gregge  con  una  refi- 
denza  animata  e efemplare , che  fàccia  il  pri- 
mo ciò  che  infegna  , che  conduca  una  vita  che 
fi  polla  feguire  fenZa  timore  di  sbaglio  e d’  il- 
lufionc  , e che  colla  pratica  dabilifca  ed  animi 
le  fue  idruzioni . Al  comune  de’  cridiani  bada 
il  predicare  coll’  efempio , non  bada  quedo 
pet  un  padore , che  non  può  fard  feguire , fe 
ei  non  fa  fentir  la  fna  voce  . In  lui  fu  di  me- 

dieri  che  la  parola  e 1’  efempio  fiano  infepara- 

bili . --  I veri  fedeli  fempre  fi  attaccano  più 
alla  parola  della  verità,  che  all*  efempio  della 
vita  ; sì  perchè  debbono  edere  giudicati  fu  di 
ciò  che  afcoltarono  ; sì  perchè  conofcono  1’  ob- 
bligo precida  inculcato  da  Gesù  Crido  medefi- 
1110,  di  dovere  abbracciare  la  verità  , fenza  mai 
ctedere  , che  le  debolezze  perdonali  di  quei 
che  la  predicano , pollano  eder  per  loro  una 
fcufa  per  non  praticare  la  verità,  . ... 

5.  Elleno  non  feguono  mai  nè  va»  dietro  a ,/m  nonTeq»'^. 

tino  fi  ramerò  ; anzi  lo  sfuggono  , perchè  non  co-  ,Ur . fed  fugiunt 
nojco'io  là  voce  degli  Jlranieri  . abeo:  quia  non 

In  fetrimo  luogo  un  buon  pallore  ion  re-  beveroni  vocem 
(la  mai  abbandonato  dalle  pecorelle  elette  . Ef-  *ll«norura  . 
fe  fanno  benidimo  didinguere  i veri  padori 
dai  ladri  è dagli  alTadini , mediante  il  lume 
del  P rincipe  de'  padori , e dai  contradegni  che 
ei  ne  ha  dati  loro.  --  Siccome  le  differenti 
poriioni  della  Chiefa  di  Dio  non  formano  che 
«"  fola,  gregge , così  i differenti  padori  non 
toftituilcono  che  un  folo  padore  in  Gesù  Gri- 
do 1 e niuno  di  loro  è draniero  all’  altro . Quei 
. fono 
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fono  li  dranieti,  che  infognano  «ni  dottrini 
ftranicra  e pellegrina,  e che  fono  fuori  deila 
unità  cattolica. 

« Hoc  rover-  6-  O'tù  dijfe  loro  quefla  parabola  ; ma  egli- 
bium  dixifeis  Je-  no  t iov  tntefero  niente  di  quanto  andava  torà 
fu»  . UH  «utem  dicendo  . 

con  cognovcrunt  Codoro  non  intendono  niente,  e neppur 
quid  loqueictur  c{jiC(Jono  e defiderano  d’  intenderlo,  fanno 
vedere  troppo  palefementc  che  edi  fono  ciechi 
più  di  quel  che  non  credono,  e che  il  loro 
lume  non  è altro  che  tenebre  . — Iddio  bene 
fprfTo  sfaftiEfa  con  folte  tenebre  la  prefunzinne 
che  fi  ha  di  polfedere  f intelligenza  delle  Scrit- 
ture . Edi  non  intendono  la  parola  del  pallore, 
perché  non  fono  del  numero  delle  fu;  pecorel- 
le : c il  non  poter  penetrare  la  fanta  ofeurità  , 
colla  quale  piace  a Gesù  Crido  talvolta  di  cir- 
condare la  verità,  è il  giudo  gattino  di  aver 
rigettato  li  verità  d<  I Maeftro  degli  uomini, 
quando  ella  eri  chiaridima,  e con  chiarezza 
Veniva  da  lui  annunziata  . 

7-  Diitit  ergo  ei»  * . Gesù  adunque  prnfegui  a parlar  toro  in 
Iterum  J.  iut  : t/rf  Ou'i/a  t In  verità , in  verità  io  ve  lo  dico  ! 

fcTob,r"uu  * f°>'B  in  p,r,ì dtiie  fec°,e- 

ego  lum  oftiura  In  fatavo  luogo,  un  pallore  che  e entrato 
•vium.  per  la  porta  nel  minideto,  cioè  a dire  per 

mezzo  di  Gesù  Grido,  dee  avere  ben  radicata 
nel  cuore  queda  verità:  Che  egli  non  è la 
porta  delle  pecore,  ma  bensì  Gesù  Cri  do  eti- 
le , che  per  mezzo  di  Gesù  Crido  le  pecore 
hanno  1*  ingredo  nella  Chiefa , e 1’  adito  alla 
grazia  della  fede,  de’  facramenti  , della  carità, 
delle  opere  buone,  e della  falute  ; che  Gesù 
Crido  è quello  , il  quale  co’  fuoi  meriti  e col- 
la fua  grazia  , chiude  f ingredo  dell’  ovile  al 
lupo,  alle  tentazioni,  agl’  infoiti,  ai  cattivi 
diiegni  del  nemico.  — Signore,  queda  appun- 
to è tutta  la  mia  confolazione  di  fapere  , che 
voi  fiere  la  porta,  che  dà  1’  ingredo  al  bene 
t alla  falutc,  c che  la  chiude  al  peccato  e al- 
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la  dannazione.  Senza  di  voi  nulla  porto;  e colf 
voi  , e per  il  voftro  aiuto  io  porto  fare  nitro  il 
bene  ette  voi  domandate  da  me , ed  evitare 
tutto  il  male  che  voi  mi  proibire  . 

8.  Tutti  quei  che  fono  venuti  avanti  dì  me, 
fon  ladri  e «(tajjitii , e le  pecore  non  li  hanno 

afcoltati  (l)  . 

Bifogna  in  nono  luogo  che  un  pallore  fi 
ricordi , che  chiunque  fi  vanta  di  erter  la  lira* 
da  della  Calure,  e la  porta  del  cielo,  dà  trop- 
po chiaro  a conofcere  , che  egli  è un  ladro  e 
un  importore  . Qucflo  genere  di  fànatifmo  ed» 
Follia  quantunque  fi  porti  credere  rirtretto  in 
pochi , contuttociò  vi  fono  moiri  , che  troppo 
fanno  cafo  de’  loro  talenti,  della  loro  eloquen- 
ti, della  loro  induftria  e travaglio,  come  fedi 
tutte  quelle  cofe  dipenderti:  la  falute  delle  lo- 
ro pecore:  ed  in  quello  eglino  lì  moflrano  di 
erter  ladri  ; poiché  vengono  ad  involare  alfa 
grazia  di  Gesù  Crillo  la  gloria  della  Calure  del- 
le fue  pecore.  — Iddio  confonde  fovente  ed 
umilia  i pallori  prefonruort , non  aprendo  il 
cuore  alle  loro  pecore  : laddove  dall'  alrra  par- 
te egli  benedice  gli  umili,  facendo  sì  che  ven- 
gano afcoltati,  e dando  loro  1’  unzione  delfuo 
Spirito  , per  toccare  e convertire  le  anime  . 

Q.  Io  Jono  la  porta . Se  taluno  entra  per 
tttezzo  mio  , egli  farà  falvo  ; egli  entrerà  , ufei- 
rà  , e troverà  de’  pafeo/i  fili/ òri  e copioft . 

Un  pallore  in  decimo  luogo  dee  condurre 
1?  anime  a Gesù  Crillo,  e per  mezzo  di  Gesù 
Griffo  , che  è la  porta  della  falute  . --  La  vira, 
c la  copia  di  ogni  genere  di  beni  fono  in  fua 
mano  per  darli  a coloro,  che  hanno  una  per- 

fet- 


8.  Omnei  quot- 
quoc  venerunt  , 
fin-ri  funi  & la- 
trones  , te  non 
aitdierum  coi  o- 
vc»  . 


5.  Ego  furti  o- 
llium  . Per  me  11 
qtiis  introicrit  , 
l'aleabitur  : Se  in* 
gredietur  , te  e- 
grediecur , te  pa- 
fcua  invaniet. 


(1)  In  quello  luogo  parla  Gesù  drillo  di  quei  fallì  profeti, 
che  prima  dellj  fua  venuta  fi  fp’cciarono  per  maellri  e 
liberatori  <5 * Ifracllo  arrogandoli  il  carattere  di  una 
milfione  che  non  arcano  : nè  quelle  parole  del  Redento- 
re riguardano  in  alcun  modo  t faoi  vati  profeti,  • i 
Tuoi  ptecurfori. 


tè.  For  non  ve* 
Hit , nifi  ut  furc- 
tur  , & maclet.  & 
petdac  . F.go  ve- 
ni . ut  vitam  ha- 
beant , k abuo- 
dantius  habeant . 


&tta  confidenza  in  lui , e eh?  non  fi  appoggia- 
no che  fulla  fua  gratta . — Non  cercheremo  di 
perfuadere  una  volta  i criftiani  , e di  far  loro 
convincentemente  capire  , che  Gesù  Crifto  è il 
loro  teforo , e che  in  erto , e per  mezzo  fuo 
erti  debbono  cercare  tutte  le  grazie,  e tutti  i 
foccòrfi  fpirituali  e temporali?  Sì.  mio  Signo- 
re Gesù,  voi  fiete  la  porta  , e della  grazia  , e 
della  gloria  . Per  mezzo  vortro  li  entra  nella 
Chiefa  , per  trovarvi  il  pafeolo  della  voftra  pa- 
rola , della  voftrà  celefle  dottrina  , de*  vofbri 
millerj , de’  voftri  facramenti , del  voftro  cor- 
po, e del  vortro  fangue  . Per  mezzo  voftro  nell* 
ufeire  da  quefto  mondo,  fi  entra  nel  cielo, 
per  rinvenire  colà  quell’  unico  pafeolo  della 
verità  eterna,  che  fiete  voi  medefiino,  e del 
quale  voi  nutrirete  per  fempre  le  vortr?  peco- 
re . O Verità  eterna  , che  non  fiiprebbtfi  mai 
abbaftanza  defiderare,  fate  che  io  non  fia  af- 
fcrato  ed  affamato  fe  non  di  voi , e che  io  ar- 
rivi un  giorno  fino  a voi  , per  faziarmi  eter- 
namente di  voi  ! 

IO.  Il  ladro  noti  viene , fe  non  per  rubale, 
per  Uccidere  , e per  portare  in  fìrage  e /'  rffer- 
tninio  . la  quanto  a me  , io  fu»  venuto  , affiochì 
le  pecore  abbiano  e ritrovino  la  vita , e 1'  ab- 
biano nella  copia  maggiore . 

In  undecimo  luogo,  il  fine  ùnico  che  fi 
dee  proporre  un  partore  , full’  cfempiodel  Prin- 
cipe de’  pallori , fi  è , di  affaticarli  in  tutte  le 
maniere  in  procacciare  alle  fuc  petore  là  vita 
eterna,  Col  mezzo  della  vita  della  grazia.  Egli 
non  è partore  , fe  non  per  qitefto  oggetto , co- 
me per  quell'  unico  oggetto  Gesù  Crifto  mede- 
fimo  addivenne  nollro  pallore.  Chi  n (in  fi  que- 
fto , è un  ladro,  che  entra  nel  miniftero  col 
fnlo  fine  di  rubare  il  bene  della  Chiefa  , per 
ìfeannare  le  anime*  o co’  fuoi  errori,  o colle 
file  cattive  malfimc,  co’  fuoi  efempj  fcandalofì. 
Colla  fua  traicumezza , e per  metter  tutto  a 
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ferro  e fuoco  nel  gregge  di  Dio . Di  quel  chi 
fi  crede  di  non  avere  intenzione  di  fare , il 
diavolo  ne  ha  tutto  il  difegno,  e quelli  ladri 
fono  i fuoi  ifirumenti.  - Qual  gmdizio debbo- 
no afpettarli  da  Dio  i patroni  e 1 collatori  dej 
benefizi  ecclefiaflici , che  in  vece  di  dare  «k 
pallóri  al  gregge  di  Gesù  Critlo,  gli  dannode 
ladri  , i quali  non  vengono  fé  non  per  lac- 
che"«iare,  e per  metter  tutto  a fcompiglio  e 
in  difordine  nella  Chiefa  ! --  O Gesù,  vero  pa- 
llore, datemi  la  vita,  e quella  vita  foprabon- 
dante  che  ci  avete  promelTa , perche  voi  ne 
fiete  1’  unica  forgenté  , e per  mezzo  della  vtl- 
fira  morte , e della  vollra  nuova  vita , e per 
tnezzo  del  vollro  corpo  i del  Vollro  fàngue  , e 
del  vollro  Spirito. 

fi  4 II  buon  Pastore  , e tu  Mercenario  . Ge- 
sù’ Cristo  da’  la  propria  vita  per  le  sur 

PECORE  . VlEN  TRATTATO  DA  OSSESSO  . 


II.  -j-  io /«nò  il  buon  paflore . ìl  buonpa/o- 
re  dà  la  propria  vita  per  le  fat  pecore. 

In  duodecimo  luogo,  un  buon  pallore  dee 
fa  perii  facrificare  per  le  fue  pecorelle,  e colle 
fatiche  del  fuo  minillcro  , e ancora  , fe  il  ono- 
rino lo  richieda  , coll’  efporrc  la  propria  vita 
per  gl’  inrerefli  del  fuo  gregge.  - Qual  ro- 
vefeio  e difoldine  quando  fi  vedono  de  pallori, 
che  pigliando  tutro  il  contrappollo  , fono  Tem- 
pre pronti  a facrificare  alle  proprie  paffioni  le 
loro  pecorelle  , e a farle  vittime  della  loro  ava- 
rizia , del  loro  ripófo  , del  loro  rifenrimento  ! 
Egli  è veramente  un  facrificarle  , il  voler  ve- 
derle piuttollo  perire,  che  fare  le  fpèfe  necel- 
fatie  per  procurare  ad  erte  delle  iflruzioni  , 
delle  milioni  , de’  feminarj , e faper  foftrire 
uri  poco  di  fatica  nell’  applicazione  , nelle  vi- 
li re , e nelle  altre  cure  del  minillero.  Siamo 
molto  lontani  dal  dare  la  propria  vita , quando 

per* 
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fkenicà  dopò 
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1 1.  Ego  fum  ns- 
ftor  bonus . Bo- 
nus pafìor  ani- 
mam  fuam  dat 
prò  ovibus  fnis . 
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perfino  fi  ricufa  c fi  sfugge  li  necefTaril  e fertl* 
plice  applicazione  alla  falute  delle  anime  . 

M.  Mercenario»  ,2‘  Ma  il  mtrce"ar,°  atl'  oppoflo , e quegli 
Burem  , &c  qui  che  non  è pnjlore , a cui  le  pecore  non  apparten- 
non  e(l  paftor  , gono  e non  premono  nulla  , appena  vede  venire  i l 
turni  non  funt  lupo  , che  abbandona  tofìo  le  pecore  , e fe  ne  fug- 
cy«  propri»  < ae  ; e intanto  il  lupo  le  rapi/ce , e dì f per  gè  tut- 

vidct  lupum  ve-  * .. r ‘ J ero 

iiienrem  , & di-  1 & • ... 

mittic  oves  i & Il  buon  pallore  in  decimoterzo  luogo  dee 
fugTt  ; & lupo»  ben  diftinguere  Io  fpirito  mercenario,  che  fa 
rapii,  & diiper»  riguardare  le  pecore  come  ufi  fuo  proprio  bene, 
gii  evo.  per  dominar  fra  di  loro,  e per  rivolger  tutro 

al  proprio  vantaggio , dalla  cariti  pallorale  * che 
non  te  riguarda  come  fue , fe  non  perchè  erte 
fono  di  Gesù  Crifto,  i di  cui  interrili  fono  i 
fuoi  propri , e che  ha  incaricato  i pallori  della 
cura  di  fcrvirle.  — Il  mercenario  non  le  ri- 
guarda come  fue,  fe  non  in  quanto  gli  fono 
utili  ; il  pallore  le  riguarda  come  fue  , finché 
egli  è utile  a loro.  Sion  fi  conofeono  mai  me- 
glio quali  fono  i veri  pallori,  e quali  fono  t 
mercenari,  quanto  nelle  occafioni  di  perfecu- 
zione,  di  povertà,  di  pelle,  e di  altre  malat- 
tìe . Allora  sì  che  il  pallore  di  a conofcere  di 
edere  il  più  affezionato  e attaccato  al  fuo  greg- 
ge . e Io  dì  a conofcere  nelle  maniere  più  par- 
ziali ; laddove  il  mercenario  non  è mai  tanro 
pronto  ad  abbandonarlo,  quanto  in  fomiglianti 
occafioni . 

»?•  Mrrcenarins  13.  Or  il  mercenario  appunto  f ugge  ,percbì 

aotem  fugit,  quii  'e  mercenario , e niente  gli  Jono  a cuore  le 
rnerceniriul  ,.(l,  /; 

« non  pertinet  ad  ‘ -,  n . , , , 

«umdcovibus.  Un  Fa,‘<’re  m decimoquarto  luogo,  dee 

confidctare,  che  fe  egli  fugge  , quando  è ne- 
ceflario  di  tenere  il  piè  fermo;  che  fe  egli  ce- 
de , quando  è d’  uopo  foflenere  gl*  intereflì  del 
gregge;  che  fe  egli  fi  nasconde,  quando  v*  è 
bifogno  di  mofirar  la  faccia;  che  fe  egli  race, 
quando  vi  è urgente  neceffità  di  parlare;  que- 
llo certamente  è un  far  conofcere,  che  nulla 

fi 


Ul/  , 

fi  valutano  ! vantaggi  delle  pecore,  o che  fi 
apprezza  aliai  meno  la  loro  ererna  falure  de’ 
propri  comodi  temporali.  --  Tofto  che  fi  di- 
venta mercenario  fi  ha  in  fe  il  principio  di 
una  indifferenza  peccaminofa  per  tuttociò  che 
riguarda  gl’  interefii  di  Dio  e della  Gliela  ; 0 
fi  acquifta  una  rea  difpolizione  di  abbandonare 
si  finti  interefii  per  un'  ombra  di  fortuna  , e 
di  fecolari  vantaggi . 

14.  Io  fono  il  buon  Pajlore  f e cònojco  li 
mie  , e le  mio  ml  cono/cono . 

15.  Siccome  mio  Padre  mi  anofce  , ancor' 
io  ctnofco  mio  Padre  : e dò  la  mia  vita  per  le 
mie  pecore . 

l?n  pallore  in  decim'oqutnto  luogo,  non 
dee  folta nto  conofccrc  le  proprie  pecore , ma 
efferne  continuamente  occupato  , e portarle 
Tempre  nel  fuo  cuore,  ad  onore  ed  imitazione 
del  Padre  eterno  e del  Figliuolo  di  Dio,  fem4 
pre  ambedue  Occupati  da  una  cognizione  ed 
operazione  di  amore*,  perchè  un  buon  pallore 
è un  padre  , e le  fuc  pecore  fono  i Tuoi  figli- 
uoli . — Quella  cognizione  che  ha  il  Padre  del 
fuo  Figliuolo,  come  capo  de*  filoi  eletti  e pa-* 
flore  delle  file  pecore , tacchiude  nella  fila 
femplicitl  tutti  i Tuoi  difegni  fui  capo  e Tulle 
membra,  e abbraccia  i Tuoi  eterni  configli  fui4 
la  redenzione  delle  pecore  colla  morte  del  pa- 
flore, e filila  loro  fantificazione  e la  l'oro  eter4 
na  falute , per  lui , ed  in  lui  . La  cognizione 
del  Figliuolo  in  quella  qualità  , è una  cogni- 
zione di  aderenza  ai  difegni  di  fuo  Padre , é 
di  obbedienza  fino  alla  morte  per  le  Tue  peco- 
re . E ficcomc  egli  non  è (laro  un  momento 
fenza  quella  cognizione  di  amore  , di  obbedien4 
za  , di  facrifiziò,  così  ci  non  è (laro  un  mo‘ 
mento  fertza  dare  o offerire  la  vita  per  le  fuè 
fleff.-  pecorelle  a il  che  ci  viene  particolarmcn4 
te  accennato  in  quelle  parole:  Io  le  conofco , * 
dò  per  loro  la  mia  vita  » I buoni  pallori  adora» 

no 
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14.  Ego  fum  pl- 
(lor  bonus  i tt  co- 
gnofeo  mea»  , Se 
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if  Sicut  novit 
me  Pater,  & egO 
Ignofco  Patrem  « 
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Po  quella  cognizione  di  amore  è di  (celta  nel 
Psdrc.  e quella  cognizione  di  aderenza  e di 
obbedienza  nel  Figliuolo -,  a lui  lì  consacrano 
per  Servire  ai  conSiglj  di  Dio  Sópra  i Suoi  elet- 
ti ; li  dedicano  e li  preftano  al  Servizio  delle 
pecore  di  Gesù  Criflo}  li  occupano  tutti  inte- 
ramente ad  ogni  ora  per  elTe -,  e St  uniSconó 
con  rispetto  e con  adorazione  a tutte  ledifpo- 
fizioni  di  Gesù  in  riguardo  loro  , dicendo  cori 
s.  Paolo:  Tutto  ì per  gli  eletti . 
i®.  Et  alias  oves  ] 6.  Io  ho  ancora  delle  altre  pecoresche  no» 
habeo  , qua:  non  quejl'  ovile  , e bifogna  che  io  ve  le  con- 

li  "«t'uiis  opòr-  duca  . Effe  afcolteranno  la  mia  voce  , e fi  verrà 
tet  me  adducere,  a formare  un  foto  gregge  , e un  Jolo  pafiore . 1} 
u vaccm  meam  Un  buon  pallore  in  decimofello  luogo, 
andient  , fit  fiet  non  jee  giammai  elTer  Saziò  della  conquida 
u un  muovile.  Se  u-  an;me  t che  egli  guadagna  a Dio.  Egli 

dcSidera  Sempre  di  condurgliene  delle  altre,  e 
incelTantemente  Si  affatica  per  riempire  il  nu- 
mero degli  eletti , che  Iddio  Solo  conoSce , e 
per  arrivare  alla  fine  al  compimento  e alla 
perfezione  del  corpo  di  Gesù  Crillo . — I Giu- 
dei , e i Gentili  dopo  la  predicazione  del  Van- 
gelo furono  in  gran  parte  riuniti  nella  Chiefit 
crilliana  , che  fola  è il  corpo  miftico  di  Gesù 
Crillo.  Ella  è una,  per  1’  unità  di  Dio,  che 
effa  adora  , per  1’  unità  del  capo  che  la  gover- 
na , dello  Spirito  Santo  che  l’anima  ,del  Van- 
gelo che  la  regola  , del  battclimo  che  la  puri- 
fica, del  Sacrifizio  che  ella  offre,  del  pane  che 
la  nutrifee,  della  fede  che  la  foltiene,  della 
Speranza  che  la  Solleva  , della  patria  ov'  ella 
afpira  , e della  carità  che  la  uniSce  preSente- 
mente  a Dio , e la  confumerà  eternamente  in 
lui.  --  Consoliamoci  delle  divifioni,  che  ci  fan* 
no  gemere  Sulla  terra,  colla  mira  e colla  Spe- 
ranza di  quella  eterna  unità , di  quella  perfet- 
ta affociazione  di  amore  e di  gloria , che  noi 
afpettiamo . 

«y>  Propterea  1“.  Per  quefio  appunto  mio  Padre  mi  otnot 

pel* 
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percbì  io  hi  feto  e facrifico  la  mia  vita , per  ri- 
pigliarla di  bel  nuovo. 

Riflettali  in  decimofettimo  luogo , che  nul- 
la rende  un  pallore  più  caro  e amabile  a Dio; 
nulla  attrae  più  Copra  di  lui  le  grazie  e le  be- 
nedizioni , e nulla  avvantaggia  più  prontamen- 
te 1‘  opera  della  fua  fantificazione  , quanto  i! 
difprezzo  che  egli  ha  di  tutti  i beni  della  ter- 
ra , dei  comodi  della  vita  , e della  vita  medeli- 
tna,  per  cflere  fedele  a Dio,  e al  fuominifte- 
ro,.  — Si  abbandona  la  vita , allorché  fe  ne  ab- 
bandona 1'  amore;  allorché  fi  offre  finceramen- 
te  a Dio  per  confumarla  in  fuo  fervizio;  al- 
lorché fi  vive  nella  difpofizione  di  perderla, 
in  qualunque  modo  ciò  avvenga  .per  la  fua 
gloria  , e pel  fuo  fervizio  . - La  fperanza  di 
ripigliarla,  mediante  la  rifurrezione , non  folo 
non  diminuifee  il  merito  e il  pregio  del  facri- 
fizio,  ma  ne  perfeziona  la  bellezza  e il  valo- 
re ; e (Tendo  appunto  il  fine  e I’  oggetto  del 
faciifizio  , quello  di  ricongiugnerci  a Dio  per 
mezzo  della  fua  gloria . 

l8.  Ninno  mi  rapifee  quefta  vita ; ma  io 
da  me  fiejfo  /’  abbandono  . Io  ho  il  potere  di  la- 
f ciarla , e ho  la  piena  facoltà  di  riprenderla  . 
Queflo  e il  comando , che  ho  ricevuto  da  mio 
Padre . 

In.  decimottavo  luogo.il  facrifizio  di  un 
buon  pallore  dee  eflere  un  facrifizio  tutto  vo- 
lontario, Ei  non  è padrone  della  propria  vita 
e della  propria  morte  come  il  fommo  Pallore  ; 
ma  bensì  egli  dee  efler  difpollo  a dare  la  pro- 
pria vita,  quando  ancora  potefle  confervarla  . -- 
Gesù  poteva,  morire  , o non  morire  , ugualmen- 
te che  rifufeitare  ; ed  ei  nulladimeno  fi  abban- 
donò volontario  alla  morte . Quello  è ciò  che 
rende  la  fua  carità  più  degna  del  noflro  amo- 
re , e della  nollra  riconofcenza . Egli  fu  facri- 
fìcato,  perchè  volle;  e volle  così  per  amore 
verfo  di  noi , e per  obbedienza  verfo  fuo  Pa- 
dre 


me  di  ligir  Pater  \ 
quia  ego  pono  a- 
ni mam  meam,  ut 
iterum  fumami 
cam . 
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18.  Nemo  toll'n 
cam  i me;  fed  ego 
pono  eim  a mc- 
ipfo  , & potefta- 
cem  habeo  po- 
ne ndi  cara  ; & po- 
tctlaiem  habeo  i- 
terum  iumcndi 
eam  . Hoc  man- 
datalo acccpi  a 
Patte  meo , 


*3® 

dre . Alleanza  ammirabile  di  una  obbedienza, 
tutta  amore . liberilfima  e volontariflima , con 
una  impotenza  di  difubbidire  ; poiché  quella 
lega  amorofa  era  1*  effetto  di  una  volontà  divi^ 
na  , impeccabile,  piena  d’  immenfa  carità.  Noi 
non  lo  potremo  in  ciò  mai  aflbmigliare  , fe  non 
nel  cielo.  — In  decimonono  luogo,  un  pallore 
dee  Tempre  avere  davanti  agli  occhi  la  volontà, 
di  Dio,  e congiugnere  il  merito  dell'obbedien- 
za a quello  della  cariti.  Il  Tuo  primo  facrifizio 
adunque  è quello  d.-Ua  propria  volontà  . 

19  Disenfio  i-  >9.  Frattanto  quefli  dìfeorfi  rijvtgliitroii* 
terum  fitta  eli  fra'  Giudei  delle  nuove  diffide  e fciffire  . 
inter  Judjos prò-  Quanto  più  Gesù  fi  affatica  a farli  cono- 
bòV  kfmoa“  fcere  , tanto  più  i Giudei  fi  accecano  et'  indu- 
rifeono . In  ventèlimo  luogo,  un  pallore  non 
dee  turbarfi , nè  feoraggirfi,  fe  la  pena  che 
egli  fi  prende  per  iflruire  le  fue  pecore,  non 
produce  tutto  quel  frutto,  che  ei  ne  dovea 
afpcttare  . La  fatica  non  cella  mai  inutile  , nè 
rimane  a vuoto  . Un’  anima  fola  guadagnata  a 
Dio,  dee  eflbrgli  in  luogo  di  una  gran  ricom- 
penfa  . Quante  mai  fono  le  verità,  le  più  fan- 
te , le  più  nccelfarie  , le  più  divine,  che  ven- 
gono mal  ricevute  d.igli  uomini  , come  fon  que- 
lle accennate  da  Gesù  Criflo  ! Signore , fitte- 
mene raccogliere  il  frutto  , che  i Giudei  ricu- 
farano  di  ricavarne.  --  Adoriamo  almeno  fpef- 
fb  quella  qualità  di  buon  pallore  in  Gesù  Criflo, 
e quella  eccefliva  carità  , che  gli  ha  fatto  dare 
la  propria  vita  per  noi  . Quanta  più  (inno  flati 
pecore  fmarrite,  tanto  più  dobbiamo  amare  in. 
Gesù  Criflo  la  fui  qualità  di  Pallore,  e ricor- 
rervi nei  nofiri  bifogni.  Se  noi  li  Tentiamo  e 
li  conofciamo  bene,  non  cefTeremo  di  pregare 
il  buon  Pallore  , che  fi  degni  di  cercarci  , di 
trovarci  , di  porfirei  , di  condurci , di  difender- 
ci , di  nutrirti , e di  efercirare  in  fommi  vcr- 
fo  di  noi  quella  tenera  pietà  , che  c tutta  pro- 
pria di  lui  nollro  divino  Pallore. 

20. 
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20.  Mbit!  fra  coloro  dicevano:  Egli  è 9yl 
fello  , e ba  perduto  il  fenno  e la  ragione  : per- 
che lo  afcoltate  voi  ? 

21.  Altri  poi  foggiugnevano  : Eh  che  sì 
fatti  ragionamenti  , e tali  malfate  non  fono  da 
uno , cbt  fia  pojfeduto  dal  demonio  . Il  demonio 
può  egli  mai  aprir  gli  occhi  ai  ciechi  ! 

Gesù  Crifto  per  la  terza  volta  è trattato  da 
indemoniato  e da  pazzo.  Chi  altri  foffrirebbe 
una  volta  fola  un  limile  affronto  fenza  rifen- 
tirfi , e fenza  lagnarli  ? Quello  nondimeno  è 
quel  che  alta  fine  dee  affettarli  un  pallore  in 
quella  vita  , dopo  molte  fatiche  e molti  trava- 
gli. La  ricompcnfa  delle  fue  illruzioni'e  del 
fuo  zelo  in  predicare  la  verità  , è di  eflere  di- 
fprezzaro,  calunniato,  e maltrattato  perlacau- 
fa  della  llelfii  verità  , ad  efempi»  di  Gesù  Gri- 
llo . Se  1’  eterna  fapienza,  e la  pienezza  dello 
Spirito  di  Dio  che  abita  in  Gesù , non  impedì 
che  egli  venilTe  trattato  da  indemoniato,  da. 
pazto,  c da  indegno  di  elfere  afcoltato  ; chi 
mai  potrà  lamentarli  ì 

§.  3.  Le  pecorelle  di  Gesù*  ascoltano  b ca* 

P1SC0N0  LA  SUA  VOCE  , Ne’  POSSONO  PERI- 
RE . Furore  de’  Giudei  contro  Gesù’ 

sa  ìntant0  *•  Gcrufalemme  la 

jejta  della  Dedicazione  , durante  l'inverno. 

La  fella  della  dedicazione  di  un  tempio  , 
o di  una  Chicf»  , dovrebbe  elfer  di  quelle  da 
celebrarfi  con  maggiore  fpirito  di  fantità  e re- 
ligione; ed  è ordinariamente  una  fella,  o mol- 
to fratturata  in  certi  luoghi,  o in  altri  molto 
profanata.  Quella  è la  fella  della  fantità  di 

m ’/T'  i'.-'  è 11  temPio  ove  egli  abita 
( In  fondi s habitat  5 Salm.  31.  ) e dove  ceti  è 
come  ritirato  in  fe  flelTb , e feparato  da  = gni 

impunta  della  creatura.  I templi  , o le  chiefe 
Ci  rapprefentano  quello  tempio  eterno , e fono 
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Ja  figura  di  tutte  le  creature  che  Iddio  fi  con» 
fiera  , per  dimorarvi  con  una  comunicarione 
particolare  della  fui  fintiti . Quello  è il  fegre* 
to  del  fuo  fantuario , ove  egli  fi  ritira  nella 
dolce  e famigliare  compagnia  de’  fuoi  , e fi 
mette  al  coperto  contro  gli  attentati,  le  profa- 
nazioni , gl’  infiliti , e le  fregolatczze  di  un 
mondo  profano  e corrotto  . Quella  £ la  figura 
della  fanta  umanità  del  Figliuolo  di  Dio,  tem- 
pio della  diviniti  , confacrato  dalla  flertà  divi- 
nità; figura  del  feno  della  Vergine,  confacra- 
to dal  Verbo  incarnato;  figura  del  crifiiano. 
confacrato  dallo  fpirito  di  Dio  nel  barn-fimo; 
figura  «Iella  Chiefa  criftiana  , che  fi  fabbrica  e 
fi  edifica  fulla  terra  , c la  di  cui  dedicazione  fi 
farà  nel  cielo,  ov’  ella  farà  tutta  confacrata  a 
Dio  colla  fua  fintiti  , non  più  velata  , ma  v/fi- 
bile  nella  fua  gloria  e nella  fua  maerti  . --  O 
fantità  divina,  fate  che  io  vi  riconofca  e vi 
adori  per  tutto  : fantificatemi  : penetratemi  del 
fornimento  della  voftra  prefenza  nelle  chiefe , 
ove  voi  volete  comunicarvi  a noi  in  una  ma- 
niera parziale  ; e fate  che  la  loro  confacrazio* 
ne  mi  faccia  ricordare  della  mia  . 
tj.  Et  ambula-  2o-  Getti  paleggiava  un  giorno  nel  tempio  t 
b«t  Jelus  in  rem-  nel  portico  tii  Salomone  . 

pio,  in  portico  I parteggi  del  Salvatore  non  fono  1'  effet- 
Salomoni, . to , nè  dell’  ozio,  nè  della  irriverenza,  nè  del- 
la irreligione,  accompagnati  da  difeorfi  di  fimil 
carattere , come  quelli  che  vedonfi  talvolta  ne' 
luoghi  fanti,  per  vergogna  de’ crifliani , e degli 
fieffì  miniflri  della  Chiefa.  Quei  di  Gesù  Cri- 
flo  fono  mifieripfi  e falucari  parteggi . E’  quelli 
un  pallore  , che  fi  produce  c fi  fa  vedere  alle 
fue  pecore  , per  tirarle  a fe . per  nutrirle  della 
parola  di  Dio.  c edificarle  co’  fuoi  efempt'.  e 
che  fa  tuttociò , non  nella  parte  interna  del 
tempio,  ma  al  di  fuori,  e nelle  contigue  gal" 
le  rie  . 

a 4-  Circumde*  L>4-  Allora  i Giudei  fi  adunarono  intorno  g 

lui 
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lui  , e gli  differo  : Fitta  n quanta  ci  terrete  voi 
coir  animo  tanfo  Jofpefo  1 Se  voi  fitte  il  Crijio  , 
ditecelo  apertamente  . 

L’  impaziente  voglia  di  conofcere  la  verir 
tà  , e i fentirsenti  che  ne  hanno  gli  altri , nafce 
qualche  volta  da  odio  fegrcto  , e dalla  mira  di 
perfeguitare  , c la  verità  , e quei  che  la  fofien- 
gono . — Quella  premura  ipocrita  , maligna  , e 
artificiofa  , è 1’  effetto  della  maggior  corruzio- 
ne del  cuore  ; ficcome  all’  oppoflo  il  zelo  linee- 
rò , umile  , ardente  e generofo  della  verità  . è 
il  contraflegna  di  una  grande  illibatezza  e can- 
didezza di  cuore,  e di  un’  anima  . che  ripone 
nella  ftefla  verità  1’  unico  fuo.  pregio  e tele- 
rò. — Se  i Giudei  dicono  di  non  avere  ancora 
conofciuto  Gesù  Crillo,  perchè  dunque  elfi  lo 
hanno  perfeguitato  per  quella  verità  ? Se  poi 
eglino  lo  hanno  conofciuto.  , perchè  fingono  di 
non  conofcerlo?  Molti  in  tal  guifa  fingono  di 
non  aver  prove  baflanti  della  divinità  , per  di- 
fpenfarfi  dal  vivere  fecondo  la  fua  legge  . Si 
procura  e fi  fanno  talvolta  degli  sforzi  per  ren- 
dere ofeure  alla  propria  mente  le  verità  più 
chiare  del  Vangelo,  affine  di  avere  un  prete- 
fio  di  non  abbracciarle  e feguirle  . 

25.  Gesù  rij'poje  loro  : lo  ve  lo  dico  , e voi 
non  mi  credete  . Le  opere  che  io  vado  facendo 
in  nome  di  mio  Padre  , effe  rendono  tefiitnoniau- 
ta  di  me  . 

Un  criftiano,  e foprattutto  un  miniftrodel. 
Signore  , dee  più  parlare  di  fé  medefimo  colle 
opere,  che  colla  lingua,  per  imitar  GesùCrifto 
fuo  capo.  --  L'  ingiufiizia,  1’  ingratitudine  , la 
malignità  , la  doppiezza  , e 1’  infolenza  della 
preghiera  de’  Giudei  meritavano  veramente  , 
che  Gesù  Grillo  loro  accordale  , per  terminare 
di  accecarli  e d'  indurirli , la  foprabondanza  del 
lume,  che  effi  chiedevano  per  ucciderlo,  e di- 
sfàrfi  di  lui  . — Una  tal  fupplica  è un  nuovo 
peccato;  e quanto  Iddio  accorda  allora  è un 

Tom.  VI.  Q nuo- 
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nuovo  effetto  del  fuo  giudizio,  e della  fua  col- 
lera . 

26.  Ma  voi  appunto  non  erodete,  perche 
non  fiete  delle  mie  pecore  . 

Coloro  che  non  appartengono  al  gregge  , 
non  intendono  la  voce  del  pallore.  E’  un  fo- 
gno di  appartenere  alla  verità  , 1’  avere  il  cuo- 
re aperto  alla  fua  parola;  c fintantoché  fi  rieri 
chiufo  alla  medefima  , non  fi  ha  il  carattere 
delle  pecore  , che  è la  docilità  . --  Per  mezzo 
della  fede  fi  comincia  a divenir  parte  del  greg- 
ge , a unirli  al  pallore,  e a entrare  nell’ovile. 

2" . Le  mie  pecore  intendono  la  tuia  voce  , e 
io  le  couojco  , ed  e\Je  mi  venoon  dietro . 

Afcoltarc  , conofccrc  , e feguire  il  pallore; 
tre  contraffigni  , i quali  comprovano  che  fi  è 
del  numero  delle  pecore  elette.  11  primo  è, 
quando  il  Figliuolo  di  Dio  vedeft  intento  alla 
nollra  fantificazione , per  le  premure  che  egli 
ne  prende , parlandoci  o colle  fuc  ifpirazioni 
interiori  , o colla  fua  parola  citeriore  , o per 
mezzo  de’  fuoi  minillri  . Il  fecondo,  quando 
egli  ci  dà  1’  amore  , il  gullo,  e 1’  obbedienza 
rifpetto  a quelle  tre  forte  di  parole.  Il  terzo, 
allorché  noi  imitiamo  la  fua  vita,  e le  fue  vir- 
tù . Quegli  dunque  che  porta  lino  all’  ultimo 
c conferva  quelli  caratteri,  è veramente  degno 
del  nome  di  predeflinato  ; poiché  da  quelli  ca- 
ratteri appunto  fi  dee  giudicare  di  effer  del 
numero  degli  eletti  . c fe  non  ne  polliamo  giu- 
dicare con  ficurczza , dobbiamo  almeno  farlo 
con  confidenza.  F,’  una  prefunzionc  il  lulin- 
garfene  fenza  tali  contraffcgni  . — Signore  , 
aprite  il  mio  cuore  al  vollro  Vangelo,  affinché 
io  lo  ami  ; alla  voflra  ninno  falutare  . affinchè 
io  mi  ci  Infici  condurre;  agli  efempj  delle  vo- 
flrc  virtù,  affinchè  io  li  fegua  . 

28.  Io  dò  loro  In  vita  eterna  , ed  effe  non 
periranno  giammai  ; e ninno  potrà  rapirle  dalle 
mie  matti . 

Nè 
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in  acter- 


Nè  il  demonio,  nè  la  concupifccnza  . nè  bunr 
il  mondo,  no  fiori  o mai  condurre  alla  pcrdizio-  n!xm  * nyn  r?’ 
ile  eterna  coloro,  a quali  Iddio  ha  preparato  |)uam  de  menu 
una  beata  elezione  ed  una  forte  immortale.  mM. 

PolTono  farli  cadere  ; ma  la  mano  onnipotente 
del  Signore  li  farà  infallibilmente  riforgtrc  e 
rialzarli  . Quella  vira  beata  , che  Iddio  deliina 
a’  fuoi  eletti,  c un  dono  che  fa  loro  fino  dal 
tempo  prcfenre , compartendo  ad  elfi  il  dono 
della  fua  grazia  , e prefervandoli  da  tuttociò 
che  può  renderli  meritevoli  di  dannazione  . — 

Guai  all’  umana  prefunzione  , fe  ella  pretende 
di  vivere  con  maggior  licurezza  fra  le  proprio 
mani,  che  in  quelle  del  fuo  Salvatore.  Ma 
guai  ancora  alla  prefunzione  umana , fe  ella 
pretende  e fi  và  lufingando,  che  il  Salvatore 
fia  per  cullodirla  e prefervarla  , fenza  che  ella 
ItcflTi  travagli  e fi  affatichi  a difenderli  da’  lac- 
ci del  mondo,  del  demonio,  e della  propria 
volontà  . 

29.  Quelle)  che  mio  Padre  mi  ba  dato , ì 19.  Pater  mem 
più  grande  di  tutte  le  cofe  ; e ninno  lo  può  ra - quod  dtditmihi  , 
pire  dalla  matto  di  mio  Padre,  lì  " 

Gli  eletti  fono  nella  mano  onnipotente  di 
Dio  : e il  capo  degli  eletti , al  quale  eglino  fo- 
no (lati  dati  per  elfer  le  membra  del  fuocorpo, 
polfii.de  egli  medefinio  1’  onnipotenza  di  fuo 
Padre  , ricevendola  da  lui , nel  ricevere  prima 
di  tutti  i fecoli  la  fua  divinità  colla  fua  nafeita 
eterna  , e ricevendola  alla  fine  dei  ftcoli  nella 
fua  natura  umana  colla  fua’  incarnazione  . Que- 
llo è il  motivo  della  noflra  confidenza  , e que- 
lla è la  noflra  unica  confolazione  . -*  Quel  che 
afficura  la  falute  degli  eletti,  fi  è ■ I.  che  elfi 
fono  di  Gesù  Cri  fio , al  quale  niffùna  forza  o 
potere  li  può  rapire  ; 2.  che  quello  è un  pre- 
fenre  , c un  dono  irrevocabile;  3.  che  quello  è 
il  dono  del  Padre  al  fuo  Figliuolo  , cioè  a dire, 
il  dono  di  un  amore  infinito  ; 4.  che  è il  dono 
di  qn  Padre  , che  è più  grande  e più  potente 
Q 3 di 
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di  tutte  indeme  le  creature;  5.  e che  per  con*, 
feguenza  la  (leda  volontà  dell’  uomo  , che  è fi- 
curamente  nel  numero  delle  cofe  » non  fapreb- 
be  ella  medefima , nè  potrebbe  rapirli  a Dio 
per  Tempre  , quando  Iddio  l’  ha  donata  a Gesù 
Crillo  per  1’  eternità  : poiché  la  grazia  , colla 
quale  Iddio  opera  nell’  umana  volontà  , non  è 
altro  che  1’  operazione  medefima  della  fui  on- 
nipotente e fovran.\  volontà  . Io  ho  quella  fidu- 
cia , o mio  Dio  , che  voi  vi  renderete  Tempre 
il  padrone  della  mia  volontà,  e non  permette- 
rete che  alcuna  creatura  mi  Tipari  da  voi . 

30.  Mio  Padre , ed  io  fiamo  una  medefima 

co/d . ^ 

Tutta  la  religione  crifliana  è in  ultima 
anali!!  (labilità  Topra  quello  immobile  e inalte- 
rabile fondamento  ; Che  quegli  che  ha  intrapre- 
fo  a falvarci , e a condurci  a Dio,  è un  mede- 
fimo  Dio  con  Tuo  Padre  , quantunque  egli  fi» 
una  perfona  realmente  diflinta  da  quella  di  Tuo 
Padre.  Tali  verità,  per  cITYr  comuni,  non  la- 
feiano  di  edere  infinitamente  fuperiori  alla  ra- 
gione. Il  noftro  dovere  fi  è,  di  adorarle  , di 
efercitarnc,  la  fede  , di  ringraziar  Gesù  Crillo, 
perchè  efltndo  egli  una  colà  medefima  con  fuo 
Padre  fino  da  tutta  1’  eternità  , egli  fi  fia  de- 
gnato di  voler  edere  una.  medefima  cofa  con  noi, 
cioè  a dire , farfi  uomo  come  noi  per  I’  eter- 
nità . 

31.  tali  detti  i Giudei  prejero  tofio  delle 
pietre  per  lapidarlo . 

E’  quella  la  terza  volta  che  i Giudei  fi  fo- 
no sforzati  di  precipitare,  Q di  lapidar  Gesù 
Crillo.  Non  vi  farebbero  certamente  tanti  pre- 
dicatori , fe  prcvededeio  come  lui , e confidcraf- 
fero , che  nell’  eferciziodi  un  tal  minifiero,  non 
vi  è altro  bene  fpedb  da  sfpettarfi , che  dei 
cattivi  trattamenti  . Aditi  meno  bada  per  av- 
vilire taluni,  c allontanarli  dal  loro  dovere;  e 
quello  che  è più  deplorabile , che  non  d richie- 
de 
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de  neppur  tanto  per  alcuni , per  far  sì  che  can- 
gino la  verità  in  menzogne,  in  adulazioni,  in 
vergognofe  travcfliture  e in  vani  inorpellamcn- 
ti  della  parola  di  Dio.  , „ _ „ 

32.  Gesù  diffe  loro  : Io  bo  fatto  alla  voflra  ?s.  Fefpondit 
prefinta  molte  opere  buon,  in  nome  di  mio  Pa-  ' V 

dre  ; e per  quale  mai  di  quejte  opere  voi  mi  ftcndi  vobis  ex 
lapidate  ? , Patre  meo  , pro- 

Gesù  Grillo  perfeguitato  fi  ginlìihca,  per  pterquod  eorum 
moftriire  che  le  fue  membra  debbono  far  lo  opus  me  tapiàa- 
fteflo  in  certe  occafioni . --  Una  tal  dolcezza  "s.? 
oppolla  a una  tale  ingratitudine,  c a una  du-  u‘°-  Sp- 
rezza sì  prodigiofa,  c una  predica  aliai  forte  e 
toccante  , e per  tutti  i predicatori,  e per  tutti 
coloro,  ai  quali  la  verità  và  tirando  addolTo  de* 
cattivi  trattamenti . --  Gesù  Crillo  non  ha  Tem- 
pre tenuto  la  medefima  condotta  , Egli  fi  è tal- 
volta involato  al  furore  de’  Giudei  , rendendo- 
li invifibile  ; ei  lo  fa  qui  , colla  forza  e virtù 
della  fua  parola  . Per  quella  ragione  la  condot- 
ta di  un  fanto  differifee  da  quella  di  un  altro 
Tanto  in  Una  fimile  e quafi  Uguale  circollanza  , 
quantunque  fia  il  mcdelìmo  fpirito,  che  agifee 
nett1  uno,  e nell*  altro.  E’  d’  uopo  adunque 
onorare  ugualmente  , e 1’  umile  faviezza  di  co- 
lui che  cede,  e la  faggia  fermezza  di  quello* 
che  Uà  faldo,  e relille  in  faccia  ai  cattivi. 

33.  Gli  rifpofiro  i Giudei  : Non  già  per  ' $5.  Eelpende- 
t uniche  opera  buona  che  voi  abbiate  fatto  , noi  ™m  e>  Judaei  : 
vi  lapidiamo  ; ma  a motivo  delia  vojìra  leflem-  ^ ^a.muV* 
miai  t pecchi  e fendo  uomo,  voi  vi  fate  Dio  . te  # f,dde  hlaf- 

Molti  chiedono  di  edere  illruiti  , eppoi  li  phemia  ; & qui» 
fcandalizzano  delle  verità,  che  vengono  loro  tu  homo  curo  ils, 
fpiegatc  ed  infognate  . Per  una  tal  caufa  appun-  f»cis  teipfum  De- 
to  Iddio  alle  volte  per  una  lpecie  di  mifericor-  um- 
dia  lafcia  de’  popoli  nel  loro  accecamento  ; per- 
chè venendo  illruiti  , e refillcndo  fili  alla  veri- 
tà , diverrebbero  così  forfè  più  perverli , e più 
degni  di  galìigo  per  le  loro  beftemmie  . — E’ 

Forfè  da  maravigliarfi , che  li  prendano  tuttavìa 
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fpeflo  per  errori  nella  bocca  degli  uomini  le 
più  certe  verità  , dopo  che  fi  è veduto  Gesù 
Grido  trattato  da  bettemmiatore  , per  avere  an- 
nunziato delle  verità,  (ottenute  c garantite  dal* 
la  virtù  dello  fpirito  che  era  in  lui,  c autoriz- 
zate da  tanti  miracoli? 

34.  Rifpojé  loro  Gesù;  Non  Jlà  egli  ferite» 
nella  voflra  legge:  Io  ho  detto  che  voi  [sete  al- 
trettanti Dei ? 

35.  Se  dunque  ella  chiama  Dei  coloro , ai 
quali  era  indirizzata  la  parola  di  Di»,  e la 
fcrittura  non  può  effer  [mentita  e 

36.  Perché  dunque  andate  voi  dicendo , che 
io  beftemmio  , io  , che  mio  Padre  ha  [intificato 
ed  ha  mandato  nel  mondo , perché  vi  ho  detto  , 
che  fono  il  Figliuolo  di  Dioì 

Un  facerdote  dee  (ottenere  il  fuo  caratte- 
re, e la  propria  mittìonc,  ad  efempio  del  fu- 
premo  Sacerdote  della  Chiefa  crittiana.  --  Ben* 
che  un  facerdote  entri  nella  partecipazione  del* 
la  mittìone  di  Gesù  Critto,  (Vmpre  però  vi  è 
una  differenza  infinita  fra  colui  che  è conficca- 
to e ramificato  dalla  parola  cfteriore  di  Dio,  e 

Snello,  che  è egli  medefimo  la  parola  confu- 
anziale  od  eterna  di  fuo  Padre,  che  lo  fanti- 
fica per  fe  medefimo,  e non  già  per  mezzo  di 
alcuna  cofa  edema  e creata:  1.  perchè  egli  lo 
genera  nella  pienezza  dil'a  fua  fantità  ; U.  per- 
chè egli  ha  confacrato  e f.inrificato  la  di  lui 
umanità  colla  divinità  medefima  ; 3.  perchè 
egli  lo  ha  ttabilito  fommo  facerdote  della  fua 
religione;  4.  perchè  egli  lo  ha  feparato  dai 
peccatori  , e dettinato  ad  efierc  la  fua  propria 
vittima  , finta  , e fantificanre  t 5.  perche  egli 
lo  ha  dichiarato  fanto  con  tanti  miracoli,  e in 
tante  altre  maniere,  e con  tanti  altri  lumino- 
fi  caratteri . --  Gesù  Critto  alla  accufa  di  be- 
ttemmia  altro  non  oppone,  che  la  propria  fan- 
tità  , e la  propria  mittìone  , affin  d’  infegnare 
ai  facerdoti  e ai  pallori , che  una  vocazione  e 

una 
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una  milfione  legittima,  ed  uni  vita  fanti  e 
edificante,  è ciò  che  vi  ha  di  più  forte  e po- 
tente per  difarmar  la  calunnia.  — Ricordiamo- 
ci , full'  efempio  di  Gesù  Grido  , che  noi  fia 
mo  fanti  in  vigore  del  nodro  dato  e della  no- 
dra  vocazione  ; ma  che  il  nodro  giudizio  fari 
più  terribile , fe  noi  non  liimo  fanti  ancora 
co’  nodri  codumi. 

37.  Se  io  no»  faccio  le  opere  dì  mio  Padre,  57 . Si  ron  fatiti 
non  mi  crediate  punto.  opera  Patria turi, 

Poiché  Gesù  Grido  medefimo  acconfcnte  n°’'*e  CT<rdert 
di  non  palfare  per  Figliuolo  di  Dio,  qualora  n'1  1 
in  lui  non  fi  vedano  le  fue  opere  ; depon- 
ghiamo  dunque  la  prefunzione  di  efier  rifper- 
tati  come  minidri  o figliuoli  di  Dio , fe  noi 
non  ne  facciamo  vedere  le  opere  nella  nodra 
vita  e condotta  . --  La  vita  , e le  azioni  deb- 
bono corrifpondtre  alla  proftffione  . Un  mini- 
dro  di  Stato  non  parla  , che  degl’  interefii  del* 
lo  Stato , e del  fervizio  del  Aio  Rè  ; tutta  la 
fua  vita  è confacrata  a quedo  feopo,  e a que* 
do  tendono  tutte  le  fue  azioni  . Tale  a prò* 
porzione  dee  edere  un  minidro  del  regno  di 
Dio,  riguardo  a Dio,  a Gesù  Grido,  e alla 
Chiefa  . Un  cridiano  , un  ecclcfiadico , e un 
rcligiofo , non  debbono  fare  , che  delle  azioni 
cridiane,  cccleliadiche  , c religiofe  : perchè  le 
loro  azioni,  anche  le  più  comuni,  debbono 
edere  rilevate  c animate  dallo  fpirito  del  loro 
dato;  in  alcuni  dallo  fpirito  del  chericato;  in 
altri  da  quello  dello  dato  rcligiofo;  in  tutti 
dallo  fpirito  del  cridianelimo . 

38.  Ma  fe  io  faccio  opere  tali,  quando  voi  3g,  g;  1Htem  fi* 
non  vogliate  credere  a me,  credete  dunque  al-  ciò-,  & f.  mihi  non 
meno  olle  mie  opere  ; affinchè  voi  conofcbiate , t vultis  credere  : 

crediate,  che  il  Padre  è in  me,  cd  io  fono  «e/ °Pcribu* • 
4t  ut  coRnofcatis,  K 

1 ” . , credatir  . quia 

Il  vero  padore  non  tende  in  tutta  la  con-  Pater  in  me  cft  , 

dotta  della  fua  vita,  che  a far  conofcere  Iddio  & ego  in  Patte, 

c Gesù  Crido  alle  fue  pecore  , e a far  nafeere, 

ere- 


Xf.  Qmtrebsnt 
ergo  mm  «p- 
prehcndere  ; 8t 
r xi vi t de  meni* 
hns  eorum . 

40.  Et  •bii*  5* 
te  rum  nani  Jor- 
dtnem  . in  eum 
locum  , obi  erat 
Joannea  bapti- 
cans  primum  ; te 
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crefcere , e operare  in  loro  quella  fede;  a for- 
tificarla , a perfezionarla , e a confumarla  . — 
I miracoli  certi  fono  altrettanti  teilimonj , che 
non  fi  poflono  rifiutare.  Si  può,  è vero,  ma- 
fcherarne  la  verità  , o finger*  di  non  vederne 
la  forza;  ma  non  fi  può  impedire  di  fentirla  . 
Un  ateo  « fin  incredulo  può  tradire  il  proprio 
cuore  , e impedirlo  di  far  comparire  1’  interna 
fua  convizione  ; ma  non  può  mai  foffogare  af- 
fatto un  tal  lentimento,  nè  involare  a fe  ftef- 
fo  1*  evidenza  della  prova  delle  maraviglie  di 
Dio,  e de’  miracoli  di  Gesù  Crifto  , degli  apo- 
floli  , e de’  fanti . — Apprendiamo  da  Gesù 
Grillo  medefimo  il  miftero  adorabile  della  fan- 
tiflima  Trinità  , pel  quale  le  divine  Perfone 
fono  1*  una  nell’  altra  per  1*  unità  di  una  mc- 
defima  elfonza  . di  una  medefima  volontà  , di 
un  medefimo  fpirito . A imitazione  di  quella 
Unità  ammirabile,  noi  fiamo  chiamati  e riuni- 
ti fulla  terra  , e nella  confumazione  di  quella 
unità  noi  troveremo  nel  cielo  la  nollra  perpe- 
tua beatitudine  e ripofo, 

39.  I Giudei  allora  procurarono  A'  impof- 
J tifar  fi  della  di  lui  perfino  ; ma  egli  ]i  fot  truf- 
fi dalle  lor  mani  , 

40.  F.  fe  ne  andò  di  nuovo  di  là  dal  Gior- 
dano , nello  fi  e ffe  luogo  dove  Giovanni  uvea  dato 
principio  a battezzare  ; ed  ivi  fi  fermi  . 

Le  verità  confondono  gli  empj  , ma  non 
li  convertono . Gesù  Crillo  per  un  giuflo  giu- 
dizio abbandona  a loro  (ledi  quelli  oflinati  e 
quelli  impenitenti.  — Quando  fi  vede  che  tut- 
to è chiufb  alla  verità , e che  non  vi  è da 
afpertar  altro  che  violenza,  bifogna  allora  fot- 
trarfi  alle  mani  de’  nemici  della  verità,  o per 
fervirla  altrove,  o per  meditarla  e adorarla  nel 
ritiro  e nella  preghiera,  sfpettando  1'  adempi- 
mento de’ difegni  di  Dio,  i giudizj  della  fua 
mifericordia , o della  fua  giuflizia  , e il  mo- 
mento della  propria  confumazione.  — Si  Uà  in 

pace 
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pace  in  metro  alle  traversìe  e alle  perfecuzitì- 
ni  , quando  li  richiamano  alla  mente  le  obbli- 
gazioni e lo  fpirito  del  proprio  batrefimo , e 
quella  gran  verità:  Che  non  fiamo  dati  crocifif- 
f,  con  Gesù  Cri (Vo  ficramentalmente  e in  mi- 
ftero  , fe  non  per  edere  attaccati  realmente  al- 
la fua  croce , nel  tempo  di  queda  vita , per 
mezzo  delle  prove  e dei  patimenti  , e per  mo- 
rirvi con  lui  . 

41.  Molti  in  f-guito  vennero  a trovarlo'; 
perche  , diceva n eglino  , Giovanni  non  ha  fatto 
alcun  miracolo  ; 

Non  fono  i miracoli  che  fanno  i fanti  , 
poiché  il  più  grande  di  tutti,  qual' era  Giovan- 
ni , non  ne  ha  fatto  alcuno  ; ma  bensì  la  cari- 
tà e le  opere  buone  fono  1'  appannaggio  e il 
coditutivo  de'  fanti.  — 1 miracoli,  e le  profe- 
zìe fono  le  prove  della  midionc  draordinaria  ; 
ma  S.  Giovanni  non  ne  avea  bifogno  , non  aven- 
do egli  che  la  midione  ordinaria  de’  profeti  . — 
Quello  fanro , qual  voce  rirufcitara  di  tutti  i 
profeti,  e come  interpetre  delle  profezìe,  ne 
moftra  a dito  il  fine  e 1’  adempimento  in  Gesù 
Crifto  ; e Gesù  Grido  conferma  autorizza  e 
verifica  rutrociò  colla  fua  dottrina  , colla  fua 
vita,  e co’  fuoi  miracoli.  -*■  Uno  de'  migliori 
mezzi  di  convincerli  della  verità  della  religio- 
ne cridiana  , è quello  di  confrontare  e parago- 
nare i miracoli  colle  profezie. 

4‘i.  E tutto  quello  che  di  cojìtti  diffe  (àio* 
vanni , fi  ì trovato  vero.  Perciò  vi  furono  molti, 
che  credettero  in  lui . 

Gesù  Grido  và  in  cerca  de'  fuoi  eletti  in 
mezzo  dei  reprobi  , e per  e(fi  appunto  egli  fi 
•fpone  tanto  fpeflb  all’  altrui  rabbia  e furore  . 
Per  edi  parimente  egli  fi  ritira  in  difparfe  af- 
fine di  favorire  la  loro  buona  difpofizione , 
coll’  allontanamento  degli  odaceli  e de’  nemi- 
ci . --  La  fede  di  un  sì  gran  numero  di  creden- 
ti , malgrado  il  furore  e la  rabbia  di  tutte  le 

po- 
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41.  Omnia  an- 
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porcine,  è un  miracolo  della  grati» , e il  fine 
degli  altri  miracoli  «fleriori . 


CAPITOLO  XI. 

5-  I.  La  MORTE  , X LA  «ISLRREZIONE  Di  LaZAEO. 


f 5.  l'enerdì  j | ^ / era  allora  un  uomo  malato  , per  ito- 
eli  Quarefima  . lne  Lazaro  , che  era  del  cafie/lo  dì  Be- 

1.  Em  »uiem  -ove  dimoravano  Maria,  e Marta  J'ua  fo - 

quidam  un-  ..  •*  J 

zumi,  Lizini»  » rei/a.\  r>-  • e » 

B-ihanu  , <1;  ca-  H figliuolo  di  Dio  ci  la  qui  un  ritratto 

Hello  Marne  , le  tirila  caduta,  della  converfione  , e della  giulli- 

Marthae  lororis  frazione  di  un  cuore  indurito.  Per  rifufcitare 
ciuSl  La  taro  , Gesù  non  impiegò  che  delle  preghie- 

re e delle  lacrime;  ma  per  renderci  la  vira 
dell’  anima  , gli  convenne  sborfare  il  pretto 
dilla  più  prc7.iofa  di  tutte  le  vite,  (offrendo 
la  più  crudele  di  tutte  le  morti.  Riempiamo 
il  m.llro  cuore  di  quella  verità,  leggendo  la 

fioria  che  ce  la  rapprcfenta . — Adoriamo  tut- 
ti i dift-gni  , e tutte  le  vedute,  che  ebbe  no- 
flro  Signore  in  quello  miracolo  , come  furono 
quelle  fra  le  molte  altre  fuc  mire,  di  dare  oc- 
cafione  al  fuo  facrifizio  per  la  malitia  de’  Cuoi 
nemici  , di  fortificare  la  fede  de’  fuoi  difeepo- 
li  contro  lo  fcandalo  della  croce,  di  verificare 
ciò  che  egli  area  detto,  cioè,  eh;  avea  in  fe 
fi effo  la  potenza  di  rifufcitare  i morti,  e di 
raffigurare  quella  di  rifufcitare  le  anime  colla 
onnipotente  virtù  della  fua  grazia  medicinale. 

3.  Maria  autem  2.  Qucjia  Maria  era  quella,  che  fparfe  Jo- 
rr.it , quae  unric  fra  di  Gesù  un  odornfo  unguento,  e gli  afeiugò 
Dominion  un-  j pjetjj  c„'  /*<,/'  capelli , c Lazaro  che  era  mata- 

ffiTSSS  " ’ r ^edefima  . 

Iis  fui«,cujus fra*  I"1  memoria  delle  opere  buone  non  fi  fcan- 
irrLizirui  iniu*  cella  giammai.  Llleno  attraggono  fu  i peccato* 
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ri  le  grazie  ili  Dio.  Una  perfona  di  vera  pie-  Mar.  có.  ?, 
ri  in  una  famiglia,  è un  teforo  più  preziofo  Lue.  2-  33. 
delle  più  grandi  ricchezze;  quelle  ne  poflono  Sorto  la.  3. 
effire  la  rovina  ; laddove  quell’  anima  ne  può 
edere  la  Calvezza . — Quella  cala  è la  figura 
della  ChieCa  , cafa  dell’  uniti  , dell’  orazione  , 
e della  cariti.  Un’  anima  che  diffonde  avanti 
a Dio  il  proprio  cuore  per  mezzo  dell’  orazio- 
ne , fparge  un  olio  di  buon  odore  Copra  il  Si- 
gnore: e aCciuga  i piedi  di  Gesù  Grillo  co' Cuoi 
capelli,  quando  ella  Coccorre  e Colleva  i pove- 
ri colle  limofine,  almeno  del  Cuo  Cupeifluo  raf- 
figurato dai  capelli  . *-  La  ChieCa  è meCcolata  : 
ella  ha  delle  Marie,  che  padano  la  loro  vita 
nella  preghiera  , e delle  Marte  , che  fi  occupa- 
no nelle  opere  buone  : ciaCcheduno  dee  efami- 
n:tre  a qual  genere  di  vita  Iddio  lo  chiama . 

La  ChieCa  parimente  ha  dei  Larari  malati  e 
cagiono!!  . Fila  ha  ancora  delle  membra,  che 
muoiono  della  morte  del  peccato,  e che  ven- 
gono rifufeitate  dalle  lacrime,  dalle  preghiere» 
e dall’  onnipotente  parola  di  Gesù  Criflo. 

3.  Le  forelle  di  Lnzaro  mandarino  dunqul  j.Mifcrunt  erge 
« dire  a Gestì  : Signore , colui,  che  voi  tanto  f°rores  f>us  >d 
amate , fi  trova  in  tino  fiato  cempajjtoncvolc  di  uòniìne  ""Vece 
malattìa.  ^ _ qurn»  ama.  , in- 

Allorchè  Gesù  Criflo  n allontana  da  Un’  Starnar, 
anima,  e la  laCcia  a Ce  medefima , ella  cade 
nella  tentazione  e nel  peccato.  --  Iddio  accor- 
da la  converfione  de’  peccatori  unicamente  alle 
orazioni  della  ChieCa  , e de’  Cuoi  figliuoli  . Ma 
a tale  oggetto  fi  richiede  una  orazione  piena 
di  fede  , di  rifpetto , di  umiltà  , e di  confiden- 
za , che  fenza  nulla  prrfcrivcre  a Dio,  gli 
efponga  il  biCogno  del  peccatore,  e ciò  che  1’ 
amore  del  Salvatore  gli  ha  fatto  Care  per  noi . — 

La  condotta  di  quelle  due  Corellc  è il  modello 
di  una  famiglia  critliana  , che  fi  dà  il  penderò 
di  fare  orazione  pei  biCogni  fpirituali  de’  Cuoi 
parenti , che  non  ha  verun  riguardo  alla  carne 


Digitized  by  Google 


*5'2 

e al  l'angue;  non  confiderà  in  loro,  fe  noà 
ciò  che  vi  ha  porto  la  grazia  di  Gesù  Crirto, 
e non  è com morta  , fc  non  dalle  malattìe  della 
loro  anima,  per  rapporto  a quello,  che  le  ha 
ricomprate  con  un  eccedo  del  Tuo  amore  . — 
Un  peccatore  che  fente  la  propria  indegnità  e 
mifcria  , dee  ad  efempio  di  quelle  due  forelle, 
dire  fpcrto  1 Gesù  Crirto:  Colui  che  voi  amate 
ba  peccato  , 0 è tentato  &c. , come  una  pre- 
ghiera la  più  propria  e opportuna  a fortenere 
la  fua  fpcranza*  a cuopririo  di  una  falutar  con1 
fufione  , a follecitare  più  efficacemente  la  mife- 
ricordia  di  Dio,  e a facilitare  tutti  quei  fnczri 
c quelle  operazioni  di  grazia,  che  fono  il  prin- 
cipio e il  compimento  della  vera  converfione  . 

Andiens  ai-  4-  Avendo  Gesù  ricevuto  una  tale  imbajeia - 
tcrii  J.-Tus . dixìt  ta  , dijfe  : Quefìa  malattia  non  va  punto  alla 
cis:  Infirmiti*  morte  i ma  dia  è per  la  gloria  di  Dio  , affinché 
hace  non  rft  ad  ptr  di  (juejla  il  Figliuolo  di  Dio  ne  rejìi 

mortem  , fcd  prò  gUrifieat0  . 

elorificttur  Vi-  L’  infermità  , la  morte  , e li  rtefli  peccati 
lius  Dei  per  eam  . degli  eletti,  per  divina  mifencordia  ridondano 
a gloria  di  Dio,  di  Gesù  Grillo,  e in  falute 
del  peccatore  . --  Iddio  riguarda  le  malattie  , e 
le  preghiere  che  fe  gli  fanno  per  i malati , in 
Una  maniera  molto  differente  dal  comune  de 
fard  ti,  e degli  altri  uomini.  Egli  non  ha  ri- 
guardo, nè  al  bifogno  temporale  degli  uni,  nè 
alle  premure  degli  altri , fe  non  in  quanto  fo- 
no quelle  conformi  a’  fuoi  difegni  , e unii  alla 
fua  gloria  , c alla  loro  falute  . — Mio  Dio  , io 
confento  di  buon  cuore,  che  voi  non  afcoltia- 
t-  le  mie  preghiere , nè  quelle  che  vi  vengono 
fatte  per  me  , fc  non  in  quanto  lo  richiedono 
la  vortra  gloria,  c la  mia  falute,  edelideroche 
voi  le  cfaudiate  per  quello  unico  rapporto . 
Voi  efaudirete  fempre  i miei  defiderj , perchè 
io  non  voglio  altro,  fe  non  quello  che  volete 
tvr  Voi . 

f.  n.iijfMf  a-  q.  Or  Gesù  amava  veramente  Marta,  e 
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Ll  amore  di  Gesù  Crido  per  la  Tua  Chieia,  tham  , tt  fororem 
e per  le  fue  membra,  è la  forgente  incfaufla  *'  ** 

di  tutte  le  fue  mifericordie  , Qucft’  amore  non. 
è un  amore  umano,  che  rifparmia  per  quanto, 
può  le  malattìe,  le  afflizioni,  e la  (le  fu  morte. 

Ami  quello  amore  pernv  tee  , ehe  coloro,  che 
ne  fono  il  parziale  oggetto  , ne  fiano  attaccati 
come  il  rimanente  degli  uomini  ; ma  il  di  lui 
amore  però  fa  sì , che  eglino  ne  facciano  un 
tifo  differente  da  quello  degli  altri . — S.  Gio- 
vanni parla  qui  di  quefl’  amore,  per  infognar- 
ci che  le  malattìe  non  fono  fempre  contrafTegni 
della  collera  di  Dio , c che  per  quelle  non  ci 
dobbiamo  credere,  nè  rrafeurati , nè  dimentica-7 
ti  dalla  fua  provvidenza  , nè  privati  tampoco 
del  fua  amore  . 

6.  Dopo  dunque  che  egli  ebbe  intefn,  ebeti  6.  Ut  ergo  tudi. 
tra  malato,  projeguì  a trattcnerfi  ancor  per  due  vìi  quia  infirma- 
giorni  in  quel  mtdtfimo  luogo . *J!"ur  ■ <,UI‘ 

Iddio  negl  fovente  un  piccolo  favore  , per  dcm  loco  duobu, 
accordarne  un  più  grande.  --  Egli  permette  il  d;cbus 
peccato  per  far  rifaltare  e rifplendere  la  virtù 
della  fua  grazia,  e V eccedo  del  fuo amore  nel- 
la converfione  del  peccatore  . I medici  lafciano 
morire  i loro  malati,  o per  ignoranza,  o per 
impotenza  ; ma  il  medico  delle  noftrc  anime 
lafcia  aderto  morire  il  fuo  amico  per  una  font- 
ina fapienza , per  una  feienza  perfetta,  e per 
una  infinita  potenza;  perchè  egli  può-  rifufei- 
tarlo,  c perchè  egli  sì  gli  ufi,  che  ei  vuol  fa- 
re di  quella  morte , da  cut  i medici  ordinar) 
non  faprebhero  ricavare  cofa  alcuna  di  buono  . 

1 ■ Quindi  egli  dif/e  a'  fuoi  difcepoli  : Ri-  y.  Deinde  peft 
torniamocene  nella  Giudea  . haee  diiit  dilci- 

Ben  fi  c.onofce  , che  nè  1’  amor  della  vita,  pulì»  tuia:  Eamui 
nè  il  timore  della  morte . ind urterò  Gesù  Criflo  10  Juli*clin  ltc* 
ad  abbandonar  la  Giudea;  ma  1’  unica  mira  di  tunl  ' 
arredare  per  qualche  tempo  il  furore  de’  Giu- 
dei , volendo  egli  afpettare  il  momenro  deflina- 
to  pel  fuo  facrifizio.  Quello  momento  fi  avvici- 


lei,  non  vi  fono  che  tenebre  e peccato.  -- Du-  quUlm  min  c.t 
tante  il  giorno,  cioè  a dire,  il  tempo  della  vi-  '"ro- 
ta mortale  di  Gesù  Grillo,  regolato  da  fuo  Pa- 
dre, i fuoi  nemici  non  ebbero  alcuna  poffinza 
fopra  la  fua  vita:  quando  poi  giunfe  il  tempo 
della  notte,  vale  a dire,  della  fua  morte,  egli 
da  fe  medefimo  fi  diede  nelle  lor  mani . — La 
volontà  di  Dio  è il  lume  che  ci  dee  condurre  . 


Finché  noi  lo  feguiremo  , nulla  può  accaderci 
di  finillro . Non  fi  può  fare  a meno  di  urtare 
c di  perderli  , quando  fi  cammina  fenza  la  icor- 
ra  di  queflo  lume,  nella  notte  della  nofira  pio- 
pria  volontà  . — La  vollra  volontà  , o Signore  , 
iia  Tempre  la  fiaccola  luminofa  e ineftinguibile, 
che  illumini  i miei  palli , e la  luce , che  mi 
feorti  e diriga  in  tutte  le  mie  llrade  . 

1 1 . Dopo  aver  loro  dette  quefte  parole  , et 
foggtunfe  : II  noflro  amico  Lazaro  dorme  ; ma 

10  vado  a rifvegliarlo  . 

Quelli  che  parlano  collo  Spirito  di  Dio  , 
hanno  delle  efpredioni  iflruttive  , e che  porta- 
no il  lume  nella  mente,  eziandio  quando  favel- 
lano di  cofe  comuni , e vogliono  lignificarle  ed 
efprimerle  al  vivo.  Quella  efprelfione  qui  accen- 
nata c’  infegna  , che  la  morte  è un  ripofo  e un 
fonno,  ma  per  gli  amici  di  Gesù  Crillo  ; du- 
ella è dcfidc-rabile  ai  giufli , come  il  ripofo  do- 
po le  fatiche  del  giorno;  che  la  fperanza  della 
rifurrezione  ci  dee  far  difprezzare  la  morte  , 
la  quale  dee  durare  foltanto  come  il  tempo  del- 
la notte;  che  egli  è altrettanto  fàcile  al  Fi- 
gliuolo di  Dio  il  rifufeitare  un  morto  , quanto 

11  rifvegliare  un  uomo  addormentato  -,  che  bifo- 
gna  avvezzare  i dilcepoli  della  fede  al  linguag- 
gio della  fede  , che  ferve  a confervarne  e a ri- 
lvegliarnc  le  idee  &c. 


li-  linee  «ir  , Se 
polì  haec  divir 
cis:  Ljxjrt u .imi* 
cus  noltcc  dor 
mie  : fed  vpdo.  «it 
a fomr.o  cxciicm 
cum . 


12.  / fuoi  dijcepoli  gli  rifpr>fcro  \:  Se  egli  Di  xeni  nr  -r- 

dorrne  , dunque  guarirà . go  difcipul»  cju*  : 

13.  Ma  Gesù  intendeva  di  parlare  delta  fua  io'~ 

morte  , laddove  effi  credevano,  che  egli  par  la f-  "'.'VnY.V'.jT'': 
fe  del  founo  ordinario  . Co- 
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f»m  JefoJ  de 
morte  ejuj  , 1 1 1 i 
eutcm  puiave- 
lunc  , quia  de 
dormitione  fo- 
rnii diccrct. 


14.  Tane  ergo 
JefuJ  diait  ei» 
riunì  fede  : Laza- 
rus  mortuus  eft  : 
ij.  Et  giudeo 
propter  voi , ut 
eredatia  , quo- 
niam  non  eram 
ibi  S.-d  camus 
ad  cuoi . 
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Come  mai  potevano  efli  credere  , che  no* 
Aro  Signore  averte  voluto  intraprendere  un  viag- 
gio così  pericolofo  come  era  quello  , per  1’  uni- 
co oggetto  di  fvegliare  querto  malato  da  un  fan- 
no ordinario,  e anche  utile  e falutare?  Quella 
era  una  goffaggine  ben  grande  , e che  carat- 
terizza delle  perfone  tuttavìa  molto  carnali  . 
Giova  il  rilevar  bene  querta  ribellione  , per  con- 
vincere gl’  increduli  , cioè,  che  gli  apofioli  non 
erano  capaci  da  per  loro  nè  di  convertire  il 
mondo,  nè  d’  inventare  le  maraviglie,  e i dif- 
corli  fubliini  , che  erti  riftrifeono  . — Non  è un 
mentire  1’  adoprare  delle  maniere  metafori- 
che di  parlare  • che  fono  comuni  nella  Scrittu- 
ra . che  non  ingannano  che  quelli  i quali  s’in- 
gannano da  loro  lìcrti  per  la  loro  troppo  mate- 
riale maniera  di  penfare  , quando  fi  fa  ciò  uni- 
camente per  loro  bene  . e non  fi  Iafciano  che 
un  momento  nell'  errore  . 

14.  Gesù  diffie  dunque  loro  chiaramente  ; 
Laaaro  'e  morto  , 

14.  Ed  io  mi  rallegro  per  voi  di  non  e ffe  re 
flato  là  , affinché  voi  crediate  : ma  andiamo  da 
lui  . 

Quel  che  accade  qui  a Lazaro  è l’imagine 
di  una  filtrazione  di  grazia  utile  alla  falute  di 
molti  , quantunque  ella  venga  feguita  dalla  ca- 
duta di  un  giufto.  — Tutto,  è buono  per  gli 
eletti  •,  rutto  coopera  alla  loro  fede  , e alla  loro 
falute  , quando  Iddio  vuol  tarvelo  fervire  . Egli 
permette  fovente  la  loro  caduta  , per  infpirarcai 
più  fanti  un  timor  falutare;  per  rendere  quelli 
che  cad  ino  più  umili,  più  vigilanti,  più  peni- 
tenti; per  edificar?  la  Chiefa  colla  lor  peniten- 
za; per  confolare  e incoragfire  i più  gran  pec- 
catori a ricorrervi.  --  Gesù  (.'rido  poteva  ben- 
ché lontano  guarir  Lazaro  , crtendo  prefente  per 
tutto  la  fua  divinità;  ma  era  quello  il  tempo  di 
onorare  la  fua  umanità,  come  l’ irtrumento  del- 
la fua  divinità , unite  inficine  nella  fua  Pcrfo- 

na 
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na  . *-  Egli  riprende  la  poca  fede  de’  Tuoi  apo- 
stoli , per  renderli  attenti  al  miracolo  che  era 
per  operare  , 

16  Allora  Totnmafo , foprannominato  Di - >'5-  Dixìt  ergo 
dime,  imprefe  a dire  agli  altri  difcepoli  : An-  Thomas , qui  di- 
dì amov,  ancor  no,  affi»  di  marne  con  lui  ,d  coudifcipulos: 

Quelle  parole  di  Tommafo  poffon  fervire  EamusSe  nos  ,ut 
• un  vero  difcepolo , Tempre  difpoffo  a morire  moriamur  <um 
col  fuo  macltro , per  eccitarli  a feguirlo , e ad  c® 
cfporfi  a tutto , confidandoli  nella  Tua  grazia  , e 
unendoli  alle  fue  fante  difpofizioni  , e al  fuo 
fpirito  di  facrifizio . Non  è una  prefunzione  1’ 
efporfi  al  pericolo  in  compagnia  e fotto  la  con- 
dotta del  Salvatore.  --  Un  Sacerdote  ripieno  di 
quello  fpirito  jdi  facri/izio  , andando  all’  altare, 
e gettando  gli  occhi  fopra  Gesù  crocififlo  , li  . 
anima  con  quelle  parole  ad  unirli  a lui , e ad 
offerirli  con  lui  in  facrifizio.in  qualunque  ma- 
niera Iddio  voglia  difporre  di  elfo,  della  fu»  vi-  , 

, del  fuo  ripofo  &c. 

$.  2.  Trattenimento  di  Marta  con  Gesù', 

II.  F (Tendo  Gesù  arrivato  colà  , trovò  che  tj.  Venir  itaqua 
Lataro  era  già  da  quattro  giorni  nel  fepolcro  . Jcfns.  & inverna 
L’  abito  del  peccato  è il  fepolcro  dell’  ani-  *um  qu«uor  die* 
ma  ; ella  non  ne  può  ufeire  , fe  non  per  mira-  {o^àbenwm™*** 
colo.  — Non  vi  è fepolcro  sì  infetto  e tanto in- 
fopportabile , quanto  la  coftienza  di  un  pecca- 
tore inveterato,  ove  egli  fi  feppellifce  da  fe 
ItelTo  ancor  vivo  . — Gesù  Crilto  ha  voluto  che 
il  più  grande  de’  fuoi  miracoli  folle  la  figura 
della  converlione  di  quella  forte  di  peccatori; 
affinchè  non  ve  ne  folle  alcuno , che  non  po- 
teffe  fperare  dalla  fua  mifericordia  di  ricupera- 
re la  vita  dell’  anima  propria  . — Egli  può  rifu- 
fcitarli  tutti  , per  quanto  lungo  lia  il  tempo 
che  effi  fono  marciti  nelle  loro  prave  abitudini; 
perchè  la  fua  mifericordia  e la  fua  potenza 
non  hanno  limiti;  ma  egli  ne  rifufeita  pochi, 

Tom.  VI,  R in 


r*.  ( Int  autem 
Bethania  iuxta 
Jerofolymam 
quafi  ftidiia 
quinjecim  . ) 

1 9-  Multi  autem 
«*  Judieis  vene- 
ram  ad  Martham 
& Miriam  , ut 
confolartmur  eas 
i*  frate*  luo. 


*#.  Martha  erjo 
ut  audivit  quia 
J«foi  venir  , oc- 
«urrit  illi  : Maria 
autem  dami  fe- 
debat . 
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in  paragone  di  quelli  che  ei  laici»  nella  morte» 
per  delle  ragioni , che  noi  non  polliamo  pene- 
trare ; e forfè  ancora  perchè  egli  non  vuole, 
che  fe  ne  porta  prendere  occafionc  di  avere 
minore  orrore  al  peccato,  e di  dimorarvi  lun*- 
gamente  con  una  folli  pace , per  una  temera- 
ria prefunzione  della  mifericordia  di  Dio  . 

|8.  E ficcarne  Befania  non  era  diftante  dm 
Gerufalemme  , de  in  circa  quindici  fiadj  ,• 

lp.  Perciò  vi  era  colà  concorj'a  una  gran 
quantità  di  Giudei , che  erano  venuti  a vifitar 
Marta  e Maria , per  conjo/arle  della  morte  del  * 
laro  fratello . 

Si  confola  una  perfona  che  foffre  il  dolore 
della  perdita  di  un  fuo  fratello  che  è morto  ^ 
e non  li  ha  compaflìone  di  un’  anima  , che  ha 
perduto  il,  fuo  Dio  per  il  peccato . Dove  è la 
fede?  Se  quelli  confnlatori  forteto  difeelì  fino 
nel  fepolcro  del  loro  proprio  cuore,  vi  avreb- 
bero trovato  delle  anime  più  morte  di  Lazara, 
per  la  loro  incredulità  , e per  la  loro  invidia  . 
Ciafcuno  lo  dovrebbe  fare  in  fomiglianti  occa- 
sioni . — Non  li  può  confolare  fe  fteflo  quando 
fi  è morto  per  il  peccato  , quando  la  grazia 
non  apra  gli  occhi  per  ben  conofcerlo.  Allora 
foltanto  portiamo  confolarci  colla  fperanza  di 
convertirci , e coll’  attendere  a domandare  la. 
propria  converfione  alla  mifericordia  di  Dio 
per  la  grazia  e pei  meriti  di  Gesù  Grillo  ; poi- 
ché per  la  morte  dell’  anima  non  li  dà  altra 
confolazione  che  quella , 

20.  Marta  avendo  dunque  fentito  che  Gesù 
colà  portavafi , gli  andò  incontro  , e Maria  pro- 
Jegut  a fiat  fin  e in  ca/a  . 

Bifogna  andare  incontro  a Gesù  Grido  coi 
deliderj , afpettarlo  pazientemente  nel  ritira  , 
e nella  pace  del  cuore  . --  Quale  allegrezza  per 
un  povero  peccatore,  che  fente  che  Gesùfiav- 
vicina  al  fuo  cuore , colle  prime  ifpirazioni  e 
1 primi  moti  di  converlìone  , col  difgutlo  d»;l 

tnon- 
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wondo  e de’  piaceri , eolia  vidi  • conofcènza 
della  deformiti  del  peccato!  Allora  é che  Mar- 
ta dee  andare  incontro  a Gesù  colle  opere  di 
cariti , e con  abondanri  limoline  ; e che  Maria 
fe  ne  rimane  nella  foa  abitazione  pregando, 
meditando  , raccogliendoli  , e rientrando  nel 
fuo  cuore,  per  cfaminarne  il  fondo,  le  inclina- 
zioni , e i difordini . 

2 1 . f Marta  dunque  dijfe  a Otti  : Ab  ! Si- 
gnore , fe  voi  fojfe  flato  qui , il  mio  fratello  non 
farebbe  morto . 

Marta  non  dice  qui  alcuna  codi  che  non 
<ia  conforme  alle  parole  di  Gesù  medelimo  ( v. 
15.  ) La  fperien?a  della  di  lui  folita  bontà,  la 
fede  della  fua  onnipotenza  . e la  legge  che  pa* 
rea  che  egli  fi  folTe  fotta , di  non  negare  alcu- 
na  delle  guarigioni  che  gli  venivano  richiede, 
allorché  egli  era  prefente  colla  fua  fanta  uma- 
nità , le  perfuadevano , che  egli  farebbe  rima- 
ilo  commoflo  dalle  loro  lacrime  , e dalle  loro 
preghiere  , ugualmente  che  da  quelle  di  tanti 
altri;  ficcoir.e  ei  pianfe  al  fepolcro  di  Lazaro, 
non  avendo  pianto , allorché  trovandoli  lontano 
intefe  la  nuova  della  fua  morte.  — La  divozio- 
ne alla  prefenza  della  fonta  umanità,  è una 
divozione  molto  foda  , utile  e lodevole  . Le  ani- 
me veramente  pie , che  fono  si  fpclfo  appiè 
degli  altari,  fanno  per  prova  qual’  è la  virtù 
di  una  tal  divozione  , e quante  grazie  Iddio  vi 
ha  annede.  Elleno  vivamente  apprendono  allo- 
ra, quanto  è cofa  buona  e foave  il  diffondere 
il  proprio  cuore  alla  prefenza  di  Gesù  Grido, 
e 1’  efporlo  ai  raggj  di  quello  Sole  di  giudizia  . — 
Quanto  fono  da  compiangerli  quei  miferabili 
erranti , che  non  credendo  la  prefenza  reale  di 
Gesù  Crido  nella  Eucaridla  , non  polfono  nep- 
pure avere  la  confola  rione  di  vederli  a’  fuoi 
piedi,  e di  ttovarvi  aliai  più  motivi  dì  confi- 
denza e di  fperanza , di  quel  che  Marta  e Ma* 
ria  porevano  ritrarre  daHa  fua  prefenza  vifi- 
Vile  folla  terra . R 3 22, 


t Per  un  mor- 
to . 

11.  Dilli  ergo 
Martha  ad  Jc« 
furo  : Domine  , fi 
fu  ilici  hìc  , frate? 
meus  ©on  fuilftt 
n»ortuui . 


ai.  Srd  fa  nupc 
trio  , qui»  qu«- 
«unique  popolce- 
risi  Oco  , dabit 
libi  Dcui . 


« j.  D'icit  illi  Je- 
fui:  Prlur|ct  fra* 
ttr  tuus . 


tq.Dicit  ci  Mar- 
tha : Scio  quia 
refurgct  in  rcfur- 
reQiose  in  norif- 
fimo  die . 

Lue.  14.  14. 
Sopra  5.  39. 
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22.  Ala  io  fino  corta,  che  anche  adeffo  Id- 
dio vi  accorderà  qualunque  cofa  voi  gli  domane 
derete  . 

Il  giudo  crede  che  Iddio  può  fare  un  mi» 
racolo , ma  non  Tempre  lo  domanda , perchè 
pon  sì  Te  da  utile  . — Non  incolpiamo  qui  di 
poca  fede  queft’  anima  Tanta  ; poiché  Gesù  par- 
la anch’  egli  come  lei  ( v.  41.  ) . E*  la  fede 
in  quello  divino  Mediatore,  che  la  fa  parlare 
jn  quedo  luogo;  ficcome  la  fede  della  Tua  di- 
vinità la  fà  parlare  più  fotto  ( v.  27.  ) — Im- 
pariamo da  tda  > che  nulla  Ti  dee  chiedere  a 
Dio,  Te  non  per  mezzo  di  Gesù  Crido  nodro 
unico  Mediatore  ; che  nulla  fi  ottiene  Te  non 
per  Tuo  mezzo,  e che  fi  ottiene  tutto  per  mez- 
zo Tuo  ; ma  che  ei  dà  come  Dio  quello  che 
domanda  come  Uomo-Dio,  come  fupremo  fa- 
cerdote  , come  avvocato , in  virtù  del  diritto 
della  Tua  divina  Perfona  , e de’  Tuoi  meriti  di- 
vini . 

23.  Gesù  le  rifpofe  1 II  voftro  fratello  rifu- . 
feiterà  . 

Per  quanto  fofle  giuda  la  lode  di  Marta  , 
Gesù  Crido  non  vi  fi  ferma  ; anzi  fomminidra 
occafione  a Marta  di  rivolgere  il  penderò  a 
una  rifurrezionf  più  defiderabile  di  quella  , 
che  elTa  bramava  per  Tuo  fratello,  facendole 
una  promefla  generale.  — Iddio  lafcia  rallenta- 
re la  premura  ecceffiva  per  una  grazia  tempo- 
rale, alfine  he  non  fi  riceva  nella  imperfezione 
della  natura  , ma  colla  fommifiione  c colla  pu- 
rità della  fede  . 

24.  Marta  allora  gli  figgìunfc  : Io  s'o  lene 
che  egli  rifufeiterà  nella  rijurrezioue  che  Ji  fa- 
rà nell'  ultimo  giorno. 

La  fede  della  univcrfale  rifurrezionc  era 
dunque  radicata  fra  i Giudei  per  mezzo  delle 
Scritture  e della  tradizione  ; ma  qurda  fede 
era  in  modo  fpcciale  {labilità  in  queda  cafa  e 
Simiglia,  attefie  le  iftruzioni  del  Figliuolo  di 

Di* 
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Dia . — L»  fedeltà  di  Marta  in  eonfervare  nel 
proprio  cuore  quella  verità  fondamentale , dee 
eccitare  anche  noi  a penfarvi  fptflb. 

25.  Gesù  le  rifpoje  : Io  fono  la  rifurrezione 
• la  vita  : chiunque  crede  in  me  , Jehhene  fin 
morto  , ei  viveri  . 

26.  E chiunque  vive  e erede  in  me , non 
morrà  giammai  . Credete  voi  tutto  quefto  ? 

Gesù  Grido,  fecondo  il  fuo  folito,  prènde 
occafione  dalla  grazia  che  fi  delidèra  da  lui , 
d’  idrutre  fopra  le  verità  che  vi  hanno  del 
tapporto . Non  vi  è alcuno  che  non  pofla  qual- 
che volta  imitare  quedo  zelo,  e queda  atten- 
zione padorale.  --  Ciò  che  egli  è,  ciò  che 
egli  fa,  ciò  che  egli  farà,  fono  tre  fondamen- 
ti che  debbono  fare  fperare  a Marta  la  rifur- 
rezione  di  fuo  fratello.  I.  Egli  è il  principi» 
di  ogni  rifurrezione  , e di  ogni  Vita  nelle  fu* 
membra  , edendo  ei  la  vita  , attefa  la  fua  ef- 
fenza  divina , e la  fua  nafcita  eterna . 2.  Egli 
è la  forgente  della  rifurrezione  dell’  infedeltà 
alla  fede  , mediante  1’  ifpirazione  della  medeli- 
ma  fede  ; ed  è la  rifurrezione  del  peccato  alla 
grazia  , mediante  1’  infufione  della  carità  . 3. 
Egli  è 1 autore  e il  modello  della  rifurrezio- 
ne a una  vita  immortale  e gloriofa , colla  co- 
municazione della  fua.  La  fede,  e I’  amore  di 
quede  verità  ci  difpongano  a riceverne  1’ adem- 
pimento . - Un  peccatore  che  dcfidera  ilrifor- 
gimento  dell  anima  propria,  o la  perfezione 
di  quedo  riforgimento,  dee  avere  una  gran  fe- 
de della  potenza  della  grazia  fopra  il,  fuo  cuo- 
re  . — Adoriamo  Gesù  Grido  come  la  rifurre- 
zione e la  vita,  per  il  còrpo' e per  1’  anima» 
per  il  tempo  e per  1’  eterniti. 

7 ì-fifr  Sli  rift»ff.  Si,  0 Signore,  io  ere • 
do  già  da  gran  tempo  , che  voi  finte  il  Crifio  , 
*/  Figliuolo  di  Dio  vivo,  che  fiete  venuto  in 
qucjìo  mondo . 

L efcuiiio  della  fede,  che  è la  forgente 

della 


17.  Diiit  ei  je« 
fu*  : Ego  fum  re- 
furrcùio  tc  vita* 
qui  credit  in  me  , 
ctiamlt  iroctuui 
fuerit , vivet  : 
ari.  Et  omni*  , 
qui  vivit  & cre- 
dit in  me , non 
morietur  in  ae- 
temuta  . Credi* 
hoc  ? 

Sopra  6.  40, 


*7-  Alt  illi  : U- 
tique  Domine  , 
ego  crcdidi  , quìa 
tu  es  Oh  ri  fluì  Fi- 
lili* bei  viri,  qui 
iti  hnne  nundiid 
venirti . 


li.  Èt  enm  hit* 

èiiiffct , ahiir  , & 
voeivit  Mariani 
fororem  fua*  fi- 
lindo  , diccm  : 
Magifter  adsft,  «t 
vocat  te . 

19.  Ili»  ut  audi* 
»it , furgit  cito  , 
& l'coit  ad  curi  : 


l6l 

dell»  preghiera  ; viene  berte  fpeflb  troppo  tra* 
feurato . Gesù  Crifto  lo  raccomanda  più  che 
quello  delle  altre  virtù,  perchè  ne  è il  germe 
più  fecondo.  --  Nulla  fembra  incredibile,  nè 
al  di  Copra  della  Iperanza  , per  parte  di  Gesù 
Crifto,  quando  fi  ha  una  viva  fede  della  fua 
diviniti  ; ma  allorché  quefto  fondamento  vacil- 
la, tutto  1’  edilizio  rovina.  — La  fede  di  Mar- 
ta comprende  tutto  in  poche  parole,  e rifpon- 
de  perfettamente  all’  interrogazione  di  Gesù 
Crifto  . — Quella  fede  fi  folleva  fino  al  Ceno 
del  Padre,  Dio  vivo,  principio  di  un  Dio  vi- 
vo, e per  metro  di  quefto  medefimo  Figliuo- 
lo, forgente  di  ogni  vita  s e quella  (leda  fede 
rifeende  nel  mondo,  nel  Ceno  della  Vergine, 
ove  fi  è formato  il  Crifto , colla  unione  della 
carne  al  Figliuolo  di  Dio  , per  edere  il  capo 
• il  principio  della  vita  de’  figliuoli  di  Dio. 

f.  3.  Gesù’  treme  , piangi,  prega,  grida, 
risuscita  Lazaro  . Gli  Apostoli  lo 

SCIOLGONO  , 

28.  Dopa  aver  dette  qnefle  paróle , ella  fi 
ne  andò  , e chiamò  fegretameute  la  fua  forti  la 
Alaria  , dicendole  : Il  Maeflro  è arrivato  qui  , 
e vi  chiama  . 

29,  Appena  Maria  tuli  quejla  nuova  che 
alto/Jt  fubito  in  fretta , t venne  a trovarlo , 

Fa  d'  uopo  che  Maria  e Marta  , cioè  a di- 
re , la  preghiera  e le  buone  opere  della  Chie- 
fa  concorrano  alla  converfione  di  un  peccato- 
re . A quelle  due  cofe  unite  infieme  Gesù 
promette  e accorda  la  rifurrezione  e alla  gra- 
zia , c alla  gloria . — Gesù  non  ha  altro  nome 
appredo  quella  famiglia,  che  quello  di  Signore, 
e di  Maeflro  ; perchè  quella  è una  famiglia  di 
fede  e di  obbedienza,  ove  fi  fa  profelfione  di 
regolarli  col  di  lui  lume  e colla  fua  fapienza  s 
ov*  unicamente  da  Gesù  Crifto  s’  impara  Gesù 

Cri- 
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Grillo  «nedefimo  ; e dove  non  lì  fii , fe  non  ciò 
che  egli  comanda  e defidcra  . Felice  quella  fa- 
miglia eriftiana,  che  raflomiglia  a quella!  — 

Maria  fenza  metter  tempo  in  mezzo,  lafeia 
coloro  che  la  confolavano  e che  erano  a cari- 
co al  fuo  dolore  , per  andare  a cercare  il  vero 
confolatore  . Infatti  ai  piedi  di  Gesù  Crillo  uni- 
camente fi  trova  una  confolazione,  che  giugne 
fino  al  cuore  . 

30.  Imperciocché  Gesù  non  era  ancora  eil-  30.  Nomiti»  e» 

treto  nei  c,i(le//o  , ma  era  tuttavìa  in  quel  tuo-  "im.  venerat  Je- 

eo  , ove  Marta  era  andata  od  incontrarlo  . rUj  ca(,''lu™  : 
l*  ' ~ . . , . » . r tea  erit  adirne  la 

si.  Frattanto  t Giudei,  che  erano  tv  cafa  ìh0  loco  . ubi  oc- 

co»  Maria , e la  confolavano  , avendo  veduto  che  correrai  ei  Mar- 
ella  fi  era  aitata  in  tanta  fretta  , ed  era  ufei - «ha  . ^ 


Grillo  è quello  che  li  ha  fatti  venire  colà,  e cum  vidiirònT* 
che  li  trae  fuori  da  quella  cafa,  per  edere  te-  Mariam  .quìacl- 
flimonj  , a nome  di  tutta  la  nazione,  dell’  ul-  to..fur!eItlt.  ’ k 
rima  e più  ftrepitofa  prova  della  Aia  milfione  . 

Quello  farà  per  alcuni  un  miracolo  di  miferi-  Quia‘  VJrflt 
coidia  -,  per  altri  , un  miracolo  di  giudizio  ; per  nonumemum  , 
una  parte  , 1’  ultimo  colpo  della  grazia  per  la  utplomiU. 
loro  converfionc  ; per  1’  altra  , il  colmo  della 
loro  mifura  , e come  il  figlilo  del  loro  induri- 
mento . --  Bifogna  pregate  in  tutte  le  occafio- 
ni.  Spedo  fi  crede  di  andare  ad  una  vifita  di 
civiltà  o di  curiofità  ; e fi  va  forfè  a trovarvi 
ciò  che  dee  decidere  della  propria  forte  per  1’ 
eternità.  Felici  coloro  fra  quelli  Giudei,  che 
profittarono  della  grazia  di  edèr  tcftimonj  di  quell’ 
ultimo  miracolo,  che  chiude  il  minidero  della 
predicazione  del  Salvatore  ! Guai  poi  a quei  , 
die  colla  durezza  del  loro  cuore  lo  rivollero 
in  loro  propria  perdita  ! 

32.  Ma  arrivata  che  fu  Maria  al  luogo  ov  Ì--  Mttii  erj* 
tra  Getti , non  lo  ebbe  appena  veduto , che  fe  gli  cum  veniffct  “hi 
ietto  ai  piedi,  t gli  dijje  : Signore , fe  voijofic  £*  ^,’ce.iT 


ta  , la  Jeguirono 
palerò , per  itfog 
Oui-fta  truPl 


5 l.JUU.tl  ! 


dicendo:  bua  Je  ne  va  al  fr  - - 

arfi  colà  a piangere.  qui  eranr  cornea 

. j ■ r~-  A • _ 5 e r*  _>  in  domo , «c  con- 

ia di  Giudei  non  sà  che  Gesù  rni,k.mnr  „„„ 


4it  ad  pedeieiua, 
Ir  dici:  ei  : Domi- 
ne , lì  fuilieshìc, 
non  elTec  mortimi 
fracer  mcus . 


JJ.  Jefua  erg», 
ut  ridir  eam  plo- 
rantem  , le  Ju- 
daeoi , qui  vene- 
rane eumea  , plo- 
rante], infremuit 
f pirìtu  , le  turba- 
vi t feipfum  . 


264 

flato  qui , mio  fratello  certamente  non  fattile 
morto  . 

I piedi  di  Gesù  fono  il  trattenimento  or- 
dinario di  Maria.  Quello  è un  trono  di  grazia  , 
e un  afilo  pei  giudi  e per  i peccatori  . — Ma- 
ria e Marta  adoprano  lo  fteffo  linguaggio  ( v. 
21.  ) cioè  à dire  , che  la  preghiera  e 1'  atto 
criftiano  procedono  dalla  meJtfima  fede  in  Ge- 
sù Crifto  , e producono  una  ferma  confidenza 
in  lui . — Maria  bene  iflruita  dei  fegreti  della 
condotta  del  Salvatore,  sì  che  egli  dee  agire 
ed  operare  fu  i cuori  colla  prefenza  del  fuo 
fpirito,  dopo  la  fui  afeenfione  al  cielo:  ma 
cne  però  il  fuo  foggiorno  fopra  là  terra  era 
deftinato  a far  fentire  più  evidentemente  ai 
corpi  la  virtù  della  fua  carne  adorabile  e la 
fòrza  vivificante  della  fua  fanti  umanità  . Quel- 
le anime  che  vi  fono  conficcate  , vi  dipendo- 
no in  una  maniera  particolare  per  ogni  forte 
di  grazie . — Iddio  onora  la  fua  vittima , e dà 
anticipatamente  a conofcere  che  in  erta  noi  ab- 
biamo la  vita  del  corpo,  non  meno  che  quel- 
la dell’  anima  . L’  anima  , ricevendo  da  quella 
vittima  la  fua  perfezione  e la  fua  fantificazio- 
ne,  vi  comunica  alla  fua  maniera,  che  è tutta 
fpirituale  ; e il  corpo  vi  comunica  nella  fua , 
nel  ricevere  la  fua  perfezione  mediante  la  par- 
tecipazione della  fua  vita  gloriofa . — Latifur- 
rezione  di  Lazaro  è come  un  faggio  di  quella 
comunione,  c della  partecipazione  della  vita 
del  corpo  di  Gesù . Quella  rifurrezione  adun- 
que dovea  elfcr  1’  effetto  della  prefenza  cor- 
porale di  Gesù. 

33.  Gesù  intanto  vedendo  che  ella  piangeva, 
e che  parimente  piangevano  i Giudei , che  erano 
venuti  con  ejfa , fremi  interiormente  nel  fuo 
fpirito  , e fi  riempii  di  turbamento  . 

Quelli  Giudei  piangono  per  compalfione 
una  morte  , alla  quale  eglino  non  hanno  avu- 
to alcuna  parte  ; ed  elfi  poi  fono  fui  punro  di 

far 
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far  morire  inumanamente  V aurore  medefimh 
della  vita  . Si  piange  così  alle  volte  la  miferia 
degli  altri;  c non  fi  fente  , e non  fi  apprende 
la  propria.  --  Gesù  Crifto,  per  la  fua  propria 
virtù  e potenzi  , fi  riverte  di  tutti  i movimen- 
ti dell’  umana  debolezza  , per  ramificarli  . Egli 
freme  fui  peccato  , e fulle  di  lui  conleguenze 
ed  effetti  , che  fono  la  pena  , il  dolore  , e la 
morte  del  corpo,  e dell  anima.  --  L’  abufo 
che  egli  prevede  che  i Giudei  fono  per  fare 
del  vicino  fuo  miracolo,  e la  volontà  di  adem- 
piere 1'  ordine  di  fuo  Padre  col  render  La/aro 
alle  fue  forelle  , fifvegliano  in  Gesù  un  con- 
tralto ed  una  intima  agitazione,  che  ló  fa  frei 
mere  . — Egli  freme  in  noi  , quando  la  fede  vi 
eccita  un  Tanto  fdegno,  e un  turbamento  falu- 
tare  contro  le  noftre  proprie  iniquità  ; di  ma- 
niera che  1’  abito  del  peccato  cede  alla  violen- 
za del  dolore  e della  penitenza.  Adoriamo  in 
Gesù  Crilto  quefti  moti  divini  della  natura 
umana  , che  tutti  fono  ih  elfo  liberi  e volon- 
tari, che  tutti  tendono  ad  onorare  Iddio,  e 
tutti  fervono  i'  fuoi  difegni  i 

34.  Quindi  di(ft  loro  : Dove  lo  avete  voi 
mejfoì  EJfi  gli  rifpofero  : Signore,  venite  , e ve- 
dete . 

Gesù  non  fa  già  quertà  interrogazione  pet 
ignoranza  ; ficcome  appunto  non  parlò  Iddio 
per  ignoranza  , quando  difTe  : Adamo  , dove  fitte 
voi ? --  Dove  è egli  mai  il  peccatore,  quando 
non  è più  nelle  mani  del  fuo  Dio?  In  quale 
flato  fi  è egli  ridotto,  quando  fi  è data  la  mor- 
te col  fuo  peccato?  — Il  peccatore  fi  feorda  di 
Dio , e Iddio  fi  feorda  di  lui . Se  Iddio  non  la 
cerca  , fe  non  viene  da  lui , e fe  non  getta  fo- 
pra  di  lui  uno  fguardo  di  mifericordia , egli 
non  farà  mai  capace  di  cercare  il  fuo  Dio,  non 
fi  porterà  mai  verfo  di  erto,  c nort  lo  troverà 
giammai . --  Preghiera  umile  e potente  : Signo- 
re , venite,  e vedete.  Un  peccatore  indurito  è 

un 


34.  Et  dixit  : Ubi 
poluillU  cnm  > 
Dicunt  ci  : Do- 
mine , veni  , le 
vide. 


aófi 

un  morto , che  non  può  domandare  la  vita  ; 
bifogna  chiederla  per  lui . --  Signore  , venite 
da  quell’  anima  , che  vi  ha  abbandonato,  e mi- 
rate la  fua  miferia  ! Venite  da  quei  peccatori 
invecchiati  : venite  alla  tomba  , che  eglino  11 
fon  fatta  del  loro  cuore  , e olTervate  e vedete 
come  1*  opera  voltra  è sfigurata  dalle  piaghe  e 
dalla  putredine  del  peccato  . Se  voi  volete  , voi 
potete  ricavare  la  vita  da  quella  ftcfTa  putredine  . 

35.  Allora  Gesù  cominciò  a piangere. 

•y.'Er Wcryma-  Gesù  Crillo  piange  la  morte  di  tutto  ilge- 
iu>eii  Jcfva-  nere  umano,  e 1’  accecamento  de’  Giudei.  — 
Colle  fue  lacrime  , I.  egli  fantifica  le  n olire  ; 
U-.  le  afciuga  ; 3.  ne  chiude  la  forgente , che  è 
il  peccato  ; 4.  và  efpiando  i nollri  vani  e pec- 
caminofi  piaceri  ; 5.  ci  merita  la  grazia  di  pian- 
ger noi  ftefii  i nollri  peccati  con  una  vera  pe- 
nitenza; 6.  ci  acquilla  la  vera  ed  eterna  alle- 
grezza . Adorazione  , unione , rendimento  dì 
grazie  a Gesù  Grido,  che  piange  per  noi  . -* 
Voi  piangete  il  peccatore , o Gesù  , e il  pecca- 
tore non  piange  fe  lleflo . Le  vollre  lacrime 
fiano  per  lui  una  forgente  di  lacrime  ctidiane. 
Non  pianga  io  giammai  la  perdita  di  cofe  che 
debbono  perire  ; ma  pianga  bensì  la  perdita 
della  vollra  grazia,  del  voflro  amore,  e di  tut- 
ti i gradi  di  grazia  e di  amore,  che  ho  per 
colpa  mia  tralafciato  di  ricevere . 

»6.1>uerunt  er-  36.  I Giudei  differo  intanto  fra  lor  mede/i * 
jo  Judaei  : fcccc  mj . come  e quanto  ti  lo  amava  . 

kit Tvm°.  *mJ"  Gli  uomini  giudicano  da  Uomini  delle 
azioni  del  Figliuolo  di  Dio , e cercano  la  cau- 
fa  delle  fue  lacrime  in  una  amicizia  e in  una 
tenerezza  naturale . *■■  L’  Uomo-Dio , il  Salva- 
tore degli  uomini  , non  fà  niente  che  non  ab- 
bia per  principio  la  gloria  di  Dio , e la  falute 
degli  uomini . -r  Effi  tnedefimi  fono  appunto  1* 
oggetto  di  quelle  lacrime  fante,  e ne  cercano 
altrove  la  caufa  . Così  fpeflo  avviene  che  noi 
aferiviamo  agli  altri  ls  pubbliche  0 private  feia- 
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gure  , delle  quali  1 noftri  peccati  fono  la  vera 
cagione  --  Quanro  è cofa  dolce  e confidante  il 
gettar  gli  occhi  fopra  Gesù  attaccato  alla  croce, 
dove  egli  non  folo  fparge  delle  lacrime,  ma  il 
fuo  (leflb  fangue  fopra  1’  anima  noftfa  ; e il 
poter  dire  fra  i fornimenti  della  più  viva  rico- 
nofttnta  : Ecco  fino  a qual  fegno  egli  ha  ama- 
to 1’  anima  mia!  Ecco  fin  dove  giugne  il  fuo 
imore  , e la  foa  bontà  per  un  peccatore  ! 

3^.  Ma  ”r  furo no  alcuni  fra  cojloro  , i qua- 
li dì  fero  : Non  poteva  forfè  impedire  che  Lava- 
vo moriffe  , egli  che  ha  potuto  aprir  gii  occhi  ad 
nn  cieco  nato  * 

Tutto  ferve  ai  giudi,  tutto  nuòce  agli  eltt- 
pj  . La  carità  fa  un  buon  ufo  di  tutto,  ed  an- 
che del  male  medefimo  ; ma  1’  invidia  al  con* 
trario  fi  fabbrica  un  veleno  delle  cofe  le  più 
fa  lutar! . *•  Quando  Gesù  Grillo  fece  quel  mira* 
colo  di  reflituite  la  villa  al  cieco  nato,  i Giu* 
dei  fecero  quinto  potevano  per  fcancellarlo 
dalla  mente  degli  uomini  efoffogarne  la  verità, 
quando  poi  egli  hon  fa  de’  miracoli,  elfi  lo  in- 
fultano  . Ciechi  Cenfori,  interpetri  maligni,  in* 
{bancabili  perfecutori  della  verità  e della  con- 
dotta di  Dio,  di  cui  elfi  prefunlono  di  regolaf 
la  fapienla!  Giudici  temerarj , violenti,  e pre- 
cipito!! , che  vogliono  conofcere  il  tempo  e i 
momenti,  de  quali  Iddio  fi  è rifervato  la  difpo- 
fizione  e la  conofcertza  , Col  fuo  fupremo  pote- 
re! Il  mondo  è pieno  di  quelli  di feorlì  artificio* 
fi  , che  tendono  a fcreditare  le  opere  migliori 
dei  fanti  con  altri  palli  e Circollanze  della  loi 
virato  a rendere  odiofe  quelle  combinazioni 
per  mezzo  di  altre  opere  lodevoli  e llrepitófe  * 
che  eglino  hanno  fitto,  ufando  di  nn  confron- 
to maligno , onde  ritrovar  da  per  tutto  materia 
alla  loro  cenfura  : tanto  è cofa  pericolofa  il  da- 
re ingrelTo  all’  invidia,  alle  prevenzioni,  all’ 
odio,  alla  gelosìa,  e ai  dettami  di  una  profana 
mal  tegolata  e anticrifliana  politica! 


5^. Quidam  all» 
tem  ex  ipfii  di* 
xerunt  : Non  po- 
terai hic  , qui  *- 
peruit  oeulos  coc- 
ci nati  , ficrre  ut 
hic  non  morere* 
tur  ? 

Sopra  9.  6. 


jt.  Jtfui  ergo  „g  Qtsù  f .emendo  dunque  di  nuovo  fra  fi 

in  fc'nwtipfoT*"*  M°  > fi  .V,Hnerr  ttl  fP°ìcrn  ■ Q -fi»  fra  "*• 
nit  ad  monumer-  grotta  , l ingrejjo  dello  quale  era  cbntfo  con 
tum  . E rat  autem  uno  lapida  foprappoftavi  . 

fptlunci  : & la-  L>  indignazione  di  Gesù  Crifto  contro  il 
«rat  Jy^erpe^,u>  peccato , contro  1’  invidia,  e contro  1’  abufo 
delle  fue  grazie , è ancora  la  forgcnte  e la  ca- 
gione del  fremere  che  egli  fa  . La  lafcia  egli 
travedére  in  fe  Aedo  , fenza  permettere  che  fi 
propali  con  troppa  evidenza  al  di  fuori , per 
infegnarci  che  bifogna  fpefTb  fopprimere  iti 
noi  quei  fentimenti  d’  indignazione , e quei 
moti  di  zelo,  che  fi  rifvegliano  nel  noflro cuo- 
re per  le  fregolatezze  degli  uomini.  — Il  cuo- 
re « il  proprio  fepolcro  del  peccatore  indurito, 
'che  fi  chiude  alla  grazia  per  una  lunga  r pra- 
va abitudine,  come  con  una  pietra  dura  e pe- 
fante  , e dove  altro  noti  v’  è che  tenebre  e 
corruzione.  Ella  c una  grande  e rara  miferi- 
cordia  , quando  il  Liberatore  fi  avvicina  aque- 
(la  prigione  ; il  lume , a quelle  tenebre  ; la 
fantità  medelima  , a quefla  corruzione.  --  Cia- 
scuno ha  la  fua  pietra,  più  o meno  dura,  più 
o meno  pefante  ; poiché  ciafcuno  ha  i fuoi  abiti 
cattivi,  più  o meno  invecchiati  più  o meno  malva- 
gi . Signore,  io  lento  il  pefo  e la  durezza  del- 
la mia  : avvicinatevici  colla  voflra  grazia , • 
venite  ad  aprire  quello  fepolcro. 

Air  jrfus  : 39.  Getti  quindi  dijfe  loro  : Levate  via  la 

'Tollite  lapidcm . lapida.  Marta,  che  era  forella  del  morto  gli 
Dicitei  Martin , rijpnfe  ; Signore , ornai  egli  è fetente,  poiché 
(oror  ejus  qui  y0(J  quattro  giorni  dacché  è fepo/to  . 

Domine,  jsm  fa:-  Poteva  Gesù  Crifto  colla  fua  fola  parola 
ter,  quatriduani!!  toglier  di  mezzo  la  pietra;  ma  ei  non  molti- 
ettenim.  plica  i miracoli  fenza  necellità  , o fenza  utili- 

tà ; e và  con  ciò  infinuando , che  bifogna  che 
gli  uomini  cooperino  alla  loro  falute  , e che  fi 
affatichino  principalmente  ad  allontanare  gli 
oflacoli  efteriori  , e quel  che  ferve  a mantene- 
re i cattivi  abiti  . Quell*  è quello  che  più  di- 
peli* 
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pende  dagli  Uomini  i la  fola  grazia  cambia  V 
interno,  vale' a dire,  1’  inclinazione  e il  pefa 
della  cattiva  volontà . — 11  cattivo  odore  del, 
peccato,  è il  cattivo  efempio , onde  è difficile 
il  famigliarirzarfi  coi  peccatori  vizioli  di  pro- 
feffione  e inveterati , fenza  raccoglierne  dell’ 
infezione  . --  E’  un  effetto  di  carità  1’  avverti- 
re di  guardarfene  quei  fpecialmente  che  fon», 
innocenti,  e che  ignorano  il  peccato;  ed  è al 
contrario  una  carità  fai  fa -e  mal- regalata  il  dif- 
fimulare  quello  pericolo,  per  timore  di  nuoce- 
re alla  riputazione  di  quella  Torta  di  peccato- 
ri . — I pallori  , che  vengono  qui  rapprefenta- 
ti  da  Gesù  Criflo  non  fono  difpenfati  per  que- 
lla ragione  dall’  avvicinarli  ai  peccatori , e dal 
faticare  alla  rifurrezioqe  dell’  anima  loro;  ma 
eglino  debbono  anzi  confidare  nella  protezio- 
ne di  Dio , mifurare  la  propria  condotta , » 
prendere  le  neceffarie  precauzioni . 

40.  Gru'i  le  rifpoft  : Non  vi  bo  ia  già  det-  4«-  r>idr  *<  k- 
to,  che  fi  vai  credete,  vai  vedrete  la  gloria  di  fu Nonne  dm 

, 0 li»! , quomaro  n 

Iddio  regola  la  fua  liberalità  verfo  i Tuoi  b^gtonàm'  lìei  ’ 
fulla  grandezza  della  fede  , che  egli  fleffo  dà. 
loro  per  meritarla . — La  difficultà  di  fare  ab- 
bandonare ad  un  peccatore  invecchiato  i Tuoi 
abiti  cattivi , fa  quali  difperare  dqlU  Aia  con-  , 

verfione  ; ma  in  quella  (leda  opera  Iddio  tipo-  r' 

ne  appunto  la  fua  gloria,  più.ancora  che  nei 
miracoli  eflerni , --  La  noftra  infedeltà,  o la 
noflra  poca  fede  è quella,  che  fpeflo  c’ -impe- 
difee  d’  ottenere  da,  Dio  la  convezione  dei 
gran  peccatori . Noi  dentiamo  a rifolyerci  a 
domandargliela , perchè  la  riguardiamo  corno 
imponibile;  ovvero. glie  la  domandiamo  folfan- 
to  per  ufanza  , perchè  non  damo  baflantemen- 
te  perfuafi  dell’  efficacia  e della  potenza  della 
grazia.  Egli  è un  conofcerla  poco,  1’  afpettar- 
pe  degli  effetti  ordinar)  e comuni  : non  è co- 
la degna  di  Dio , quella  che  è foltanto  propor- 

2i«- 


4|T.  Tuleniat 
ergo  lapidem  . 
Jelus  imeni  elc- 
vati*  lu  riunì  ocu- 
lis  , dixic  : Pater, 
grattai  ago  cibi  f 
quoniara  audift* 
«ne, 


41.  Ego  autem 
ièiebam  quia 
lem  per  me  audìJ, 
fed  propter  popu- 
Kim,  qui  circuoi- 
(l*r  , diai  , ut* 
credane  quia  tu. 
me  nililti . 
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lionata  a'  noftri  umani  penfleri  e difcgnl . 

41.  Coflaro  levarono  dunque  la  pietra  , et’» 
chiudeva  il  jepolcro  ; e Gesù  Jollevaudo  gli  occhi 
in  alto  , di J] e quejle  parole  : Mio  Padre  , io  vi 
ringrazio  , perche  vi  Jiete  degnato  di  ej'audirmi . 

La  riconofcenza  per  i benefizi  ricevuti  ,ne 
attrae  de'  nuovi . --  Pare  che  Gciu  averte  già 
pregata  nel  fegreto  del  Tuo  cuore  , e che  in  tal 
guifa  ei  fi  forte  preparato  a quello  miracolo  . 
Ecco  ciò  che  dee  fare  un  buon  pallore  , prin- 
cipalmente quando  fi  trova  nel  cafo  di  dover  fa- 
ticare per  la  converfione  di  qualche  gran  pec- 
catore . — Gesù  vicino  a chiudere  il  tempo  del- 
la fua  vita  pubblica  e della  Tua  predicazione  , 
coll’  ultimo  e più  llrepitofo  de’  fuoi  miracoli  , 
rende  grazie  a tuo  Padre  della  potenza  accorda- 
ta alla  fua  umanità,  affine  di  autorizzare  co’ mi- 
racoli la  fua  mifsione . Egli  così  c’  infegna  che 
il  rendimento  di  graaie  é uno  de  principali  do- 
veri della  creatura  , e foprattutto  nel  fine  della 
Vita  ; poiché  dal  principia  fino  >1  termine  della 
Vita  noi  vediamo  una  lunga  maravigliofa  catt- 
ila di  grazie  e di  mifericordie  di  Dio  profufe 
fopra  di  noi , che  dee  penetrare  il  nollro  cuore 
di  riconofcenza  , 

42.  Quanto  a me  , io  tò  bene  che  voi  fempre 
pii  ejaudttc  : ma  l'  ho  detto  per  cauj'a  del  po- 
polo che  mi  ftà  attorno , affinché  credano  thè  voi 
/tele  quello  che  ni  avete  mandato . 

Gesù  Grillo  è fempre  efaudito,  perchè  fe- 
condo le  tue  differenti  nature  egli  è nel  tempo 
llertb  quello  che  prega  , e quello  che  efauditee  . — 
Un  pallore,  che  dee  fervire  di  efempio  agli  al- 
tri , I.  Non  dee  tempre  pregare  in  fegreto  j 
poiché  egli  dee  animare  all’  orazione  coll’ efem- 
pio  , non  meno  che  colla  illruzione  . 2.  Egli  dee 
avere  una  tal  famigliarità  con  Dio  per  mezao 
della  preghiera,  e una  tal  confidenza  , onde  pof- 
fa  fperarc  che  Iddio  gli  accorderà  quanto  ei  do- 
manda . Lgli  dee  far  conol'cerc  col  fuo  diiia- 

tetef- 
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terefTe  , la  putriti  del  fuo  ingrelfo  nel  miniftero  . 
4.  Dee  far  vedere  una  gran  dipendenza  dallo 
Spirito  di  Dio.  5.  Dee  umiliarti  davanti  a lui, 
prima  di  fare  delle  azioni  di  autorità  , • che 
fpiegano  la  virtù  del  fuo  carattere  . 

43.  Avendo  detta  tati  parole  , alzò  quindi 
fortemente  la  voce  , e diffe  : Lazaro  , ufcite  fuori . 

La  voce  forte  del  Salvatore  è il  (imbolo 
della  fua  grazia  onnipotente,  neeetTaria  perca- 
vare un  peccatore  dal  fepolcro  del  fuo  cuore 
indurito , e fargli  confetTare  il  fuo  peccato  . — 
Quanto  diffìcilmente  fi  rialza  chi  fi  è lafciato 
opprimere  da  un  abito  cattivo?  Il  peccatore  che 
è tanto  lontano  da.  Dio,  ha  bifogno  che  ei  gli. 
parli  al  cuore  con  una  voce  onnipotente  per 
farli  intendere  . --  Gesù  Grillo  impiegò  tutti  i 
mezzi  per  rifufcitare  quello  morto  : egli  foffrl 
1’  incomodo  del  vipggio , effendo  venuto  di  lon- 
tano a cercarlo  : egli  mife  in  opra  le  lacrime , 
i fremiti,  le  preghiere,  i,  gridi  , il  comando  . 
Cofa  mai  non  dee  fare  un  pallore  per  rifufcita- 
re un’  anima,  per  quanto  d inlui,  e foprattut- 
to  un’  anima  morta  da  lungo  tempo  ! 

44.  Il  morto  in  quell'  iftante  mede  fimo  ufc\ 
fuori  , avendo  i piedi  e le  mani  legate  con  f af- 
te , e il  volto  coperto  di  un  panno  lino  . Gesù 
quindi  diffe  ai  circolanti.:  Scioglietelo  , e la- 
fciatelo  audace  . 

Colui  che  la  grazia  di  Gesù  Criflo.  ha  con- 
vertito e rifufcirato , dee  ufcire  da  fe  (lelTo  col 
rinunziare  al  peccato,  e abbandonare  le  tene- 
bre e la  corruzione  de’  fuoi  abiti  cattivi  . — Un 
peccatore  invecchiato  non  fi  libera  cosi  fàcil- 
mente da  tutti  i legami,  che  egli  fi  è fabbrica- 
to da  fe  Hello  , quantunque  egli  abbia  ricevuto 
la  vita  della  grazia;  e perciò  un  pallore,  o un 
confefiore  dee  ajutarlo  a rompere  quelli  laccj . — 
Iddio  è quello  che  lo  giudi  fica  interiornjeìite 
colla  fua  grazia  ; ed  è poi  la  Chiefa  , che  in 
virtù  della  premerti  di  Gesù.  Crillo , feioglie  il 

pcc- 


4;.  Pfiec  «n 

dixilTct  , roce 
magna  damarle  : 
Laicare  , veni  fa- 
rai . 


44.  tU  ftitin» 
proci iit  qui  fuerat 
mommi , ligatui 
perle»  le  mano» 
inditi»  , & facies 
illius  fucUrio  crac 
ligata.  Diiit  cis 
Jcfu»  : Solvitc 
enm  , 8c  finir*  e- 
bire . 


peccatore  per  meno  de'  fuoi  mini  Ori  . — U» 
Savio  e caritatevole  direttore  fi  affatica  in  pro- 
gredì» a liberarlo  dalla  difficoltà  che  quegli  ha  con- 
tratta a camminate  nella  lìrada  della  legge  di  Dio, 
e a'praricare  le  opere  buone-,  e lo  ajuta  a rir 
iàampar  di  nuovo  e a far  rivivere  in  fe  (ledo 
1’  immagine  di  Dio.,  che  quegli  avca  Scancella- 
to dall’  anima  propria  col  fuo  peccalo  . 

4j.  Multi  ergo  45.  Molti  perciò  di  que’  Giudei  , che  fi  era- 
ex  Judjcis  . qui  n0  potati  a vi  fi  tare  Maria  e Marta  , ed  ave  atta 
eUmfcMxnh.m"  veduto  quel  che  Gesù  avea  fatto  , credettero  i» 
éf  viderunt  quae  lui  . H 

feeit  Jcfut , ere-  Ecco  quanto  è utile  il  vifitare  c frequen- 
diderunt  in  eum . tare  )e  perfone  dabbene.  La  falute  talvolta  è 
inneità  ad  una  si  fatta  congiuntura  . Si  trova 
Gesù  Ctifto  in  una  cafa  cridiana  : fi  comincia 
• fcorgervelo  per  mezzo  delle  opere  della  Sua 
grazia  , e vi  fi  riceve  finalmente  il  dono  pre- 
ziofo  della  fede  . ~ Il  conlolarc  gli  afflitti  , è un’, 
opera  di  mifericordia  , che  ci  merita  delle  be- 
nedizioni; ma  purché  ciò  fi  faccia,  non  da  giu- 
deo, nè  da  pagano,  ma  da  criftiano  , cioè  col- 
lo Spirito  della  vera  carità  evangelica  . Quei 
che  avejno  adempito  quello  dovere  per  un  Sen- 
timento di  carità  , ne  ricevettero  una  ricom- 
pensa centuplicata,  colla  vifita  che  ebberodall’ 
alto  nel  loro  cuore  , per  mezzo  del  dono  della 
fede  . 

§.  4.  I ClUDSI  VOGLIONO  UCCIDERE  Gesù’  . 

Caij-a  profetizza  . 

45.  Quidam  tu-  46.  Ma  alcuni  fra  coloro  fe  ne  andarono  4 
tim  o ìplii  abie-  trovare  i f orifici , e riferirono  ad  tjfi  quanto  Ge- 
rani ad  Fiiiriffór 

sù  avea  fatto  poco  avanti  . 

te  diaerunt  eu  , jj  jj3VO|0  trova  la  maniera  di  profittare 
qaae  ccu  ^ej]e  ajjonj  je  pijj,  fante  , ed  è coSa  rara  che 

egli  non  abbia  la  Sua  parte  nelle  opere  buone  . 
Egli  o~  ì fuoi  miniftri  , che  adempiono  le  Sue 
incombenze  col  rovinare  i’  anima  loro  . — Si 

tr®- 
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erovano  Tempre  degli  adulatori  , che  fanno  la 
loro  corte  alle  perfone  di  autorirà.  a fpefe 
della  gente  dabbene  , e delle  loro  buone  opera- 
zioni - Egli  è un  impiego  veramente  defettibi- 
le quello  di  far  profertìonc  di  ertere  il  delato- 
re degli  eletti  di  Dio  e delle  loro  fante  azio- 
ni; a fomiglianza  d»  quej  che  fanno  i delatori 
de’  pubblici  delinquenti  , de’  misfatti  , e di  ciò 
phe  accade  contro  la  comune  ficurezza  : eppu- 
re in  tutti  i fecqli  fi  trova  di  quella  razza  di 
uomini  che  invigilano  per  malignare  fulla  con- 
dotta de’  buoni . La  genìa  de’  farjfei  non  è fi- 
nita . nè  è da  fperarli  che  fi  vada  eftinguendo  . 

47.  f / principi  de'  facerdoti  , e i farifei 
adunarono  dunque  allora  il  coujìglìo  , r andavano 
1'  uno  all'  altro  dicendo  : Che  facciata  noi  l Co- 
Jlui  và  facendo  molti  miracoli . 

Si  vedono  Tempre  i cattivi , e fi  trovano 
attenti  alla  rovina  degli  altri , fenza  penfare 
alla  loro  propria  falute . --  Chi  non  crederebbe 
che  quelli  capi  della  religione  . e i più  teli- 
giofi  fra  i Giudei , congregati  infieme  dopo  un 
tal  miracolo  , e non  potendo  difpenfarfi  dal 
Confortarne  un  gran  numero  di  altri , non  fia» 
no  qui  per  tener  confijjlio , c per  deliberare 
fu  i mezzi  e fulle  maniere  di  far  finalmente 
riconofcere  Gesù  Cótta  per  il  Mefsìa  1 arren- 
dendoli a delle  prove  tanto  copvincenti  della 
ìua  mirtione?  Eppure  fegue  tutto  il  contrario: 
tanto  fono  gravi  e denfc  le  tenebre  di  quelli 
facerdoti,  e cotanto  è indurito  il  cuore  di  que7 
Ili  farifei . --  Si  confettano  de’  miracoli , che 
•contrartegnano  evidentemente  1’  approvazione 
di  Dio,  e nondimeno  non  fi  penfa  ad  altro  che 
Z toglier  dal  mondo  collii  che  li  ha  fotti  , e li 
và  operando  in  sì  gran  numero.  Qual’efcmpiq 
fpaventofo  e terribile  degli  eccedi  e delle  elìre- 
SJiità , alle  quali  conducono  infenfibilmente  la 
prevenzione,  1’  oftinazionc  , 1’  intererte,  l’in- 
vidia , e lo  sfrenato  desìo  della  gloria  umana  ! 

Tom.  VI.  S 48. 


f Venerdì  di 
Pnffione . 

47.  Coilcgerunt 

erga  foniifieei  le 
Pturibei  conci- 
lium  , & dice- 
bant  : ^uìd  faci- 
mu>,  quia  hic  ho- 
mo multa  figo® 
facit? 


4&.  Si  dimitti- 

inus  cum  fìc  , o- 
runcs  c re  de  nt  in 
euro  : & venienc 
Romani  , de  tol- 
tene noftrutu  lo- 
cum  , & gcntem  . 


/ 


49.  Unus  antem 
ex  ipfis  Caiphas 
nomine  , cum  ef- 
fet  Ponti  fcx  anni 
illiuS'dixit  eia.: 
Voi  nefeitis 
quidquam  , 

Più  lòtto  j8. 
H- 

yo.  Nee  cogita- 
tis  quia  expedit 
vol>is  , ut  unus 
monacar  homo 
prq  pepalo , de 
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48.  Se  noi  lo  lajciamo  in  tutta  la  libertà 
di  operare  in  qttejìa  maniera  , tutti  crederanno 
in  lui  : e verranno  i Romani , e dijiruggeranno 
la  uoflra  città  e la  nojlra  nazione  . 

In  tal  guifa  appunto  molti  penfano  unica- 
mente ai  vantaggi  temporali,  e (i  Scordano  de' 
beni  eterni , c molte  volte  perdono  gli  uni  e 
gli  altri.  — Accecamento  deplorabile,  il  voler- 
li precauzionare  contro  Dio,  e contro  i fuoi 
difegni  tanto  fcnlibilmente  dichiarati  ! Ragio- 
namento infenfato!  come  fe  la  fede  di  un  po- 
polo , a cui  Gesù  Grillo  predicava  una  inorale 
sì  contraria  alla  natura  , potè  (Te  elTer  altro  che 
1’  opera  di  Dm  ; c come  fe  Iddio  potelTe  effe- 
re  incapace  di  difendere  coloro,  che  credono 
in  lui.  — Dacché  la  paffione  diventa  predomi- 
nante, non  vi  è più  nè  ragione,  nè  buon  fen- 
fo . nè  intendimento  ; ed  una  cattiva  e ingan- 
natrice politica  ne  occupa  il  pollo,  tenendo  in 
catena  lo  fpiriro  e il  cuore.  — Accade  pur 
troppo  fpcffb  che  per  prevenire  de’  mali , o di 
poca  confegucnza  , o immaginar) , taluno  fi  pre- 
cipita in  mali  veri,  reali,  c che  portano  l’eco, 
una  perdita  irreparabile  . Signore  , non  permet- 
tete che  io  fia  nel  numero  di  coloro  , che  fi 
cfpongono  ai  mali  dell'  eternità , per  acquetar- 
li , o confetvarfi  de’  piccoli  vantaggi , o de’  co- 
modi temporali . 

49.  Ma  uno  fra  di  loro  appelLito  Caifa , 
che  era  Jommo  J'acerdote  in  quell'  anno  , dij}e  lo- 
ro : Voi  non  intendete  niente  ; 

50.  E non  riflettete  che  è cof,i  troppo  efpe- 
diente  per  voi , che  un  fot'  uomo  muoja  per  il 
popolo  , e cast  non  peri/ca  tutta  la  unzione  . 

11  pubblico  bene  farà  Tempre  il  prefetto , 
col  quale  gli  ambiziofi  e gli  avari  cuopriranno 
i loyo  malvagi  difegni  . Non  fi  ardifee  , è vero, 
di  dire  : E’  meglio  che  perifeano  la  verità  , la 
giuttizia,  e 1'  innocenza,  e che  fi  metta  in 
croce  quello  operatore  di  miracoli , piurrofto 

che 
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che  noi  perdiamo  il  credito,  la  ìtima  del  mon-  non  tota  gens  pe- 
do, e tutri  i vantaggi  che  ce  ne  rifukano;ma  reat . 
ciò  non  ottante  li  fa  quello  che  non  fi  ardifee 
di  dire.  Le  perfonc  mondane  fi  vadano  bene 
cfaminando,  e troveranno  nella  loro  condotta 
qualche  cofa  di  limile.  Si  copia  in  piccolo  quel 
che  i Giudei  fecero  in  grande  . 

ai.  E tutta  lutilo  et  non  lo  diffe  di  fio  t'  Hoc  «turni  a 
iflinto-,  ma  ficcarne  egli  era  fornaio  Sacerdote  in  V"' ^ °c™n  e[T 
quell  anno,  ei  profetizzò  che  Gesù  dovea  worr  fct  pom;fy.l  -rni 
re  per  la  nazione  i illiu»  , ptophtta- 

Tutti  quei  che  predicono  le  cofe  future  , vit , q-iod  Jfus 
non  fono  gii  fanti.  - 11  facerdozio  è finto,  n,ori'uru*  cut 
anche  in  un  uomo  perverfo  , ed  ha  fempre  un  Pt08CI?,ei 
carattere  e una  influenza  di  molta  virtù.  — Id- 
dio alle  volte  pone  le  più  grandi  veritì  nella 
bocca  di  un  uomo  cattivo , affinchè  altri  non  *’ 
invanivano  de’  loro  lumi  . nè  credano  di  effer 
più  fanti,  e non  ìi  artribuifeano  le  veritì,  che 
procedono  da  Dio.  — Le  medefime  parole  han- 
no un  fenlo  empio  e facriiego  nella  intenzione 
di  uno  feeleraro  ; e un  fenfo  religioso  , faluta- 
rc  , e tutto  divino  in  quella  delloSpirito  Santo. 

Si  pofiono  dunque  cercare  de’  fenfi  fpiriruali , 
milVeriofi  , e conducenti  alla  criftiana  edifica- 
z.ionc  nelle  parole  ifloriche  , o che  , fecondo  il 
lor  comune  fignificato,  non  hanno  che  un  fen- 


fo ordinario . 

52.  E non  Solamente  per  la  nazione  , ma 
ancora  per  radunare  infiemt.  e riunire  i figliuo- 
li di  Dio  , che  erano  difpcrji  . 

Le  parole  di  Caifà  fono  profetiche,  non 
folo  ri fp etto  alla  morte  di  Gesù  Grillo , ma  an- 
cora al  frutto  della  fua  morte  , che  c la  forma- 
zione della  fua  Chiefa  , una  , fanta  , e univer- 
fale  . La  fua  morte , fpezzando  e togliendo  il 
muro  di  divifione  , riuoifee  i giudei  e i genti- 
li nella  Unità  del  corpo  di  Gesù  Crifto.-  di- 
flruggendo  lo  fpirito  di  fervirù  , ella  ci  rende 
figliuoli  di  Dio  collo  fpirito  di  amore,  nel  che 

S 2 eon- 


52.  Et  non  t»n-, 

lum  prò  grnte  , 
led  ut  Mio,  D«i  * 
qui  era.it  di  (per* 
(i,  congregarci  in 
unum  . 


f j.  Ab  ilio  ergo 
ice  cegicivertint 
ut  intetficetent 

tuie 


J4.  Jefut  ergo 
jaro  naaiupaUo. 
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con fifte  la  Santità : acquiltmdo  a Gesù  Cri  fi  a 
tutrc  le  nazioni  , ella  viene  a dare  alla  Chiefa 
la  fua  Vniverfalità  . — Deh  perchè  quelli  cie- 
chi non  hanno  occhi,  per  conofcere  la  poten- 
za di  quello , che  li  coflringe  ad  annunziare  la. 
gloria  del  fuo  regno  per  mezza  della  fede  di 
tutti  i popoli , e mediante  la  flefTa  morte , che 
erti  macchinano  di  dargli , affin  d’ impedire  che 
tutto  il  mondo  non  creda  in  lui!  --  Non  pof- 
iiamo  abbaflanza  ammirare  la  condotta  di  Dio 
nella  cfecuzionc  de’  fuoi  difegni,  nè  mai  trop- 
po adorare  la  fua  fapienza , vedendo  come  el- 
la confonde  la  falfa  politica  degli  uomini . 

63-  Quindi  è che  da  quel  giorno  in  poi  non 
penfarono  che  a farlo  morire  . 

Strana  e peflima  occupazione  per  i primi 
miniUri  della  vera  religione,  e pei  depositari 
della  parola  di  Dio,  di  macchinare  nella  lor 
mente  un  difegno  sì  detellabile  contro  il  loro 
benefattore  , quando  ancora  ei  non  fòrte  (laro  il 
loro  Dio  ! La  loro  malignità  fa  ad  erti  guflare 
anticipatamente  la  foddisfazionc  di  veder  peri- 
re Gesù  Crifto.  --  Penfiamovi  anche  noi  altri 
a quella  morte  adorabile  , ma  per  farne  la  no- 
flra  vita  , meditandola  Tantamente  , applicando- 
cene i frutti  con  una  viva  fede  ed  un  fanto 
defiderio  , e imitandola  colla  mortificazione  del 
noftro  cuore  e de’  nollri  fenfi . — Felici  ifacer- 
doti  della  Chiefa  criftiana  , fe  conofeono  appie- 
no la  loro  forte;  eglino  che  hanno  Tempre  pre- 
fente  al  loro  fpirito  quella  morte  vivificante  ; 
che  ne  confervano  la  memoria  nella  Chiefa  col 
facrifizio  eucariftico,  quel  facro  monumenta 
della  paflione  e del  facrifizio  di  fangue  offerto 
Culla  croce  , e di  tutti  gli  altri  millerj  ; e che 
ne  portano  la  rimembranza  e gli  effetti  fino 
nel  cuore  de'  fedeli , facendoli  comunicare  a 
quella  vittima  di  falute  immolata  fulla.  croce! 

54-  //  perchè  Getti  Crifto  non  fi  faceva  più 
vedere  in  pubblico  fra  i Giudei  j ma  egli  anzi 
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fi  ritirò  in  una  contrada,  che  ò vicina  al  defit- 
to , in  una  città  appellata  Efrem  , ove  fi  anda- 
va trattenendo  co'  fuoi  dijccpoli . U 

L'  ordine  di  Dio  richiede,  che  ci  tenghia- 
mo  al  coperto  dalla  perfectìzione  » finché  la  ne- 
ceflità  di  ubbidirgli , o la  carità  per  le  anime 
non  ci  obblighi  a produrci  ed  efpotei  al  cimert- 
to  . — Avventurato  paefe  , che  porge  un  asilo 
al  Figliuolo  di  Dio  perfegUitato  ! Più  felice  il 
cuore,  che  fi  apre  a Gesù  Crido,.  nel  tempo 
che  il  mondo  lo  perfegulta  $ che  lo  adora  , che 
fe  ne  occupa  , che  fi  riempie  della  fua  parola  , 
che  fi  nutrifee  della  fua  verità  , che  rifveglia 
per  lui  la  propria  fede  c il  proprio  aiftore , col- 
la meditazione  de’  fuoi  miflerj  ! — Degni  difee- 
poli  di  Gesù  Grido,  che  lo  feguite  nel  ritiro» 
o nel  deferto , che  vi  tenete  Tempre  toniti  a 
lui , e che  fui  fuo  efempio  fiate  afpcttandó  nel 
ritiro  il  tempo  del  vodro  facrifizio;  benedite 
pure  Iddio  della  fortunata  porzione , che  Vi  ò 
toccata  in  forte  per  di  lui  grazia  , mentre  il 
mondo  non  penfa , che  a crocifiggere  di  nuovo 
Gesù  Grillo  col  peccato! 

fin*  Or  fi c come  la  pafqun  de'  Giudei  era  vi- 
cina , molti  di  quella  provincia  fi  portarono  a 
Gerufatemme  prima  della  pafiqua  , per  purifi- 
carfi  . 

, Quanto  è più  neceflario  il  purificarli  ai 
cridiani  , per  celebrare  la  pafqua  cridiana  ! La 
mancanza  in  prepararli  con  una  vita  cridiana» 
o con  una  vera  penirenta , a ricevere  in  que- 
da  folennità  il  frutto  de’  miderj  di  Gesù  Cri- 
do , è la  cagione  » per  la  quale  fe  ne  raccoglie 
poco  Tutto,  ed  anzi  per  molti  non  ferve  ad  al- 
tro, che  a caricarli  di  nuovi  peccati  , 

5<ì.  Erattanto  cercavano  Gesù  nel  tempio  , 
e andava  n/i  gli  uni  agli  altri  dicendo  : Che  pen- 
J'nte  voi  qual  fi  a flato  il  motivo,  onde  egli  non 
fia  venuto  a quefla  fefla  > Ma  i principi  de'  fa- 
ter  doli  t i f orifici  ottano  in  qutjlo  mentre  dato 

or- 


ambulabae  »pud 
Judieoi,  fed  abiit 
in  regione  in  ju- 
ili  deCcnni»  , in 
civitatem  , quae 
dìcitnr  Ephrem  » 
Se  ibi  morabattit 
rum  difcipuli» 
Tuia . 


Si.  Proiimum 
autem  erat  Pit- 
ch» Judaeorum  : 
Se  afeenderunt 
multi  Jerofoljr- 
tnam  de  regione 
ance  Pafcha , ut 
fanélificarent  fa- 
ipfas- 


f6.  Quaerebant 
ergo  Jefum  : Se 
colloquebantur 
ad  invicem  , in 
tempio  ciame»  » 
Quid  pinato  , 


o 


hcmhni  cum  . 
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qtùj  non  veni:  iA  ordine  , die  fe  alcuno  f>c*./J'e  tua!  rinvenire  dove 
drtin  fcftum?  De-  egfj  f f off  e , lo  dcnuuzialf  Jabito  , affinché  lo 
Pon.iLr^'Th,.  Parafar  figliare.  \ 
rifaei  mandatimi,  tcco  finalmcnt-  il  difogno  del  deicidio  , che 
tufi  quii  cuflno-  fi  manifella  , e fi  dì  a conofcerc  apertamente 
vcrit  t.L'i  fi: , in-  L’  ipocrisìa  cede  alla  pafiione  dell’  invidia  e del- 
d'ett . ur  rjrpre-  |a  vendetta  . In  tal  maniera  appunto  il  demo- 
nio trova  fpefib  il  modo  di  perdere  le  anime  t 
in  occafione  delle  felle  più  lolenni  , che  peral- 
tro fono  iilituite  per  la  loro  fantificìt'zionc  . Gli 
uni  cercano  Gesù  Crillo  per  trovarvi  la  loro 
lantificazione  ; gii  altri  lo  crocifiggono  ne’  loro 
cuori  con  de’  nuovi  peccati . — Mio  Dio  , quan- 
ti ve  ne  fono  da’  quali  non  viene  Gesù  Grillo 
colla  fua  grazia  e col  fuo  Spirito  , nelle  felle 
della  Chieia  , quando  ancora  efii  ricevono  il  fuo 
corpo  e il  fuo  fangue  ! Ma  quanti  pochi  fono 
coloro,  che  fe  ne  avveggono,  e che  domanda- 
no a loro  (ledi , qual’  è la  cagione  , che  lo  ha 
impedito  di  venire  ? Sarebbe  ella  quella  forfè  , 
o un  abito  di  calunnia  e di  maldicenza,  di  cui 
fi  accufano  Tempre  fenza  correggerli  mai,  o un 
bene  male  acquillato  che  non  fi  vuol  redimire, 
o una  occafione  di  peccato  alla  quale  non  fi 
Vuol  rinunziare? 


CAPITOLO  Xll. 

J.  I.  Marta  unge  i piedi  di  Gesù’  . Mormo- 
razione di  Giuda  . I Giudei  vogliono 
uccidere  Lazaro  . 


t Lunedi  San-  Fi  giorni  prima  della  paffuti , portoci  Ce- 
to . s,‘  n Betauia , ove  era  Lazaro  , che  egli 

i.  Jefus  ergo  an-  avea  rijujcitato  . 

te  fc«  dici  P.ifcht  Un  buon  pallore,  cui  Iddio  ha  fatto  la  gra- 
vtmt  Baiha mairi,  zja  faticare  con  Felice  fuccefl'o  alla  rifurre- 

tione 
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iione  di  un’  anima  , hon  U dee  abbandonare, 
ma  vifitarla , e vegliare  Copra  di  lei,  per  aiu- 
tarla a confervare  la  vira  della  grazia  . Princi- 
palmente nell’  approffimarfi  della  paftjua  deeli 
cfaminare  , fe  le  anime  fono  in  idato  di  acco- 
darli alla  Canta  menfa.  e di  celebrare  il  facro 
convito.  — Quando  un  pallore  Ci  trova  vicino 
al  fuo  termine,  allora  Ci  rinnova  e rifvegliafi  la 
fua  foliccitudine  per  le  anime,  che  egli  baca- 
vate da’  loro  cattivi  abiti  , e per  tutte  quelle  , 
che  egli  ha  condotte  a Dio  ; ed  ei  cosi  prova 
per  effe  una  fpeciale  applicazione  e premura, 
dandoli  tutto  il  penderò  di  fortificare  le  une,e 
di  Fare  avvantaggiare  le  altre.  — Cofa  non  dob- 
biamo mai  credere  della  carità  padorale  di 
Gesù  Grido  , che  non  faceva  mai  delle  vifite 
inutili? 

2.  Colà  dunque  gli  apprtjlarono  una  cena  , 
e Marta  Jerviva  , e Lazar » era  uno  de'  commen - 
fati  di  Gesù  . 

3.  Intanto  Maria  avendo  prefo  una  libbra 
di  unguento  liquido,  raro,  e preziofo  , lo  fpar- 
fe  fu  i piedi  di  Gesù  , e quindi  glie  lì  ajciugò 
coi  proprj  capelli , e tutta  la  cafa  reftò  ripiena 
dell'  odore  di  quel  batfamo . 

La  vera  cafa  dell’  obbedienza  lignificata 
(falla  parola  Befania  , è la  Chiefa  . Quivi  Gesù 
fa  il  futa  convito  co'  fuoi  amici  ,ovc  Una  carità 
attiva  c applicata  al  bene  del  prollimo  , ferve 
Gesù  Crilfo  nelle  fue  membra  ; ove  i peccatori 
rifufeirati  e purificati  colla  penitenza  , fiedono 
a tavola  con  lui  ; ove  una  carità  contemplati- 
va e intenta  a Dio  c a Gesù  Grido,  fpande  la 
propria  fede  , la  propria  religione  , le  proprie 
preghiere  , e tutta  1’  anima  fua  alla  di  lui  pre- 
ftnza,  e didribuifee  le  fue  limoline  ai  pove- 
ri , impiegando  i beni  temporali  in  afeiugare 
le  loro  lacrime , e in  follevare  le  loro  mife- 
rie.  Quedi  beni  caduchi  fono  come  i capelli  , 
tbs  bifogr.a  cigliare  a mifura  che  vanno  troppo 

cr«* 


ubi  Lanuti  foe- 
rat  mortuu»  , 
quem  fufcicarit 
jefits  . 

Mat.  26.  6. 
Marc.  14.  3, 


» . Peeenint  to- 
tem ti  cottura 
ibi  : k Martha 
miniftrabat ; La- 
ta rua  vero  orma 
erat  ex  difeam- 
bentibuj  cam  co. 

3. Marta  ergo  ac- 
cepit  lib’ram  nn- 
g' lenti  nardi  pi- 
ttici, pretiofi  , Se 
nntit  pedes  Jcfu, 
Se  exterfit  pedes 
e jus  capi  II  ij  fili»  : 
Se  domu;  impiccia 
ett  ex  odore  un- 
guenti. 
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4 Dixit  ergo  u- 
«us  ex  difcipttlis 
eias.Judas  Ilca- 
rìotes , qui  trai 
tuoi  traditurus . 

j-.Qu«re  hoc  un- 
guentino non  ve- 
niit  trecenti!  dc- 
hariia  , h dalum 
eli  egenia  ? 


6.  Dixii  ameni 
h oc  , non  quia  de 
egenis  pertincbat 
ad  euffl  : fcd  quia 
fur  erat , & locu- 
ioi  hi beni  , et 
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Crcfcendo,  per  norì  firne  un  vano  ornamento  t 
o un  pefo  fuperfluo,  di  ciò  che  è neceflùrio  agli 
altri  . — Le  Chicle  feifmaciche  al  contrario  fo- 
no cafe  di  ribellione , dalle  quali  è bandita 
la  carità  ; dove  la  vita  contemplativa  è icono- 
feiuta  ; ove  domina  lo  fpirito  privato;  ove  il 
Tanto  e mifteriofo  convito  altro  non  è che  Un 
cibo  dipinto  ed  in  figura;  ove  non  fi  vede  quel 
gran  numero  di  fante  comunità  « 1’  une  di  uo- 
mini, le  altre  di  vergini*  che  fpargono  conti- 
nuamente il  balfamo  della  preghiera  , della  pe- 
nitenza , c di  tutte  le  virtù  criftiane  c religio- 
fe  , riempiendo  loavemente  la  Chiefa  del  buon 
odore  de’  loro  efempj  edificanti  .■ 

4.  Allora  Unti  de'  difcepoti  Ai  Getti , cioè 
Giada  l/cariote , quegli  che  dovrà  poi  tradirlo  , 
imprefe  a direi 

5.  E perchè  piuttoflo  non  fi  è vendalo  que- 
flo  balfamo  ? Se  ne  potevano  ricavare  trecento 
denari , e diflribuirli  quindi  ai  poveri . 

Difgraziato , che  non  ha  difficoltà  di  ven- 
dere per  trenta  denari  il  Figliuolo  unico  di  Dio, 
eppoi  fa  afcenderc  a trecento  denari  un  poco 
di  balfamo*  un  poco  di  odore  e di  fumo  f Quan- 
do il  cuore  fi  è abbandonato  al  peccato  , (i  con- 
ta Gesù  Critto  per  poco.  Tutte  le  cofe  di  Dio 
diventano  vili  e fpregievoli  a colili  il  quale  non 
le  pefa  più  alfa  bilancia  della  fede  . — Un. ava- 
ro {lima  perduto  rutrociò  che  ei  non  impiega 
in  appagare  la  fua  avarizia.  Quella  fi  cuopre 
fovente  del  prefetto  della  carità  * e fton  può 
foffrire  ciò  che  fi  fpende  per  il  ferviti©  di 
Dio  . — Le  opere  buone  fanno  (petto  mormora- 
te coloro,  che  hanno  lo  fpiriro  del  mondo;  bi- 
fogna  Infoiarli  dire,  e fare  il  fuO  dovere  . 

6.  Ma  egli  diceva  quejlo  , non  già  perchè 
gli  prcntejjero  i poveri  : ma  perchè  egli  era  la~ 
di  o , è tenendo  la  borja  , portava  feco  il  denaro 
che  vi  fi  metteva  . 

Gesù  fida  il  fuo  danaro  a un  ladro, appun- 
to 


to  perchè  ci  non  nc  fa  alcuna  (lima;  maculiti-  <)«>*  mitttbaa. 
difce  da  fe  Hello  le  anime,  e le  rifcatta  col  tur*tiortl  '**• 
filo  l'angue , perchè  avendole  ricevute  da  fuò 
Padre,  le  (lima  più  del  tìiondo  intero;  Si  la- 
fcia  rubare  il  danaro,  ina  bori  già  Capire  le  pe- 
corelle . Qual  vergógna  per  molti  di  coloro,  a’ 
quali  egli  le  ha  confidate  t di  lafciarlc  perire  , 
in  vece  di  averne  tutta  la  tura',  nel  tempo  me- 
defimo  che  erti  fono  tutti  occupati  nelle  còfe 
temporali , e tutti  folleciti  di  avvantaggiare  èJ 
accrefcere  le  loro  entrate  ! --  Ndflro  Signore  c’ 
infegna  Col  fud  efempio , non  efier  contrariò 
alla  vita  perfetta  1’  avere  in  comune  un  pic- 
colo peculio;  ma  che  però  ncin  fe  ne  dee  dare 
ai  più  perfetti  la  cuilodia  e il  maneggio.  « 

Piaceffe  a Dio  che  molti  benefiziati , che  fonò 
glj  economi  de’  poveri , fi  ricordafiero  Tempre 
di  quella  qualità  , per  fare  veramente  un  ufo 
de’  loro  beni , qual  fi  conviche  al  carattere  di 
economi  fedeli  ; e che  non  facelfcro  rifuonaré 
Sì  altamente  il  nome  de’  poveri,  come  Giuda; 
quando  fi  tratta  di  un  piccolo  interèfle  tempo- 
tale , o fi  penfa  a reftaurare  i tempi  e lechiefe  ! 

Ala  (jcsh  gli  rtfpoje  l Lnfciatrla  fare  i Dixit  èrgo  Je- 
tlla  bd  /erbato  quejlo  ùa/Jamo  per  il  giorno  del-  fhm,’ 

A»  mia  J'epoltura  . . fervei 

Qual  dolcezza  di  GeSu  verlo  un  mrferabi-  iUud. 
ie  , che  non  era  altro  alla  fine  che  un  ipocti- 
ta  ! — Gesù  Grillo  foffre  che  Giuda  tenti  peti 
quanto  può  d’  ingannarlo,  che  gli  mentifeà  ; 
che  lo  derubi laddove  gli  uomini  non  voglio- 
no mai  fnffrire  tali  cofe  ; anzi  portano  fovente 
la  lor  vendetta  fino  all’  eccello . Il  divino  Mae- 
ftro  non  difeuopre  punto  1’  avarizia  di  Giuda  ; 
e gli  uomini  non  rifparmiano  fe  nort  di  rado 
ai  loro  fratelli  il  rimprovero  e la  vergogna  de’ 
loro  vizj , quando  elfi  hanno  cjualche  intcreffe 
di  metterli  al  pubblico  . --  L’  amore  è preve- 
niente, cd  è pieno  di  antivedimene».  Quello 
del  Padre  per  Gesù  fuo  figliuolo,  gli  fi»  ten- 
dere 


| 
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i.  Piupcrti  cnim 
l'cmpcr  habetis 
vobifcum:  me  a li- 
te m non  femper 
habetis. 


Òcre  anticipatamente.  nel  fuo  ingreflo  in 
rufalemme  , 1’  onore  del  Trionfo,  per  la  vitto* 
ria,  che  ei  dovea  riportar  quanto  prima  colla 
fua  morte , fulla  morte  medeltma  , lui  pecca* 
to  , fui  mondo,  e fui  demonio,  — I,’  amore  di 
Gesù  per  la  fua  Chiefa  gli  fa  anticipare  la  fua 
propria  morte  colla  in(litU7Ìone  della  Eucari- 
ftìa , che  lo  contiene  e lo  rappref.-nr*  in  quel- 
lo flato . E 1’  amore  della  Chiefa  per  Gesù  • 
gli  fa  dare  anticipatamente  1’  onore  della  fe- 
poltura  e de’  ballami  , per  mezzo  del  miniftr- 
to  di  Maria,  che  la  rapprelenta  . — L’  inten- 
zione di  Maria  è di  onorare  la  finta  umanità 
del  Salvatore,  come  la  forgente  della  vita  dell* 
anima  propria  , c della  vita  corporale  di  fuo 
fratello:  1’  intenzione  dello  Spirito  Santo  è di 
figurare  e di  onorare  anticiparamente  . la  mor- 
te e la  fcpoltura  di  Gesù  Criflo.  In  tal  manie- 
ra le  cerimonie  della  legge  aveano  de’  lignifi- 
cati ammirabili  , i quali  per  la  fola  intenzione 
dello  Spirito  Santo  prefiguravano  i fiituri  mifte- 
tì  : e cosi  ancora  molte  cerimonie  della  Chiefa 
criftiana  nafeondono  in  loro  flclTe  e rapprefen- 
Yano  i millerj,  le  verità,  e le  virtù  criftiane  . 
non  per  il  folo  difegno  di  quei  che  le  hanno 
illiruite  , ma  principalmente  per  1’  intenzione 
dello  Spirito  Santo,  che  regola  tutto  nella  Chic- 
fa  . Bifogna  procurare  di  darli  a quello  fpjrito. 
per  entrare  ne  fuoi  penficri , e cooperare  a’ 
Tuoi  difegni. 

8.  lmperciotchì  voi  avrete  ftmpre  de  poveri 
fra  ài  voi  ; ma  non  Jetupre  però  avrete  me  . 

L’  amore  di  Maria  le  infegna  a profittare 
della  prefenza  di  Gesù;  e noi  parimente  ne 
profitteremo  fecondo  la  mifura  che  lo  amere- 
mo . — Si  trova  Tempre  nei  poveri . Noi  abbia- 
mo Tempre  Gesù  ptefente  nei  pallori , per  ren- 
dergli il  dovere  della  obbedienza  ; nella  fua  pa- 
rola , per  feguire  il  fuo  lume;  nella  Eucariftìa 
per  nutrirci  di  lui  ; non  lo  abbiamo  Tempre 

pr«* 


prcfente  di  Una  prefenra  fenfibiie  , per  render^ 
gli  1’  onore  dovuto  al  Figliuolo  di  Dio  viven- 
te  fopra  la  terra.  — Ciafcun  dovere  ha  il  fuo 
tempo,  e il  fuo  merito;  c 1’  uno  non  nuoce 
all*  altro . Lo  Spirito  Sunto  che  ne  regola  l 
economìa  nella  religione  , infpira  ad  alcuni  cer- 
te  pratiche  e certi  doveri  , ad  altri  delle  divo- 
zioni differenti , e d ì tiri  bui  1 ce  così  i fùoi  doni, 
come  gli  piace  . . 

9.  Una  gran  moltitudine  di  Giuda  avendo 
frattanto  Jentito  che  egli  era  in  Quel  luogo  , vi 
Ji  portarono  , non  tanto  per  Gesii , ma  più  ancora 
per  vedere  Lazuro  , che  egli  uvea  rijojcitato  da 

morte  .1?  . . 

Gesù  ha  Tempre  sfuggito  di  trov.trfi  inde- 
nte con  quei  , che  egli  avea  miracolofamcnte 
guariti  , quando  non  vi  tra  altro  da  raccoglier- 
ne che  di  11’  onore  e dell’  ap'plaufo;  in  quello 
luogo  però  ei  fi  trova  con  Lazaro,  e vi  richia- 
ma eziandìo  una  gran  moltitudine  di  Giudei  ) 
perchè  quello  miracolo  gli  dee  cortar  la  vita  , e 
perchè  è giunto  il  tempo  del  facrifizio  . — E 
una  lodevole  curiofità  il  darft  tutta  la  premura 
di  conofcere  le  opere  di  Dio  , e di  afsicurirfi  del- 
la verità  de’  miracoli  della  fua  onnipotenza  ; 
ma  ella  è però  Una  difpofizione  tnolto  biafime- 
vole  il  vivere  in  una  tal  curiofità  , c il  non  Iri- 
darne poi  Iddio  in  turte  le  maniere  thè  fi  può» 
ciafeuno  fecondo  il  proprio  flato,  e fecondo  la 
grazia  che  Ita  ricevuto  . 

I o.  f Ma  i principi  de'  Jacerdofi  delibera- 
rono di  far  morire  ancor  Lazaro  : 

1 1 . Perche  molti  Giudei  a caufa  di  lui  ji 
ritiravano  dalla  lor  focietà  , e credevano  in  Gesù  . 

Pochi  cercano  Gesù  per  lui  medtfimo  , mol- 
ti per  curiofità  , altri  per  malignità  . Beato  in- 
tanto colui , che  viene  da  erto , e a lui  fi  con- 
lfera , per  qualunque  firada  ciò  avvenga  ! In- 
felice al  contrario  colui,  il  quale,  come  quelli 
facerdoti , non  fi  ferve  della  cognizione  delle 
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lue  opere  e delle  fue  maraviglie  ; fe  non  per 
maggiormente  allontanarli  da  lui  ! Per  quanto 
empio,  temerario,  e llravagante  che  fia  il  di- 
leguo di  togliere  la  vita  a Lazaro,  perchè  la  di 
lui  rifurrezione  era  un’  opera  di  Gesù  Grido  , 
non  lafcia  però  di  avere  degl’  imitatori  in  un 
altro  genere  . In  fatti  alcuni  fra  li  ftellì  criftia- 
ni  , per  un  odio  perdonale  contro  taluno  , im- 
prendono a dillruggere  delle  opere  , che  fono 
viabilmente  di  Dio  , c per  Iddio  ; e Iddio  per- 
mette per  loro  difgrazia  , che  riefca  ad  erti  la 
mal  concepita  intraprefa  ; il  che  ci  non  permet- 
te aderto  a'  Giudei  per  riguardo  a Lazaro,  — 
Non  vi  è altri  certamente  che  lo  fpirito  del  de- 
monio e una  invidia  diabolica  , che  porta  in- 
durre degli  uomini  carnali  a rovefciare  e com- 
battere le  opere  dello  Spirito  Santo,  perchè  erti 
odiano  coloro,  de’  quali  ci  fi  è fervito  per  ifta- 
bilirle;  perchè  quelle  opere  acquiftano  ai  mede- 
fimi  della  riputazione,  e ptrchè  elleno  fono  di 
ombra  c dilcapito  alla  gloria  umana,  e agl’  in- 
tercisi carnali  di  quelli  in vid ioli . 


2.  Ingresso  iN  Gerusalemme.  Ì>almS. 

tstneraftimim  12.  tl  giorno  fùJfegUent*  il  popolo,  che  tra 
auiem  , turba  venuto  in  gran  numero  alla  fefta  , avendo  pre - 
multa , qua»  ve-  Jen(jto  che  Gesù  veniva  a Gerujdltmme  i 
flum'cumTudif-  *3-  Prefero  de  rami  di  palme  , e gli  anda- 
te** quia  venie  rono  incontro  , gridando  : Hojnnna  , Benedetti 

Jcfus  Jerofoly-  il  He  d'  IJraello,  che  viene  nel  nome  del  Signore  . 
*»*«••  E’  da  òrtervarfì  qui  con  tutta  l’attenzione, 

13.  Acceperunt  che  tutti  coloro,  i quali  fono  i più  dillihti  e 
S75SST  raSSmndevoli  fra  i facerdoti  e fra  i tnagifttari . 
obviamei.ft  da-  non  l”onp  occupati  che  dalla  loro  pafsione  con- 
«nabam  : Hofan-  tro  Gesù  Criflo,  e fiudiofi  in  cercar  la  maniera 
na  , benediaut  , di  disfarfi  di  lui . Non  vi  ha  in  fuo  jfevore  , fe 
q“'.V'rw  •n°'  non  una  Parte  della  Plcbe  f«ù  barta  . Quello  è 
Rea  Ifrael  * ?PPunt?  «1  quadro  di  ciò  che  avviene  in  tutti 
«Saluta  e gloria.  * > ovc  *1  popolo  minuto  fi  trova  Uf| 
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attaccamento  più  (incero  a Gesù  Grido , e al  fu» 

Vangelo,  che  in  coloro,  i quali  fanno  della  fi- 
gura nel  mondo,  e danno  il  tuono  agli  altri.-- 
Il  zelo,  e 1’  afferro  di  quelli  che  non  fono  an- 
cor ben  radicati  nella  carità  , non  dura  molro 
tempo  : la  gloria , che  viene  dal  mondo  , palla 
come  un  baleno.  L’  accoglienza  tenera  e lefto- 
fa  , che  Gesù  ricevette  nel  fuo  ingrefso  in  Ge- 
rufalemme,  era  per  lui  un  nuovo  argumentodi 
dolore  -,  perchè  conofcendo  appieno  il  fundo  de’ 
cuori,  ei  ravvifava  altresì  e comprendeva  l’ in- 
dole incollante  di  quelli  popoli  . 

14.  E Gesù  avendo  trovato  un  afino  ,vi  mon-  *$•  E'  '"venie 

tò  /opra  . conforme  Jìa  fcritto  : ;c,us  Jrcllum  • & 

15,  Ae»  vogliate  temere,  figlia  di  Sion  , ec-  flcJl  f'tlptum 
CO  il  voftro  Rè  , che  viene  affifo  fopra  un  agnello  . eli  : 

Gesù  Criflo  non  ifdegnò  di  raffigurare  colle  ir-Noli  timere 
qualità  di  quello  animale  la  propria  umiltà,  la  EIm  Sion:  *ice 
propria  dolcezza,  la  propria  pazienza:  non  ri-  r jX  'rUS  v,fnlt 
cufiamo  dunque  ancor  noi  di  quindi  imparate,  iuma(;nat. 
che  fono  le  qualità  e le  difpofizioni  , colle  qua-  £ac  p p ' 
li  bifogna  ricevere  e porrare  il  giogo  di  Gesù  Mat.  21  7 
Criflo,  --  Gesù  dando  a divedere  a’Giudci  quan-  Marq*Vi 
to  gli  farebbe  flato  facile  di  cattivarli  1’ animo  e Lue.  10.35. 
il  feguito  dei  popoli,  fe  egli  a vefTe  voluto,  fece  ’ - ' 

altresì  vedere  ai  crifliani  con  qual  potenza  e 
con  qual  dolcezza  egli  avrebbe  effettivamente 
tirato  a fe  tutte  le  nazioni,  e aflbggettato  tutti 
i cuori  colle  divine  operazioni  della  fua  gra- 
zia . --  Égli  lafcia  ai  Rè  della  terra  il  lufTo  e la 
magnificenza  , perchè  efsi  ne  haqnobifognoper 
cuoprirc  le  debolezze,  che.  fona,  loro  comuni 
cogli  altri  uomini  . L’  umiltà  e la  femplicità 
formano  tutto  il- corredo  e 1’  ornamento  di^un 
Rè  , che  viene  a combattere  e diflruggere  !’  or- 
goglio , e che.  vuol  foltanto  trionfare  della  mor- 
te e del  peccato.  - Non  temete,  infelici  Giu- 
dei, opprefsi  dal  pefo  delle  cerimonie  lega- 
li ; quello  Rè  non  viene  a imporvi  il  giogo  in- 
fotfn  bile  di  una  legge  di  timore  e di  morte,  in 

mez- 
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sté  . . 

mezzo  ai  lampi  e ai  fulmini  ; ma  egli  viene  a 
portarvi  una  legge  di  vita  c di  amore  , che  non 
li  riceve  . fe  non  in  quanto  ella  piace  , c cne  li 
fa  amare  con  una  forprendente  impercettibile 
dolcezza.  Regnate  in  me,  o Signore  , facendo- 
mi amare  ciò  che  voi  amate»  e odiare  ciò  che 

voi  odiate  . r 

16.  / difccpoli  infantò  non  fecero  Jnlleprt - 
me  attenzione  a quejie  coj'e , e non  le  comprefe- 
ro  ; tua  quando  Gesù  fu  entrato  nella  Jua  glo- 
ria , efft  Jt  rammentarono  allora  » che  tali  coje 
erano  Jlate  Jcritte  di  lui  » e che  coloro  le  allea- 
no adempite  nella  di  hit  perjona . _ 

La  rifurrezione  • e la  gloria  di  Gesù  Crino 
illuminarono  gli  occhi  de’  funi  difccpoli  , che 
erano  rimalli  indeboliti  e oleurati  dalle  infer- 
mità della  di  lui  carne  . — Quando  fiamo  inca- 
ricati della  iftruzione  delle  anime  , non  bifogna 
fcora’gcirfi  del  loro  fcarlo  talento  , e della  loro 
rozzezza  in  intendere  ; ma  è d’  uopo  adempir 
fempre  il  proprio  dovere  » fpcrando  che  Iddio 
a fvo  tempo  aprirà  la  mente  di  quelle  » alle 
quali  egli  vuole  far  raccogliete  il  frutto  della 
fui  parola.  •-  S'i  legge  fovente  la  Scrittura  ,fcn- 
za  nulla  cocnprendcic  idinfi  mifleiiofi  che  ella 
racchiude  : adoriamola  , prOKguiamo  a legger- 
la , e afpettiair.o  con  pazienza  : la  luce  verta 
nel  momento  di-dinaro  da  Dio  , ella  difsipeià 
quelle  teuebre  , e toglierà  di  mezzo  il  velo  che 
c‘  impediva  di  vedervi  Gesù  Grillo  , e i luoi 
millerj  , le  noilre  obbligazioni,  c i noflri  do- 
veri . --  Datemi,  Signore,  un  amore  pericvt- 
rante  della  voftra  parola  . e fate  che  la  di  lei 
fanta  ofcurità  faccia  crefcere  in  me  il  rilpct- 
to,  in  vece  di  diminui  rio  . 

1 7.  Il  urea  numero  p'  i di  coloro  , che  fi  cra- 
ni trovati  preJO,ni  , quando  egli  chiami)  La zaro 
dalia  tomba,  t lo  rifujcito  dalla  morte  , gli  ren- 
deva teftimouianza  . . 

ih.  E quella  fu  la  cagione  che  fece  ufcirt 

Jua- 
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fuori  tanto  popolo  per  andargli  incontro  , perche 
f ve  ano  /entità  dire  , che  egli  avea  fatto  queflo 
miracolo  . * 

Invano  fi  sforzano  gli  uomini  di  foffogare 
la  voce  di  Dio , che  parla  coi  miracoli  : non 
fi  può  impedirne  1’  effetto,  nè  eluderne  i funi 
difegni  . --  Gesù  Crifto  non  s’  invola  quella 
volta  al  coacorfo  de’  popoli , nè  ai  loro  applaur 
fi  ; perchè  egli  vede  c sà  a che  debbano  fervi- 
re  , e dove  debbono  terminare . Ei  riceve  ed 
accetta  le  lodi  e le  tefiimonianze  di  flima, 
nella  ef\>ettativa  delle  ignominie  e degli  obbro- 
bri ; ficcome  quanto  prima  accetterà  e riceverà 
1’  umiliazione  in  una  fpcranza  della  gloria , che 
noi  lafcerà  in  elfo  alcun  dubbio,  nè  alcuna 
incertezza  . 

19.  I finirei  vedendo  dunque  ciò,  di  (fero 
fra  di  loro  : Voi  vedete , che  qui  da  noi  non  fi 
guadagna  niente  ; ma  ecco  anzi  che  tutto  il 
inondo  gli  corre  dietro  . 

Il  più  gran  miracolo  di  Gesù  Grillo  è quel- 
lo che  irrita  maggiormente  i fuoi  nemici  . Elfi 
flabilifcono  di  dargli  la  morte  per  un  fatto, 
^he  dovea  aK;i  far  loro  conofcere  , che  egli  è 
la  rifurrczione , e la  vita.  Quando  non  fi  raf- 
frenano i primi  moti  dell’  invidia  e dell’odio, 
non  fiamo  alla  fine  più  padroni  di  contenerli , 
e di  liberartene  . - L’  evidenza  della  inutilità 
de'  loro  sforzi  riduce  i farifei  al  farore  e alla 
difperazione  ; ma  non  per  quello  elfi  fi  muta- 
no. --  Elfi  fcuoprono  , malgrado  loro,  il  fondo 
del  proprio  cuore , e manifellano  1’  origine 
della  loro  invidia  ; perchè  volevano  che  tutti 
andalTero  dietro  a loro,  e vedono  all’  oppoflo 
che  tutti  anzi  corrono  dietro  a Gesù  Grillo  . 
Quanto  è da  temerli,  che  talvolta  , fenza  nep- 
pure accorgetene  , non  fi  apra  il  proprio  cuo- 
re a famigliami  eccedi , per  un  fegreto  giudi- 
zio di  Dio , che  fparge  delle  tenebre  penali  l'o- 
pra delle  palfioni  peccaminofc . Quando  fi  ama 

la 
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la  gloria  umana , e che  fi  è in  concorrenza  e 
in  rivalità  con  altri , fi  dura  molta  fatica  a di- 
fenderli dalla  invidia,  e dalla  gelosìa  . Il  voler 
confcrvarc  degl’  intcreffi  carnali , e foftcnere 
una  riputazione  , porta  foco  dp’  laccj  pericolo!! 
per  colorq , i quali  hanno  poco  amore  pep 
Iddio . 

$.  3.  I Gentili  vogliono  vedere  Gesù’  . Gr^t 

NO  CHE  rimane  STERILB  , SE  NON  MUORE.  PER- 
DERE LA  PROPRIA  VITA  , PER  SALVARLA  . 

»«.  Erint  zuteiR  20.  Vi  errino  intanto  alcuni  gentili  (l)  , d\ 
quidam  gentile»  qnti  cf,e  erano  venuti  per  adorare  Iddio  nel gior- 
c*  hi»,  qui  alien-  ng  J-oUnne  della  fejla  : 

rarent  in°die  f°I  21  • fi  accodarono  a Filippo  , il  quale 

Ho.  era  di  Betfaida  nella  Galilea  , e gli  fecero  que- 

ll. Hi  ergo  ae-  fta  fupplica  : Signore , noi  defideriamo  di  vedere 
ceflcrunt  ad  Phi-  Gesù 

'nTA'?  " Tale  è il  privilegio  della  Chicfa  criftiana 
laeae^&  rogabant  ? cattolica  » che  fuori  del  fuo  feno  non  vi  è 
eum  , dietntes  : falute  , nè  religione.  — Iddio  avea  degli  adora- 
Domine  , rolu-  tori  fuori  della  finagoga , che  egli  fi  era  rifer- 
mujjei'um  vide-  vati  e confi  rvava  innocenti  in  mezzo  alla  cor- 
I*  ‘ ruzione  del  paganefimo,  per  fare  fpiccare  la 

potenza  della  (uà  grazia,  e impedire,  per  dir 
così  , la  preferizione  del  demonio  conrro  i di- 
ritti del  Creatore . r*  A mifura  che  i Giudei  lì- 
nifeono  di  chiuderfi  la  porta  alla  falute  , i gen-_ 
fili  cominciano  a battere  a quella  porta,  che  è 

Ge- 


co • Qmtili  accennati  in  quello  luogo  non  erano  del  nu- 
mero di  coloro,  che  yiveano  nella  idolatrìa  , quantun- 
que non  folf.ro  della  nazione  giudaica  . Co  fioro  dando 
fuori  del(.r  Sinagoga  . conofcevjno  e adoravano  il  vero 
Dio:  li  chiamavano  Gentili  per  didinguerli  d.gli  Ebrei  i 
ma  conlrryandu  la  vera  fede  , vivendo  nella'  fpcranz* 
del  Mcfala  , erano  anche  effi  del  corpo  della  vera  Ghie- 
fa  ; e avendone  (e  promeffe  e le  (paranze  , e fluendone 
i precetti , appartenevano  ancora  al  di  lei  fpiriio , e per- 
ciò potevanli  dite  indiani  per  Mticipazioue  . 
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Gesù  Crifta.  — Quello  tempio,  ove  colloro  vcn« 
g<*iio  ad  sdorare  Iddio,  altro  non  è che  1’  om- 
bra della  (,hiela  , ov'  elfi  d bbono  quanto  pri- 
ma venire  in  folla  a riconofcere  il  vero  Dio, 
e quello  defidcrio  di  veder  Gesù  , accenni  le 
primizie  di  quelli  fi  r*  ardente,  che  lo  Spirito 
Santo  darà  loro  per  la  fede  in  Gesù  Cri  Ilo  . — 

Quanto  mai  fono  adorabili  , o mio  Dio,  i vo- 
flri  configli,  e quanto  parimente  fono  finta- 
mente terribili  in  quella  vicenda  di  grazia  e 
di  religione  &c. } 

23.  Filippo  lo  venne  a dire  ad  Andrea  ; t v . 
Andrea  e Filippo  lo  differo  infime  a Gesù  . ‘ , idicit  a£ 

E’  un  carattere  proprio  dell*  umiltà,  il  drcie  : Andre» 
penfife  , che  fi  ha  bifogno  d’  intercelfori  per  rut.'um  , & Phi- 
zccollarfi  a Gesù.  --  ^Quanto  è grata  a Dio  una  '.'PI™*  diatnwt 
tale  unione,  quando  i minillri  della  fui  Chiela  Jcl“' 
fi  unifeono  e cofpirano  infieme  per  condurre  le 
anime  a Gesù  Grillo , e per  fare  ad  erte  cono- 
feere  la  fua  religione,  e le  fue  verità!  I veri 
difcepoli  non  fanno  ciò  che  (il  gelosia  , nè  co- 
fi  fia  quella  appalfionata  premura  di  far  valer* 
il  proprio  credito  in  preferenza  degli  altri; 
perchè  eglino  non  cercano  la  propria  gloria  , 
mi  quella  del  loro  comune  maeftro. 

..  Gyù  rifpnfe  loro:  E'&iunta  /'  tra  che  Mof 

tl  hghuoto  dell  uomo  dee  e/Jere  glorificato.  refpondit  eis , di- 

Si  fa  ricerca  di  Gesù  Grillo,  ed  egli  non  cem:  Venir  ho», 
di  a conofcere  alcuna  premura  per  coloro,  che  ui  efi  tifìcriur  Fh> 
gli  danno  de’  contraflègni  di  (lima.  I figliuoli  • 

di  Adamo  hanno  una  inclinazione  aliai  maggio- 
re di  firvirfi  delle  occafioni  favorevoli  al  loro 
amor  proprio,  e di  corrifpondere  alla  (lima  e 
alla  buona  opinione  degli  uomini , con  dell* 
accoglienze,  che  la  mantengano  e la  facciano 
crefeere  . — Gesù.  Grillo  fi  diporta  con  tal  ri- 
ferva, non  folo  per  umiltì  , ma  ptr  un  motivo 
di  lua  fapienra  . L'gli  non  moilra  gran  premu- 
ra per  i Gentili  , per  non  irritare  i Giudei.  — 

Bilogna  gua'darfi  di  non  fare  de’  parti  falli , col 

Timo  VI.  T la- 
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t S.  Lorenzo,  e 
un  S.  Martire 
noti  Pontefice . 

24.  Amen  , «- 
mendico  vobis  : 
Nilignnum  fru- 
menti cadérti  in 
terra  01,  mortuum 
fuerit , ipfum  fo- 
lum  manie  : fi  au- 
re» mortuum 
fuerit  , multum 
fr*CWm  affiti. 
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lafciarfi  tramortire  dall'  apparenza  di  «a  bene» 
quando  fpecialmcnte  uno  è in  pollo,  e l'ogget- 
to alla  pubblica  cenfura  . — La  gloria  di  Gesù 
Grido  è la  rmnifeftazione  del  fuo  nome  in  tut- 
te le  nazioni , e la  loro  vocazione  alla  fede  . Il 
perchè  , in  quel  tempo  modellino  che  i Giudei 
fi  preparano  a far  morire  il  Salvatore,  fuo  Pa- 
dre gli  fa  vedere  la  ricompenfa  della  fua  mor- 
te , ed  ci  medelimo  la  fa  olfervare  a’  fuoi  apo* 
doli . Egli  ne  parla  ofeuramente , per  tener  fo- 
fpefi  fino  all’  ultimo  que’  mcdcfimi , che  non 
oflcrvano  piii  alcuna  mifura  verfo  di  lui. 

24.  f In  verità,  in  verità  io  ve  lo  dico ; 
Se  il  granello  del  frumento  non  e gettato  fui 
terreno,  e non  vi  muore,  egli  refi  a jò/o  ed  in- 
fecondo : ma  quando  egli  e morto  , allora  i de 
fruttifica  copiofainente  . 

Gesù  , e le  file  membra  non  frurtificano  Co 
non  per  mezzo  delia  mortificazione  e della  cro- 
ce. — Gesù  è il  pane  degli  eletti;  ma  è grano 
prima  di  eller  pane,  ed  un  giano  di  frumento 
per  la  fua  piccolezza  , per  la  fua  folìdità , e per 
la  virtù  che  egli  ha  di  nutrire  e di  faziare  . — 
Adoriamo  quello  grano  di  frumento,  feminata 
mediante  1’  incarnazione  nel  campo  di  quella 
mondo  , come  il  Teme  degli  eletti  e di  tutta  la 
Chiefa  ; che  eflendo  morto  e feppcllito  nella 
terra  , ha  prodotto  e portato  molto  frutto  colla 
fua  rifurrezione  e colla  fua  afeenfione;  e che 
formerà  il  nutrimento  eterno  della  fua  Cbicfa 
nel  cielo  , dopo  averla  nutrita  fopra  la  terra 
fotto  i (imboli  del  pane.  --  Chiunque  vuole 
appartenere  alla  mede  , dee  altresì  appartenere 
alla  fimenza  . Quegli  che  vuole  entrare  nella 
compofizione  di  quello  pane  celelle , fi  dee 
difporre  ad  eflcr  prima  un  grano  di  frumento 
gettato  in  terra  colla  umiliazione,  Fepolrocoll’ 
oblìo  o col  difprezzo  del  mondo,  battuto  full’ 
aja , fchiacciato  fotto  la  macina;  e a paffàre 
per  1’  acqua  e per  il  fuoco  delle  tribolazioni. 
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Jclle  a iTli / ion i , della  penitenza  . --  Un  pallore, 
un  miniflro  di  Gesù  Grillo  non  dee  fperare  dì 
far  molto  frutto,  fc  egli  non  è mortificato,  fé 
egli  non  è difpollo  a (offrire  , e a dare  ancora 
la  propria  vita  per  le  lue  pecorelle  , e per  la 
Cliiefa . - Quando  la  perenzione  toglie  un 
fanto  pallore  , tutto  è perduto  per  il  fuo  greg- 
ge agli  occhi  della  carne  ; ma  tutto  è da  fpe- 
rarfi  per  quello  gregge  agli  occhi  della  fede  . 
ìl  grano  è morto  ; bifogna  dunque  fperare 
che  egli  produrrà  del  frutto . 

35-  Quegli  (he  ama  la  fua  vita  , la  perde-  iy.  Qui  u»u 
ri:  ma  colui  che  odia  la  propria  vita  in  quejlo  »ni«iam  fuam 
mondo,  la  conferva  per  la  vita  eterna.  perdei  eam  : fc 

L’  amore  frcgolato  della  vita  prefente  e ?“*  0 lc- 
de  fuoi  comodi,  loffoga^  nella  maggior  parte  roundo , in  vim» 
degli  uomini  la  fede  e 1’  amore  della  vita  eter-  aeteroam  cufto- 
na  . — Pochi  lì  vanno  efaminando  full’  amore  diteam. 
della  vita;  e frattanto  Gesù  Crillo  ci  allicura  , Mar.  io.  39. 
che  vi  è un  amore  difordinato  di  quella  vita  , e 16.  23. 
che  viene  ad  efiere  1'  origine  della  morte  eter-  Marc.  8.  35. 
ni . — Si  ama  la  vita  , quando  vi  lì  è attaccati  Lue.  9.  24.  e 
per  cagione  di  lei  medcfima , o a motivo  delle  t*{*53*. 
dolcezze  carnali,  e de’  vantaggj  temporali , dai 
quali  ella  fi  trova  accompagnata  . Guardiamoci 
bene  dal  volerla  confervarc  per  quella  cagione, 
e dal  volerne  godere  con  pregiudizio  de’  noftri 
doveri  verfo  Dio,  verfo  la  Chiefa  • c per  rap- 
porto alla  nollra  fallite  : ciò  farebbe  un  rove- 
sciare 1'  ordine  dell'  amore;  un  preferire  la 
creatura  al  Creatore  , la  «arne  allo  fpirito  , il 
temporale  all’  eterno;  un  ufare  del  dono  con- 
tro 1’  intenzione  del  donatore  , ed  un  riferire 
il  fine  principale  al  mezzo  e all’  accellòrio  . — 

Non  lì  dà  quali  più  1’  occafione  del  martirio, 
che  è la  gran  prova  di  quell’  amore  di  prefe- 
renza ; ma  uni  criiliano  però  la  ritrova  nella 
penitenza,  e un  pallore  nelle  fatiche  del  fuo 
ininillero,  che  lo  privano  delle  dolcezze  del 
ripofo,  e gl’  impedifeono  di  godere  dei  cornai 
T 3 di 


l<.  Si  qoi*  mihi 

niniftrat  , «ne  fe- 
qtmur  i & ubi 
fum  ego  , illic  tt 
«liniftet  meus  e- 
rit  ■ Si  quii  mihi 
mininrtverit  , 
honorificibit 
eum  Pater  meus. 
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di  e degli  agi  della  vita  . Quello  è un  fiilvare 
la  vita  ; il  facrificarla  cioè  a Dio  . alla  Cbiefa  , 
alla  falute  . Quanto  fi  è felici  abbreviandone 
così  il  corfo,  e perdendola  per  un  momenro, 
poiché  quello  è un  confervarla  per  1’  eterniti; 
«(Tendo  quello  un  amarla  veramente,  e fecon- 
do Dio,  odiandola  per  amor  fuo. 

26.  Se  alcuno  mi  ferve , eoli  mi  fegua  ; e 
dove  io  farò  , colà  eziandio  farà  il  mio  fervo  ^ 
Se  qualcuno  mi  ferve  , verrà  onorato  da  mio  Pa- 
dre . Sf 

Tre  motivi  che  debbono  indurre  un  eri- 
(liano  al  difprezzo  della  vita,  alla  fatica,  alla 
penitenza.  Il  l.  è T obbligo  d’  imitare  il  mae- 
(Iro,  a cui  il  crifliano  fi  è confacrato,  e dife- 
guirlo  per  tutto.  — Ci  lufinghiamo  invano  di 
fèrvir  Gesù  Grillo,  fe  non  fi  fegue  il  fuo efem- 
pio,  fe  non  fi  ama  ciò  che  egli  ha  amato',  f* 
non  fi  difprezza  ciò  che  egli  ha  deprezzato. 
Il  2.  motivo  che  dee  portare  al  difprezzo  del- 
la vita  &c.  è la  fperanza  di  feguir  Gesù  Crillo 
nella  gloria  , c di  aver  parte  allafua  ricompen- 
fa . Si  fegue  per  tutto  e a fpefe  di  tutto  un 
principe,  a cui  è dellinato  un  trono;  che  fa- 
rebbe , e che  fi  farebbe  poi , fe  fi  averte  la 
fperanza  di  falirvi  inficm  con  lui  , come  Gesù 
Crillo  lo  promette  in  fatti  a quei  che  lofeguo- 
no?  Se  fi  averte  una  ferma  e viva  fede  in  que- 
lla parola  e promclTa  , fi  avrebbe  altresì  quella 
fperanza  ; e quella  fperanza  , come  un’  ancora 
immobile , firterebbe  il  noltro  cuore  e i noltri 
defiderj  verfo  i beni  eterni  c il  regno  cele- 
lle . --  Il  3.  motivo  che  dee  indurre  un  cri- 
Iliano  al  difprezzo  della  vita  &c.  è perchè  il 
Padre  colmerà  di  onore  e di  gloria  coloro,  che 
avranno  tenuto  dietro  al  fuo  Figliuolo,  e li 
tratterà  ancor  erti  come  fuoi  figliuoli . Con  una 
al  fatta  condizione  qual  padrone  non  fi  fervi- 
rebbe  , filila  fperanza  di  entrare  a parte  della, 
prediti  inficme  co’  fuoi  figliuoli  ? Ma  qual  fi-. 

earez- 
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cnreTT.a  fe  ne  potrebbe  avere  fé  non  la  paro- 
la forfè  ingannevole  di  un  uomo  del  mondo? 
Signore  , la  voflra  parola  infallibile  faccia  fui 
mio  cuore  ciò  che  ella  vi  dee  firn  ; e fire  che 
io,  fenz.a  punto  elitnrc  , mi  artacchi  alle  voftre 
promette  . Quelle  forpattano  di  gran  lunga  rut- 
ti i penficri  umani-,  ma  voi  liete  altresì  infi- 
nitamente al  di  fopra  di  ogni  fpirito  umano . — 
E’  un  Dio  quello  che  ci  ama  da  padre  , per- 
chè egli  ci  ama  nel  fuo  Figliuolo  ; e nulla  vi 
ha  che  porta  rillringere  o limitare,  nè  il  fuo 
amore  , nè  i fuoi  doni  pe’  fuoi  figliuoli . 

4.  Turbamento  di  Gesù*.  Voce  del  cielo. 

Potenza  della  Cuoce . Camminare 

NELLA  LUCE  . 

27.  Adeffb  t-  anima  mìa  è conturbata  ; e 
che  dirò  io  ? Alio  Padre , liberatemi  da  fiiejt’ 
tra  ; ma  a tale  effetto  però  io  fono  arrivato  a 
fuejlo  punto  . 

Pochi  crilliani  fi  applicano  ad  adorare  in 
Gesù  Crifto  quella  parte  delle  fue  fnfferenre  , 
che  è tutta  interna  . Egli  fa  vedere  nella  fua 
perfona  , che  per  odiare’ la  propria  vita,  nel 
fenfo  da  erto  fpiegato  ed  accennato  , non  è ne- 
eertario  ettere  infcnfibile  all*  orrore  naturale 
della  morte . --  Gesù  turbato  fino  nel  fondo 
dell’  anima , in  una  fpeeie  d’  ine  rterra  fui 
partito  che  egli  dee  prendere  , fa  vedere  per 
nollra  confolazione  , che  non  fono  i fentimen- 
ti  della  natura,  ma  la  dil'pofizione  e la  feelta 
della  volontà,  ciò  che  Iddio  riguarda  in  noi, 
• fopra  di  che  egli  ci  g:udica  . — Gesù  fente 
le  debolezze  della  nollra  natura  , ma  per  un 
ottetto  di  onnipotenza  ei  ne  permette  fopra  fe 
medefimo  la  dolorofa  imprellione . — Non  li 
debbono  nafeondere  nè  dirtimulart-  alle  anime 
le  ftrade  dure  e difficili  della  perfezione  ; ma 
bifogna  però  foftenerle  col  proprio  efempio , e 

con* 


17.  Nunc  anima 
mea  turbata  ed. 
Et  quid  dica  m ? 
Pater  , falvifica 
me  ex  hac  bora  . 
Sed  propterea  ve- 
ni in  hocaoi  har.c 


li  bete»  ,chri- 
fica  nomcn  tuuro. 
Venit  erto  vox 
Ac  coclo  :Er  tlati- 
Ccivi , k iccrnm 
chrifìcib*. 


ip.  Turra  ergo 
xjuae  flabat , k 
aadierat  , dìcc- 
bat  , tonitrmim 
fffefaflum.  Alii 
dicebant  : Ange- 
lus ti  locutuscll , 


confidarle  . — Le  debo1e7ze  de  forti  . che  du- 
rano un  fol  momento , fervono  a confidare  e 
confortare  i deboli . — Nella  apprenfione  della 
croce  c della  morte  , fi  dee  . full’  efempio  di 
Gesù  Criflo  pregare  Iddio,  adorare  i Tuoi  vole- 
ri, e i fuoi  difegni , e fottometterVi  affoluti- 
wtenre  la  natura  . 

oR.  Mi»  Putire  , glorificate  il  vofira  nome  . 
,V,'/  medefimo  ift.tnte  t'  intrje  una  vice  dal  cieló, 
eie  diffr  : Io  V ho  di  già  glorificato  , r lo  glori- 
ficherò di  bel  nuovo  . 

Il  gran  mezzo  di  godere  della  pace  del 
cuore  , è di  cercar  follante  la  gloria  di  Dio  , e 
nella  vita  e nella  morte  . Il  trovarfi  in  tali  di- 
fpofizioni  nei  cali  c negli  avvenimenti  impen- 
fati , è il  frutto  di  una  vita  fanta  . --  I turba- 
menti e le  pene  delle  anime  fedeli  terminano 
finalmente  a lafciare  a Dio  la  fcelta  in  ef Te  di 
ciò  che  egli  giudica  edere  di  maggior  gloria 
del  fuo  nome . Quello  è quello  che  bifogna 
fare  nelle  malattìe,  nei  pericoli  di  morte,  nel- 
le difgrazie  , nell’  abbandono  di  ogni  foccorfo, 
nelle  più  ardue  combinazioni,  nelle  quali  V 
anima  è turbata  . --  La  maniera  di  elFcr  fi-m- 
pre  cfauditi , fi  è di  tjon  domandare  a Dioche 
la  Ala  volontà  , e quello  che  è di  fua  maggior 
gloria  . ~ Gesù  trovi  la  fua  gloria  in  quella  di 
fuo  Padre,  come  nel  fuo  fine.  II  Padre  trova 
la  fua  gloria  in  quella  di  fuo  Figliuolo,  come 
nel  mezzo,  e nell’  iftrumcnto  univerfale  , che 
egli  ha  fcelro  per  iflabilirla  , mediante  la  for- 
mazione della  fua  Chicfa  , la  vocazione  delle 
barioni  , mediante  i miracoli  & c. 

2{j.  Il  popolo  intanto  che  trovava/! preferite, 
e che  a ve  a fentito  quella  voce , diceva , tffere 
fiato  io  firepito  di  un  tuono.  Ma  altri  diceva- 
no : Un  angelo  gli  ha  parlato  . 

Quanto  è cofa  rara  il  conofccr  bene  la  vo- 
ce di  Dio,  fpecialmente  nel  tumulro  del  mon- 
do ! Non  può  ballar  1’  animo  a tutti  il  difeer- 

tierla 
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neri»  , • il  giudicatile.  Bifogna  almeno  badar 
lame  di  non  farlo  temerariamente  , e con  pre- 
cipitazione . Quelle  difgrazie  , que’  rovefej  di 
fornirti  , fono  per  la  maggior  parte  colpi  e 0 re- 
piti di  tuono  clic  li  flordifcono;  e per  altri  fo- 
no una  voce  del  cielo,  e un  avvifo  angelico, 

,30.  Getti  allora  rifpofe  : Queji a voce  non  è 
Jtata  per  me , ma  per  voi  . 

Tutto  è per  gli  eletti.  — Li  maniera  di 
profittare  della  parola  di  Dio,  fi  è quella  di 
applicare  a fé  medefimo  in  particolare  quel 
che  é flato  detto  per  tutti  . Quella  voce  , quel- 
la verità  è per  noi  ; poiché  efTa  ci  addita  1* 
via  della  noflra  faìutc  . Élla  c per  noi,  fe  noi 
ne  facciamo  buon  ufo;  ella  è contro  di  noi, 
Te  non  le  fappiamo  corrifpondere . --  Quanto 
più  n offro  Signore  fi  avvicina  al  fuo  facrifizio, 
tanto  più  Iddio  vi  prepara  e previene  lo  fcan- 
dalo  della  croce  con  delle  tcflimonianzc  della 
fbi  approvazione. 

31.  t Aciejj'o  è il  punto  che  il  mondo  dee  tfi 
fer  giudicato  ; adeffo  e il  tempo  che  il  principe 
di  tjuefl*  mondo  dee  e/J'ere  /cacciato  fuori . 

Ma  non  è forfè  al  contrario  il  mondo  , che 
prefume  di  giudicare  il  Figliuolo  di  Dio,  e il 
principe  del  mondo,  che  è in  procintodi  trion- 
fare del  Salvatore  del  mondo  , diacciandolo 
dal  mondo  col  farlo  mutire?  Una  cofa  è vera 
agli  occhi  della  carne;  i’  altra  è vera  agli  oc- 
chi della  fede  . •-  Qual  coniazione  per  le  per- 
fone  dabbene  opprelTe  dagli  uomini  carnali  ! 
Elle  foccombono  fotte  la  loro  ingiufiizia  apli 
occhi  degli  uomini  ; ma  effe  divengono  loro 
giudici  al  colpetto  di  Dio;  cd  allorché  fon  ri- 
dotte allo  ùltime  angufiie  da’  loro  nemici  , al- 
lora é che  elleno  colla  pazienza  trionfano  del- 
la loto  malizia.  --  Mio  Dio,  quanro  la  fàccia 
del  mondo  comparifce  diVerfa  a quei  che  vivo- 
no di  fede,  e a quei  che  vivono  fecondo  i 
lenii  ! Non  vi  è migliore  efpediente  nelle  ten- 
ta aio- 


?».  flelpendit 
Jrfu»  , jr  dixir  1 
Non  propter  me 
Hate  vox  venie , 
fed  proptet  vet  , 


t Ffaltutiooe 
della  font* 
Croce  . 

'?t.  None  hi  dì- 
cium  eft  eiundi  : 
mine  ptineeps 
hujus  mundi  «if- 
ciettir  foni  4 
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taiioni,  che  armarli  della  fede,  della  fperanz» 
crifliina,  e del  penfiero  della  murre  e della 
croce  di  Gesù  Cri  (lo  contro  il  mondo  c il  de- 
monio , poiché  con  qt  t le  armi  a)  punro  efTì  lo- 
do (lati  vinti  . — Il  pfù  dctellabile  attentato  del 
demonio,  è la  fine  dii  fuo  regno:  l'pefTo  così 
fuccede  agli  empj  di  quello  mondo:  cioè,  fic- 
comc  il  demonio  tenta  ogni  llrada  più  malizio- 
fa  per  perpetuare  fra  gli  uomini  il  fuo  itigiu- 
frilliino  impero,  e la  diilrUtione  del  medi  fimo 
preparata  e ottenuta  ria  Gesù  Criflo  dee  efiere 
1’  eterno  obbrobrio  delle  fue  intraprife  ; così 
1’  irreparabile  feorno  d i cartivi  lari  quello  di 
terminar  la  lor  vita  in  mezzo  a1  loro  delitti , 
fenza  nè  ridurli  a pen>tent3  , nè  giugner  mai 
al  compimento  de’  loro  vani  defiderj.  Ecco  co- 
» si  fcacciaro  fuori  il  principe  del  mondo;  ecco 
adempiuto  il  giudizio  del  mondo  ne’  fùoi  la- 
gnaci . 

jt.  Ir  ij»  B 3 *.  Quando  poi  io  verri  Jll levato  in  alto  , 
tati  atus  fnero  • }0  attrarrò  tutto  a me  . 

kamVdTipVr  33-  « ch‘  per  denotare  di  qual 

j;.(  Hoc  intero  gtnere  di  morte  egli  dovett  morire  . 
èicebai , fijnifi.  La  croce  non  è folamente  un  tribunale  , 
«ai  qua  morte  ove  Gesù  Trillo  giudica  il  mondo  , e pronunzia 
effet aiorlturus . ) *,ntto  ,1  demonio  la  lenti  nza  d.lla.  fua  con- 
danna; ella  è ancora  il  trono  della  miliricor- 
dia  per  i peccatori , la  forgente  di  tutte  le  be- 
nedizioni, 1*  origine  della  noftra  liberazione  , 
I’  illrumento  della  nollra  fallite , il  fonte  e il 
merito  di  una  grazia  onnipotente,  colla  quale 
Gesù  Grillo  attrae  tutto  a fe  . Nulla  più  lo 
confola  nella  villa  dille  fue  foffèrenze  e della 
fua  morte,  quanto  il  con  fi  d -rare  la  falute  dei 
peccatori,  che  ne  dee  eflere  il  frutto  . Siano 
telanti  i pallori  della  falute  delle  anime,  e al- 
lora efli  valuteranno  per  un  niente  le  pene  , i 
travagli,  e la  peidita  ftefla  della  lor  vita  . — 
Uno  de’  loro  doveri  fi  è , di  pregare  fpeflb  Ge- 
sù Grillo,  che  tutto  attrae  a fc  colla  fua  cro- 
ce 
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ce  , di  amarvi  i peeeatori  , e di  vincere  tutta 
la  refiftenza  di’  loro  cuori  colla  poterla  della 
fua  morte  . — O Gt*ù  , follevato  folla  croce  per 
i miei  peccati  , io  vi  adoro,  io  vi  offerifco  il 
mio  cuore  : follevaulo  a voi  al  di  fopra  delle 
«ofe  della  terra  . 

34.  il  popolo  allora  gli  rìfpofe:  Noi  abbia- 
Win  imparato  dalla  legga  , che  il  Crifto  dee  J'uf- 
fifttre  eternamente . Come  dunque  voi  dite  che 
bi fogna  , che  H Figliuolo  dell'  uomo  ve’ gì  Jot- 
levato  da  terra  ì Chi  è qttejìo  Figliuolo  dell’ 
uomo  ? * 

La  fede  accorda  facilmente  le  apparenti 
contradilioni  , che  lo  fpinro  dell’  Uomo  trova 
nei  mifteri  di  Gesù  Grido,  c nella  vita  delle 


54.  Re  (pondi» 
ci  tuiba  No  iu- 
divimu»  ex  l 'gè  » 
quia  Chrilhia  ma- 
net  in  aetcrntim  , 
quoiv’^o  tu 
dici  : Oi  Tfcc 

exah.ri  Filium 
homiris  <^ui$  eli 
ifle  Filili*  homi- 
ni»  * 


fue  membra  . — La  legge  predice  e annunzia  Sai.  IC9.  4.  e 
le  umiliazioni  e la  morte  d<  l Melila  , non  me-  1 16.  2. 


no  che  la  magnifne  zi  e 1'  eternità  del  fuore-  If.40.  8. 
gno;  ma  1*  amor  | roprio  fi  ferma  a ciò  che  Etech.  3?.  25* 
Infinga  la  fua  vanità  e le  fue  debolezze  , e tra* 
lafcia  quello  che  non  fi  accorda  colle  fue  idee 
e colle  fue  inclinazioni  carnali.--  Non  fi  vuol 


eonofeere  quello  giro  maravig'iofo  , che  con- 
duce alla  gloria  per  mezzo  dell’  ignominia  .ed 
in  cui  bifogna  morire  per  arrivare  all*  immor- 
talità . Ma  chi  può,  o Salvatore  del  mondo,  ri- 
eufar  di  entrare  in  quefla  ftrada  , dopo  il  vo- 
lito efempio?  — L’  un  grande  oflacolo  a bene 
intendere  le  Scritture,-  1’  apportarvi  un  cuore 
carnale  e che  aborril'ce  la  mortificazione  . Vi 


fi  troverà  per  turto  la  croce , fe  fi  ama  la  cro- 
ce : «Ila  è che  fqoarcia  il  velo  della  legge  , e 
che  ci  apre  la  mente  ai  mifieri. 

35.  Gesù  rifpofe  loro:  La  luce  è tuttavia  tf-  Uixit  erga 
con  voi  per  un  paco  di  tempo  : camminate  dun-  Adhue 

fue  mentre  voi  godete  di  quefio  lume  , affi:  che  ’vob“' 

le  tenebre  non  *v  foiprendano  . Colui  che  camini - cl|  Ambulate 
wa  io  mezzo  alle  tenebre  , non  là  dove  và  . dvm  Irccm  h be- 


Senza  ij  % ro  lume  , che  è Gesù  Crifto, 
che  foOìamo  noi  fare,  fe  non  fmarrirci  , cade- 
re 


tìs  ut  non  voi  te- 
nebrie compre- 

bendai  le  qui  am- 
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telatili  tenebri  i,  re  ne;  ]acc;  de!  nemico,  allontanarci  dalhoftr» 
ncfcit  qvo  »a4«t . centro  c no  firn  fine,  urtarci,  ferirci  , pre* 
cipitarci  in  molte  cadute,  perdcci  fcn7a  rime- 
dio? — Si  conta  fpefio  fui  lume  prefitte  , co- 
me fe  ne  fofiìmo  i padroni , come  fe  ci  fede 
dovuto;  e queda  folle  prefunzione  appunto  e» 
fari  cadere  nelle  tenebre.  Temiamo  di  per- 
dere il  lume,  fe  abbiamo  a cuore  di  confor- 
vario!  Quegli  che  reme  che  il  giorno  finifea 
predo,  dee  camminare  a gran  palli  , c avsn- 
?.arfi  quanto  più  può.  — Non  bada  che  non  ci 
forprcndano  le  tenebre  quando  operiamo  il  ma- 
le ; balla  , per  perderci  , che  ne  rodiamo  for- 
prefi  ■ o vivendo  oziofi  fenza  far  nulla,  o no» 
facendo  tuttociò  che  dobbiamo  fare  . --  E'  un 
far  male  il  non  camminare  , il  non  avanzarli  , 
poiché  egli  è un  non  obbedire  , e un  non  vo- 
lere arrivare  al  nodro  fine.  *-  Piacede  a Dio 
che  non  ci  fodero  di  coloro,  il  lume  de’  quali 
fi  è convertito  in  tenebre , per  non  averne  fat- 
to 1’  ufo,  che  Iddio  richiedeva  da  efTì  ! Guar- 
diamoci bene  di  non  edere  ancbr  noi  di  que- 
llo numero:  camminiamo  nel  tempo  della  lu- 
ce; prevenghiamo  la  notte  delia  morte  con  una 
pronta  e perfetta  converfione  . 

IS»m  Ineriti  36.  Mentre  avete  pre/ente  fa  luce  , credete 
habeti*  , credile  ep„  , affinchè  dive  righiate  figliuoli  della  luce  . 
in  lueem  , ut  filli  fjeSt)  parlò  in  qricfla  maniera  , e quindi  fe,  ne 
ttAwE  f«rt l:.  cf  vafcofe  da^  loro  . f 

li  abile  » & 

Vfccndit  fe 


Si  freme  ) quando  fi  vede  qtiedo  povero 


ah  popolo  fui  punto  di  perdete  per  Tempre  la  lu- 
ce , per  averle  preferito  le  tenebre  delle  loro 
paftioni  ; e noi  non  temiamo  che  le  nodrenon 
c’  involino  anch’  elle  quella  luce»  che  ci  è da- 
ta data  nel  Vangelo?  --  La  fede  éilgranmez- 
20,  che  fa  entrare  il  lume  di  Dio  ne’  nodri 
cuori  , che  fa  rifplendere  là  luce  nelle  tene- 
bre . --  L’  anima  nodra  , dopo  il  peccato  , è 
come  una  lampana  quali  edinta,  che  1’  eterni 
-luce  riaccende  per  mezz*  della  fede,  c che  fa- 
rà 
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ri  tin  giorno  riunir»  alta  pienezza  (ti  quella 
luce  eterna  . — 11  lume  perfetto  della  gloria 
farà  foltanto  per  coloro  , i quali  avranno  fe- 
guito  Gesù  Criflo  e le  fue  mafsime  , mediante 
il  lume  della  fede.  --  Signore,  voi  che  avete 
detto  che  la  fede  è 1*  opera  di  Dio  in  noi  , 
confervate  e perfezionate  in  me  quell’  operi 
della  voftra  mifericordia  . 


$.  5.  Giudei  increduli  . Fede  soffocata 

DAL  TIMORE  . 

*" . Ma  quantunque  cittì  aveje  fatto  tanti 
miracoli  alla  toro  pref  itta  , effi  noti  credevano 
in  lui  : 

Tutti  i miracoli,  tutti  i benefizi,  tutte  le 
ìdrUzioni  non  fono  mai  valevoli  ad  ammollire 
il  cuore,  lenza  la  grazia  interiore  e attuale  di 
Gesù  Crido.  ±-  Con  quanta  maggior  liberalità 
Iddio  ci  comunica  i Tuoi  doni  ederiori  , tanfo 
più  noi  dobbiamo  avere  a cuore  di  chiedergli 
la  grazia  di  farne  Un  buon  ufo  per  tnezzo  del- 
ta fede  ; poiché  altrimenti  quedi  defsi  doni 
Tervirebberb  alla  nodra  condanna  . --  Ciò  che 
Gesù  Crido  fece  alla  prefenz»  ilei  Giudei  , ei 
lo  ha  fatto  parimente  fotro  i Poltri  occhi , poi- 
ché noi  Io  crediamo  : e quanti  altri  miracoli 
egli  ha  fatto  dipoi , che  non  dobbiamo  credere 
meno  di  quei  primi ? Noi  faremo  giudicati  per 
gli  uni,  e per  gli  altri,  fe  non  crediamo  cor» 
quella  fede  obbediente  i che  fa  praticate  quello 
ehe  fi  crede  . 

38.  Affinché  fi  adempire  quel  detto  dì  tfiaia  : 
Signore  , chi  ha  creduto  alla  parata  che  ha  iate- 
fa  da  noi  ; ed  a chi  i fiata  rivelata  la  potenza 
del  Signore  ? 

Iddio  si  da  tutta  1’  eternità  il  male  che  egli 
ha  giudicato  a propofito  di  permettere  alla  cor- 
rotta volontà  dell’  uomo  , abbandonandola  a fe 
dtfsa  ; ma  né  la  prcvifion*  , nè  la  predizione 

im- 


77.  Cnm  sete* 
figna  fVcifict  co- 
ram  cis  , non  crcw 

debant  in  tura  : 


tTr  ferodo 
Laide  prophetie 
iropleretnr.quem 
«Sixit:  Ddmine  » 

3 uis  crediti  ir  au- 
itUi  noOro  ? Ec 
brachiuftì  Domi- 
ni cui  rcvclatuoi 
eft? 


Ilom.  io.  16. 


;p.  Propterei 
liun  poterà nt  ere. 
dere  , quii  ite. 
rum  dirit  litia»  : 
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impongono  alcuna  neeeftirà  alla  votanti  . La  pro- 
pria difordinata  cupidigia  le  fit  chiuder  le  orecchie 
alla  parola  de’  profeti  , e gli  occhi  ai  miracoli  degli 
apoftoli  . Iddio  non  ha  alcuna  parte  alla  di  lei 
corruzione , nè  al  fuo  fr-ffolamento  , che  fido 
coftituifce  il  peccato.  — Tutto  quello  che  Iddio 
predice,  accade  sì  efattimente  , che  pare  che 
fuceeda  foltanto  per  verificare  la  profezìa  , li 
quale  però  non  è (Vati  fatta,  fe  non  perchè  do* 
vea  fuco  dere  quel  tale  avvenimento.  --  Vi  fo* 
no  pachi  che  credono;  e fra  quelli  che  credo- 
no. pochi  vi  fono,  la  fede  de’  quali  fia  baftan- 
temrntc  perfetta,  per  merirare  di  edere  al  co- 
perto di  quello  rimprovero  d’  infedeltà.--  Ge- 
sù Grido  confurtanziale  a fuo  Padre  , fuo  Verbo  , 
c fua  rotenza  fecondo  la  fua  divina  natura  , è 
come  il  fuo  braccio,  conciofiachè  per  lui  egli 
ha  fitto  i f, coli  , e tutte  le  cofe  : e fecondo  poi 
la  fua  natura  creata,  perdi  lui  mezzo,  égli  ri- 
para tutte  le  cofe,  e falva  il  mondo.,—  Ado- 
riamo la  Tanta  Umanità  come  V iftrumento  di 
tutti  i miracoli  che  Iddio  ha  fatto  per  mezzo 
del  filo  Figliuolo  , del  merito  di  tutte  le  gra- 
zie , e di  tutte  le  opere  di  f.intità  e di  mifcii- 
cordia  . --  Fgli  è un  giudizio  terribile,  mi  giu- 
do e ador  bile,  quando  Iddio,  in  pena  de’ pec- 
cati precedenti,  abbandona  il  peccatore  all’ in- 
fedeltà, e alla  durezza  della  di  lui  corrotta  vo- 
lontà. — I Giudei  vedono  i miracoli,  ma  erti 
non  vedono  il  braccio  che  li  fa,  avendo  u* 
velo  Tulle  pupille  del  loro  cuore.  L’  orgoglio 
è quello  che  dirtende  quello  velo:  1’  umiltà  al 
contrario  lo  leva  , lo  fquarcia  , e lo  fa  cadere , 
mediante  la  grazia  medicinale  del  Salvatore. 

39.  £ non  potevano  appunto  credere  per 
■ quella  ragione  accennata  da  Ifaia  , quando  dif 
' fe  inoltre  : 

F.’  imponibile  che  non  accada  quel  che  Id- 
dio ha  previrto  e predetto;  perchè  è imponibi- 
le che  egli  c’  inganni , • clic  s’  inganni  egli 

(Uff* 
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fie  (lo . Bifogna  attenerli  invariabilmente  alla 
verità  dille  Scritture , la  certezza  delle  quali 
è infallibile,  e alla  interpetrazione  degli  apo- 
itoli  infpirati  dal  medefimo  autore  delle  Scrit- 
ture . — Gemiamo  fono  quella  impotenza  vo- 
lontaria , ove  noi  fiamo  nati  per  il  peccato  di 
Adamo,  e che  noi  andiamo  accrefcendo  di 
giorno  in  giorno  co’  nollri  peoprj  peccati.  Ri- 
corriamo incelTantemente  a colui  che  ha  detto: 

Sema  di  tnt  voi  non  potett  faro  alcuna  cofa  ; e : 

Si  uno  può  venire  da  me , fe  mio  Padre  non  lo 
attrae  . _ 

40.  Egli  ha  accecato  i loro  occhi,  ed  ha  4®‘  E*totcJV't 
indurito  il  loro  cuore  ; affinché  non  vedano  cogli  induravitcor  e0_ 
occhi , e non  intendano  col  cuore  ; e venendo  a rUm  : ut  non  vi- 
eonvertirji , ei  li  rifatti.  dfintoculi*  , & 

L'  impotenza  volontaria  di  un  cuore  acce-  non  intetligane 
•ato  e indurito,  ha  tre  cagioni.  I.  11  demonio  cord*»* conver- 
gile fuggerifee  . 2.  L’  uomo  , che  acconfente  . ”"tur  ’ lnf<n 
3.  Iddio,  che  abbandona  il  peccatore  alla  fua  jp  ^ 9 
«attiva  difpofi2ione  , o che  pure  lo  ricolma  di  Mat.  13.  14. 
benefizi,  che  non  fono  altro  per  lui  che  nuo-  JVJare-  4.  13. 
ve  occafioni  di  peccato,  come  gli  avvifi  e i luc  g ]0_ 
miracoli  lo  furono  a Faraone,  e lo  fono  fiati  /\tt;  og  36. 
in  quello  luogo  a’  Giudei.  — L’  accecamento,  j}om  u.S- 

• 1’  induramento  hanno  divedi  gradi . Chiun- 
que non  vede , e non  comprende  le  veritl  , 

•he  gli  fono  necefiàrie  per  la  fua  condotra  , o 
non  è punto  toccato  da  quelle  che  ei  conofce 
nelle  occafioni,  nelle  quali  gli  dovrebbero fer- 
vire  di  regola  , o è cieco,  o è indurito  riguar- 
do alle  medefime . — Guardiamoci  che  tali  pa-  / 
role  non  ci  portino  a mormorare  contro  Dio , 

• a voler  giudicare  la  fua  condotta  , in  vece  d’ 

indurci  a riconofcere  la  noftra  miferia  e la  no- 
fira  corruzione  , a umiliarcene , e ad  adorate 
tremando,  i giudizi  di  Dio.  . 

41.  Ifaia  di/fe  quefte  cofe , alloreh'e  ei  vide  A1:  1 ,ec 
**  S/ori*  del  Meftta  , e favellò  di  lui . ’J.'m  - 

1 profèti  n»n  hanno  parlate  che  del  Crifto  . jus , & Ucstui 
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Colui  che  non  lo  ha  nello  fpirito  e nel  cuore , 
quando  li  legge  , non  vi  trova  alcun  gallo  . — 
Se  Gesù  Criflo  è quello  veduto  da  Ifaia  nella 
fua  gloria,  egli  è dunque  veramente  Dio:  e di 
lui  ugualmente  che  del  Padre  . c dello  Spirito 
Santo , ei  cantò  il  cantico  della  fila  fintiti  : 
S/t 'ito  , Santo  , Santo  è il  Signore  Iddio  degli 
eferciti  i ire.  --  Egli  è parimente  quello  che  per 
giudizi»  ha  accecato  quello  popolo , moflran- 
dogli  la  luce  nelle  tenebre,  e la  propria  divi- 
niti nelle  haflezze  della  nofVra  carne;  che  lo 
ha  indurito,  facendo  tanti  miracoli,  i quali 
non  fecero  altro  che  irritare  la  di  lui  invidia  e 
il  di  lui  odio;  che  ha  renduto  i mali  di  quello 
popolo  incurabili,  efponendoft  al  fuo  furore,  e 
lardandoli  mettere  in  croce.  --  Signore,  prepa- 
rate il  mio  cuore  , affinchè  ei  non  fi  accechi  , 
e non  s’  indurifea  colla  lettura  della  vollra  pa- 
rola , e colla  ^onfiderazione  delle  maraviglie 
della  vollra  vita  . 

Ver  r i 4--  Molti  nondimeno , t ancora  di  quelli 

«ien  e»  princìpi^  dcì  Priw0  credettero  in  lui  ; ma  per  rifpet- 

feiu  multi  credi-  t»  e timore  de'  .farifei  non  ardivano  di i ricone- 
detunt  in  rum  : feerie  pubblicamente  , dubitando  di  ojjert  fcac- 
led.  propjer  Piu-  ciati  dalla  tinagoga  . 

tèbamur011  C<ut^*  Quando  io  vedo  quelle  perfonc  di  primo 

(ynagoga non»;;!  rango  credere  in  mezzo  a tanti  ollacoli  , ne 
(cremi;.-.  rendo  gloria  a Dio,  e ammiro  la  potenza  della 

fua  grazia.  Quando  poi  le  vedo  che  non  han- 
no coraggio,  di  far  conofeere  la  loro  fede  , io 
ini  vergogno  della  viltà  degli  uomini  , e la  lo- 
ro debolezza  rji.i  fa  paura  . Iddio  poteva  vince- 
re in.  colloro  la  timidezza,  come  avea  cfpugna-, 
ta  e vinta  1’  incredulità;  ma  ei  differisce  gli 
ultimi  doni,  affinchè  gli  uomini  non  fi  arroghi- 
no il  merito  e 1’  origine  dei  primi.  — In  qual- 
fivoglia  fruizione  uno  fi  trovi , dee  guardarli 
dal  non  atraccarvili . — Il  timore  di  un  pubbli- 
co diferedito , di  una  difgrazia  , di  una  feomu- 
eica  ingiufta , è capace  di  perderci  ; poiché  fu 

vale* 
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valevole  forfè  a perdere  moki  de’  Giudei  . con- 
vinti dell’  innocenza  e della  divinità  di  Gesù 
Cri  (lo  . --  Non  bifogna  (lare  attaccati  ad  alcuna 
sofà , che  ci  polla  e (Ter  tolta  dagli  uomini , fe 
noi  vogliamo  confervare  quel  che  Iddio  Colo  ci 
può  dare.  --  Egli  può  falvate  un’  anima  fenz» 
jacrsmenti  , e fuori  della  comunione  citeriore 
della  Chic-fa;  ei  però  non  la  può  falvare  , fin- 
«hè  effà  preferirà  o 1’  ufo  de’  facramenti  , « 
quella  edema  comunione  al  proprio  dovere  , e 
all’  obbligo  precifo  di  dichiararfi  per  lui.  4?.  DiUxeruat 

43.  Imperciocché  effi  amarono  più  la  gloria  cium  jloiiam  ho- 
degli  uomini , che  la  gloria  di  Dio . mimim  magi»  , 

Quanto  fono  frequenti  e comuni  qucdi  I1*'**1* 

quattro  odacoli  alla  fede!  I.  Il  rifpetto  umano.  1 ' 

3.  Le  ricchezze  e i vantaggi  temporali.  3.  Il 
timore  della  umiliazione.  4.  L’  amore,  e la 
dima  degli  uomini  . — La  fede  è feparabilo 
dalla  carità;  poiché  quedi  Giudei  aveano  la  fe- 
de , e non  aveano  la  carità  , che  fola  fà  amare 
la  gloria  di  Dio.  Molti  fi  lufingano  di  amare 
Iddio  piucchè  il  mondo , fintantoché  una  occ^- 
fione  faccia  loro  conofcere  , che  eglino  s’ ingan- 
nano . — Ella  è una  funeda  efperienza  , c una 
terribil  difgrazia  , di  non  conofcere  fe  medeli,- 
mo , fe  non  che  dalle  proprie  cadute  ed  infe- 
deltà : ma  il  male  più  grande  di  tutti  (1  è , di 
non  fapec  rialzarli , e veracemente  riforgerne . 

Quedo  è ciò  che  forma  la  dima  e l’amore  del- 
la gloria  degli  uomini;  poiché  a’  loro  occhi 
comparifce  cola  più  vergognofa  il  rialzarli  da 
quede  cadute,  che  il  cadere;  laddove  davanti 
a Dio,  la  vergogna  della  caduta  li  fcancella 
colla  fedeltà  in  riforgerne  con  prontezza  e in- 
teramente. 


3°4 


44.  Jefus  aure  « 
clama*  it  , &t  di- 
JMt  : Qui  credit  ii\ 
me  , non  cr.'dic 
in  me,  led  in  cuux 
qui  mi£c  me . 


4?.  Et  qtn  ▼idet 
me  , v idee  #um  * 
qui  oiiiit  me. 


j$.  6.  Lume  della  Fede  . La  parola  di  Di» 
giudica  cu  domisi  Ciao’  Giusto  non  dice 

SE  NON  QUELLO  CHE  GLI  HA  DETTO  SUO 

Padre . 

44.  Intanto  Gesù  C.rìflo  diffe  aitando  la  vo- 
ce ; Quegli  che  crede  in  me,  non  crede  in  me , 
ma  i»  <l»ello  che  mi  ha  mandato  • 

Gesù  afra  la  fui  voce  per  terminare  con 
ma58*ore  ftrepito  il  corfo  delle  fue  pubbliche 
irtrurioni  ; per  dare  a dividere  che  1*  odio  eia 
potenza  de’  funi  nemici  non  lo  intimorivano 
punto;  per  rinfacciare  la  loro  viltà  a coloro  , 
che  non  ardivano  di  dichiararli  per  lui  ; per  in- 
corapgirli  col  fuo  efempio;  per  confermare  di 
bel  nuovo  la  fua  mifsionc.e  dare  a turri  nuovo 
campo,  di  riflettere  (ulje  prove  che  egli  ne  avei 
date,  e di  temere  la  giuftizia  dì  Dio  deprezza- 
to nella  fua  perfona  &c.  --  Egli  ft<  (To  forma  1* 
elogio  della  fede , Ei  la  dee  conofcere  troppo 
bine,  poiché  n’  è autore  e il  c mfumatore  . t. 
Egli  ne  addita  la  dignità  e l'  eccellenza  : poi- 
ché cih  che  compariva  di  Gesù  Crifln  agli  oc- 
chi della  carne,  non  è il  tarmine  dilla  nofln 
fede  , ma  bensì  il  mezzo,  che  ce  ne  fa  ennofee- 
re  il  termine  , cioè  a dire  ^ Iddio  fuo  Padre  . — 
Egli  porta  la  di  lui  parola  agli  uomini  come 
fuo  imbifci.itore  ; e in  tal  mani  ra  avviene  che 
ricada  principalmente  fopra  fuo  Padre  1’  ingiu- 
ria d -11’  incredulità . — Gesù  vi  rilevando  la 
fua  mifsione  ; poiché  egli  vede  nel  cuore  di 
quei  timidi  fenarori , che  efsi  hanno  paura  di 
dilbnorarfi  attaccandoli  a un  uomo,  che  fe«n- 
brava  di  non  aver  nulla  più  degli  altri  . 

45.  E quegli  tbt  mi  vide , vede  colui  che 
mi  ha  manda f e . 

La 
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La  conofcenza  del  Padre  è infcparabiìe  da 
quella  del  Figliuolo,  che  c fui  immagine  fe- 
condo la  fua  natura  divina  , e che  colia  fua  vi- 
ta , colla  fua  condotta  , e co’  funi  miracoli , 
rende  vifibili.  agli  occhi  degli  uomini  la  gran- 
dezza , la  fapienza,  la  bontà  e la  potenra  del- 
la fua  divinità  , che  gli  è comune  con  fuo  Pa- 
dre. --  Fare  che  io  vi  imiti,  o Signore,  folle- 
vandomi  fempre  fino  alla  forgente  del  bene  , 
che  Iddio  ha  pollo  in  me  , e defiderando  che 
gli  altri  non  rimirino  che  lui  ne'  fuoi.  doni  . — 
Noi  damo  le  immagini  di  Dio  per  i doni  della 
natura  e della  grazia  : procuriamo  di  efler  tali 
altresì  colla  nodra  pietà,  e colla  fantità  de’ no- 
dri  coftumi , affinchè  quelli  che  ci  vedono,  ve- 
dano Iddio  in  noi,  e lo  glorifichino  con  noi . 

46.  Io  fono  venuto  nei  mondo,  io  che  fono 
la  luce  ; affinchè  ninno  di  coloro  che  credono  in 
me,  refi  fratte  tenebre . 

Gesù  Grillo  in  fecondo  luogo  fa  conofeerc 
1’- utilità  della  fede,  in  quanto  che  ella  c la 
fola  firada  per  pfeire  dalle  tenebre . Che  flrano 
furore  è egli  mai  di  fceglier  piuttoflo  di  Ilare 
nella  notte  del  peccalo  , che  di  ricevere  il  lu- 
me che  ci  viene  a cercare;  lume  che  era  avan- 
ti il  mondo,  ed  è.  difeefo  fino  nelle  tenebre 
del  mondo!  — Non  vi  è alcun  uomo,  il  quale 
non  nafea  nelle  tenebre,  e che  Gesù  Grido  non 
abbia  trovato  immerfo  nelle  medefime  , quando 
egli  è venuto  a lui  col  primo  raggio  della  fua 
grazia.  Ma,  oimè  !.  Quanti  ve  ne  fono , che 
egli  vi  ha  lafciati  per  giudizia,  quando  al  con- 
trario ne  ha  tratti  fuori  noi  per  mjfericordia  ? — 
Non  lafciamo  partire  nè  querta  occnfione  , nè 
alcun’  altra  , fenza  ringraziare  Iddio  di  quedo 
fpecial  favore  , e fenza  penfare  fedamente  al- 
la fedeltà  che  queda  grazia  richiede  da  noi  . 

47.  Che  fe  taluno  afcolterà  le  mie  parole,  e 
non  le  ojferverà , io  per  quefto  non  lo,  giudico  ; 
perchè  io  non  fon  venuto  per  giudicare  il  mondo, 

Tctn.  VI.  r V ma 


4*5.  Fgo  lux  in 
mundum  veni:  ut 
omni>  1 qui  cre- 
dit in  me  , in  to- 
oct.is  non  mi- 
neac . 


47,  Et  Ci  quii 
audictit  verba 
me  a , & non  c«- 
fìodicrit  , ego 
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xon  iudieo  eom  : m/t  per  falvare  il  mondo  . 
ìadiMm"  Gesù  Crido  in  r-rzo  luogo  fpecifica  la  qu*- 

dum  , fed  ut  fai-  fedo  che  Iddio  richiede  da  noi  , cioè 

Tificela  mundure.  a dire,  una  fede.'chc  comparile»  tale  colla  no- 
ftra  obbedienza  alla  fua  legge  . - Ella  è una 
ingiuria  degna  di  un  eterno  gadigo,  il  non  cre- 
dere ciò  che  Gesù  Grido  annunzia  agli  uomini; 
ma  quanto  è peggiore  il  credere  tutto  quello  , 
e il  deprezzarlo  ? — Mio  Dio,  a quanti  cri- 
ftiani  fa  il  procedo  quella  parola  , e forfè  a noi 
llelìì  che  la  deriviamo , che  la  leggiamo  in  que- 
llo momento  ! — La  prima  midione  di  Gesù 
Grillo  è tutta  amabile,  come  tutta  di  milcricor- 
' dia  e di  grazia  : egli  viene  come  Salvatore  , e 
non  come  giudice  ; ma  egli  verrà  una  feconda 
volta  per  efcrcitjre  una  rigorofa  giudizi.!  con- 
tro 1'  abufo  che  farà  flato  fatto  della  mifericor- 
dia  e della  grazia.  --  Non  tocca  all'  inviato, 
nè  all*  imbafeiatore  a vendicarli  delle  ingiurie 
che  egli  riceve  ; ma  fpetta  a quello  che  lo  ha 
mandato , c che  rella  offefo  nella  di  lui  perdo- 
na ; e Gesù  Crido  appunto  vuol  comparire  fra 
gli  uomini,  e predica  foltanto  in  nome  di  fuo 
Padre  . Quei  che  hanno  il  minillero  della  fua 
• P*r°la  • debbono  imitarlo  . 

4*.  Qui  fpernit  Colui  che  mi  difprezza  , e non  riceve  le 

p't  'vcriT™^  mie  Parole,  ha  un  giudice  che  lo  dee  giudicare 
habet  qui  indicci  La  parola  medefima  da  me  annunziata  Jara  il 
luci  : fermo  , giudice  , che  lo  giudicherà  nell  ultimo  giorno. 
qnem  locar; s Gesù  Crido  in  quarto  luogo  modra  la  ne- 

lum.illc  ludica-  ce(fiti  ,je]|a  fecje  pCr  evitare  la  collera  di  Dio; 
fimo  die l**  n°V'r’  Poiché  quegli  che  dimora  nelle  tenebre  , è dì 
Marc  16  16  E'i  giudicato  come  un  figliuolo  delle  tenebre  . — 
I minidri  di  Gesù'  Grido  non  debbono  giammai 
vendicare  le  proprie  ingiurie,  nè  fdcgnarli  del 
i difprezzo  delle  loro  prediche . Queda  c la  pa- 

rola di  Dio  , c nop  già  la  loro;  e ad  elfo  deb- 
bono lafciare  il  penderò  di  punirne  il  difprez- 
zo. — Un  padore  non  è mandato  che  per  falva- 
re ; e fe  egli  mai  è codretto  a punire , ci  non 
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puf)  prefcriverc  che  delle  pene  falutari  e me- 
dicinali . — La  verità  giudicherà  colai  che  ef- 
fa  non  giudifica.  — I cridiani  verranno  giudi- 
cati full’  Evangelio:  e frattanto  pochi  lo  prati- 
cano, molti  Io  deprezzano,  la  maggior  parte 
lo  ignorano,  e non  ne  comprendono  le  obbli- 
gazioni . 

49.  Coueiopacbì  io  non  bo  parlato  di  mìo 
arbitrio  ; tua  mio  Padre  , cbe  mi  ba  mandato  , 
è quello  che  mi  ba  prefcritto  col  fuo  confando 
ciò  che  io  debbo  dire , e di  cbe  io  debbo  parlare . 

Gesù  Criflo  infegna  che  la  fede  ha  quelli 
due  immobili  fondamenti.  Il  primo  è,  che  la 
parola  che  fi  crede,  è la  parola  di  Dio.  Il  fe- 
condo, che  la  miffione  di  quello  che  1’  annun- 
zia , è badanremenre  autorizzata  da  Dio  coi 
miracoli , e rieonofeiuta  legittima  per  la  fuc- 
cefiione.  --  Si  predica  con  gran  confidenza, 
quando  nulla  fi  dice  di  proprio  capriccio.  -« 
Iddio  benedice  la  fua  parola  nella  bocca  di  un 
pallore,  o di  un  predicatore  obbediente,  che 
nulla  infegna  fe  non  ciò  che  ha  ricevuto  di 
Dio,  e che  non  lo  travede  o deforma,  nè  con 
una  mefcolanza  di  cofe  profane,  nè  con  ma- 
niere troppo  umane.  — Tutto  era  prefcritto 
a Gesù  Grido  da  fuo  Padre  , fino  alla  maniera 
deira  , con  cui  ei  dovea  parlare  . La  fua  obbe- 
dienza era  altrettanto  più  perfetta  , più  libera, 
e più  meritoria  , quanto  egli  era  più  incapace 
di  difubbidin?  a fuo  Padre.  — I difeepoii  e i 
minillri  di  Gesù  Crillo  non  debbono  infegnare 
fc  non  quello  che  hanno  imparato  da  lui , e 
non  già  i ritrovamenti  del  loro  fpirito  : efiì 
debbono  di  più  dare  a conofcere  in  loro  defii 
la  fantità  di  colui , in  nome  del  quale  elfi  par- 
lano , con  delle  maniere  feraplici,  modede  , e 
cridianc  . 

50.  F.d  io  so  che  il  fuo  comando  ì la  vita 
eterna  . Cosi  tutto  quello  che  io  dico  , io  lo  dico 
Jccoudo  che  mio  Padre  mi  ha  ordinato . 

V 3 La 


49.  Quia  ego  ei 
meipfo  non  funi 
locutus  , fed  qui 
raifir  me  Parer  , 
ipfe  mìhi  manda- 
tuin  dedit  quid 
dicam  , Se  quid 
loquar  . 


50.  Et  fcio  quia 
mandjrum  ejus 
vita  acterna  crt . 


4 


Qnu  ergo  ege  lo- 
quor  , (icut  dixit 
mihi  Pxtcr  , fic 
l»q«or  • 
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La  legge  di  Dio  adempiati  colla  cariti , 
è vivificante,  e la  forgente  della  vita  eterna. 
Ecco  a che  fi  riduce  la  predica7Ìone  evangeli- 
ca , ecco  dove  Cesò  Crifto  termina  1*  cfercizio 
del  pubblico  minifiero  della  parola  , e a che 
dee  tendere  tutta  la  premura  di  un  predicato- 
re , e di  un  pallore . Egli  dee  unicamente  af- 
faticarli nell’  infpirare  1’  amore  della  legge  di 
Dio  , in  f«r  ben  comprendere  che  la  vera  di- 
vozione di  un  crifiiano  confiftc  nell’  adempi- 
mento de’  divini  precetti,  e non  già  in  prati- 
che arbitrarie  e feelte  da  una  inclinazione 
umana  ; che  non  vi  è altra  firada  che  quella 
per  giugnere  alla  vita  eterna  ; e che  il  pallore 
dee  dare  egli  ftefTo  l'  eferopio  di  una  perfetta 
obbedienza  verfo  Dio , col  fare  il  proprio  do- 
vere nella  maniera  che  Iddio  gli  preferive.  — 
La  vita  eterna  eficndo  annefla  ai  comandamen- 
ti di  Dio , egli  è un  chiudere  ai  crifiiani  la 
porta  della  vita  , il  dar  loro  delle  falfe  idee 
di  quelli  comandamenti,  e il  diminuirne  l’ob- 
bligo con  dei  perniciofie  dolci  temperamenti . — 
Mio  Dio  , dateci  una  perfetta  fommifiione  alla 
voftra  legge  : ma  date  altresì  alla  voftra  Chiefa 
de’  pallori , che  ne  facciano  conofcere  la  fan- 
tità , e che  li  vadano  infegnando  nella  purità 
del  voilro  fpirito  ! . 


/ 


CAPITOLO  XIII. 

$.  J.  Gesù’  lava  1 piedi  agli  apostoli. 


Rima  della  fefta  dì  Pafqua  , fdpendi  Ge- 
f Giovedì  San -.  r«  cbe  era  venuta  la  Jtta  ora  di  poffare 

t0  da  quejìo  mondo  a J'uo  Padre  ; Jiccome  egli  uvea 

Cam  "Va fchTe ’ amat0  teneramente  i funi , che  erano  nel  mondo, 
kicmLfu»  quia  cZli  V»H‘  fi"°  a!l'  ultimo  dare  cd  eff  i ccntraf- 
Jegni  più  vivi  dell'  amor  Ju» . Fin 
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“in  qui  1’  open  di  Gesù  Crilto  , che  è lo  vemt  hor*  ejn#( 
fiabilimento  della  religione  crifiiana  , è foltan-  ,rin('*'  e* 
to  abozzata  , e gli  animi  preparati  dalla  di  lui  p°'[CmUcum  <j*_ 
predicazione,  dall’  efempio  della  fua  vita,  dai  icxiflet  fuo» , qui 
miracoli  che  comprovano  la  fua  mifsione  , e dal-  'era.it in  mundo in 
le  guarigioni  corporali.  Da  qui  avanti  egli  è per  finem  dilexitco». 
dare  i maggiori  contraffegni  del  fuo  amore  (Co- 
gli ultimi  e i più  grandi  efempj  di  umiltà  e di 
pazienza  , colla  iftituzione  de’  gran  rimedj  del 
peccato,  dei  gran  mezzi  di  falutc  , della  grazia 
crifiiana  , de’  nuovi  Sacramenti  ; colla  for- 
mazione de’  fuoi  miniflri  , colla  iftituzione 
del  gran  faerifizio,  e colla  celebrazione  della 
gran  Pafqua  , alla  quale,  e alle  di  lei  conseguen- 
ze Iddio  ha  annoila  la  falute  del  mondo.  — S. 

Giovanni  domanda  una  nuova  attenzione,  e un 
rinnuovamento  di  amore  e di  riconofcenza  , con 
una  tal  riflcfsione,  che  egli  là,  full’  amore  del 
Salvatore . — Quello  faerifizio  che  gli  dee  en- 
fiar tanto  , non  gli  fembra  che  un  palleggio  a 
fuo  Padre  . Tuttociò , che  palTà  , è un  nulla  : 
il  frutto  dell’  obbedienza  la  più  penofa  , che  è 
quello  di  godere  di  Dio,  è eterno  , e a colui 
che  lo  ama  e defidera , bada  di  afpettarlo  per 
dimenticarfi  di  tutto  il  redo.  — Un  buon  pallo- 
re pronto  a morire  e lafciare  il  fuo  gregge , oc- 
cupa tutte  le  fue  ultime  cure  in  formare  de’ 
buoni  operaj , che  fatichino  in  fuo  luogo  dopo 
di  fe  : e quello  è 1’  oggetto  , nel  quale  Gesù 
Trillo  và  eonfumando  i rimanenti  giorni  della 
fua  vita.  — E perchè  liamonoi  tanto  incollanti 
nell’  amore  che  abbiamo  per  Gesù  Trillo,  ve- 
dendo che  egli  ci  ama  con  una  perfeveranzà 
tanto  perfetta  ? 

2,  Quindi  dopo  la  cena , avendo  già  il  dia- 
volo tneffo  nel  cuore  di  Giuda  l/cariote  , figliuo- 
lo di  Simoite-,  il  difiegno  di  tradirlo  ; 

Quanto  è terribile  quella  potenza  del  ni»  Iictriotae  t 
demonio  fui  cuore  de’  peccatori , che  gli  han- 
no dato  1’ ingrefib  dentro  di  loro-,  ^michè  efEt 
può  giugnere  fino  al  grado  d‘  indurli  a tradir 


ì.  Kt  co«na  f»- 
fta  » curò  diabo- 
lus  jam  mifiiTet 
in  cor  ut  tradcret 
cu m Judas  Si  ma- 


/ 
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Gesù  Crifto!  --  Mio  Dio,  qual’  enorme  divario 
fra  ciò  che  1’  amore  di  Gesù  Grido  per  i pecca- 
tori gl’  infpira  nel  cuore  ; c ciò  che  1'  amor 
proprio  e una  cicca  cupidigia  mette  nel  cuore 
de’  peccatori  contro  Gesù  Criflo  ! --  Nulla  ha 
potuto  ammollire  la  durezza  del  cuore  di  quell' 
ingrato  di  Giuda  , nè  i contradegni  di  b nevo- 
lenza  , che  ha  teflè  ricevuti . nè  la  veduta  di 
Gesù  Criflo  che  và  a gettarfi  a’  fuoi  piedi  ; ma 
ninna  cofa  altresì  può  trattener  Gesù  Grido 
dal  teAimoniargli  fino  all’  ultimo  il  fuo  amore 
e la  fua  pazienza.  Dove  fono  adcilo  coloro, 
che  non  poflono  foffrir  la  villa  di  Una  perfona 
difgradevole , di  un  amico  infedele,  di  un  fcr- 
vitore  che  ha  mancato  al  fuo  dovere? 

5.  Sciens  qui»  3.  Gesù  che  Japeva  , che  fuo  Padre  gli  uvea 
omni»  ricèit  ei  ripojìo  nelle  J'ue  mani  tutte  te  coj'e  ; eòe  egli 
Purr  m muras  , fra  urcjtB  ({a  fije  f e c!lt  r.  nt  ritornava  a 
& qui»  » Deo  en-  *,  ■ 

vir  , & ad  Derno  10  ' , . 

v,di, . L uomo  c tanto  corrotto,  che  lacogmzio- 

ne  delle  fue  proprie  miferie , e 1’  efperienza 
delle  fue  cdreme  debolezze  , non  fono  valevo- 
li ad  umiliarlo  fotto  la  mano  di  Dio  . Gesù  Cri- 
flo è sì  fanto , che  il  profpetto  delle  fue  divine 
grandezze,  e del  fommo  potere  che  è fralle 
fue  mani  , non  può  trattenerlo  dall’  umiliarfi 
fino  fotto  i piedi  della  più  vile  delle  fue  crea- 
ture, e di  un  peccatore  che  ha  il  demonio  nel 
cuore  . — Vengano  i grandi  del  mondo  a que- 
Aa  fcuola  per  apprendervi  colla  veduta  dell’ 
umiltà  inconcepibile  dell’  unico  Figliuolo  di 
Dio,  a non  invanirfi  nè  dello  fplendore  della 
loro  famiglia  , e della  lor  nafeita  , nè  delle  lo- 
ro ricchezze  , nè  della  loro  potenza  , nè  delle 
valle  fpcranze  del  loro  ingrandimento.  --  Quc- 
Aa  umiltà  di  Gesù  Grido  non  deriva  già,  come 
in  molti,  dal  non  fapcre  chi  egli  è,  ma  dalli 
libera  elezione  della  fua  volontà,  c dalla  cogni- 
zione della  grandezza  di  Dio.  Adoriamo  altret- 
tanto più  la  fua  fovranità  , le  fue  grandezze. 
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la  fua  origine  da  fuo  Padre,  il  fuo  ritorno  glo- 
riofo  nel  di  l,ui  feno , quanto  più  egli  và  ab- 
ballando ed  annientando  tali  cofe  per  amor  no- 
li ro  ; ed  impariamo  noi  (ledi  ad  annientarci 
con  una  vera  e profonda  umiltà  ad  efempio 
fuo.  ' . 

4.  Si  alzò  da  tavola  , depoje  le  Jue  velli , e + * f0e* 

avtndo  prefo  uno  Jciugatojo  , fé  lo  etnfe  attorno  : ftlmcnt3'  r„it  u 

5.  Po/cia  avendo  verjato  dell'  acqua  in  un  cum  accepifi'et 
catino  , cominciò  a lavare  i piedi  de'  Juoi  di/ce-  lintrtim  , ptqe- 
poli  , e a rafciugarli  col  panno,  ond'  era  cinto  . cinnitle. 

Quando  i figliuoli  di  Adamo  fi  umiliano,  *•  ,,;ln<ic  mime 
manca  Tempre  qualcofa  alla  loro  umiliazione , ^vare’ 

manifeliandofi  1’  orgoglio  per  qualche  parte  , e p.j,..  difdpuio- 
dandofi  a conofcere  per  qualche  verfo;  ma  1’  rum,&  exttrge- 
umiliazione  di  Gesù  Crillo  è compiuta  in  tutte  re  linteo , quoe- 
le  fue  circoflanzc,  non  tacendofi  aiutare,  nè  r,t  Pr»«‘nQa,> 
fervire  nello  fpogliarfi  de’  Tuoi  abiti  , e negli 
altri  preparativi  alla  lavanda,  che  volea  fare. 

Quella  perù  non  è che  1*  ombra  della  umilia- 
zione , infinitamente  più  perfetta  e più  anni- 
chilante , colla  quale  il  Figliuolo  di  Dio  fi  è 
come  fpogliato  delle  fue  grandezze , per  rive- 
flirfi  della  natura  de’  fervi , come  di  un  panno, 
col  quale  egli  ha  afeiugato  i noltri  peccati  e le 
«olire  terrene  affezioni,  dopo  averci  lavati  nell’ 
acqua  delle  fue  lacrime  , de’  Tuoi  fudori , c del 
fuo  fangue  . — Dopo  offerii  abbaffato,  ed  edere 
fccfo  al  di  forco  di  fe  niedefimo,  egli  fi  abbaf- 
fa  al  di  lotto  di  Giuda  , non  potendo  feendere 
più  baffo  quanto  ai  piedi  di  quello  moflro  . Se 
noi  abbiamo  ammirato  Gesù  umiliato  fotto  la 
mano  di  s.  Gio.  Battiffa  il  più  Tanto  degli  uo- 
mini , nel  ricevere  che  ei  fece  fopra  la  fui  ce- 
lla il  di  lui  battelìmo  d’  acqua  , nella  politura 
di  un  penitente  ; quanto  è egli  più  ammirabile 
adeffo  ai  piedi  di  Giuda  , la  più  vile  e la  più 
efecrabile  delle  creature,  e più  ancora  del  dia- 
volo che  egli  avea  nel  cuore?  — Bifogna  impa- 
rare da  quella  fituazionc  di  Gesù  a purificarli 


coila  umiliazione  e colla  penitenza,  perdifpor- 
fi  al  facerdozio,  al  facrifizio  , e alla  comunio- 
ne, a cui  Gesù  veniva  con  tali  efempj  a difpor- 
re  i fuoi  a portoli  . 

Venie  ergo  ad  g venne  dunque  da  Simone  Pietro,  il 

*::*?<  dKi.'ci  f**/'  &li.  d'f‘  • Come  * Signore  ì Voi  mi  lavere- 

Petru»  : Domine  , te  i piedi  ? # p . 

tu  niihi  iavji  pc-  L*  umiltà  di  Gesù  c incomprenubile  anche 
*=«?  ài  primo  degli  sportoli.  — Il  primo  in  dignità 

dee  ertere  altresì  il  primo  in  purità,  in  umiltà, 
in  fede,  in  religione.  --  Pietro  vedendo  Gesù 
a’  fuoi  piedi,  non  avea  anche  aderto  motivo  di 
' dirgli,  come  dicea  aitre  volte  trovandoli  egli 

rtell’o  ai  piedi  di  Gesù:  Signore;  ritiratevi  da 
me,  perchè  io  fono  un  peccatore'  Ma  appunto 
per  quella  ragione  è d’  uopo  che  Gesù  non  li 
ritiri  da  lui , poiché  non  vi  ha  che  Gesù  , che 
porta  purificarlo  da’  fuoi  peccati . — I fentimen- 
ti  di  rifpetto,  e le  tertimonianze  di  religione, 
fono  talvolta  fincere  e di  buona  fede , fenza 
erter  per  quello  ben  regolate  , e conformi  alla 
volontà  di  Dio.  Quello  che  Gesù  ha  fatto  al 
noftro  cuore , lavandoci  dalle  noftre  iniquità 
nel  fuo  proprio  fangue  , non  è egli  affli  più  di 
tiò  che  egli  fece  ai  piedi  de’  fuoi  aportoli  ? , 

7.  Re fpendìt  Je*  n,  Gesù  gli  rifpofe  : Voi  non  intendete  adef* 
f„s,  & dixit  ci:  r„  -„*/  cpt  faccio  , ma  lo  intenderete  in  ap- 
Qcod  ego  f«,o  • prtn0  > 

rèUT  Vme-  Vi  fono  delle  relìftenze  di  rifpetto  e di 

pei . umiltà  , che  procedono  dalla  noftra  ignoranza  , 

ed  eziandìo  dalla  noftra  prefunzione  . Si  vuol’ 
eflere  qiialche  volta  umile  a fuo  modo , contrò 
]’  ordine  de’  proprj  doveri,  coll’  opporli  talora, 
ferirà  penfarvi , alla  volontà  di  Dici  Quella  di- 
vina volontà  è quella,  che  dee  regolare  V eter- 
no dell’  umiltà  . --  Si  conofce  fovente  la  volon- 
tà di  Dio,  fenza  conofcerne  la  ragione.  Bi fo- 
gna frmpre  cominciare  dal  fottom ette f vili  , 
quando  egli  ce  1’  ha  fatta  conofccre  ; poiché 
tjuefta  è la  vera  obbedienza  della  fede:  "Tal- 

Volt* 
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volta  Iddio  follerà  ad  un  pollo  luminofo  un'uo- 
mo molto  imperfetto,  e mette  un  Tanto,  per 
cosi  dire,  lotto  i di  lui  piedi:  noi  ne  fipremo 
ben  predo  il  perchè;  giacché  predo  paleranno 
le  tenebre  del  fecolo  . -*  Tutte  le  azioni  eder- 
ne  di  Gesù  Crido  fono  piene  di  miderj , dei 
quali  noi  ne  conofciamo  foltanto  una  piccola 
parte:  una  fede  paziente  e obbediente  ne  può 
meritare  lo  fchiarimento  e 1*  intelligenza  . 

Si.  Pietro  gli  refi  ito  : Non  permetterò  giam-  *•  Dicit  ci 
mni  che  voi  mi  laviate  i piedi  . Gesù  allora  gli  m,s  Non  llva- 
ri/po/i:  Se  io  non  vi  laverò,  voi  non  avrete  "al - k,s  mi!"  Ptt1'5  ìn 
cuna  parte  meco,.  teterniim  , Ref- 

Lgli  è veramente  un  grande  fpettacolo  , e Si  non  l, vero  t*  ; 
una  gran  lezione  quedo  contrado  fra  1’  umiltà  non  hjbehis  p«- 
di  Gesù,  e la  fede,  il  rifpetro  , e 1’  amore  di  **«  »«<«»• 
s.  Pietro  ! Ma  tali  virtù  fvanifeono  affatto, 
diventano  un  nulla  davanti  a Dio,  quando  V a. 
obbedienza  non  le  accompagna.  — L’  ardore  e 
lo  zelo  della  divozione  . accompagnati  ancora 
da  edemi  contraffegni  di  umiltà,  altro  non  fo- 
no che  illufione,  quando  l’obbedienza  alla  Chie- 
fì  , e a’  fuoi  luperiori  non  li  regolino  nell’ufo 
de’  Sacramenti  idituiti  per  purificarci  e fanti- 
ncarci . Non  vi  c alcuna  minaccia  più  terri- 
bile per  un  anima  che  ama  Iddio  . quanto  quel- 
la di  efler  feparata  da  lui .-- Qualunque  purità 
che  ci  Jufinghiamo  di  avere  . fe  non  è Gesù 
Crido  che  ci  purifichi  , noi  damo  indegni  del- 
la fu  a menfa  . della  focietà  del  fuo  corpo,  del- 
la gloria  della  fila  nuova  vita.  - Signore; 
mettetemi  queda  verità  nel  cuore,  affinchè  io 
conefca  il  bifogno  che  ho  di  voi , per  effer 
puro  a’  vodri  occhi;  è fate  che  io  ricorra  i 
voi  ogni  momento,  ó forgente  della  vera  pu- 
rità ! r 


SioJrtA/“f/?>e  Pnr°'f  HVn  *ietro  fiSgi*»/*  : Zotel/,'  Do. 
òtgnore , Je  così  e , non  fo/amente  t piedi  , ma  mine,  non  un- 

incoi  a le  mani  , e i l capo  , tum  pedej  meoj , 

Una  pionta  obbedienza  è un  contraffegno  manai,  It 

della  faM*. 
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della  vera  umiltà  , e della  vera  fede.  --  Lafcia* 
mo  tare  a Gesù  Crido  quel  che  egli  vuole  di 
noi  per  aver  parte  alla  fua  grazia  , a’  Tuoi  mi- 
fìcrj  , al  fuo  regno  . Per  quanto  indegni  noi  fia- 
mo  de’  doni  di  Di" , bifogna  riceverli,  quando 
ei  ce  li  prefenta  . Il  reliflere  lyngamente  alla 
bontà  di  Dio  , è fempre  una  falfa  umiltà  ; ed  è 
parimente  una  prefunzione  il  voler  dar  leggi 
alla  fua  liberalità  verfo  di  noi,  c il  pretende- 
re di  fapere  fin  dove  noi  abbiamo  bilogno  di 
lui  . — Quello  è il  gran  frgreto  per  la  perfe- 
zione , di  Papere  lafciar  regolare  la  nodra  vo- 
lontà , e i nodri  defiderj  a colui  elle  ci  conofce 
meglio,  che  noi  non  conofcirmo  noi  ftefsi . Noi 
vogliamo  fempre  o troppo  , o troppo  poco  , quan- 
do egli  non  è che  ci  fa  volere  . — Impariamo 
da  s.  Pietro  a non  edere  inflefsibili  nelle  no- 
flre  rifoluzioni  , dacché  ravvifiamo  che  elleno 
non  procedono  da  Dio  , e che  fono  contrarie  al 
, fuo  ordine,  alla  falute  , o alla  perfezione  . 

rùf;  <5  ìo, «7  , ,o-  Gefì  z"  ; Quezll ch'  z,à  ‘H* 

eft . non  indìget  innato,  uen  ha  altro  bifogno  che  di  lavarjiipie- 
nifi  ut  pedes  la-  di  , ed  ei  epuro  in  tutto  il  re  fio  ; cosi  voi  altri 
vtt , fed  tll  mun-  Jiete  puri  e mondi  , ma  non  però  tutti  fiete  tali 

ritis raui.  Et  VOI  lute  amente  . 

11  capo  c la  fede  , forgente  di  tutti  i buoni 
fentimenri  dello  fpirito  c dei  fanti  movimenti 
della  volontà  ; le  mani  fono  le  buone  opere  ; 
i piedi  gli  affetti . — Quando  la  fede  c pura  e 
fincera  , e la  vita  è criftiana  , vi  reda  e fi  tro- 
va fempre  ancora  molto  da  purificare  negli  af- 
fetti c nelle  difpofizioni  del  cuore.  Quello  è I’ 
affare  di  tutta  la  vita  , c per  cui  abbiamo  con- 
tinuamente bifogno  di  Gesù  Grido  , non  meno 
che  per  confervare  gli  altri  doni  della  fua  mi- 
fcricordia  . --  Vi  fono  delle  anime  fcrupolofe  , 
che  per  un  altro  principio  diverfo  da  quello  di 
s.  Pietro , credono  fempre  di  aver  bifogno  di 
lavarli  o il  capo  o le  mani  , c difsipandoli  in 
attendere  a de’  bifogni  immaginar;,  lafcianodi 

*p- 


nundi  o lì ì s , 
non  om  i,o. 
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Applicarti  x lavare  i loro  piedi  , a correggere  i 
loro  affètti  , a combattere  le  loro  inclinazioni 
fregolate  o imperfette  . 

l 1 . Imperciocché  egli  he»  fapeva  chi  era 
quello  che  lo  dove  a tradire  ; e per  tal  cagione 
egli  dijj'e  : Voi  non  fit  te  puri  e mondi  tutti  . 

Appartiene  foltanto  a Gesù  il  giudicare  del- 
la pietà  interna  . — Egli  ben  conolce  colui  che 

10  dee  tradire  nella  Tanta  comunione  , e non  Iafcia 
per  quello  di  darfegli  . La  notizia  che  dimo- 
ierà al  traditore  di  avere  del  di  lui  cuore  e del 
fuo  perfido  difegno  , non  rifeunre  punto  quello 
miferabile  , perchè  1’  avarizia  lo  pol'siede  , lo  ac- 
ceca , e lo  domina  interamente  . L’  eccefsiva 
brama  dei  beni  della  terra  rende  gli  uomini 
fordi  alla  parola  di  Dio  , alle  ifpirazioni  , agli 
avvili  interni.  Quanti  benefiziati  vi  fono,  che 

11  lor  malnato  interefse  impedifee  dal  vedere  e 
dall’  applicare  a loro  flefsi  le  regole  della  Chic- 
fa  ad  cfsi  ben  note  fulla  vocazione  allo  flato 
ecclefiallico , fulla  pluralità  de’  benefizi  &c.  ! 
Quando  il  rimprovero  della  noftra  cofcienza  ci 
fa  conofcere  die  il  nollro  cuore  è troppo  im- 
puro per  ricevere  il  Salvatore  , fi  dee  procura- 
re di  rientrare  nel  fondo  del  nollro  proprio  cuo- 
re , invece  di  farvi  entrar  Gesù  Grido  colla  eu- 
cariftìa  . — Gesù  con  un  tale  avvertimento  ca- 
giona dell’  afflizione  agli  altri  fuoi  apoffoli  : nia 
egli  vuol  piuttoffo  cagionare  ai  fanti  una  pena  , 
della  quale  efsi  faprar.no  fare  un  buon  ufo  , e 
che  lèrvirà  ad  accrefccre  la  loro  vigilanza  , che 
lalciar  di  avvertire  un  peccatore,  che  via  per- 
derli , ovvero  diffamarlo  avvertendolo  pubblica- 
mente , 

12.  Dopo  di  aver  dunque  lavati  i loro  pie- 
di , et  ripreje  le  fue  vefti  , ed  ej)  eu  do  fi  ritucfjo  a 
tavola , dijj'e  loro  : Intendete  voi  quello  che  io 
vi  ho  fatto  ? 

E’  un  non  conofcere  i miffcrj  di  Gesù  Gri- 
do, il  conofcernc  foltanto  1’  efteriore . — 11  buon 

ra. 


1 1.  Scieh.it  enim 
qui*  nom  eflet 
qui  tradcrct 
cum  : propterea 
dmi  : Non  cftii 
mundi  omnei . 


i;  Poflqivm  Ar- 
go lavit  ped**  ro- 
ruin  , & acce  pie 
vefiimcnta  tua  ! 
cum  reciihuiflct 
itertim,  dixit  eia: 
Sviti*  quid  fece* 
firn  vobij? 


I 

i 

i 
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pallore  intento  a formare  i fuoi  vicari  , loré 
infegna  col  fuo  efcmpio  a iftruire  i popoli  Tul- 
io fpirito  , e fopra  i fenfi  fpirituali  delle  ceri- 
monie della  Chiefa,  che  ne  fono  l’anima;  onde 
è che  principalmente , prima  o dopo  aver  fatte 
le  cerimonie  ecclelialtiche , o allorché  effe  fono 
tuttavia  più  prefenti  alla  memoria  de’  fedeli  , 
bifogna  ripetere  quella  domanda  : Sapete  voi  j 
quel  che  io  vi  ho  fatto,  o quel  che  vengo  a far- 
vi ì Sapete  ciò  che  fi  è fatto  a quello  fanciullo, 
con  tutte  quelle  cerimonie  del  battelìmo  , della 
crclima  ; &c.  ? --  Quanto  è fanta  .quella  trionfa» 
quanto  è crilliana  e facerdotale  , dove  li  difeor* 
re , e fi  van  facchdo  delle  iflruzioni  fopra  i 
mifterj  della  religione  , della  vita  di  Gesù  Cri- 
fto , delle  cerimonie  della  Chiefa  , col  promuo- 
vere delle  queflioni  fantamente  curiofe  ! Quello 
è un  mezzo  di  fupplire  alle  letture  di  pietà  col- 
le quali  i Conci!}  ordinano  ai  medelimi  Vefcovi 
di  fantificare  la  ìoro  tavola  , e il  loro  patio;  ed 
è all’  oppolto  una  vergogna  per  i criftiàni , che 
le  loro  tavole  fiano  fovente  più  profane  , che 
non  erano  quelle  di  alcuni  pagani  oncfti  e mo- 
rigerati . 

i}.  Vos  votai  il  13.  Voi  mi  chiamate  voftro  Maeftrt , e vojìro 

me  Magifter , & Signore  { e ne  avete  ragione  di  dirlo , perche  io 

temine  ih  bene  /o  fouo  . 

lum'.'*  Un*  CU  L’  umiltà  di  un  Vefcovo  non  confifte  già 
nell’  ignorare , o in  non  confelTare  la  grandez- 
za c 1’  autorità  della  propria  dignità  ; ma  con- 
file in  non  prevalerfene  f?  non  per  la  falute 
delle  anime  e in  faperne  facrificare  per  leme- 
defime  tutti  i vantaggi  efteriori  e temporali  , 
quando  la  gloria  di  Dio,  il  bene  della  Chiefa, 
e là  falurc  delle  anime  lo  richiedono.  —Impor- 
ta moltifsimo  il  ennfiderare  e peftr  bene  tutti 
i diritti , che  quelle  due  qualità  danno  a Gesù 
Crifto  fopra  di  noi . Se  noi  fiamo  fuoi  difcepoli  t 
Hudiamo  , pubblichiamo  , amiamo  , e feguiamo 
le  fue  mafsime  . Se  fiamo  fuoi  fervi , ferviam» 

tini1* 


/ 


1 

Digitized  by  Google  | 


3i? 

unicamente  a lui  ; imitiamo  le  fue  virtù  , che 
fono,  per  così  dire,  le  fue  livree,  e i contraf- 
fegni  che  noi  gli  appartenghiamo  ; fatichiamo 
foltanto  pe’  funi  inrercfsi  e per  la  fua  gloria  ; 
(lamo  Tempre  pronti  a ubbidirgli  , e a fare  la 
fua  volontà  , e tutto  il  noftro  Audio  (la  riporto 
in  conofcerla  . 

14.  Se  dunque  io  vi  ho  lavato  i piedi  , io 
che  fono  voftro  Signore  e Maejìro  , voi  dovete  al- 
tresì lavarvi  i piedi  t uno  all'  altro  . 

Se  la  fteffit  fintiti  fi  abballa  fino  a’  piedi 
di  Giuda  , cofa  mai  non  dee  fare  un  facerdote 
e un  vefcovo  per  le  anime  ? Un  maeftro  di 
umiltà  , quale  dee  edere  un  paftore  non  dovreb- 
be infegnarla  fe  non  dopo  averla  egli  ftcflb  pra- 
ticata .--Se  noi  non  ci  troviamo  in.  irtato  enei 
cafo  d’  imitar  Gesù  Crirto  nella  maniera  lette- 
rale, di  cui  parlali  in  quello  luojjo^  col  lavale 
i piedi  de’  noftri  fratelli,  facciamolo  fpirituaì- 
mente  , praticando  verfo  di  loro  la  carità  e 1* 
umiltà  , anche  verfo  i noflri  nemici . — Gesù 
Crirto  ha  anneftb'a  de’  fegni  fenlibili , e a de’ 
ficramenti  vilìbili  le  verità  , le  virtù  , e i mi- 
rteti. dei  quali  egli  ha. voluto  con  ifpecial  cu- 
ra confervar  memoria,  come  più  neceflària  ; 
e così  alla  lavanda  de’  piedi  ha  affidi»  la  ricor- 
danza della  fua  umiltà;  al  S.  Sacramento  della 
Eucariftìa,  la  memoria  del  fuo  amore  Scc.  — 
E’  da  defiderarfi  che  fi  confervi  premurofamen- 
te  nella  Ch^efa  quefta  fpecie  di,  facramento  o 
di  fimbolo  dell’  umiltà  di  Gesù  Crirto,  come 
un  mezzo  di  rifvegliare  1’  amore  di  quefta  vir- 
tù nei  partorì , c nelle  pecore. 

15.  Imperciocché  io  vi  b»  dato  f efempi»  , 
affinchè  voi  mettiate  in  pratica  quello  che  ho 
fatto  /•  . H 

Gesù  ha  voluto  ertere  il  noftro  modello , 
principalmente  nell’  efercizio  dell’  umiltà  e 
della  carità  . --  E’  quello  un  vantaggio  de’  fan- 
ti xnonafterj , 1’  aver  confervato  1'  ufo  di  que- 
fta 


14.  Si  ergo  ego 
lavi  petles  veltri»* 
Dominiti  , &c 
M.igillcr  , éc  voi 
debetis  alter  al- 
teri ut  lavare  pe- 
4c*. 


!J.  Exemplum 
enimdedi  vobi*, 
et  quemadmo- 
dum  ego  feci  vo- 
bis , ita  & ve*  fa- 
cili is  . 
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i6.  Amen  , a- 

mcndico  vobil  : 
Non  cft  fervo* 
'tnijot  domino 
fui)  : ncque  apo- 
(lolus  maior  eli 
co  , qui  milit  il- 
lmn  . 

Mar.  io.  24. 
Lue . A.  40. 
Più  lotto  15. 
30. 
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ffa  pratica , e di  efeguire  letteralmente  quel 
che  Gesù  Criflo  ci  raccomandò  con  tanto  calo- 
re nell’  ultimo  giorno  della  fua  vita;  ma  egli 
è però  un  vantaggio  molto  maggiore  il  prati- 
carne lo  fpirito  coll’  umiliarfi  al  di  forto  del 
proflimo,  per  guadagnarlo  a Dio.  --  Ciafcuno 
dee  affaticarli  . per  quanto  gli  conviene  fecon- 
do il  proprio  llato,  in  purificare  il  fuo  fratello; 
gli  uni  col  buon  efempin,  col  perdono  delle 
ingiurie,  e coll’  umiliarli  per  quelle  che  li  fon 
fatte;  altri  colla  correzione  fraterna,  con  de- 
gli avvifi . c delle  efortaaioni  iiilurari.  — Un 
pallore  Tempre  pronto  a fervire  il  proflimo , in- 
tento a purificarlo  da’  fuoi  peccati,  a lavare 
nel  proprio  pianto  le  macchie,  che  i peccatori 
hanno  contratte  nel  commercio  del  mondo,  &c. 
c un  vero  imitatore  della  fanta  o adorabile 
ferviti  del  principe  de’  pallori. 

1 6 . In  verità , in  verità  io  ve  lo  dico  : Non 
vi  ha  fervo  che  fin  maggiore  del  fuo  padrone  ; 
nè  ir*  apofiolo  è più  grande  di  colui  che  lo  ha 
mandato  . 

Chi  damo  noi  da  pretendere  di  cfler  trat- 
tati meglio  di  Gesù  Crillo?  Quella  maflima  ca- 
pitale del  crirti  inefimo , è l’articolo  il  più  giu- 
llo  e fondato;  e contuttociò  non  vi  è legge  , a 
cui  ordinariamente  i criffiani  fappiano  meno 
fottometterfi  . --  Ella  è una  ingiuljizia  che  com- 
mette il  peccatore , il  non  volere  nc  eflcrc 
umiliato,  nè  umiliarfi  da  fc  (ledo;  ma  è più 
grande  in  colui  che  Gesù  Crillo  ha  affòciato 
alla  fua  ferviti  facerdorale,  la  quale  elige  una 
più  fedele  imitazione  della  di  lui  umiltà  . — 
Il  vedere  che  Gesù  Crillo  abbraccia  1’  umilia- 
zione , è una  gran  confolazione  per  gli  umili; 
ed  è un  rimprovero,  un  motivo  di  confuùone 
e di  condanna  per  coloro , che  n?  fon  nemi- 
ci . — Diciamo  fpeflo  a noi  medtfimi  ciò  che 
Gesù  Crillo  ci  dice  in  quello  luogo;  e allora 
noi  non  ci  lagneremo  mai  nè  do  cattivi  trat» 
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tamenti , nè  delle  traversìe,  nè  delle  umilia- 
zioni . 

1 "3.  Se  voi  fapett  quefle  cofe , 
fi  voi  le  andrete  praticando  . 

Non  è già  il  lume  e la  cogni 
(lituifce  la  felicità  di  quella  vita  ; ma  il  buon 
ufo  del  lume  , e 1’  amore  della  croce  di  Gesù 
Crilìo  . La  cognizione  de’  nollri  doveri  fcompa- 
gnata  dalla  pratica  , non  è buona  ad  altro  che 
a farci  fubire  un  giudizio  più  rigorofo  . — 

Quanto  più  fi  conofce  Gesù  Criflo,  e fi  sà  che 
egli  ha  abbracciato  le  umiliazioni  e le  priva- 
zioni , per  puro  amore  e fcelra » e non  per 
impotenza  ; tanto  più  la  brama  dell’  innalza- 
mento, del  ludo,  e di  una  vira  molle  e fen- 
diate è abominevole  davanti  a Dio . --  Che 
Gesù  Criflo  fia  veramente  il  noftro  maeflro  e 
padrone,  noi  non  lo  diamo  a conofcere  , nè 
moflriamo  di  faperlo,  nò  colle  parole,  nè  coi 
penfieri , nè  colle  adorazioni  puramente  eilcrio- 
ri  ; e tuttociò  non  bada  per  dimofirarc  che  da- 
mo fuoi  fervi  e Tuoi  fehiavi  ; ma  lo  Tappiamo 
bensì  ■ e lo  dimoflriamo  col  fare  il  fuo  volere, 
e coll’  imitare  la  fua  umiltà  . --  Si  fa  bene 
fpclTo  rifuonare  ben  alto  quelli  nomi  di  Vicari, 
di  Luogotenenti  , d’  Inviati  di  Gesù  Criflo  ; ma 
non  fi  penfa  poi,  fe  non  poco,  alle  obbligazio- 
ni che  quelli  nomi  portano  foco,  e c'  impongo-- 
no  ; fi  fugge  ciò  che  Gesù  Crillo  ha  amato  ; fi 
và  in  cerca  di  ciò  che  egli  ha  deprezzato,  fi 
■vuole  dar  bene  col  mondo  ; fi  vuol  fuccedere 
all’  autorità  del  fupremo  Pallore , e non  alla 
fua  umiltà,  alla  fua  carità,  alla  fua  folleci ra- 
dine, a’  fuoi  travagli,  al  fuo  zelo  per  la  glo- 
ria di  Dio . 

2.  Predizione  dii,  tradimento  di  Giuda  . 

iS  Io  non  dica  q afflo  di  tutti  -noi;  io  ,ò  àaìbu™obU 
futili  Jorio  futili  che  bo  Jcelto  . Ma  è twpo  c0  ; tto  icj0  qu*5 

che 


farete  beati,  * 7-Si  haec Tclri* 
J beati  entis  , u f«- 

ccnùs  ca . 

zione  che  co- 
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«l'gertM  . fed  ut 
adimplcatur  Scri- 
ptum : Qui  min- 
ducac  mccum  pa- 
nem  v levabit 
contri  me  calca- 
iteum  faum  . 

Salai.  40.  io. 


«a© 

che  fi  adempia  quel  che  dice  la  Scrittura  : Colui 
che  mangia  il  pane  con  me,  alierà  il  piede  con- 
tro di  me  . 

Non  è fiele  di  onorare  come  fi  dee , nè 
d’  imirare  quella  tranquillità  di  fpirito  e di 
cuore  , colla  quale  Gesù  Cri  ilo  parla  del  fuo 
traditore , e della  fua  propria  morte } ma  il 
Salvatore  può  fare  in  noi  a proporzione , ciò 
che  egli  ha  fatto  in  fe  II  e fio  . —.Quei  che  ven- 
gono traditi  da’  loro  amici  , non  loffrono  ciòfe 
non  per  ignoranza  , o per  forprefa  •,  Gesù  Cri- 


fto vide  fino  dal  bel  principio  tutti  i malvagi 
difrgni  di  Giuda  , e li  poteva  evitare  . — I fal- 
lili di  David  s’  intendono  letteralmente  di  Ge- 
sù Crifto,  come  le  altre  profezìe:  e la  fiorii 
del  tradimento  commeflo  contro  Davidde  , era 
profetica  di  quello  che  fi  dovea  commettere 
contro  Gesù  Crifto . Quello  Rè  non  è fiato  fo- 
llmente profeta  co’  fuoi  falmi  ; ma  è fiato  un 
uomo  tutto  profetico  colla  fua  vita  , co’  fuoi 
combattimenti , nelle  fue  pcrfecuzioni , nelle 
fue  vittorie  , nel  fuo  regno  , &c.  Egli  è un  qua- 
dro di  Gesù  Crifto , ove  la  fede  del  leggitore 
criftiano  lo  vede  dipinto  , quando  erta  vi 
preda  attenzione  . 

tp  Amodcèieo  19  .Io  vi  dico  tuttodì  fino  <f  adeffio , avan- 
fT-  e^e  c'i  accada  , affinché  quando  farà  avvenn- 
(turn  Cutrit , cr«-  t9  > v0‘  m‘  couofcbiate  per  quello  che  io  Jono  , 
èatU  quia  ago  e vi  ho  detto  di  effiere  . 

' Un  buon  pallore  dee  preparare  i criftiani 

alla  tentazione,  e prevenirli  contro  lofcandalo, 
che  ei  prevede  dover  fuccedere . Gesù  Crifto 
non  dice,  e non  fa  alcuna  cofa  inutilmente, 
perchè  egli  ba  molti  difegni  nelle  fue  azioni  e 
nelle  fue  parole . Egli  non  converte  Giuda  co* 
fuoi  avvili  profetici  ; al  contrario  lo  indurifee  ; 
ma  ei  però  fa  conofcere  la  fua  divin  irà -r— con- 
ferma la  fede  de’  funi  difcepoli , apre  loro  il 
mezzo  di  farlo  riconofcere  per  quello  che  egli 
è -,  dà  luogo  anche  a noi  di  adorare  la  fua  con- 
dotta 
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dotta  , la  fila  Capienza . la  Aia  dolcezza  , la  fba 
pazienza  , la  fua  applicazione  all'  opera  di  fuo 
Padre  , e previene  lo  fcandalo  che  avrebbe  ca- 
gionato agli  sportoli  *il  tradimento  di  uno  di 
loro , fe  egli  non  averte  fàttq  palefe  di  averlo 
conofciuto  nello  fceglierlo  , e che  avea  Caputo 
le  di  lui  inique  trame  prima  ancora  che  Giu- 
da le  efeguilte . 

20.  In  verità , in  verità  io  ve  Io  dico  : 
Chiunque  riceve  colui  che  io  avrà  mandato  , ri- 
ceve me  mede/imo  ; e chi  riceve  tue  , riceve  quel- 
lo che  mi  ha  mandato . 

L*  unione  di  Gesù  Crifto  colle  fue  mem- 
bra è tanto  grande  i onde  viene  egli  (ledo  a ri- 
cevere il  bene  che  fi  fa  ad  effe  . Più  grande 
ancora  è l’unione  fra  lui  e i fuoi  miniftri  , per 
1'  unità  del  fuo  facerdozio  , al  quale  egli  li  af- 
focia  . La  loro  mifsionc  fa  parte  della  fua  , 
Eglino  occupano  il  fuo  luogo-,  efercitanola  fua 
ftefla  autorità  ; hanno,  ricevuto  una  porzione 
della  fua  unzione  divina  ; e vanno  continuando 
le  funzioni  dii  fuo  facerdozio.  — E*  un  errore 
di  una  terribile  conleguenza  il  rigettar  Gesù 
Crifto,  penfando  di  rigettare  un  fcmtdicc  uomo  i 
o di  ricevere  un  impoftorc , o un  falfo  apofta- 
lo  . credendo  di  ricevere  Gesù  Grifto  . A tale 
effetto  fi  dee  attentamente  efaminare  la  mifsio- 
n*  . --  Per  (lare  in  fteuro  che  fi  riceve  1’  in- 
viato di  Dio  per  metta  di  Gesù  Crifto  , è d’ 
uopo  che  (la  chiaro,  che  la  mifsione,  che  van- 
tali , derivi  da  Gesù  Crjfta  , o per  una  fuccef- 
fione  non  interrotta , q per  una  tradizione  im- 
mediata, autorizzata  coi  miracoli. 

21.  Appetta  Geli  ebbe  detto  tali  cofe  , fi  em- 
pie nello  J'pirito  di  turbamento  , e fece  quindi 
quejia  dichiarazione  : In  verità  , in  verità  io  ve 
lo  dico  ; Uno  di  voi  mi  tradirà  . 

Dopo  aver  fatto  vedere  ( v.  20.  ) ciò  che  è 
un  apertolo  , e qual  grado  di  onore  porta  feco 
un  tal  minifhvo,  Gesù  difeuopre  finalmente  fi» 

Tomo  VI.  X no 


io.  Ameti , a- 
men  dico  vobi*  i 
Qui  accipic  Q 
quem  miiero,  me 
accipic  : qui  au- 
tem  me  accipit  , 
accipic  eum  qui 
me  mific  . 

Mar.  io.  40. 
Lue.  io.  16. 


*f.  Cam  hiec 
dixiffct  Jefus  , 
turbatus  eft  fpi- 
ritu  ; & prorefta- 
tus  eft  , & dixic  : 
Àmen  , «mendi- 
co vobis  : Quia 
unii*  ex  vobi* 
tradec  me . 


Mat.  26.  ai. 
Marc.  14.  18 
Lue.  22. ai. 


xx.  Afpkitbint 
ergo  ad  ixvicem 
dilcipuli  , hac fi- 
nnici de  «juo  di- 
ti» iti  . 


SS3 

no  a qual  colmo  di  feonofeenza  un  tale  apoftolo  è 
(laro  capacedi  lafciarfi  rrafportare  verfodi  Ini . — 
Niente  ci  fa  meglio  concepire  quel  che  è un 
Dio  tradito  da  un  fuo  apodolo  , e da  quello  di 
più  che  egli  avea  onorata  della  fùa  confidenza  , 
quanto  il  vedere  quella  fermezza  divina  come 
ridotta  al  turbamento  e alla  più  dolarofa  com- 
mozione , e quella  pace  fovrana  rattriftata  in 
Gesù  Grido  . Egli  defiò  è quello  che  fi  turba  : è 
il  fuo  uomo  interiore  quello  che  rifveglia  il  tur- 
bamento nel  fuo  uomo  efleriore  ; perchè  in  tut- 
ti quefli  turbamenti  nulla  vi  ha  che  non  fia  vo- 
lontario . — I peccati  de’  facerdoti  e de’  pallo- 
ri , principalmente  quando  traducono  Gesù  Cri- 
fto  ce!  tradire  la  Cbiefa  , la  verità  , 1’  inrcrefle 
della  falute  delle  anime,  fono  capaci  di  turbare 
1’  anima  di  Gesù  Criflo  , provandone  egli  il 
maffimo  orrore.  --  Quanti  pochi  vi  fono.,  che 
tedino  vivamente  commofli  da’  peccati  e dalla 
perdita  delle  anime , fino  ad  eflferne  turbati , e 
la  carità  de’  quali  verfo  i loro  nemici  non  ven- 
ga a dancarfi  ! 

22.  I discepoli  intanto  fi  andavano  guar- 
dando fra  di  loro , fianda  dubbiofi  di  tbi  par- 
lalo . 

Non  vi  ha  pena , nè  penitenza  più  rigoro- 
fa  per  un’  anima  che  ama  veramente  Iddio,  e 
che  odia  il  peccato  per  amor  fuo  , quanto  que- 
lle incertezze , nelle  quali  ei  permette  talora 
che  ella  fi  trovi  fopra  lo  dato  della  propria  co- 
feienza  . --  Si  ha  motivo  di  tutto  temere,  quan- 
do fi  conofce  cofa  è il  cuore  dell’  uomo  nell* 
fituazione , ove  lo  ha  ripodo  il  peccato  di  Ada- 
mo . --  Non  fi  fùgge  il  male , e non  fi  fa  il  be- 
ne che  per  una  fpecie  di  miracolo , poiché  tut- 
fociò  è effetto  di  un  foccorfo  foprannaturale  : e 
il  crederfi  ficuri  di  quedo  miracolo  , farebbe 
una  prefunzione  , che  fola  ce  ne  renderebbe 
indegni.  --  Il  folo  nome  del  peccato  ci  dee  fan 
tremare  , per  qualunque  tcdinionianza  ci  rend* 
la  noftra  ccicicnza  . 23, 
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53.  E ficcami  uno  fra  di  loro  cotumeufitli , 
amato  in  modo  fpeciale  da  Gesù  , flava  pojnndo 
fui  di  lui  fino  , 

La  purità  verginale  di  s.  Giovanni  gli  dì 
un  accerto  sì  famigliare  al  feno  di  Gesù  Crifto; 
e in  quella  feno  appunto  egli  ha  attinto  le  fu- 
blimi  verità  del  fuo  Vangelo , e quell’  amore 
ardente  per  Gesù  Crifto.  — La  caditi  e la  mo- 
deftia  fono  infeparabili  ; e quello  pudore  è quel- 
lo che  trattiene  s.  Giovanni  dal  nominarli  , nel 
raccontare  i favori  del  fuo  maeftro  . — La  lua 
riconofcenza  gli  fa  obliare  il  proprio  nome , 
per  non  farli  conofcere  che  dai  didimi  contraf- 
fegni  di  boati  del  fuo  Salvatore  verfo  di  lui  ; 
e anzi  vi  come  dimenticando  tutti  gli  altri 
doni , per  ricordarli  foltanto  di  quella  del  fuo 
amore  il  più  preziofo  di  tutti , e la  forgente 
di  tutti  gli  altri . — Dove  riporterà  dunque  co- 
lui , che  Gesù  amava  cotanto,  fe  non  nel  feno 
e fui  cuore  dello  Hello  Gesù  , ove  riliede  que- 
llo amore?  --  Lafdamo  d’  invidiare  la  forte  di 
s.  Giovanni  : fiamo  imitatori  fedeli  della  puri- 
tà , della  modeftia  , e della  carità  di  Gesù  e 


1 j.Krar  ergo  re- 
cumbcns  unni  ex 
difciputts  ejut  in 
(ini)  Jclu  , qucm 
diligebac  ie lua  . 


del  fuo  difcepolo,  e faremo  tutti  i difcepol; 
ben’  affetti  di  Gesù  . --  Quando  ci  comunichia- 
mo degnamente  , Gesù  allora  è nel  nallro  feno, 
e noi  fiamo  nel  fuo;  egli  dimora  in  noi,  e noi 
in  lui  ; ne  fiamo  adìcurati  dalla  fua  parola  . 

04.  Perciò  Simone  Pietro  gli  fece  cenno  tf  , 
informarli  più  chiaramente  da  Gesù,  chi  fojfe  e** 

colui  , del  Quale  egli  parlava.  Qaii’eli.d*  qua 

La  carità  e 1'  autorità  figurate  da  s.  Pietro  dàcie  ? 
e da  s.  Giovanni , debbono  unirli  nella  CJhiefz 
per  diftuoprire  i difordini  de’  fuoi  miniftri , e 
per  aiutarli  fcambievolmente  a impedire  che 
quelli  non  arrechino  detrimento  alle  anime.  -- 
Il  primato  dell'  amore  la  vince  fui  primato 
della  poterti  , in  ciò  che  concerne  1’  orazione  , 
e 1’  accerto  a Gesù  Crifto.  Ei  manifefta  i fuoi 
frgreti  a quei  phe  egli  ama  molto  e parziali 
X 2 meni 
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mente . - Coloro  che  fono  i più  alti  di  rango 
e di  autorità,  non  debbono  credere  di  abbai* 
far/l,  quando  ricorrono  alle  orazioni  di  quelli 
altri  , che  primeggiano  nell’  amore  di  Dio. 

»j.  Inique  com  Quel  Hi/cepole  adunque  che  fi  ripojava 

recubuiiiet  ilte  yj ,/  rt'„0  jj  Gesù,  gli  diffe  allora:  Signore,  chi 

fupu  pt.lui  Jc-  j .jt 

^.Vuh.jp0'  La  purità  , e la  carità  danno  una  fanti  li* 
berti  con  Dio  e con  Gesù  Cnfto.  --  ha  d uo- 
po impiegare  i talenti  c i doni  di  Dio  fottola 
condotta  e la  direzione  dell’  autorità.  — La 
pietà  obbedifee  con  femplicità  al  potere , fic- 
eomc  il  potere  dee  comandare  con  umiltà  alla 
pietà  . --  La  preghiera  che  fi  fa  nell'  atto  di 
ripofarfi  fopra  il  feno  di  Gesù,  è quella  che  fi 
fa  ripofandofi  fulla  carità  paterna,  con  confi- 
denza ne'  fuoi  meriti , collo  fpirito  di  un  fi- 
gliuolo , che  è 1’  amore.  -•  Non  Infogna  aver 
la  curiofità  di  conofcere  i cattivi , fe  non  per 
r utilità  della  Chiefa  , e per  (Vare  in  guardi* 
contro  di  loro  . 

Kefpondit  26.  Gesù  gli  rifipo/e:  Egli  è quello,  al 

Jefui  : Hit  efl , quale  io  porgerò  un  pezzetto  di  pane  intinto . E 
cui  Cgo  int infili m avt„J0  quindi  intinto  un  pezzetto  di  pane,  lo 
panem  porrete-  a Giuda  Ifcariote  figliuolo  di  Simone  . 

Scerp^'X  I doni  di  Dio  mal  ricevuti  dagl'  ipocriti . 
«Ut  J iidte  Simo-. danno  ingreffo  al  demonio  nel  loro  cuore.  — 
•ii  Ifcariotic.  Quanto  è pevicolofo  il  ricevere  con  cattive  di- 
fpofizioni  le  migliori  cofe  dalla  mano  fteflit 
di  Gesù  Crifto!  Se  fi  dà  un  tal  pericolo  nel  ri- 
cevere eziandìo  un  boccone  di  pane,  quanro 
più  nel  ricevere  malamente  il  fuo  corpo , e il 
fuo  fangue  . — L’  affare  è affatro  difperato  per 
un’  anima,  quando  i doni  di  Dio  non  fervono 
che  a far  conofcere  la  corruzione  e la  malva- 
gità del  cuore . Sarebbe  forfè  più  utile  a un 
empio  il  ricevere  da  Dio  de’  gaftighj,  che  de’ 
benefizi  ; ma  in  quarto  appunto  è più  terribile 
la  fua  giuftizia  fopra  di  lui  , in  fargli  cioè  del 
bene  che  lo  rende  più  infleflìbile  in  vece  di 

P«- 
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punirlo , per  aprirgli  gli  occhi.  — Mio  Dio, 
conquidetemi  con  de’  gafiighi  temporali . piut- 
toftochè  lalciarmi  mai  cadere  in  uno  flato  tan- 
to  deplorabile  . 

2-,  E quando  Giuda  ebbe  prefi  quel  bocco- 
ne , fama  a gli  entrò  addogo.  Gesù  allora  gli 
diffe  : Fate  preflo  quel  che  avete  difegno  di  fare  . 

Un  benefizio  di  Dio,  o una  comunione 
facrilega , di  cui  queflo  boccone  è la  figura,  è 
talvolta  ciò  che  compifce  1’  induramento  di  un 
peccatore,  e lo  rende  come  incurabile  . — Tut* 
to  rimane  eflinto  in  queflo  traditore  ; egli  non 
ha  più  nò  rimorfo,  nè  lume,  nè  vergogna;  il 
diavolo  è il  padrone  del-fuo  cuore  per  farne  1’ 
iftrumento  dell’  opera  fua  . Tre  caufe  concor- 
rono all’  induramento.  1.  I benefizi  di  Dio  ri- 
cevuti con  un  cuore  traditore , perfido  e ingra- 
to. 2.  Il  demonio,  che  entra  in  queflo  cuore, 
dove  non  vi  ha  niente  che  più  gli  tefifta,  e 
impedifca  che  fi  non  ne  faccia  un  fuo  fchia* 
Vo . 3.  Iddio,  che 'abbandona  queflo  cuore  alla 
fua  malizia  e alla  fua  durezza  , che  ha  rifpinta 
tante  volte  la  mano  caritatevole  del  fuo  medi- 
co. — Funefta  libertà  di  fare  il  male!  Beato  co- 
lui , al  quale  Iddio  non  la  concede , e lo  và  at* 
Iraverfando  ne’  fuoi  malvagi  difegni  ! 

28.  Ninno  però  di  coloro  che  erano  a tavo- 
la poti  comprendere  il  percbì  gli  avejfe  detto 
quefte  parole. 

Un  pallore  dee  confervare  la  carità  verfo 
1 più  gran  peccatori , e tentar  con  elfi  le  ulti- 
me prove  per  venire  a capo  del  loro  ravvedi- 
mento . — Gelù  fi  fi  intendere  a chi  gli  piace , 
e come  gli  piace . Giuda  lo  intende  per  fua 
Condanna:  eli  altri  apofloli  non  lo  intendono; 
• Gesù  vuol  cosi , per  confervare  la  pace  , per 
nafcondere  il  traditore,  e dar  luogo  al  facrifi- 
zio,  dal  quale  dipende  la  falute  del  mondo.  — 
La  femplicità  dei  compagni  ferve  di  velo  a 
Giudi  : la  carità  non  è fofpettofa  nè  diffidente; 

ella 
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ella  non  vede  il  male,  fe  non  quando  è faraa- 
ta  a vederlo. 

29.  Loticiojiachì  utenti  penfiavano , che  té •* 
vendo  Giuda  la  Lorjà , Gisti  gli  avefie  detto  i 
Comprate  ciò  eòe  ci  è neceffnria  per  la  fefla , 
ovvero  date  qunlcofa  ai  poveri  . 

Si  vede  che  Gesù  Criflo  rilafciava  la  cura 
del  de  naro  e delle  fpefe  ofdiharie  a Giuda  ; ma 
che  egli  fi  rifervava  di  ordinare  quello  che 
fpettava  ai  facrifizj . e tuttociò  che  appartene- 
va al  culto  di  fuo  Padre  nella  fila  famiglia  , 0 
al  ^avvenimento  de’  poveri.  -*  Chi  li  feufeti 
dal  far  limofina  , vedendo  che  Gesù  Criflo,  e 
i Tuoi  apoftoli  la  facevano,  e davano  una  par- 
te delle  loro  tenui  rendite?  Il  Salvatore  fantill- 
cnva  le  fette  colla  carità  ; e Cosi  egli  c’ infogna 
a fare  delle  limoline  più  ahondanti  nei  giorni  , 
ne’  quali  Iddio  fpande  più  liberalmente  le  fue 
grazie  ne1  notiti  tuori . Quella  è una  retribu- 
zione di  giutlizia-,  ma  tutto  il  vantaggio  ridon- 
da in  favor  nollro . 

30,  Giuda  avendo  dunque  prefa  quel  bocco- 
ne , fi  farti  Jubito  di  là  ; ed  era  allora  già 
notte  . 

Le  grazie  flraordinarie  di  Dio  mal  ricevu- 
te, i Tuoi  avvifi  deprezzaci  , le  fue  ifpitaziòni 
rigettate , fervono  a precipitare  nel  peccato 
quegli  che  ha  dato  al  demonio  il  pofTelTo  del 
proprio  cuore.  --  Il  diavolo  è ud  padrone  im- 

f>eriofo  , che  fi  fa  fervire  prontamente  , e non 
afeia  tempo  al  peccatore  di  riflettere  fopra  fe 
{ledo  e ravvederli . --  Niente  fa  meglio  vedere 
1’  accecamento  del  peccatore,  quanto  il  piacere 
che  egli  piova  nel  fervire  un  tiranno , dopo 
avere  abbandonato  un  padtone  sì  pieno  di  dol- 
cezza c di  bontà.  La  notte  che  qilello  Inaura- 
to porta  nel  proprio  cuore,  è fertza  paragone 
più  nera  jdi  quella  che  ei  feelfe  per  efeguire  la 
fui  opera  di  tenebre . --  O notte  nel  tempo 
Aedo  la  più  federata  e la  più  finta,  la  piùor- 
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ribile  e la  più  amabile,  la  piu  nera  e la  più 
rifplendente  ; poiché  per  una  parte  il  Figliuola 
di  Dio  vi  è tradito,  venduto  e abbandonato 
eoi  più  efecrabile  di  tutti  i facrilegj  e di  tutti 
i parricidi;  e dall’  altro  canto  in  quella  notte 
egli  fterto  volontariamente  fi  di  , fi  abbandona 
a’  funi  nemici,  fi  facrifica  da  fe  medefimo  col- 
la azione  la  più  religiosa  che  forte  mai,  lafcia 
i pegni  più  divini  del  fuo  amore,  ed  infogna 
le  più  fublimi  e le  più  luminofe  verità  di  quel- 
la religione,  che  iftituifce! 


$.  3.  GLontriCAitoNE  61  Ge<u' . Pr,zcrrr«  dill’ 
AMORE  . RlNNfGAMINTO  DI  S.  PIETRO 
rREDETTO  . 


31.  Dopo  eie  egli  fu  farti to , Gesù  diffe  : 
d de  fio  H Fi  gl  inalo  de  IV  uomo  viene  glorificato  , 
a Iddio  é glorificato  In  lui . 

Gesù  turbato  e contriftato  nel  fuo  fpirito* 
mentre  Giuda  era  prefente  e frammifehiato  co’ 
fuoi  aportoli , fembra  di  aver  ricuperato  la  pa- 
«e  e la  libertà  del  fuo  cuore  , dopo  la  parten- 
za e la  feparazione  di  queft*  uomo  di  pecca- 
to. — Un  vefeovo , un  pallore,  un  fuperiore  , 
ha  le  vifeere  aperte  e lacerate  , quando  vede 
perderli  un’  anima  , rtrapparli  da  fe  fteflo  un 
membro  dal  corpo , fuori  del  quale  non  vi  è 
vita  per  lui.  Ma  quando  perù  ei  feorge  non  ef- 
fervi  più  rimedio , allora  ei  fi  rivolge  unica- 
mente ad  adorare  Iddio  nel  profondo  de’  fuoi 
giudizi , ed  unifee  la  pace  al  turbamento  . — 
Quando  non  fi  è potuto  falvare  .un  peccatore 
datoli  in  preda  all’  iniquità,  egli  é almeno  un 
gran  follievo  per  coloro  che  fono  incaricati  del 
governo  di  un  corpo  , il  vederlo  purgato  dal 
lievito , che  poteva  corrompere  la  nuova  pa- 
rta . --  Giuda  dal  canto  fuo  pirla  della  motte 
di  Géiù , e ne  parla  a fuo  modo  ; Gerù  ne  par- 
la altresì  alla  fua  maniera  ; ma  quanto  i dif- 
« . fe- 


31.  Curi  erg» 
exifTet  , dixit  Je- 
fu«:Nunc  clari- 
fioni»  eli  Filiu» 
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ferente  quello  linguaggio  ! Paté  che  i)  Salvato- 
re altro  non  vi  feorga  che  gloria  , perchè  quel- 
la di  fuo  Padre  nella  falute  degli  uomini  io  và 
unicamente  occupando  ; e gli  altri  intanto  non 
vi  vedono  che  umiliazione  e ignominia  , perchè 
31.  Si  Deus  di»  rd»  non  hanno  che  degli  occhi  Carnali  . 
tlAcitut  eli  imo,  $2 . Che  fie  Iddio  vieti  purificato  in  ejfio  , 

Ir  Oefeiclarifica-  iddio  parimente  glorificherà  lui  ntedejimo  i e gli 
biteum  in  Teme-  darà  quefia  gloria  few'  altra  dilazione  di 
tiplo , fc  con.ii  umf0  , 

1 tr‘  c*  '*  Se  Gesù  Ctifto  trota  e ripone  la  propria 
gloria  nelle  Tue  umiliazioni  e nella  fua  obbe- 
dienza fino  alla  morte,  perchè  Iddio  vi  tiova 
la  fua  i il  crifttano  ancora  ritroverà  fempre  il 
proprio  vero  onore  nell'  onorare  iddio  , in  qua- 
lunque maniera  ciò  fia  , e per  quanto  debba  co* 
{largii.  — Gli  uomini  del  mondo,  e quei  che 
feguono  il  melliere  della  guerra  « parlano  fem- 
pre foltanto  di  gloria  , perchè  quella  è il  loro 
fine  ; e quanto  più  efli  foffrono  e incontrano 
più  pericoli  per  arrivarvi  . tanto  più  fi  (lima- 
no gloriofi , Di  che  altro  dunque  dovrà  parlar 
Gesù  Grillo,  1’  Uomo  di  Dio,  e 1’  Uomo -Dio, 
fc  non  della  gloria  di  Dio , che  è il  fuo  fine  , 
e il  fine  di  tutte  le  cofe  1 Non  fi  dee  contar 
per  niente  tutto  il  redo  , fe  non  in  quanto  ci 
- conduce  a quello  feopo . — La  fperanza  della 
nortra  proptia  gloria , tal  quale  ella  ci  è defti- 
tiata  da  Dio , fi  unifee  molto  bene  colla  ricer- 
ca della  gloria  di  Dio  ; poiché  ella  ne  è un 
mezzo.  11  più  eccellente  e il  più  forte  di  tut- 
ti quedi  mezzi  è la  gloriofa  rifurrezione  di 
Gesù  Grido.  Ad  annunziare  quello  mirteto  Ge- 
sù Grido  Iceglie  c dedina  i fuoi  apertoli*  e ad 
elscrnc  i confefsori  e i mattiti  egli  invitò  i 
tulliani , volendo  che  fi  manifellafsero  le  pro- 
ve più  cortanti  della  lor  fedeltà . Querto  mirte- 
to altresì  è il  grande  oggetto  della  nortta  pie- 
tà dopo  Dio  , e la  gran  folennirà  della  Ghiefa . 
)j.  Filiali  » *«"  «3.  Miti  cari  figlinoli , mi  refi  a ancora  po- 
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co  tempo  da  flar  con  voi  . Voi  mi  cercherete  i 
ma  quello  che  io  thjft  ai  Giudei  , che  eglino  non 
potevano  venire  dove  io  vado  , io  adejjo  lo  ripeto 
parimente  a voi  . 

L’  ammirabile  tenerezza  di  Gesù  pe’  fuoi 
difeepoli,  c’  infegna  che  la  vera  pierà  non  è 
dura  e infenfibile  . Quanto  più  la  carità  è per- 
fetta , tanto  più  rifente  di  compafsionc  per  le 
pene  e per  le  deboleize  altrai . — E’  una  con- 
fobzione  per  le  pecore  e per  i figliuoli , il  ve- 
dere che  il  loro  padre  fonte  sì  al  vivo  quanto 
elfi  medefimi  la  pena  di  una  Ispirazione  ne- 
ceffaria  j e quella  conlblazione'  è appunto  un 
dovere  paftotale  e paterno.  - La  tenerezza  di 
Un  pallore  dee  elfere  nel  tempo  deffo  genero- 
fa  ; e così  ella  non  impedifee  che  egli  vada  aC- 
cehnando  le  cole  difaggradevoli  per  unirvi  gli 
avvili  necefiarj . — Lo  dato  della  vita  rifufei- 
tata  è tutto  fpirituale  ; e non  vi  fi  conofcepiù 
Gesù  Grido  fecondo  la  catne  , nè  fecondo  la 
maniera  ordinaria  di  converfare  . 

34  lo  Vi  lafcio  un  comandamento  nuovo  , 
ed  è quello  di  amarvi  gli  uni  gli  altri , di  ma- 
nieraebe  voi  vi  amiate  J'cambievolmente  utl  modo 
che  io  ho  amato  voi  altri , 

Il  precetto  dell’  amore  è nuovo , in  quan- 
to che  ha  quello  di  Gesù  Crido  per  modello  ( 
t perchè  è dato  nuovamente  e in  una  manie- 
ra affatto  (ingoiare  dampato  nel  cuore  dallo 
Spirito  Santo  . - Non  biiogna  amarli  1’  un  1’ 
altro  che  per  il  cielo,  e per  rapporto  ai  beni 
eterni  . Qucdo  era  fenza  dubbio  un  amore  ben 
nuovo  ai  Giudei,  che  aveano  folranto  delle  fpe- 
ranze  carnali,  e che  in  vigore  del  loro  dato 
erano  tutti  temporali  ; ma  il  cridiano,  che  non  è 
«ridiano  che  per  il  cielo  , non  può  ignorare 
quella  verità  . — La  maggior  parte  delle  ami- 
cizie del  mondo  fono  amicizie  giudaiche  , e tut- 
te temporali . Ve  ne  fon  poche  delle  cridiane  , 
• che  tendano  unicamente  a unirli  in  Dio , • 

per 
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per  Iddio  collo  Spirito  di  Gesù  Grido.  -a  Irti» 
primcte  , o Signore  , in  me  quell’  amore  che 
rinnuova  il  cuore , che  forma  1’  uomo  nuovo  , 
che  non  ama  alcuna  cofa  fe  non  invoi.fecon» 
do  voi , e per  voi . 

>y.  In  hoc  co-  35.  Da  quejlo  appunto  tutti  conofeeritnno 

jnofeent  om»e*  voj  fiete  mjej  diftrpoli  , fe  avrete  dell'  amo- 

1m*  nd,rc't’“  ‘ re  gli  uni  per  gli  altri  . 

ineieliis.h  dile-  a r a 

flionem  h.ibucri-  Il  carattere  del  criltiano  e la  canta  ; ma 
risad  inviccm.  una  carità  gratuita,  che  non  abbia  per  fonda- 
mento P interefse  . nè  per  principio  i benefì- 
zi, e che  regga  alla  prova  delle  ingiurie  . Ama- 
re perche  taluno  ci  ama  , è una  amicizia  tutta 
umana  , e che  ci  è comune  coi  pagani  t ma 
amare  perchè  Iddio  ce  lo  comanda  , e amare 
per  amor  fuo , quello  è lo  fpirito  della  religio- 
ne  nuova  di  Gesù  Crillo . — La  carità  recipro- 
ca che  ci  fa  conofcere  per  difcepoli  di  Gesù 
Crillo,  dee  efsere  conforme  a quella  di  Gesù 
Grillo  j perchè  egli  non  ci  ha  infognato  , fe 
non  ciò  che  ha  praticato;  onde  è che  per  raf- 
fomigliarci  a lui  ,è  U’  uopo  amare  i nollri  flef- 
ft  nemici,  ed  elTer  pronti  a dare  la  nollra  vita 
temporale  per  la  loro  eterna  falute  . — Si  rav» 
vifa  un  difcepolo  di  Mosè  all’  ofservanza  piena 
di  timore , fervile  , e fcrupolofa  di  un  gran 
numero  di  precetti  che  i Giudei  non  hanno  po- 
tuto comportare  ; li  riconofce  un  difcepolo  di  Gesù 
Grido  all  ofservanza  libera  , volontaria  , e fedele 
di  quello  unico  comandamento  del  Salvatore  , 
che  racchiude  e comprende  tutti  gli  altri . 

Dirtt  e',  Si-  ,,6.  Situane  Pietro  intanto  gli  dtJJ'e  : Signo- 
mnn  Petrus:  Do-  re,  dove  ve  ne  nudate}  Gesù  gli  rifpofe  1 Poi 
mine  , quo  va<li«>  potete  adeffo  Jeguirmi  dove  io  vado  i tua  mi 
TClpondit  Mas  ; Jfguirtie  dopo  . 

non  potei  memo.  L attaccamento  di  Pietro  alla  prefenza  fen- 
do tequi  : (eque-  libile  di  Gesù  Crillo , lo  rende  attento  a quelle 
rii lutem  peltea . parole  più  lontane  che  indicavano  la  fua  ripa- 
razione, in  vece  di  richiamarlo  a far  rifleffio- 
ne  al  precetto  dell’  amore , che  ci  attacca  in* 

ti- 
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timamenre  » Gesù  Crino  , t lo  rende  prefente 
ne’  noftri  cuori.  --  Una  curiofirà  mal  regolata 
è la  confegucnza  di  un  attacco  imperfetto , e la 
tentazione  fegue  la  curiofità . *-  Iddio  ba  i Tuoi 
momenti  ; ed  egli  ci  fa  fare  colla  fua  grazia  in 
un  tempo  ciò  che  noi  non  portiamo  fare  in  un 
altro . *-  Qualunque  fentimento  abbiamo  mai 
della  noftra  debolezza  , fperiamo  Tempre  , che 
quantunque  noi  non  fiamo  in  illato  di  feguir 
Gesù  Crifto  nelle  file  vie  , potremo  farlo  un 
giorno  . Tutti  non  ne  hanno  la  ficurezza  dal- 
la bocca  medefima  di  Gesù  Crifto  come  s.  Pie- 
tro ; tutti  però  ne  debbono  avere  la  fiducia  e 
la  iperanza . 

3~-  Pietro  gli  difei  Signore  , perdi  mai  5 y b;cjj  ei  pe. 
non  pojfo  io  fegutrvi  adejjoì  lo  darò  la  mia  vi-  trus.-  Quare  non 
. ta  per  VOI  , poflum  te  fcqtti 

Son  pochi  coloro  che  conofcono  la  mifura  modo  ? 
delle  loro  for2e  . Non  bifognn  fermar!»  a quel  l’r°  te  r’* 
che  fi  fente  , o a quel  che  fi  crede  di  avere;  ma 
pregare  molto,  e non  riprometterfi  niente  di  14. 

fe  . — Pietro  domanda  perchè  egli  non  porta  fe-  ^uc  n,2 
guir  Gesù  Crifto  ; appunto  perchè  egli  crede  ' ' **"' 

di  poterlo  , e perchè  la  prefunzione  che  dà  del- 
le fòrze  immaginarie  ) gl’  impedilce  di  chieder- 
ne e di  riceverne  delle  vere  . — Quando  Iddio 
ci  articura  di  qualche  cofa , non  iliamo  punto  a 
ragionare , ma  crediamo  fenza  elicare  , lungi 
dal  contradirgli.  -- Pietro  non  età  ancora  ba- 
flantemente  forte  per  rinunziare  al  fuo  proprio 
fenfo,  e per  attaccarli  alla  parola  di  Dio  ; e 
credeva  d|  poter  rinunziare  all’  amor  della  vi- 
ta per  morire  coi  fuo  maeftro.  Iti  tal  maniera 
appunto  un  zelo  mentito  e fallace  ci  dà  ad  in- 
tendere che  noi  faremo  delle  gran  cofe  per  Id- 
dio, nel  tempo  ftertb  che  trascuriamo  di  farne 
delle  più  facili  , che  egli  richiede  attualmente 
da  noi  , Ulufione  deplorabile  , e troppo  co- 
mune ! 

38.  Cesò  gli  foggiti  n/è  : Voi  darete  la  vo- 
lino 


Refpondit  «ì 
Jtfm  1 Ai.in.im 
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tempra  me  pò-  firn  vita  per  me  ? I»  verità  in  verità  io  ve  la 

pcs  > Amen  , »-  dico  : Non  canterà  il  gallo  , che  voi  già  mi  avre » 

men  dico  libi  : ,#f  rinnegato  tre  volte . 

Noncaneabii  gal-  Quanto  è profonda  c quanto  fconofciut»  Il 
piaga  deir  orgoglio  e della  prefunzione  dell* 
noftre  proprie  forze}  poiché  Gesù  Criflo  , per 
farla  conofcere  e per  guarirla  , permette  una 

si  gran  caduta  in  un  apoftolo  , che  egli  ama 

tanto  parzialmente  ! — E’  d’  uopo  che  Gesù 
muoja  per  Pietro  , prima  che  Pietro  polTa  mo- 
rire per  Gesù . E’  d’  uopo  che  il  Figliuolo  di 
Dio  confetti  davanti  ai  tribunali  la  fua  propria 
divinità  , affinchè  Pietro  pofla  confettarla.}  per- 
chè quello  divino  Salvatore  è il  capo  de'  mar- 
tiri » e il  primo  de’  confettori , di  cui  dee 
fgoigare  il  coraggio  di  dichiararli  per  lui,  e 
dee  procedere  la  forza  di  foffrire  per  il  fuo  no- 
me . - Pietro  che  trafeura  di  afcoitare  la  voce 
di  Gesù  Crifto  per  conofeerfi  da  fe  fletto,  im- 
parerà dal  canto  del  gallo,  che  una  ccceffiv* 
confidenza  conduce  al  precipizio . 


CAPITOLO  XIV. 

Discokso  dopo  la  Cena  . 

j.  i.  Gesù’  Ciusto  Via,  Vuota’  . t Vita. 
Chi  vidi  lui  , vede  ancora  suo  Pache  v 


i SS.  Giacomo  l.f  ]\J On  fi  turbi  punto  il  voftro  cuore.  Voi 
x credete  in  Dio,  e credete  ancora  tn 


t Filippo  “**  W «m  /)ia  é rrfdctà  atiCOt'O  tft 

i.  Non  turbetnr  ^ 
cor  veihui».  Crc-  Mentre  Pietro  prefumendo  delle  fue  pro- 
éitisinDedm.k  Je  forle f oppone  delle  vane  promette  alla 
conofeenza  che  il  Salvatore  gli  dà  della  Aia  de- 
bolezza, gli  altri  difcepoli  entrano  in  un  falu- 
tare  turbamento,  diffidando  umilmente  di  lor 

me* 


io  me  credile. 


o*.> 

meóefimi . Un  pa  flore  che  n trova  neceffìtato. 
a turbare  le  fue  pecorelle , o fu  con  delle  ve*  • 

riti  terribili  e che  affliggono,  o fu  colla  fu» 
dipartenza,  dee  applicarli  a confortarle  . --  No- 
ftro  Signore  non  si  cofa  fu  il  dare  delle  con- 
iazioni umane.  Tutte  le  file  dradc  fono. vie 
di  fede,  cd  ei  non  ne  cava  fuori  le  anime, 
ma  viepiù  fempre  ve  le  fa  camminare.  --  Egli 
non  vieta  il  turbamento  de’  fenfi  , di  cui  la 
natura  non  è già  fempre  padrona  ; ma  proibi- 
re il  turbamento  del  cuore,  che  deriva  ordi- 
nariamente o da  poca  fede  della  provvidenr» 
di  Dio , o da  poca  confidenza  nella  grazia  di 
Gesù  Crido,  che  fono  ì due  fondamenti  della 
fperanza  cridinna  . — Non  bada  egli  forfè  per 
calmare  turte  le  nodre  inquietezze  e timori  , 
il  fapere  che  abbiamo  Iddio  per  padre , e il  fin» 

Figliuolo  per  mediatore  ? Nulla  fi  perde  quan- 
do fi  ha  della  fede;  perchè  ella  ci  rende  Gesù 
Crido  più  Tantamente  e più  fòrtemente  prefen- 
te , di  quello  che  egli  ci  fu  colla  fu»  prefenza 
fenfibile . --  Bifogna  domandare  fpeflb  queda 
fede  *,  queda  fede  che  raderena  e confort» 
il  cuore  . — Per  mezzo , di  Gesù  Crido  noi 
abbiamo  accedo  a Dio,  « Iddio  viene  a noi  : 
non  fepariamo  dunque  la  fede  e la  confidenza 
in  Gesù  (.rido,  da  quella  che  abbiamo  in  Dio  . 

2.  Sella  cafa  di  mìo  Padre  vi  fono  molte  ^omo  P*- 
ftaxioni  . Se  ciò  no»  fife  , ve  lo  avrei  detto  V 
perde  tome  ne  vado  a prepararvi  tl  luogo  ; Si  quo  mi.u. , 

I deboli  debbono  edere  incoraggiti  dalla  liffem  vobi»  : 
fperanza  della  riaompenfa  , che  non  è già  fo-  Qui*  »*<*o  p»r«- 
lamente  per  i più  perfetti.  La  ricompenfa  cor-  **  vokii  locum  . 
rifponde  al  merito  ; e i diverti  gradi  di 
gloria  ai  diverti  gradi  di  earità  . - Qual  con- 
iazione più  forte  c perenne  che  quella  di 
fperare,  edendone  assicurati  dalla  parola  di 
Gesù  Crido  medefimo,  che  egli  voglia  divide- 
re con  noi  il  Soggiorno  che  egli  ha  nel  cielo  , 
nel  feno  dello  di  fuo  Padre  ! — Come  potrem- 
mo 


rnm 
ripiani 
mcipfum  ^b\ 
fum  ego,  6c  vqs  fi- 
li*. 


PO  noi  fperare  un  porto  sì  fublime  e sì  van- 
tatolo , fe  Gesù  Crifto  non  imprendeva  a pre- 
pararcelo? Quanti  mifterl  comprende  quella  fo- 
la parola  ! Per  non  amareggiare  i fuoi  difcepo- 
li , ei  vi  così  celando  ad  erti  quella  preparazio- 
ne dolorofa  e umiliante,  che  è il  facrifizio del- 
la croce  : facrifizio  veramente  preparatorio  , per- 
chè vi  merita  tutto,  e niente  vi  applica;  lic- 
erne quello  della  Eucariftìa  non  merita  nien- 
te, e applica  tutto  per  mezzo  dello  Spirito 
Santo,  e della  Tua  grazia. 

».  Et  fi  tbiero , j.  E dopo  che  io  me  ut  foro  andato,  t vi 
* pracparavtro  avrb  preparato  il  pofto  , io  verrò  di  bel  nuovo  , 
vobis  locum  : ite-  f vj  prenderà  meco  , affinché  voi  J'-ate  dove  i* 
rnm  v«nìo  , U ac-  r* 

vos  >d  La  morte  de’  giufti  non  è altro  che  la  lo- 
ro riunione  a Gesù  Crifto  loro  capo . Ecco  ciò 
a che  ci  preparano  tutti  quelli  mifterf  , e a 
che  noi  dobbiamo  prepararci  colla  fu*  grazia  . 
j.  Preparazione  filila  croce,  col  facnfizio.  3. 
Nel  cielo,  coll'  afcenfione . 3-  Colla  mirtìono 
dello  Spirito  Santo,  che  è il  frutto  e del  facn- 
fizio.  e dell’  afeenfione.  - La  rifurrezione_  e 
Y afccnfione , che  fembrano  non  efiere  che 
per  Gesù  Grillo,  fono  per  noi  ugualmente  che 
i tnillcrj  di  fofferenza  , e di  umiliazione  . 4 l ri- 
parazione in  noi  mcdefimi  . Quella  dee  corri- 
fpondere  alle  altre  due  . delle  quali  ella  e una 
partecipazione  e una  imitazione,  colla  mortifi- 
cazione e diftruzione  del  peccata,  che  fono  * 
effetto  c 1’  imitazione  dell’  immolazione  lui!» 
croce  , e colla  fantificazione  interiore  della  ca- 
rità , e delle  virtù  criftiane.  Quell  ultima  6 
il  principio  della  partecipazione  delle  parti 
ploriofe  del  facrifizio  di  Gesù  Crifto,  la  rifur- 
rezione  c 1’  afeenrtone  . ( hfef.  3.  ) che  non 

termineranno  di  adempirfi  in  noi  che  al  ritor- 
po  di  Gesù  Grillo,  allorché  egli  ci  riunirà  a 
fe,  ci  collocherà  nel  luogo  che  egli  ci  ha  pre- 
parato , e coi  faremo  con  elfo , dove  egli  e . 


• a* 

Non  perdiamo  dunque  il  tempo  della  prepara* 
zione , fe  vogliamo  aver  parte  a quella  riunio- 
ne gloriofa  ed  eterna  . 

4.  Voi  Jafet»  bene  dove  io  vado , e ne  /afe- 

te  la  firada  . 1 

5.  Tommafb  allora  gli  difie  1 Signore , noi 
non  J oppiamo  dove  voi  andate  ; e come  poliamo 
noi  ftperne  la  firada  ? 

Iddio  per  mifericordia  nafconde  fovente  le 
grazie  nell’  atto  di  compartirle  : ma  la  noftra 
ingiatitudine  ed  infedeltà  fono  fpeflb  altresì 
quelle  > che  ce  le  nafcondono.  — Vi  fono  mol- 
te verità  particolari  racchiufe  nella  fede  in 
Gesù  Crillo . Elleno  fi  fviluppano  e fi  fchiuri- 
fcono  fecondo  le  occafioni , e a mifura  che  la 
pietà  ci  rende  attenti  alle  mcdefime  , e che  Id- 
dio ci  apre  lo  fpirito.  --  La  noftra  applicazio- 
ne alle  cofe  fenfibili  ci  £1  facilmente  dimenti- 
care le  verità  fpirituali , che  ci  fono  fiate  fpef-. 
fo  infegnate.  ---  Lo  Spirito  di  Dio  ci  fa  talvol- 
ta folamence  travedere  certe  verità  , affine  di 
farci  defiderarc  di  conofCerle  , e di  farcene  me- 
ritare la  cognizione  colla  preghiera  , coll’  appli- 
cazione , e colla  ùmile  confeffione  della  nellr» 
ignoranza  . 

6.  Gerii  gli  dijfe  t h fono  la  via  , la  veri- 
tà, e la  vita.:  nijjfuno  viene  dal  Padre  , fi  non ■ 
per  metto  mio . 

Gesù  è la  via  col  fuo  efempio,  la  verità 
colla  fua  parola,  la  vita  colla  fua  grazia.  Via 
nuova  e vivente  , nella  quale  la  fede  ci  fa  cam- 
minare ; verità  infallibile  de'  beni  da  fperarev 
vita  eterna , che  bifogna  fola  amare  . Fuori  di 
quefta  il  rada  non  vi  è che  fmarrimento  ; fcn- 
za  queffa  verità  , non  vi  è che  errore  ed  in- 
ganno-,  fcnza  quella  vita,  non  vi  è che  mor- 
te . — Per  il  peccato , il  cuore  ha  perduto  la 
vita  della  giuftizia  ; lo  fpirito,  il  lume  della 
verità  ; i fenfi  , il  foccorfo  delle  creature . che 
fervivaoo  loto  di  ftrada  per  follcvarfi  a Dìo , * 

PC* 


4.  Et  quo  ego 

vado  , fcitis  , Se 
viam  fcitis  . 

J-.  Dicitei  Tho- 
mas : Domine  , 
nefciinns  quo  va- 
dis  , k quomod» 
poffumus  viam 
fcice  ? 


«S-.Dicit  ei  Min- 
Ego  fum  via  , k 
verità* , tc  vita  : 
netno  venit  ad 
Pattern  , nifi  pet 
me  ■ 
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■er  adorate  h fu*  perfexwm. . Tutto  c.  è re* 
ft.tuito  in  Gesù  Grillo;  U ftrada  del  cielo  , 
efpolla  »’  noftri  fenfi  colla  fua  vita  e co  fuo« 
mifteri;  la  verità,  che  illumina  il  noftro  fpm- 
to  ; la  vita  , che  rianima  il  noftro  cuore  . - 
Guardiamoci  di  non  trasferire  ad  alcuna  crea- 
tura cif>  che  Gesù  Crifto  fi  appropria  ad  efclu- 
fione  di  ogni  altro.  Egli  folci i è la  noftra  ftra- 
a,  come  mediatore  col  Tuo  fangue  ; egli  fola 
la  verità  delle  promelTe  , che  fi  adempiono  fol- 
tanto  in  lui  come  capo  degli  eletti  , e in  noi 
come  in  fue  membra  ; egli  folo  la  noftra  vita  . 
come  il  principio  della  vira,  e d.  tutte  le  azio- 
ni  criftiane , mediante  la  fua  grazia  . --  Que- 
lli merita  bene  di  perderli  , d1  ingannar  fi , e 
di  e (Ter  privato  della  vita , che  non  fi  attacca 
• „„«re  a voi,  o Via  eterna,  in  cui  fola 

rZl'Z  retto  «rnmino  quelli  che  1’  abban- 
donarono ; a Verità  incarnata  , che  fola  illumi- 
nate col  om  che  fono  nelle  tenebre;  ?V, tace- 
ri e divina  , che  fola  date  ai  morti  una  vi- 
Vi,  divi,,. 

» fiancarvi  nel  cercare  i peccatori , Verità , 
che  fiere  difcefa  fra  le  noftre  tenebre;  Vita, 

ChC  7*  'IwojTttì ,mrJnlfeertte  «Ver* 

.i. \.ì’ .../ ».i /. <«•/«""  *" ** • 

«cura  iiti^nc  c»-  . /«  avete  di  già  veduto.  . 

gnovirte't*  : tc  a-  chi  potette  mai  afcolme  la  celefte 
muda  cuyiofcetu  v*Ae-e  ie  opere  miracolofe  di  Oesu 

«um  , & vididi.  ”*•  ; ft  perfuafo  che  egli  diceva  la 

di  «Ito.  a 

Ji  Dio.  il  oh.  i m conoft,™  ,h«  '*Ì0;  ^ 
Padre,  dal  quale  egli  e generato?  No.ben 
meritiamo  quello  rimprovero  di  Gesù  Cntto, 
noi  che  facciamo  colla  noftra  vira  si  poca  mo- 
ftra  di  conolcerlo  come  noftro  ro  ’ ™ 

Salvatore,  e noftro  tutto . Quale  fperan»  , ® 
quale  amore  non  dovrebbero  corrifpondei r 
la  noftra  fede,  fe  eUa  foffe  tanto  viva  e ««*• 
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animata,  quanto  ella  dovrebbe  edere  ì — Le 
nodrc  cognizioni  in  quella  vira  fono  molto 
ofcure  e molto  imperfette  ; nè  ci  polliamo  in 
altra  maniera  confidare  , fe  non  colla  fperanza 
di  quel  vivo  lume,  che  dee  didipare  le  nodre 
tenebre . --  Quanto  è delidprabile  quedo  Len 
preflo , e quanto  eziandìo  è lungo  per  coloro 
che  defiderano  di  ufcire  dall'infanzia,  pergiu- 
gnere  al  conofcimento  dell’  uomo  perfetto! 

Venite  ben  preflo , o luce  del  mio  cuore  j ma 
affrettatevi  altresì  a preparare  quedo  cuore , e 
a purificarlo  in  una  maniera  degna  di  voi . 

8.  Filippo  alloro  gli  dijfc  : Signore  , fateci  S Dirìr  ci  Phi- 
e edere  voftro  Padre,  e fiamo  contenti.  lippus  : Domine  , 

Chi  vede  il  Figliuolo,  vede  ancora  il  Pa-t.  nobii  Pa- 

dre , a motivo  del  rapporto  effenziale  delle  Io-  & lu,Scit 
ro  perdine , e della  unità  della  loro  natura  . — 

Sì,  o Signore,  a voi  foltanto  appartiene  di  far- 
ci  vedere  voftro  Padre  ; poiché  voi  folo  lo  co- 
nofeete , voi  folo  dete  la  Tua  idea  coetcrna , il 
carattere  della  fua  fodanza,  1’  immagine  invi- 
abile delle  lue  perfezioni , il  lume  che  proce- 
de da  queda  luce,  e che  è il  folo  lume  che 
può  penetrare  nelle  menti  creare  . --  Moftrà- 
tecelo  adciTo  per  tpezzo  di  un.t  viva  fede,  e 
in  una  maniera  che  ce  lo  faccia  amare  ; affin- 
chè voi  ce  lo  facciate  vedere  uh  giorno  nella 
fua  gloria,  facendocelo  podlderc.  Iddio  folo  è 
neceffario  all'  uomo  , e Dio  fola  altresì  gli  ba- 
da . 11  più  evidente  conmffegno  della  corru- 
zione del  cuore  umano,  è il  vederlo  correr 
dietro  ai  falfi  beni  , e difprezrare  ri  folo  vero 
bene,  1’  unica  felicità  dell’  anima  fua  ■ —Quan- 
do cederò  io  mai , o mio  Dio , di  affaticarmi 
in  quede  vane  e inutili  ricerche?  Dite  all* 
anima  mia,  che  voi  dete  la  fua  falute  e la  fua 
vita  ; che  voi  liete  il  bene  che  ella  cerca  al- 
trove, e che  non  può  trovare  fe  non  in  voi. 

9-  Gesti  gli  rifpoje  : £’  tanto  tempo  cbt  p.Dicit  e!  Jefu«: 
fliamo  in/teme,  e voi  non  mi  conofcttc  ancora?  Tinto  tempore 

Tom.  VI.  Y Fi - 


Yofeifcum  fum,  8c 
no*  cngnoviftis 
me  * Philippe  , 
qui  videi  me,  vi- 
dei k Pairem  . 
Quotrodo  tu  di- 
eis  : Oilende  no- 
tei s Patrem  ? 


i*  N#n  eredi- 
ti# , quia  ego  in 
Patre  , le  Pater  in 
me  eft  ? Verba  , 
quae  ego  loquor 
vobi#,  a raeipfo 
non  ioquer  . Pa- 
ter auecm  in  me 
mane*#  , ipfc  fa. 
•il  opera . 
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Filippo  , chi  vede  me , vide  eziandìo  mio  Padre. 
Come  dunque  mi  andate  ora  dicendo  : Fateci  ve- 
dere vofiro  Padre  ? 

H’  tanto  tempo  che  Iddio  è con  noi  ; che 
fi  fa  fentire  co’  luoi  benefizi;  che  fa  vedere 
nelle  fue  creature  la  fua  potenza , la  fua  fa- 
pienza  , la  fua  bontà;  che  ci  và  fpronando  col- 
le fue  ifpirazioni , co’  fuoi  gaftighi , colla  fua 
parola  , affinchè  ci  rifolviamo  a riconofcerlo 
per  noftro  Dio,  e a ubbidirgli  come  a noftro 
Padre  e Padrone  . e noi  frattanto  non  lo  rico- 
nofchiamo  punto!  --  Apriamo  gli  occhi  della 
noftra  fede  , e non  già  quelli  della  noffra  car- 
ne . Non  fi  vede  l’  invifibile  , che  cogli  occhi 
invifibili  ; e fi  vede  la  fua  ftcfFa  eff  nza  divina, 
la  fua  mtdefima  potenza,  le  fue  ft  e (Te  perfezio- 
ni , nel  Padre  , nel  Figliuolo  , e nello  Spirito 
Santo . Io  lo  credo  , o Gesù  ; ma  non  lafcio  pe- 
rò di  dirvi:  Fatemi  vedere  voftro  Padre  ; perchè 
io  non  lo  vedo  che  come  in  uno  fpecchio  , o 
come  a traverfo  di  un  velo . Quando  verrà  egli 
tolto  di  mezzo  quello  velo? 

io.  Non  credete  voi  che  io  fono  nel  mia 
Padre,  e il  mio  Padre  è in  me ? Quel  che  io  vi 
dico , non  ve  lo  dico  da  me  flejfo  ,■  ma  è mio 
Padre  , che  abita  in  me  , quello  che  fa  le  ope- 
re , che  io  vado  facendo  . 

Nulla  vi  è qui  di  umano,  nulla  di  carnale. 
Sia  la  ragione  fchiava  fotto  il  giogo  delta  fede 
per  adorare  de’  mifterj,  che  ella  non  può  com- 
prendere . Un  Dio  che  è la  {Iella  cofa  che  fu* 
Figliuolo,  e che  non  è la  medefima  ptrfona  ; 
un  Figliuolo  eterno  che  rifiede  nel  fuo  Padre  , 
e un  Padre  nel  fuo  Figliuolo,  e che  fono  real- 
mente diflinri  1’  uno  dall’  altro  . Un  Figliuole 
che  riceve  tutto,  e 1’  eflere  medefimo  da  fuo 
Padre  , fenza  indigenza  , fenza  dipendenza , 
fenza  pollcriorità  ; un  Padre  che  dona  e comu- 
nica tuttociò  che  egli  è al  fuo  Figliuolo,  fenza 
dargli  principi*  , fenza  perder  nulla  di  cièche 
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egli  dà  al  fuo  Figliuolo  coetcrno  , confuflanz ia- 
le  , e operante  con  lui  colia  medefima  onnipo- 
tenza ! quelle  fono  delle  verità,  ove  la  ragione 
fi  perde.  — Impariamo  dalla  verità  divina  ed 
eterna  a non  parlare  come  da  noi  medefimi, 
noi  che  per  noi  medefimi  altro  non  abbiamo 
che  la  menzogna  e il  peccato.  — Impariamo  a 
riferire  a Dio  tutto  il  bene  che  facciamo;  poi- 
ché egli  è che  lo  fa  in  noi;  egli  è che  fa  le 
opere  buone  che  noi  facciamo  con  una  fpecie 
di  unità  di  principio  e di  operazione,  che  rap- 
prefenta  e onora  quella  , che  è fra  il  Padre  e il 
Figliuolo;  effendo  la  ftefia  buona  azione  rutta 
di  Dio  in  virtù  della  Tua  grazia,  e tutta  di  noi 
per  la  cooperazione  della  noftra  volontà.  n.  Non  credili» 

II.  Non  credete  voi  che  io  fono  nel  mio  Pa-  q„ja  ego  in  Pa- 
dt  e , e che  il  mio  Padre  é in  me  3 tre  , k Pater  io 

La  forza  colla  quale  Gesù  Grillo  parlava  medi? 
nel  rendere  teflimonianza  della  fua  divinità,  e 
nel  far  vedere  che  egli  conofceva  il  fondo  de’ 
cuori , poteva  ballare  per  provare  la  verità  dell’ 
incarnazione;  ma  nondimeno  le  fue  opere  cller- 
ne  ne  erano  prove  invincibili  . --  Facciamo  ve- 
dere colle  nollre  azioni  e colla  noflra  vita  , che 
lo  fpirito  di  Dio  vive  e opera  in  noi  Le  ope- 
re delle  membra  non  (iano  indegne  del  capo; 
e i collumi  de*  figliuoli  facciano  ravvifare  il 
loro  padre.  --  Un  mezzo  eccellente  per  far 
crcfcere  e per  flabilire  viepiù  la  noflra  fede  . 
o impedire  che  ella  non  s’  indebolita  , fi  è , il 
leggere  con  rifpetto  i miracoli  di  Gesù  Crifìo 
nel  Vangelo. 

12.  Credetelo  almeno  a motivo  delle  opere  i*-  Alioquin 
che  io  faccio.  In  verità , in  verità  io  ve  lo  di-  proptet  operi  i- 
co  : Chi  crede  in  me.  farà  le  fi  effe  opere  che  io  plJ  cre  lte'.. 
vado  facendo  , e ne  farà  ancora  delle  piu  gran-  V0jis . qoì  crf()lt 
di,  perche  io  me  ne  vado  da  mio  Padre  s in  me, open  qut 

La  fi  de  ripone  fra  le  nollre  mani  V onni-  ■•go  facio  ,&  ipfe 
potenza  di  Dio  Incolpiamo  dunque  la  tiepi-  face»  t malora 
dezza  e la  piccolezza  della  noftra  fede , fe  in  "Brul*  **“**  : 

V 2!  eer- 


quìa  fge  ad  fa- 
tram  vudo  . 


ij.  It  quadcum- 
quc  peticritis  Pa- 
tren  in  nomine 
anco,  hoc  faciara  : 
ut  glorihcctur 
Pater  in  Filio. 

Mat.  7.  7.  e 
21.22. 

Marc.  1 1.  24, 
Fiù  fotto  16. 
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certe  occàfioni  fembrano  mancare  i miracoli 
Noftro  Signore  riferva  i miracoli  più  grandi 
e ftrepitoli  a’  fuoi  apoftoli  e agli  altri  fanti  •, 
I.  affinchè  vi  fia  meno  ragione  di  attribuirli 
ad  effi  ; 2.  per  moftrare  che  eflendo  egli  lon- 
tano dalla  terra,  non  vi  è già  meno  potente, 
che  quando  vi  era  prefente  in  una  maniera, 
fenfibile;  3.  per  fupplire  all’  impreflìone  che 
faceva  la  fua  fanta  umanità  fenfibilmenre  pre- 
fente 5 4.  perchè  lo  (lato  della  fua  gloria  , e lo 
ftabilimento  del  fuo  regno  fra  le  nazioni , che 
non  aveano  conofciuto  Iddio,  richiedeva  degli 
effetti  più  ftrepitoli  della  fua  potenza  , ficcome 
egli  ne  avea  fatti  dei  s)  ftraordinarj  per  trarre 
il  fuo  popolo  dall’  Fgitto , e per  formare  la  re- 
ligione fra  i Giudei;  $.  perchè,  in  un  certo 
fenfo,  foltanto  in  virtù  della  fua  morte  egli 
ha  meritato  di  edere  il  mediatore  e 1’  avvoca- 
to degli  uomini;  e per  la  fua  rifurrezione  egli 
è entrato  in  pofl'eftb  delle  fue  funzioni  di  fa- 
cerdote  , di  avvocato  e di  capo  . — I mifterj 
della  rifurrezione , dell’  afcenfione,  e dell’  cf- 
fer’  egli  affifo  alla  delira  di  Dio,  fono  mifterj 
di  una  gran  confidenza  pei  crifliani  ; ma  pur 
troppo  vi  fi  riflette  poco,  e poco  fi  vanno  me- 
ditando . 

13.  E perche  qualunque  coja  voi  chiederete 
a mio  Padre  in  nome  mio  , io  la  farò  , IT  affin- 
ché il  Padre  refi  glorificato  ne l Figliuolo  . 

Ciò  che  noi  domandiamo,  e ciò  che  fac- 
ciamo in  nome  di  Gesù  Crifto,  egli  medefimo 
lo  fa  in  noi.  --  Tre  condizioni  per  ottenere 
de’  miracoli.  I.a  I.  di  domandarli  al  Padre  col- 
la confidenza  di  un  figliuolo  . in  nome  di  Ge- 
sù Crillo  , come  eflendo  di  lui  per  i fuoi  meri- 
ti , per  i fuoi  mifterj , e in  confiderazionc  del 
fuo  amore  per  fuo  Padre,  del  fuo  zelo  per  la 
fua  gloria  , del  fuo  facrifui»  offerto  per  la  fua 
Chiefa.  La  2.  di  eflVr  ben  lontani  dal  credere, 
che  l'uno  i fanti  quelli  che  fanno  i miracoli; 

ma 


Sna  di  credere  che  è Iddio  per  mezzo  di  Gesù 
Criflo  . Ella  è forfè  uno  de’  maggiori  impe- 
dimenti ai  miracoli  la  mancanza  della  fede  dei 
popoli , i quali  per  difetto  d’  irruzione  attri* 
buifcono  fovcnte  al  potere  dei  fanti  ciò  che 
non  può  efTere  che  1’  effetto  della  onnipotenza 
di  Dio;  conciofiachè  i fanti  foltanto  implorano 
tanto  più  efficacemente,  quanto  più  elfi  hanno 
di  accedo  a Dio,  o che  Iddio  vuole  manifefta- 
re  più  fplcndidamenre  la  loro  fantità  . --  La  3. 
condizione  per  ottenere  i miracoli  fi  è,  di  non 
avere  in  mira  fe  non  la  gloria  di  Dio  in  Gesù 
Criflo , e non  gii  delle  vedute  d’  intereffe  o 
di  pafiione  ; perchè  Iddio  è affatto  alieno  dal 
far  fervi  re  la  fua  potenza  ad  altra  cofa , che 
alla  fua  propria  gloria . 

4.  Amore  . Spirito  Consolator*  . Osservan- 

ZA  DEI  COMANDAMENTI  . 


14.  Se  voi  mi  domanderete  qualche  cofa  in  14.  Si  quid  p«- 
mio  nome  , io  la  farò  . tieritt*  me  in  no- 

Noi  non  dobbiamo  prefentarci  a Dio , nè  f’";',,1”*0  ' 06 
pregarlo  fe  non  per  mezzo  di  Gesù  Criflo , per  . 
il  fuo  fpirito , pe’  fuoi  meriti,  e in  perfoni, 
fua  come  fue  membra  . — Il  nome  de’  fanti 
non  è gradevole  a Dio.  che  in  confideraziona, 
e in  nome  di  Gesù  Crifto;  ma  il  nome  ael 
Figliuolo  unico  di  Dio  c per  fe  fteflo  accetto 
e aggradevole  a fuo  Padre  ; efTendo  quelli  1’ 
oggetto  del  fuo  amore  , ed  amando  egli  in  lui 
le  fue  membra . — E’  una  grande  ingiuria  ed 
una  irreligione,  1’  avere  più  confidenza  « o 
averne  una  fimile  nei  fanti  , Che  in  Gesù  Cri- 
fto  il  Santo  de’  Santi  . — Egli  è un  far  male 
la  corte  a colui,  che  folo  può  fare  ciò  che  gli 
fi  domanda  , 1'  attribuire  la  fua  potenza  a’ 
fuoi  fervi.  — Non  s’  iftruifcono  mai  abballan- 
ti i popoli  intorno  a quella  gran  veritì  , cioè 
che  Gesù  Crifto  non  a’  impegna  ad  efaudire  ft 

non 
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non  coloro , i quali  chiedono  delle  grazie  in 
fuo  nome,  e che  il  pregare  Iddio  come  convie- 
ne , porta  feco  necelfariamente  il  pregarlo  per 
mezzo  di  Gesù  Crifto  e in  Gesù  Grido,  a foro 
ma  appunto  di  tutte  le  orazioni  della  Chiefa, 
le  quali  terminano  con  quefta  claufola  . Dobbia- 
mo però  guardarci  ‘nell’  iftruire  i popoli  fulli 
necelfaria  attenzione  che  debbono  avete  verfo 
Gesù  Crifto  unico  mediatore,  di  non  ifnervare 
e indebolire  quanto  appartiene  al  culto  utilifTi- 
mo  dei  fanti , e alla  loro  interceffione , o di 
nuocere  alla  prima  verità  , nel  predicare  e fla- 
bilire  , come  fi  dee  , la  feconda  , 

Wìgilio  della  >.'•  t Se  voi  mi  amate,  ojfervate  i miei  co- 
Pentecofle . mondamenti  e 

Perl' elezione  Non  ci  diamo  mai  ad  intendere  di  amare 
di unVefcovo  . Iddio,  fe  non  oflerviamo  i fuoi  comandamenti; 

• f-  Si  diligiti!  ma  non  ci  lufinghiamo  altresì  di  adempire  i 
me,  mandai»  m*a  fuoi  comandamenti , fe  non  lo  amiamo . --  L' of- 
fervania  della  legge  è la  prova  dell’  amore  ; 
ma  1’  amore  è il  principio  della  offervanza  del- 
la legge.  Un  mercenario  che  la  oflerva  foltan- 
to  per  interrili  temporali , o uno  fchiavo  che 
1’  adempie  morto  unicamente,  dal  timore  del  ga- 
llègo, fono  altrettanti  ipocriti  che  non  amano 
che  fe  medefimi , e non  già  Iddio;  e che  dan- 
no a Dio  1'  efterno , e il  loro  cuore  alla  crea- 
tura . - Efaminate  il  voftro  cuore,  efaminate 
le  voflre  opere , fe  volete  conofcere  quel  chi 
liete  davanti  a Dio.  Il  cuore,  e le  opere  deb- 
bono corrifponderfi  fcambievolmente  . 

ló  Ed  io  pregherò  mio  Padre,  ed  egli  vi 
i<5  Et  ego  regi-  darà  un  altro  conciatore , affinchè  egli  r,Jfi 
bo  Patrem  , ét  a-  eternamente  con  voi  . 

Quello  doppio  vantaggio  del  ritorno  di 
Gesù  Crfto  a fuo  Padre  può  egli  eflerc  abbi- 
ftanza  apprettato?  Egli  la  per  noi  appreflo  di 
lui  1'  ufi  /io  ili  mediatore  e di  avvocato:  ed  egli 
manda  di  colafsu  il  fuo  Spirito  nej  mondo  per 

oc- 


Jium  Pjrjclitum 
dabir  vobif  , ut 
maneat  vobifeum 
inaeternum  . 
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occuparvi  il  filo  luogo  , e per  agirvi , e combat* 
tere  per  noi.  — Egli  manda  ancora  tutto  gior- 
no quello  confolatnre  nelle  nollre  anime  ; ed 
egli  non  ci  abbandonerà  giammai , fé  noi  non 
fumo  i primi  ad  abbandonarlo  . --  Non  è già 
quello  folo  il  frutto  de’  travaglf , delle  preghie- 
re , e della  morte  di  Gesù  Crifto,  come  la  vit- 
tima di  Dio  immolata  filila  croce;  ma  ancora 
la  preghiera  che  egli,  offre  del  continuo  per 
noi  nel  cielo , come  nollro  facerdote  , e nollro 
pontefice  : quella  preghiera  è quella , che  ci 
inerita  il  divino  Confolatore  . --  Lo  Spirito  San- 
to confola  i fedeli  ifpirando  loro  la  confidenza 
d’  indirizzarli  a Dio  come  a un  padre  pieno  di 
bontà  ; dando  loro  1’  amore  de’  beni  eterni  ,che 
fono  veramente  i foli  che  confolano  ; rendendo- 
li vittoriofi  della  tentazione  del  peccato , che 
è 1’  unico  male  che  ci  dee  affliggere.  --Rende- 
teci degni  , o Spirito  confolatore  , della  vollra 
eonfolazione  ; e poiché  ella  non  è fe  non  pet 
coloro  . che  amano  Gesù  Criflo  , e che  olTerva- 
no  la  fua  legge,  rendeteci  fedeli  a quelli  doveri, 

I - . Lo  Spirito  cioè  di  verità , che  il  mondo 
non  può  ricevete  , perchè  egli  non  lo  vede , e non 
lo  conofce . Ma  voi  lo  conoscerete , perché  egli 
dimorerà  con  voi  , e fiorò  in  voi . 

Lo  Spirito  di  verità  è incombinabile  collo 
fpirito  del  mondo,  che  è uno  fpirito  di  errore 
e di  menzogna.  Lo  Spirito  di  verità  non  vieti 
conosciuto  appieno,  fe  non  da  quei  che  lo  han- 
no nel  cuore  . --  Il  mondo  non  lo  può  ricevere; 
perchè  lo  fpirito  di  menzogna,  di  doppiezza, 
di  furberia  che  regna  nel  mondo,  è incompati- 
bile collo  fpirito  di  verità,  di  funplicità  , e di 
rettitudine  . — Lo  Spirito  Santo  è (lato  primie- 
ramente promelfo  alla  Chicfa  come  Spirito  di 
verità  , perchè  la  verità  è il  fondamento  della 
Ghiera  . --  Egli  è il  dottore  interior-  della  veri- 
tà colla  fila  operazione  nel  cuore  , liccome  Ge- 
lò Criflo  ne  è Ilare  il  dottore  elleriore  colla 

fila 


l7.Spiritum  re- 
mati» , quem 
ainndui  non  po- 
te(l  acciptre  , 
quia  non  videe 
cuoi  , nec  (eie 
eum  : ves  auteia 
cognofeetiseum, 
quia  apud  vo» 
manebit  , Se  ia 
vobiaacit . 


il.  Non  rciirt- 
quam  voi  orpha- 

noi  : venia  m ad 
voi . 


19.  Adirne  tno- 
dicurn  ; h mun- 
dus  me  iim  non 
videe  . Voi  au- 
tem  videtil  me, 
quia  ego  vivo  , & 
voi  vi.eiii. 


fua  parola.  — E’  deffo  che  dì  alla  Chiefa  la 
verità  delle  promerte  , delle  quali  la  finagnga 
non  ne  ha  avuto  che  le  ombre  e le  figure  . — 
('.li  uomini  carnali  non  avendo  che  degli  occhi 
di  carne  , non  conofcono  e non  amano  fe  non  i 
beni  fenfibiii  e carnali  , e la  loro  corruzione  è 
quella  , che  li  rende  indegni  di  ricevere  quello 
fpiriro  incorruttibile . Ma  non  ce  lo  può  far 
meritare  , fe  non  ciò  che  viene  da  lui  , o che 
egli  rifieda  , o che  operi  nel  cuore  . 

18.  Io  non  vi  lajcerb  orfani;  ma  tornerò 
da  voi . 

La  Chiefa  nofìra  madre  è dunque  vedova 
fintantoché  ella  non  rivedrà  Gesù  Criflo  fuo 
fpofo , e noi  fiamo  orfani,  fintantoché  non  ri- 
vedremo il  nolìro  Padre.  Se  noi  fiamo  infenfi- 
bili  a quella  affenza  , non  meritiamo  in  alcun 
modo  il  nome  di  figliuoli . *—  Noflro  Padre  c 
invifibile;  ma  ei  non  lafcia  di  cfTere  co’  fuoi 
figliuoli,  fe  eglino  hanno  della  fede.  — Il  no- 
flro dovere  come  òrfani  è di  piangere  colla  no- 
lira  madre,  di  alzare  le  mani  verfo  il  noflro 
Padre,  di  dipendere  da  lui,  d’  invocarlo,  di 
fofpirare  il  fuo  ritorno.  Venite  dunque  , Signo- 
re Gesù,  e non  ci  lafciate  orfani  in  quella  val- 
le di  lacrime  e di  miferie  . 

19.  Vi  è ancora  un  foco  di  tempo,  e poi  il 
mondo  non  mi  vedrà  pià  . Ma  voi  altri  però  mi 
vedrete  ; perebì  io  vivo  , e voi  pure  virerete  . 

Era  un  breve  tempo  per  gli  apofloli  quel- 
lo di  tre  giorni  di  afienza  di  Gesù  Grillo  du- 
rante la  fua  fepoltura  : e un  tempo  affai  corto 
è quello  eziandìo  che  ci  rimane  fino  al  termi- 
ne della  noftra  vita,  ovvero  anche  fino  al  ter- 
minare dei  fecoli  : conciofiaché  tutto  parta  come 
un  fogno,  come  un’  ombra  , come  un  lampo. 
Ma  quello  piccolo  tempo  quanto  è lungo  per 
coloro,  i quali  afpettano  con  fede  la  fine  del 
loro  efiglio , della  loro  prigione  ! --  Imporra 
■tolti  (fimo  il  rimetterli  fptffo  davanti  agli  oc- 


Ot.’ 

chi,  che  il  tempo  è breve:  per  i giudi,  affine 
di  confidarli  in  mezzo  alle  pcrfecuzioni  del 
mondo;  prr  i peccatori,  affine  di  eccitarli  a 
prevenire  la  collera  di  Dio  colla  penitenza  . 

Noi  vedremo  Iddio:  quali  lacrime  quella  fpe- 
ranza  non  debbo  ella  afciugarc  ! Il  mondo  nort 
lo  vedrà  : qual  cóntento  , qual  prosperiti  , qua- 
li beni  di  quella  vita  potranno  confidarlo  di 
una  dilgrazia  tanto  grande  ! --  Perchè  Gesù 
Criflo  vive,  noi  pure  vivetemo.  La  nollra  vi- 
ta e la  nollra  gloria  fono  annette  a quelle  del 
noltro  Capo . La  di  lui  rilurrezione  è la  cauta 
e 1’  elemplare  della  nodra  ; la  nollra  vira  , una 
partecipazione  della  fua  . Fatemi  dunque  vive- 
re in  voi , di  voi  , e fecondo  voi  , o Gesù  , che 
lieto  la  vita  della  mia  vita , e la  mia  gloria 
ererna  . 

20.  In  quel  giorno  voi  eouofcerete  ette  io  fo - jn  .||d  , 

no  nel  mio  Padre  , e voi  in  me,  ed  io  in  voi  . voj  cognaiietii 

Quedo  verfetto  è un  compendio  della  reo-  quia  cro  fum  in 
logia  cridiana  , per  la  cognizione  che  egli  ci  dà,  Patre  meo,  fc  voi 
I.  della  Trinità  ; perchè  quivi  ci  viene  infegna-  Se  ego  ia 

to  , che  il  Figliuolo  è nel  Padre  per  P unici  vol,l*‘  . 
della  fua  natura  con  effo , e per  la  nafeita  eter- 
na che  fuo  Padre  gli  dà  nel  fuo  feno,  ove  egli 
è con  lui  principio  dello  Spirito  Santo:  2.  del- 
la Incarnazione  ; perchè  noi  v’  impariamo  che 
la  nodra  natura  è nel  Verbo  Figliuolo  di  Dio, 
per  Una  unione  perfonale  > che  la  Chiefa  è in 
Gesù  Cridp  , efllndo  ella  come  fuo  corpo;  e 
che  tutti  i cridiani  fono  in  lui  come  fue  mem- 
bra , che  gli  fono  incorporate:  3.  della  Jantifi - 
c azione  della  Chiefa  ; perchè  Gesù  Crido  è in 
noi  col  fuo  Spirito  di  adozione,  per  fantificar- 
ci  , per  governarci,  e per  diffondere  in  noi  co- 
me Capo  nelle  fue  membra  la  vita  della  grazia, 
e della  gloria.  Compite,  o mio  Dio,  in  me 
qnedi  ultimi  miderj  del  voftro  amore  e della 
vodra  mifericordia  . Fate  fubiro  del  mio  cuore 
«■iò  che  voi  ne  volete  fare  in  quel  giorno  . Quan- 
do 
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ciò  verrà  egli  quel  giorno , nel  quale  niente 
farà  più  velato  per  noi;  nel  quale  vedremo  rut- 
to alla  fcoperta  , e in  cui  faremo  perfettamen- 
te e per  Tempre  in  Gesù  Crillo , e Gesù  Crillo 
in  noi  ! 

ii.  Qui  h»b«  ai.  Quegli  che  ha  ricevuto  i miei  comanda- 
mandat»  me»  ,«c  mcntj . e [',  afferò  a , è veramente  quello  che  mi 
' e'  ama.  Colui  che  mi  ama,  farà  eziandio  amato 
Qui  imeni  diligi!  da  “ad re  , ed  io  parimente  lo  amero  ; e mt 

ire  , diligeiur  a manifefierb  ad  effo  . 

L’  amore  di  Dio  per  noi  è la  caufa  e la 
rìcompenfa  della  fedeltà  alla  fua  legge.  Egli 
non  amerà  eternamente  , fe  non  quelli  che  ei 
avrà  amari  il  primo.  Il  fuo  amore  coronerà 
folranto  coloro,  che  il  fuo  lidio  amore 
foilenuti  nel  combattimento,  e renduti  fedeli 
alla  fua  legge.  Il  noftro  amore  per  Iddio  è la 
forgente  dtlla  vera  luce  e della  cognizione  fa- 
lutarc  di  Gesù  Crillo  in  quello  mondo,  e della 
di  lui  beatificante  vifione  nel  fecolo  avvenire. 
Non  è nè  lo  Audio,  nè  la  fcienza  , nè  il  bello 
fpirito,  che  c’  illuminano,  e a Dio  ci  rendono 
accetti;  ma  bensì  la  fede,  e la  fedeltà  in  adem- 
piere il  fuo  volere  . --  Un’  anima,  che  cammi- 
na efatramente  nella  tlrada  infognatale  da  Dio, 
è più  illuminata  nelle  cofe  di  Dio  da  un  lume 
pratico  e fantificanre , che  quei  dotti  della  ter- 
ra , i quali  fanno  tutto  , fuorché  amare  Iddio  , 
il  pregarle  come  conviene,  e falvarrt. 

22.  Giuda  allora  , non  già  /’  ÌJcariote , gli 
repliche  Signore,  d'  onde  avviene  che  voi  vi  ma- 
: Domi-  uifeft  crete  a noi  , e non  al  mondo  ? 
n.  , quid  fjQiim  Molti  crilliani  fìmili  a quello  apoflolo  fono 
’■'*  • S"ia  mamfe-  tuttavìa  pieni  d’  idee  grolTolane  fu  i mifterj 
!‘jiunis  ej  nobis  ,jeiia  re]j(jione  , Quando  fi  parla  delle  cofe  di 
n.u-idoV  n°n  Dio,  ci  dobbiamo  inabare  al  di  fopra  de’  fen- 
fi , e delle  cofe  fcnfibili . — La  manifelìaiione 
di  cui  favella  Gesù  Crillo  fi  dee  fare  all’  ani- 
ma; ed  egli  dee  ftabilire  il  fuo  regno  nel  cuo- 
re col  fùuSpirito.  Il  mondo  che  non  ha  anima 

nè 

✓ 


li.  Dicit  ei  Ju- 
* , non  il  le  lf- 
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«è  cuore,  fe  non  pei  beni  fenfibili  e tranfitorj 
non  può  ricevere  quello  fpirito  , nè  aver  parte 
a quello  regno. 

•23.  Gesù  rifpofe  , e gli  dife  i f Si  alcuno  f per  ja  p(n. 
mi  ama  , «(ferverà  quanto  io  dico  ; e mio  Padre  tecofte  e Vo- 
lo amerà  , e noi  verremo  a lui , ed  in  tjfo  fare-  tiva  dello  Sti- 
mo la  nafta  ^ dimora  . rito  Santo  . 

La  fedeltà  alla  legge  di  Dio,  che  el  eftct-  *5.  RWpsndit 
to  e la  prova  della  carità,  ne  è altresì  l'accre-  Jclii»  ,fc  ei; 
feimento . -»  Non  già  un  amore  parteggierò,  Siquisdiligit  me 


nè  1’  ortervanza  della  parola  di  Dio  in 
punti  particolari , fon  quelle  cofe  che 


alcuni 


fermonem  menni 
fervaliir  ; h P.,ier 
merita-  meus  diligct  enm 


rau s,  & manfio- 
nem  apud  cuti 
facicniui . 


no  che  Iddio  (labilifca  in  noi  come  in  fuotem-  & rum  Vtni» 
pio  la  Tua  dimora  ; ma  libbene  una  volontà  fer- 
ma e collante  di  praticare  le  fue  maflime,  e 
tutti  i Puoi  comandamenti . --  Iddio  non  conta 
nel  numero  de’  Puoi  amici  fedeli  e perseveran- 
ti , coloro  che  non  hanno  difficoltà  di  tradirlo 
fperto  col  peccato.  — La  gran  v ili ta  del  Padre 
e del  Figliuolo  neèla  unità  dello  Spirito  Santo, 
vilira  rifervata  agli  eletti , e colla  quale  Iddio 
li  attrae  a fe  , è foltanto  per  quei  che  Io  ama- 
no lino  all’  ultimo.  — L’  anima  che  afbira  ad 
eflere  il  tempio  eterno  della  Santirtìma  Trinità, 
dee  avere  una  difportzione  come  eterna  di  fa* 
re  la  fua  volontà  . --  Ciò  che  noi  defideriamo 
di  fantità  nei  templi  vilibili , procuriamo  di 
averlo  nel  noftro  cuore:  facciamovi  ciò  che  li 
fe  nei  tempj:  bandiamone  ciò  che  in  quelli  li 
banditile.  Iddio  folo  è quello  che  porta  fercom* 
prendere  quel  che  vuol  dire,  il  contrarre  ami- 
cizia con  lui  , il  riceverlo,  1’  alloggiarlo  con 
rutta  la  fua  maellà  e tutta  la  Aia  grandezza  . 

Serviamo  pure  il  mondo,  fe  ci  può  dar  qual* 
che  cofa  , che  fi  avvicini  a ciò  che  ci  può  dare 
Iddio;  ma  fe  Dio  folo  ce  la  può  dare,  Pervia* 
mo  folamente  Iddio. 

•24.  Chi  non  mi  ama , neppure  offerta  le 
mie  parole  ; e la  parola  che  voi  avete  a/coltato, 
non  è parola  mia , ma  quella  di  mio  Padre , 


I 

*4  Qui  nnn  dili- 
gir  me  , (rrmnncf 
mtoi  oen  i'«rv«c . 


che  wi  ha  mandato  . 


Ecco 
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fcrnrcn-m  Fcco  fciolta  la  queftione  di  * Giuda . Il 

<1"rTn  «r  'frd  wondo  non  vedrà  Iddio,  perchè  non  lo  ama,  e 
ejus , qui  mìfit  non  oflerva  le  lue  maflìme  . *-  Chiunque  s tm- 
■e , Pura . magma  di  poter  piacere  a Dio,  e ofTèrvare  i 
funi  comandamenti  fenza  amarlo,  viene  for- 
malmente ad  opporli  alle  parole  della  ftefta  ve» 
riti.  — Riferiamo  turto  a Dio  come  al  princi- 
pio di  ogni  bene , ad  efempio  del  fuo  unico 
Figliuolo.  — La  fua  fedeltà  agli  ordini  di  fuo 
Padre,  è un  gran  motivo  di  confusone  per  co- 
loro, che  non  gli  ubbidirono.  Un  Dio  (i  fa 
obbediente , ed  una  creatura  non  vuole  ftè  gio- 
go, nè  foggezione  . L’  ubbidienza,  che  fi  ren- 
de al  Vangelo,  è un  omaggio  che  fi  rende  alla 
verirà  c alla  volontà  di  Dio,  alla  milione  che 
egli  ha  fitto  di  fuo  Figliuolo,  e al  principio  di 
quella  milfione  , che  è la  fua  generazione 
eterna  . 

§.  3.  Lo  Spirito  Santo  insegna  tutto  . PaCi 
di  Dio  , non  del  mondo  . Amore  , > 
ubbidienza  di  Gesù'. 


tr  Hate  loetitus 
fum  vohis  , a pud 
Voi  miiifni  » 

26.  Paraclitu* 
amem  Spirtcus 
SanChis  , quem 
miitct  Pater  in 
numine  meo  1 ille 
vos  doccbit  om- 
nia » & (nggeret 
vohis  omnia  » 
qp.Aecumqut  di- 
acro  vobis. 


Io  vi  ho  detto  quefte  cofe , ttnverfandó 
tuttavia  con  voi . 

26.  Ma  il  Conciatore , che  ilo  Spirito  San- 
to , che  mio  Padre  manderà  tu  mio  nome , v’  in- 
fognerà tutte  le  cofe , e vi  farà  rifovvenire  di 
tuttodì)  che  io  vi  ho  detto. 

Lo  Spirito  Santo , che  da  Gesù  Grillo  co* 
me  Capo  parta  e fi  diffonde  nelle  fuc  membra, 
vien  mandato  dal  Padre  per  mezzo  del  Figliuo- 
lo , per  illuminare  interiormente  quefte  mem- 
bra , ed  infegnar  loro  tutte  le  cofe . »-  Noi  di- 
pendiamo in  tutte  le  cofe  dallo  Spirito  Santo, 
per  ciò  che  riguarda  la  falute , e dallo  Spirito 
Santo  come  Spirito  di  Gesù  Crifto,  dato  in  luo 
nome , per  i fuoi  meriti , e a lui  foto  > per  lui, 
e per  le  fue  membra  . --  Non  vi  è grazia  che 
non  fia  difpcnfatt  in  nome  e per  amore  di 

Ge- 
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Gesù  Critto,  non  potendoci  Iddio  riguardare  in 
noi  medefimi , o in  Adamo,  che  per  punirci; 
nè  potendoci  fare  del  bene,  fe  non  col  riguar- 
darci in  Gesù  Crifto.  — Lo  Spirito  Santo  e la 
fua  grazia  ci  fono  per  qualunque  parte  di  una 
fomma  neceflità . La  mente  ne  ha  bifogno  per 
conofcere  la  volontà  di  Dio,  e per  trovare  la 
propria  confolazione  in  quello  efiglio.  Il  cuore 
ne  ha  bifogno;  perchè  quello  divino  Spirito  è 
foltanto  quegli  , clic  può  infegnargli  a far  la 
fui  volontà  coll’  infpirare  in  etti)  il  fuo  amo- 
re . La  memoria  nc  ha  bifogno  per  rammentar- 
fi  e riempierli  della  fcienza  della  liilute. 

27 . Io  vi  la  feto  la  pace  , io  vi  do  la  mia 
pace  : io  non  ve  la  do  come  la  fttol  dare  il  mon- 
do . Non  fi  furti  punto  il  vofiro  cuore  , «è  s’ im- 
paurifea . 

La  pace  del  mondo  confitte  nell'  allegrìa  , 
nel  ripofo,  nell’  abondanza  e nelle  delizie:  la 
pace  fecondo  Gesù  Criflo  confitte  nella  fommif- 
Cone  alla  divina  volontà,  nel  gaudio  della  ca- 
rità , nella  fperanza  de’  beni  in  vili  bili . --  L' 
uomo  carnale  fi  turba  e fi  difpera  , quando  gli 
vengono  tolti  i beni  carnali , ne’  quali  ei  fi  ri- 
pofa  , e dove  ritrova  la  fua  pace  ; laddove  il 
cuore  del  crittiano  conferva  la  fua  tranquillità 
e la  fua  pace , anche  allora  che  gli  vien  tolto 
Gesù  Grillo  ; cioè  a dire,  la  di  lui  prefenza  e 
la  fua  confolazione  fenfibile . --  Il  mondo  o 
non  dà  la  pace,  che  con  dei  defiderj  Aerili , o 
non  dà  che  una  pace  finta  e ingannatrice . Ge- 
sù fa  quello  che  ei  dice  , e le  fue  parole  forti- 
feono  il  loro  effetto  e lo  portjno  fino  nel  cuo- 
re, confortandolo  contro  le  minacce  del  mon- 
do, e contro  tuttociò  che  può  turbare  l’amici- 
zia con  Dio  . — Quei  che  amano  il  mondo  va- 
dano pure  in  cerca  della  pace  del  mondo;  mi 
batta  , o Gesù  , la  voftra  . Mettetemene  in  pof- 
feflo  ; poiché  volete  che  io  la  pottìeda  per  lega- 
to teftamentario , per  donazione  tra’  vivi,  e 
per  diritto  di  eredità  . 2S, 


zj  Parerti  relin- 
quo  vobis , pi- 
ceni meim  do  vu- 
bis  : non  quomo- 
do  mondile  dar , 
ego  do  vobis 
Non  turbetur  ror 
vcftrum  , ncque 
fgrmidc  c . 


»t.  Audidii  quia 

ego  dixi  vobis  : 
Vida  , é<  venio 
*d  vos . Si  dilige- 
rci is  me,  gmde- 
tetii  utiqne,  quia 
vado  ad  Patrem  ; 
quia  Parer  nuiof 
me  eli . 
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28.  Voi  avete  fentito  cime  io  vi  fio  detto  • 
lo  me  ne  vado  , e ritorno  da  voi . Se  voi  mi 
amate , ficuramente  vi  rallegrerete,  perche  io  me 
ne  vado  dal  mio  Padre  s coacio/iacbe  mio  Padre 
è maggiore  di  me  . 

Gl’  intcreffi  di  Gesù  Crifto  ei  debbono  ef- 
fer  più  cari  dei  notòri  ; ma  noi  però  non  fa  pre- 
mo , ni  porremo  cercare  i fuoi  , fenza  trovarvi 


anche  i notòri  . --  E per  noi  un  dovere  il  ral- 
legrarci che  Iddio  fra  più  potente  in  {cancella- 
re gli  obbrobri  e le  umiliazioni  del  Tuo  Figliuo- 
lo, di  quel  che  noi  fumo  tòlti  per  farglieli 
foffrire  ; più  potente  in  glorificarlo,  che  lui 
medefimo  in  umiliarfi.  --  La  fua  gloria  è la 
notòri , poiché  noi  fumo  fue  membra  ; ma  per 
quella  ftcllà  ragione  le  fue  umiliazioni  e le  fue 
fofferenze  debbono  parimente  eflere  le  noftre 
colla  imitazione  , ficcome  elleno  lo  fono  coll’ 
applicazione  che  egli  ci  fa  della  loro  virtù  , e 
, dei  loro  meriti . O cariti  inconcepibile  del  no- 
tòro  Maeftro , che  occulta  a’  fuoi  difcepoli  quel 
che  di  tormentofo  avea  la  fua  feparazione  , per 
non  farne  loro  vedere  che  i foli  vantaggi . — 
Non  vi  ha  cofa  alcuna  dove  maggiormente  fpic- 
chi  e rifplenda  la  grandezza  e la  magnificenza 
di  Dio  , quanto  nella  rifurrezione  del  Tuo  Fi- 
gliuolo, e in  quella  delle  fue  membra,  avendo 
egli  con  quello  mezzo  trovato  il  fegreto  di  fol- 
le va  re  la  cenere  e la  polvere  fino  al  trono  del- 
la fua  maetòà,  e di  comunicare  la  fua  gloria  a 
una  porzione  di  terra  : mentre  di  quella  è com- 
potòo  il  corpo  medefimo  di  Gesù  Crifto,  ed  ei 
riveftendofbne  è divenuto  quindi  per  quella 


sp  Et  nane  diri  Plrte  minore  di  fuo  Padre  . 

vobis  priufqnam  -9-  Ed  io  appunto  ve  lo  dico  ads/To , prima 
hit-,  ut  cum  fi  - che  ciò  accada  ; affinché  voi  lo  crediate  , quan- 
tinnì  faont , tre-  farà  avvenuto  . 

Jtil ‘ La  fede  è il  fine  delle  profezie.  — Non 

vi  è cofa  più  capace  di  tòibilirci  nella  fede  de’ 
beni  che  afpettiamo  , quanto  il  considerare  co- 
me 
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me  tuttociò  che  noi  «Ubiamo  di  gii  ricevuto, 
er«  flato  interamente  predetto.  --  La  predizio- 
ne degli  avvenimenti  futuri , è la  prova  della 
diviniti  di  Gesù  Crifto.  — Tutte  le  antiche 
profezìe,  e quelle  ancora  che  Gesù  Crifto  ha 
fatte  nel  corfo  della  fua  vita  , tendono  a ftabi- 
lire  la  fede  della  fua  rifurrezione  ; e quella  ri- 
furrezione  avvenuta  come  era  Hata  predetta  , 
prova  e autorizza  tuttociò  che  dee  fuccedere 
fino  alla  rifurrezione  delle  fue  membra  , e all* 
perfezione  del  fuo  miftico  corpo.  — Nulla  ac- 
cade che  non  fia  flato  predetto  ; ma  noi  non  vi 
penfiamo  , quantunque  fia  flato  predetto  per 
iflabilire  la  noftra  fede  . 

30.  Ormai  io  non  vi  (laro  a dire  altre  coje;  per- 
chi  il  principe  di  quefto  mondo  è proffimo  a veni- 
re, quantunque  egli  non  abbia  alcun  diritto  fo- 
pra  di  me  . 

Non  vi  è pericolo  d’  ingannarli , quando  fi 
attribuisce  al  demonio  quel  che  fi  fa  collo  Spi- 
rito  del  mondo;  poiché  Gesù  Crifto  medefimo  <,ulra 
glie  lo  attribuisce  . — Il  diavolo  è il  principe  e 
il  capo  di  coloro , che  Seguono  le  fue  maliime, 
e che  operano  col  fua  fpirito  ; ficcome  Gesù 
Crifto  lo  è , ma  aliai  di verfimente  , di  quei  che 
vivono  fecondo  il  fuo  Vangelo , e che  feconda- 
no i movimenti  della  fua  grazia  . Quando  le 
perfone  del  mondo,  gli  uomini  carnali  , Seguo- 
no le  loro  paflioni , fi  lufingano  di  far  la  pro- 
pria volontà  ; ma  da  una  parte  efTe  altro  non 
fanno  che  ubbidire  a quella  del  principe  del 
mondo,  del  quale  effi  adempiono  i defiderj  e i 
difegni  ; e dall’  altro  canto  , effi  fervono  per 
difpafizione  di  Dio , a’  Suoi  difegni  e fanno  la 
fua  volontì  , Tempre  Superiore  a quella  delle  fue 
creature  . --  Un  uomo  del  mondo  , e che  ne  Se- 
gue lo  Spirito , è dunque  qualche  cofa  di  molto 
vile  e di  molto  miserabile  agli  occhi  della  fe- 
de . per  quanto  grande  egli  apparisca  agli  occhi 
della  carne,  poiché  egli  appartiene  al  diavola, 


J.im  non 
multa  loqnar 
vobifeum  . Ve- 
nir enim  prin- 
ceps  mundi  hu- 
ius , & in  me 
non  habet  quid- 


3 t . Sed  ut  eo- 
gnofcar  roundus 
quia  diligo  Pa- 
freni  , 6c  fi  cut 
mandatimi  dedit 
mihi  Pater , fic 
faci  o . Surgite  , 
Camus  hinc  . 

Atri  a.  23, 
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ed  c {chiavo  della  fua  volontà  . — Il  principe 
del  mondo  non  ha  che  pretendere  fopra  Gesù 
Grido,  perchè  Gesù  Crido  non  è in  alcuna  giti- 
la del  mondo,  a cui  fi  appartiene  folranto  per 
il  peccato.  — Ei  fi  è fottomeflo  al  demonio  ri- 
fpetto  alla  fua  vita  temporale,  affine  di  liberar- 
ci colla  fua  morte  dalla  fchiavitù  e dalla  morte 
eterna  . — Ciò  che  rende  i fanti  fuperiori , an- 
zi padroni  del  diavolo,  è la  loro  oppofizioneal 
mondo  , e la  loro  fedeltà  in  rinunziare  a tut- 
tociò  che  è del  fuo  fpiriro. 

31.  Ma  affinchè  il  mondo  conofca  che  io  amo 
mio  Padre , e che  io  faccio  quello  che  mio  Padre 
mi  ha  ordinato  , 31  alzatevi , e partiamo  di  qua  . 

Gesù  Crido  và  alla  morte  e al  fuo  l'acrifi- 
zio , I.  per  amore,  2.  per  obbedienza,  3.  con 
coraggio.  Per  chi  è un  tale  efempio  , e quello 
facrifijio  di  amore  e di  ubbidienza,  fe  non  pei 
cridiani  ? --  Ciò  che  ha  dato  a conofcere  nella 
fua  morte , ei  lo  ha  altresì  dimodrato  nella  fua 
vita  : e fe  noi  vogliamo  che  la  nodra  morte  lia 
come  quella  del  nodro  Capo , cioè  un  facrifizio 
di  amore  e di  ubbidienza  , è d’  uopo  che  fia 
tale  ancora  la  nodra  vita  . — Non  è già  quedo 
un  configlia  di  perfezione  , ma  una  legge  di 
precifo  dovere  ; dovendo  tutte  le  nodre  azioni 
avere  per  principio  e per  motivo  1*  amore  di 
Dio,  ed  edere  per  quedo  mezzo  riferite  alla 
fua  gloria,  ed  aver  per  regola  la  volontà  di  Dio  . 
Quella  è quella  volontà  che  ci  addita  in  che 
cofa  noi  dobbiamo  cercare  di  glorificarlo  , e 
per  qual  mezzo  dobbiamo  attedargli  il  nodro 
•more  . 


CA- 
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ntinuazione  del  Sermone  dopo  la  Cena. 
§./l,  Gesù’  Vite,  t Fedeli  suoi  tralci.  Vita, 

, E ALLEGREZZA  IN  LUI  SOLO  , 


mio  Pàdre  ì il 


epi- 

che 


J.f  J 0 fono  la  vera  vite,  e il 
coltivatore  . 

Gesù  è la  vera  vite,  vite  eccellente, 
rituale,  divina,  di  cui  le  altre  non  fono 
figure  ed  ombre:  vite  piantata  dalla  mano  di 
Dio  nel  feno  della  Vergine  , nel  campo  del 
mondo,  e coltivata  da  quella  mano  adorabile  . -- 
Erta  non  produce  gii  un  frutto  amaro  come  la 
Sinagoga;  ma  un  vino,  col  quale  il  mondo  i 
flato  ricomprato,  lavato,  fanrifioto  , nutrito  , 
confortato  folli  terra  , ed  inebriato  nel  cie- 
lo . — Io  mi  abbandono  a voi  , o Gesù  . come 
voi  vi  abbandonarle  nelle  mani  di  Dio  voftro 
Padre  , per  efldr  coltivato  e tagliato  fecondo  la 
fua  volontà  . Adoriamo  quello  ceteilt*  coltivato- 
le ; c poiché  noi  damo  tralci  d Ha  fua  vite, 
laviamogliene  fare  quel  che  gli  piacerà  ; men- 
tre noi  non  (damo  altro  che  tralci  inutili  , fe 
egli  non  ci  coltiva,  non  ci  pota,  e non  ci  pu- 
rifica a modo  filo , 

2.  Et  troncherà  e toglierà  via  tutti  i tral- 
ci che  non  producono  frutto  in  me  j e poterà 
tutti  quelli  che  fanno  del  frutto , affinchè  Jem- 
pre  più  ne  producano  . 

Fedeli  fenza  opere,  fono  tralci  fenza  frut 
to . — Non  è già  un  aver  della  fede  lo  feerre 
piuttofto  di  edere  un  giorno  recifi  dal  corpo  dj 
Gesù  (.rido,  che  di  edere  efercitati  colle  affli 
zioni  di  quella  vita,  per  produrvi  il  frutto  del- 
le opere  buone.  — I buoni  e i cattivi  tralci  ap- 
pare ngono  ugualmente  alla  vite;  ma  non  tutti 
vi  fruttificino  ; e nel  giorno  foltanto  della  gran 

Tom.  VI,  Z rc- 


f Per  un  San - 
to  Martire  nel 
tempo  paf qua- 
le . 

i.  Ego  fum  viti* 
vera  , 6f  Pater 
rocus  agricola  eli. 


a.  Omnem  pai* 
miteni  in  me  non 
fi*  rente  m fru- 
ttarne follie  eum: 
k omnem  qui 
fcrt  fru£him  , 
purgnbir  rum  , ut 
fruttaio  pluf  af« 
ferie  • 
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* Jam  vos  mun- 
di erti»  propter 
fcrmonicm , qucm 
locucus  fum  vo- 

bil . 


a.  Ma  nere  in 
me  ; & ego  in 
vokii , Situi  pai- 


recifione  quelli  ultimi  ne  verranno  feparati 
fenza  fperanza  «li  riunione  . — Non  vi  è tral- 
cio che  non  (offra  la  falce;  mi  guai  a quei, 
che  non  fentono  in  quella  vita  la  mano  del 
vignijolo  , ed  ai  quali  egli  applicherà  la  falce 
unicamente  per  reciderli  dal  ceppo  della  vite! 
Ecco  gli  effetti  molto  differenti  delle  fofferen- 
re  de’  buoni,  e di  quelle  de’  cattivi;  gli  uni 
ne  divengono  peggiori,  e gli  altri  migliori.  — 
Chi  non  vuole  effer  potato,  non  vuole  neppu- 
re produrre  del  frutto,  ma  vuole  efTer  recifo. 
Guardiamoci  bene  di  rifpinger  la  mano  di  que- 
llo caritatevole  vignatolo . 

3.  Voi  già  /ìete  puri  e mondi , in  virtù  dei- 
la parola  che  ii  vi  ho  annunziato  . 

La  parola  di  Dio  annunziata  da  Gesù  Cri- 
fto  purifica  il  cuore  del  criftiano  ; perchè  ella 
c 1’  oggetto  della  fede , il  fondamento  della- 
fperanza  , e la  regola  della  carità  . Ella  purifi- 
ca 1’  anima  coll*  illuminarla,  moltrandoje  il 
vero  bene  , e il  mezzo  di  arrivarvi , coll  in- 
durla a rinunziare  a’  fuoi  difetti . E’  quello 
come  un  coltello,  che  ferve  a rifecare  le  fuper- 
fluità  de’  tralci,  e che  è d’  uopo  aver  fempre 
alla  mano  nel  corfo  di  quella  vita  . --  Quando 
Iddio  non  pota  punto  la  fua  vite  colle  afflizio- 
ni, ei  lo  fa  colla  fua  parola  e colla  fua  grazia, 
inducendola  a ritagliarli  da  fe  medefima  colla, 
mortificazione  e colla  penitenza.  — Noi  liimo 
di  già  puri  , quando  Gesù  Crifto  ci  ha  lavati 
nel  fuo  fangue  col  battefimo,  o giuftificati  col- 
la penitenza  ; ma  retta  fempre  nel  tralcio  il 
più  bello  qualche  cofa  da  tagliare  e da  rimon- 
dare. — Nulla  è più  da  temerli , quanto  il  cre- 
derli del  tutto  puri  in  quello  mondo,  e 1 im- 
maginarli che  nel  noftro  cuore  fia  fatto  tutto- 
qucllo  che  è da  farli . 

4.  State  in  me  , ed  io  pure  foggiorner'o  in 
voi.  Siccome  il  tralcio  non  pub  produrre  alcun 
frutto  per  fe  mtdejimo  ; me.  e d'  uopo  che  egli 

fi'* 
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fitti  unito  nt  tronco  Jell.i  vite  ; coti  vói  non  po-  mcj  non  pot«fl 

tete  produrne  alcuno  , J'e  non  vi  tenete  a me  uni-  *?rr8  frl:Cum  * 
ti  e congiunti  . fcmcnpln  , nifi 

Due  cole  fono  neceflarle:  1’  una  di  (lare  fic  "nec  v'o"  Tnifi 
intimamente  uniti  a Gesù  Crillo  colla  fede  e in  m«  manieri- 
colla  cariti  , per  vivere  in  lui  e di  lui  ; 1’  al-  tia. 
tra,  il  ricevere  di  lui  la  virtù  di  fare  il  bene, 
perchè  noi  non  polliamo  fare  da  noi  medefimi 
alcun’  opera  buona  fenza  l’ influenza  della  fua 
grazia  e del  fuo  Spirito,  •-  Non  balia  1’  eflere 
uniti  a Gesù  Crifto  nollro  capo  per  mezzo  del 
batti  fimo;  fa  d’  uopo  di  più  unirftgli  colla 
preghiera,  coi  dclìderj . colla  meditazione,  e 
colla  pratica  del  fuo  Vangelo,  che  ce  lo  ren- 
de più  preferite.  --  F gli  c bene  di  rinnuovare 
in  ogni  occsflonc  quella  preghiera  dei  primi 
criftiani,  per  rinnuovare  cosi  lo  fpirito  del 
battefimo  : Io  rinunzio  a te  , o Satana  , a tut- 
te le  tue  pompe,  e a tutte  le  tue  opere;  e 
mi  unifeo  a voi,  o Gesù,  e mi  con  Acro  al  vo- 
lito Spirito.  — Il  fepararfi  dalla  Chicfa  che  è 
il  fuo  coipo,  è un  ripararli  da  lui,  e dal  fuo 
fpirito  . E quali  frutti  fi  poflbno  mai  produrre 
fuori  di  quello  corpo,  e fenza  quello  fpirito, 
fe  non  frutti  di  morte  e frutti  di  maledizione? 

e.  f lo  fono  In  vite,  e voi  i tralci.  Quegli  iPiù  SU.  Mar- 
che fin  in  tne  , e nel  quale  in  dimoro  , produce  tiri  nel  tempo 
un  frutto  copiofo  ; poiché  fenxa  di  me  voi  non  pajquale  . 
potete  far  niente  . S-  ÉR°  fi»_m  »<***• 

Unità  ammirabile  del  Capo  colla  fua  Chic-  vos  <f“* 

fa  , che  non  fermano  che  uno,  e come  un  folo  rf,0  in  ro  _ h-|C 
corpo,  un  folo  uomo,  c una  fola  vite.  — Gc-  fcrt fcuaum'mul- 
sù  Grillo  fa  produrre  alle  Aie  membra  molto  tum  ; qui»  fin» 
frutto,  quando  fa  si  che  c(Te  conducano  una  n,t  nihil  poterti» 
vita  molto  crifliana  ; quando  anima  del  fuo  ”cer9 • 
fpirito  tutte  le  loro  azioni  eziandio  comuni  e 
ordinarie;  quando  ci  le  rende  attente  alle  ope- 
re fante.  Egli  fparge  in  erte  a rale  effetto  del 
continuo  la  fua  virtù , come  capo  nelle  Aie 
membra,  e come  vite  ne’  fuoi  tralci:  virtù 
Z i che 
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che  precede , accompagni , e fegue  Tempre  le 
loro  opere  buone,  c fenzi  la  quale  elleno  non 
polTono  in  alcuna  maniera  edere  accette  a Dio, 
nè  meritorie.  — La  grazia  di  Gesù  Crifto  prin* 
cipio  efficace  di  ogni  forte  di  bene  , è nccclTa- 
ria  per  ogni  buona  azione,  grande  e piccola, 
facile  o difficile,  per  cominciarla,  continuar- 
la, e condurla  al  Tuo  fine.  Senza  di  quella 
grazia  non  folamente  non  fi  fa  niente , ma 
non  fi  può  far  niente. 

6 Si  qui*  in  me  6.  Quegli  che  non  flora  unito  a me  ed  in 
non  man  erit  , me , farà  gettato  fuori  come  un  f armento  'muti- 
rmtteiur  futa»  fi-  fo  ■ ej  Jeccherà  ; lo  raccoglieranno  ; farà  getta - 

eut  palme*  , Jc  (g  fu()c0  e vj  lruCerà  . 

arcieri,  & colli- 

Rem  euri),  & in  Gru  non  c ,n  Gesù  Grillo  e muore  in  que- 
ignem  mittcnt  , ft°  dato,  non  è buono  ad  altro  che  ad  eder 
fc  arder.  gettare  nel  fuoco,  come  un  farmento  fecco  e 

recido  . — Chi  non  è unito  al  capo,  I.  faràfe- 
parato  dal  corpo,  e non  avrà  alcuna  parte  a’ 
fuoi  beni  ; 2.  lari  privato  dell'  umore  e del 
fugo  nutritivo  della  grazia;  3.  abbandonato  al 
demonio;  4.  gettato  nel  fuoco  eterno;  5.  ed 
ei  brucerà  Tempre  fenza  venir  confumato . — 
Chiunque  prefumc  di  poter  da  fe  Ut  do  produr- 
re del  frutto,  quelli  fenza  dubbio  non  è unito 
alla  vite  ; chi  non  è nella  vite  , non  è in  Ge- 
sù Crifto;  chi  non  è in  Gesù  Crifto,  non  è 
criftiaoo  { s.  Agoft.  ) Si  può  egli  mai  fenza 
orrore  penfare  a quella  minaccia  del  Figliuolo 
v di  Dio?  Frattanto  il  mondo  è pieno  di  quelli 

farmenri  fecchi  : cioè  di  empj , di  atei , di  cat- 
tivi qriftiani,  di  fcifmatici,  di  eretici.  Gemia- 
mo per  quelli  ciechi , che  non  fi  vogliono  pren- 
dere la  pena  di  efaminare,  fe  eglino  fono  nel- 
la vite , ovvero  fe  ne  fono  recifi  : o che  fi  lu- 
fingano  di  cftervi , e di  produrvi  del  frutto, 
mentre  altro  non  fono  in  fatti  che  tralci  ina- 
riditi e feparati  , difpofti  ad  efler  gettati  n-1 
fuoco.  Gemiamo,  o temiamo  per  noimedefimi. 

7.  Si  e.anfi:ritii  «j.  Se  voi  flarete  in  me  , e andrete  confervan~ 

do 
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do  in  vai  * praticando  le  mie  parate , potrete 
chiedere  qualunque  cofa  volete  , e vi  farà  accor- 
data . 

Tre  forte  di  unioni,  o tre  condizioni  per 
ottenere  da  Dio  tuttociò  che  li  dcfidera.l.  Bi- 
fogna  elfere  uniti  a Gesù  Crifto  con  una  fede 
viva,  con  una  vera  carità;  2.  elfcrgli  uniti 
per  1’  amore  della  fua  verità  ; e 3-  colla  medi- 
tazione della  fua  parola  . Quella  parola  divina 
è la  regola  de'  noflri  deliderj  , effóndo  ella  co- 
me il  libro  de’  difegni  di  Dio,  ai  quali  le  no* 
(Ire  preghiere  e i noftri  deliderj  debbono  effór 
conformi . — Non  bada  aver  la  fede  e la  cari- 
tà, ma  bifogna  nutrirle  della  parola  di  Dio. 
Il  rifpetto  che  noi  dobbiamo  a quella  divina 
parola  , e la  noflra  propria  utilità  ci  debbono 
indurre  a non  leggerla  di  fuga,  e per  mera 
ufanza  . Bifogna  al  contrario  profóndamente 
{lampada  e {colpirla  nel  nollro  cuore,  affinchè 
ella  vi  redi . Il  folo  amore  è quello  che  ve  la 
fa  rimanere,  ficcome  non  vi  è che  1’  amore, 
che  ce  la  faccia  praticare.  L’  altra  condizione 
perchè  i noflri  deliderj  fiano  efauditi,  è la  pre- 
ghiera. Per  mezzodì  elTa  il  tralcio  attrae  il 
fugo  e 1’  umore  nutritivo  della  vite  , per  fecon- 
darcene più  copiofamente  . — Iddio  dà  a quello 
che  lo  ama  la  libertà  di  domandar  tutto,  e s’ 
impegna  a concedergli  tutto;  perchè  quegli 
non  ama  e non  chiede  altro  giammai,  che  la 
(leda  volontà  di  Dio;  e perchè  il  medf-ftmo 
Spiriro  che  prega  nei  fanti,  «quello  che  elau- 
difee  i Santi.. 

8.  La  gloria  dì  mio  padre  è che  voi  produ- 
ciate molto  frutto  , e che  divenghiate  miei  dijee- 

P°l* • .... 

Tre  motivi,  ì quali  fanno  sì  che  le  no- 
ttue preghiere  vengano  efaudite:  la  gloria  di 
Dio,  1’  edificazione  della  Chiefa  , e la  fanti fì- 
cazione  delle  anime.  Quelle  fono  tre  condi- 
iioni  Tempre  compreie  in  una  preghiera  vtr»- 

mcn- 


i»  me  , Se  verbi 
mea  in  vobit 
manierine,  qitod- 
cumque  vulneri- 
ti* » petetis,  de 
fict  vobis . 


8 In  hoc  ciati- 
fkatus  c(l  Pdtec 
mcus,  ut  fruftum 
plurimnm  affra- 
tis  » & cflkiamini 
roti  difcipuli. 


■ i 
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f.  Sicut  riiltxit 
*je  Pater  , & e;»o 
dilexi  voi . Mi* 
aere  in  dilettane 
ma  • 


mente  criftiana.  Colla  prima,  che  abbraccia  le 
altre  due,  Iddio  accorda  Tempre  tuttodì)  che 
fe  gli  domanda  . --  La  gloria  che  Iddio  vuole 
evere  fuor  di  fe  Hello  , tutta  fi  riduce  princi» 
palmente  a quella  che  egli  fi  di  colla  opera- 
zione della  fua  grazia  nei  cuori  fopra  latena, 
e colla  efFufione  della  fua  gloria  nel  ciilo.  In 
fatti  la  produzione  de’  frutti  dii  fuo  fpiriro  in 
un’  anima,  e la  formazione  di  un  criftiano, 
gli  addivengono  più  gloriofc  della  creazione 
del  mondo  materiale,  e della  produzione  di 
quella  diverfiri  sì  prodigiofa  di  fiori  e di  frut- 
ti vifibili  • perchè  quei  primi  effetti  di  grazia 
fon  quelli  , co’  quali  fi  forma  quel  corpo  mifti- 
co  c quel  mondo  fpirituale,  nel  quale,  e per 
il  quale  egli  vuol’  cficrc  eternamente  adorato; 
di  cui  il  fuo  Figliuolo  è il  Capo,  e di  cui  il 
fuo  Spirito  è 1’  anima . — Non  ci  mettiamo 
punto  in  pena  d’  inventare  dei  mezzi  di  dar 
gloria  a Dio  ; non  ve  n’  è altro  migliore  , nè 
più  neccfiirio  , quanto  quello  di  affaticarli  per 
la  nortra  fantificazione  c falutc,  e per  quella 
degli  altri.  Queflo  altresì  è il  gran  mezzo  feci- 
to  da  Dio  per  procurare  la  propria  gloria  , que- 
flo è il  frutto  delle  fatiche  c dei  fudori  degli 
apoftoli , queflo  il  trionfò  della  grazia  di  Gesù 
Crirto.  Non  fi  può  trafcurarlo,  fenza  mancate 
di  procurare  la  gloria  di  Dio. 

9.  lo  vi  ho  ornati , come  mio  padre  ha 
ama:»  vie . Perfcverote  nel  mio  amore  . 

Noi  dobbiamo  tutto  all’  amore  gratuito  di 
Gesù  Criflo  verfo  di  noi , ficcome  Gesù  Grillo 
dee  tutto  all’  amore  gratuito  di  fuo  Padre  , 
col  quale  egli  lo  ha  riempito  di  tutta  la  pie- 
nezza della  divinità  . --  Gesù  Criflo  ci  ferglie 
per  effere  fue  membra,  c per  operare  in  noi 
c con  noi  le  buone  opere  che  facciamo,  ficco- 
me fuo  Padre  lo  ha  ferito  per  cfTere  noflroca- 

fio,  e per  operare  in  lui  c per  di  lui  mezzo 
c fue  opere  miracolofe . — Iddio  ama  il  fu» 

Fi- 
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Figliuolo,  e ama  noi  nel  fuo  Figliuolo.  Gesti 
ama  filo  Padre,  e ama  noi  per  fuo  Padre. 

Amiamo  dunque  nella  (leda  maniera  Iddio  in 
Gesù  Crifto,  e Gesù  Grido  per  Iddio.  -I  L’ 
amore  di  Dio,  di  Gesù  Crifto,  e del  criftiano 
formano  un  triplice  nodo,  che  non  lari  mai 
rotto  nel  cielo,  e che  coftiruirà  la  vita  eterna, 
e il  gran  miftcro  dell’  eterniti  beata  . Sciagura- 
to fino  da  quello  mondo  colui , che  non  facri- 
fica  tutto  per  ftarfene  in  quello  amore!  --  O 
Dio  del  mio  cuore  , che  mi  avete  amato  il 
primo,  fate  che  io  dimori  perfivcrantemente 
nel  voftro  amore  , affinchè  il  voftro  amore  re- 
di eternamente  in  me. 

io.  Se  voi  ej ferverete  i miei  comandamenti,  io. Si  praetept» 
voi  refterete  nel  mio  amore  ; ficcarne  io  fiejflo  ho  mta  fer»,»*r|o*> 
.enervato  i comandi  di  mio  Padre,  e perciò  io  ”a!on-mèa,  fi- 
dimoro  nella  fina  carità.  cut  Varò» 

L’  odervanza  de’  comandamenti  di  Dio  c mei  prseerpta  fer- 
1’  unico  mezzo  di  ftabilire  per  tutta  1’  eterniti  vavi.  fc  manto  ia 
il  fuo  amore  in  noi.  Iddio  fa  dipendere  il  fuo  «1**^  dileOtooc . 
amore , e la  perpetuiti  del  fuo  amore  dall’ 
adempimento  della  legge  , anche  in  Gesù  Cri- 
fto. Amore,  e obbedienza  del  Figliuolo  verfo 
fuo  Padre,  che  non  poteva  nè  celiare  di  edere, 
nè  edere  interrotta  un  fol  momento;  e che 
* nulladimeno  viene  a meritare  la  continuazione 


eterna  dell’  amore  del  Padre  verfo  il  Figliuo- 
lo . — Quanto  più  la  direzione  del  Verbo,  ri- 
fp:tro  alla  volonti^umana  di  Gesù  Crifto,  era 
fomma  ed  infili!  ibile  , e 1’  operazione  dello  Spi- 
rito Santo  nel  fuo  cuore  efficace  e onnipoten* 
te:  tanto  più  la  Tua  volontà  era  libera;  il  fuo 
amore,  degno  di  Dio;  e meritorie  le  fne  azio- 
ni . — La  fedeltà  del  mio  amore  per  Iddio  ; e 
1’  attaccamento  del  mio  cuore  alla  fua  legge  , 
non  poflono  edere  che  1*  effetto  della  voftra 
grazia  onnipotente,  o Gesù:  degnatevi  di  ope- 
rare in  me  tutto  quello,  in  onore  di  ciò  che 
roftro  Padre  ha  operato  ia  voi. 


II. 
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it.  Haec  loca* 
tue  fum  vobis  , 
Ut  gnidi um  me* 
um  fu  in  vobi.»  , 
k gauditim  ve* 
flrum  iniplcatur  . 
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1 1 . Io  vi  bo  detto  tutte  (/nette  loffie  , affin- 
ché la  mia  allegrezza  venga  a diffonder/!  in  voi , 
e il  vojìro  gaudio  fia  perfetto  e compito  . *ff 

Siccome  1'  amor  di  Dio  c , Tempre  feguiro 
dall’  adempimento  della  f'ua  legge  ; 1’  adempi- 
mento della  Tua  legge  è alrresi  in (Vparabile  dal- 
la pace  c dal  gaudio  del  cuore.  L’  allegrezza 
di  Gesù  Arido  è 1’  allegrezza  cridiana  , 1’  ef- 
fetto della  Ala  grazia,  il  frutto  del  fuo  Spirito, 
la  Temenza  e il  germe  del  gaudio  eterno  , che 
ei  diffonder!  nelle  Tue  membra , di  cui  ine- 
brierà i Tuoi  eletti,  di  cui  inonderà  i loro  cuo- 
ri . — Qucdo  gaudio  farà  pieno  e perfetto, 
quando  perfetta  farà  la  carità  , e la  legge  pie- 
namente c perfettamente  adempita,  e indele- 
bilmente impreffa  nel  cuore.  — Se  noi  voglia- 
mo rallegrarci  da  veri  crìdiani , facciamo  il 
nodro  gaudio  e le  nodrc  delizie  della  legge  di 
Dio:  ma  quedo  non  fia  un  gaudio  parteggierò 
che  confida  io  una  Aerile  e infrutruofa  lettura 
della  legge;  ma  un*  allegrezza  foda  e pcrma-  ' 
nente  . che  derivi  da  un  amore  lineerò  e ve- 
race, e da  una  pratica  sfatta  e perfevernnte  . — 
Infenfato  colui  che  facrifica  quedo  gaudio  e la 
fperanza  di  quello  che  avremo  nel  ciclo,  ad 
una  allegrezza  carnale,  allegrezza  mom-nta- 
nea  . allegrezza,  che  poi  addiviene  la  fnrgente 
di  mille  guai,  e di  mille  inquietudini  anche 
in  quella  vita! 


V'/'‘  $-2.  Precetto  dill*  amore  . Amici,  non  schiavi. 
finto. U ^ Croci  degli  eletti . 

««■  Hoceflprae- 

ccptum  nicum,  ut  12.  Il  comandamento  che  io  vi  faccio  e cnt 
«llligaris  invi-  vi  amiate  gli  uni  gli  altri  fficambievolmente  , co • 
«m  , fieni  di-  me  j0  ho  amato  voi  . 

Jf*^vos'  Ricordiamocene  dnnqne  bene,  ebe  il  pre- 

o^ra  13.  o4-  e-rto  oroprio  di  Gesù  Arido  è di  amarci  gli  uni 
' gli  nitri  ■ come  Gesù  Arido  ci  ha  amato  ; cioè  a 

. r fs.  4.  9.  jn  £);0>  c „cr  jddio,  fi„0  a dare  la  nodra 
I.G10.4.21.  vita. 
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vita  uno  per  l'altro.  — TI  gaudio  eterno  non 
coda  dunque  tanto,  quanto  ci  andiamo  imma- 
ginando, poiché  tutti  i comandamenti  fi  riduco- 
no ad  amare;  ad  amare  il  proffimo  per  amordi 
Dio,  e Dio  medefimo  nel  prodi  mo  La  fcuola 

di  Dio  è una  fecola  di  amore  e di  carità,  dove 
Gesù  Crifto  come  uomo  , è egli  dello  il  primo 
diicépolo  di  fuo  Padre  . 11  fuo  amore  per  noi"- 
ha  per  modello  quello  che  fuo  Padre  ha  per  lui 
( v.  9 ed  ei  e’ infegna  come  nodro  maedro, 
a modellare  e formare  il  nodro  amore  verfo  i 
noftri  fratelli  fopra  quello  che  egli  ha  per  noi . 

Qual  modello!  E chi  vi  può  arrivare!  Confidia- 
moci; quello  modello  fi  farà  egli  lìdlò  imitare, 
fe  noi  lo  riguardiamo  con  f de  , e lo  preghiamo  - 

con  umiltà  , e con  una  brama  fincera  d’ imi- 
tarlo , 

13.  Ni/j'uno  può  avere  un  amore  più  grande  t?.  M-iiorem 
quanto  quello  di  dare  la  propria  vita  per  i Juoi  h»c  dilo&ioiwm 
amici  . n'mo  hj'’"  • “* 

Quale  è dunque  la  carità  di  Gesù  Grido,  e 
quanto  grande,  avendo  egli  dato  la  propria  vi-  c;s  . 
ta  per  i fuoi  nemici,  e avendone  fitti  de’fuoi 
amici  per  quefio  mezzo , col  trattarli  come  efli 
fodero  i fuoi  amici  più  cari!  — Si  tenta  tutto  in 
quello  mondo  per  farfi  un  amico  di  un  nemico 
potente,  di  cui  fi  ha  bifogno,  o che  fi  reme; 
ma  quedo  non  è un  amare  il  fuo  nemico;  ma 
è piuttodo  un  amare  fe  (ledo  , un  voler  confer-  ^ 

vare  la  propria  vita  , lungi  dal  darla  per  un  al-  ? 

tro . Voi  liete  il  folo  , o Gesù,  che  avete  vera- 
mente avuto  per  i voftri  nemici  1'  amore  di  un 
amico  difintereirato  . fenza  aver  nulla  da  teme- 
re , fenza  aver  nulla  da  fperare  ; anzi  preveden- 
do di  più  l’ingratitudine,  colla  quale  dovea  ef- 
fere  contraccambiato  il  vodro  amore  . Un  tale 
efempio  non  è capace  che  di  gettare  nella  difpe- 
rarione  coloro,  che  non  fperano  punto  nella  vo* 
lira  grazia;  ma,  Signore,  voi  fapete  che  la  va- 
Ara  grazia  è , in  virtù  della  voftra  grazia  mede- 

firn* 


Digitized  by  Google 


t4-  Voi  amici 
Otti  cOis  , fi  fc- 
ccriiis  quse  ego 
praecipio  vobis. 


ir.  Jim  non 

éicaoi  vos  fer- 
vo'  : quia  fervi» 
nef'cit  quid  faciat 
domina*  ejns  . 
Vos  autrm  diri 
amicai  : quia  om- 
nia quaecumqoe 
rmiivi  a Pure 
ai™  , non  feci 
vobis. 
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lima  , rima  la  mia  fperanza  , c che  io  non  difpe* 
ro  fe  non  di  me  ftefTb. 

14.  Voi  farete  miti  amici,  fe  farete  quell» 
che  io  vi  cornami»  . 

Tutto  confile  in  fere  la  volontà  di  Dio, 
e in  adempire  la  fui  legge  : quella  è fiata  Tem- 
pre e in  ogni  fiato  la  cordi/ione  inviolabile 
dell’ alleanza  e dell’ amicizia  di  Dio  cogli  uomi- 
ni . --  Bontà  inconcepibile  ! Egli  ha  tutto  il  di- 
ritto di  domandarci  vita  per  vira  •,  ed  ei  fi  con- 
tenta di  chiederci  la  nofira  obbedienza  . Malizia 
circa,  e ingratitudine  incomprenfibile  del  pec- 
catore, che  rifiuta  quella  condizione  , capace  di 
fare  la  fua  felicità  ; che  preferifee  il  giogo  di 
ferro,  l’opprimente  giogo  della  propria  volon- 
tà . o per  dir  meglio  di  quella  del  demonio,  al 
dolce  ed  amabile  giogo  delia  volontà  del  fuo 
Dio;  che  fceglie  piuttofio  di  avere  il  diavolo 
per  tiranno,  clic  Gesù  Grillo  per  amico!  — Cl 
potrebbe  mai  venire  in  penfiero  di  alpirare  ad 
una  tale  amicizia,  fe  Gesù  Grillo  non  cela  pro- 
mettefTc  da  fe  medefimo?  E tali  offerte,  e tali 
promette  non  fon’ elleno  capaci  di  guadagnare  il 
noftro  cuore?  Quello  cuore  sì  frcgolato  quando 
ei  rigetta  l'amicizia  del  fuo  Dio,  egli  è tale 
bene  fpclTo  ancora  quando  ei  la  riceve:  con- 
ciofiachè  Iddio  annette  la  fua  amicizia  alt' adem- 
pimento de’ Tuoi  comandamenti  ; e oaefio  nofiro 
cuore  vorrebbe  che  ei  fi  accomodali»!  a tutt’ al- 
tro, e fecondafie  l’umana  debolezza. 

15.  Io  »rmai  non  vi  appellerò  più  fervi  ; per- 
che il  Jcrvo  non  sii  quel  che  faccia  il  fu » padro- 
ne . Ma  vi  ho  chiamati  miei  amici  ; perche  vi  ho 
fatto  fiperc  tuttociò  che  ho  apprefo  e J'entito  da 
mio  Padre . 

La  nnov.l  legge  non  fà  già  degli  fchiavi  col 
timore,  ma  degli  amici  colla  carità.  — La  noti- 
zia de’  mifierj  è pei  crifiiani.  I Giudei  li  avea- 
no  rutti  nella  Scrittura,  ma  come  in  una  lette- 
ra in  cifra , chiufa  , e figilhta , di  cui  efii  era* 

n» 
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.ro  folta nto  i latori  , perché  appunto  nón  era  ivi 
che  fervi.  Appartiene  all’Agnello  1’  aprire  il 
libri»  <le'  miflerj , e di  romperne  i figlili  , di  fvol- 
gere  e difcifrme  quella  lettera  Ultra  milleriofa  , 
e lviltipnarne  i fegrcri.  ~ Se  noi  vogliamo  ben 
ponolcerli  , procuriamo  di  edere  amici  dell* 

Agnello;  facciamoci  umili  difeepoti  della  fui  pa-, 

.rola  , come  egli  (ledo  (1  fece  il  difcepolo  di  fuo 
Padre.  — Tutte  le  verità  della  fallite  fono  fia- 
te confidate  agli  apofloli , che  ne  furono  fatti 
i depolìtarj,  per  quindi  lafciarle  a’ioio  fucccf- 
fori  . Non  vi  ha  che  la  Chiefa  apnflolica  gover- 
nata dai  fuccellori  di  quelli  japofroli  » che  podi 
afficurarfi  di  averle  confervate  nella  loro  puri- 
tà , e di  averle  rutre  ; perchè  quella  Chiefa  fol* 
tinto  poifiede  la  tradizione  e la  fuccctTione  apo* 
llolica  , lo  flipite  della  quale  è in  Gesù  Grido , e 
xicl  Padre  medefimo.  --  Tutte  le  verità  fono  ri- 
velate ajla  Chiefa  ; ma  ve  ne  fono  molte  , che 
non  verranno  Fviluppate  fe  non  nel  cielo.  I l 
feienza  della  patria  celefle  non  farà  che  perii.— 
tionare  , e compire- quella  della  vira  prefenrr  . 

l6.  Non  Jìete  già  voi  quelli  che  mi  avete 
feelto , ma  io  tenti  ho  eletto  voi  ; e vi  ho  fi  noi-  i 

liti , affinché  nudiate  ,'  rac  cagliate  del  frutto,  e ^rui*  ' vo»°*\it 
il  vofiro  frutto  fuffifio  femfrc  : t affinché  mio  r 
Padre  vi  accordi  tuttodì) , che  voi  gli  domande- 
rete in  mio  nome . 51 

Condizioni  ncccflarie  per  pfTerc  degli  ami- 
ci e dei  confidenti  di  Gesù  Crillo,  e minillri  pJI(C„. 
del  fuo  Stato.  I.  infogna  non  inrruderviii  da  ,ntU  , d,, 
fe  ; afpf  ttare  la  fcdta  di  Gesù  Crifio  . 2.  EfTe-  voM». 
te  fi  abiliti  nel  miniflero  per  mezzo  di  una  le-  Matf.  28.  IQ. 
gittima  mifiione . 3.  Non  per  Ilare  ozioli  , ma 
per  andare  a faticare.  4.  Non  afpctrare  che  fi 
prefenti  la  fatica,  ma  andare  a cercare  le  ani- 
me. Faticare  in  maniera  che  fi  cerchi  , non  , 
già  delle  foglie  , ma  del  frutto  ; non  per  piace-  - 
re,  ma  per  convertire.  6.  Riferire  il  frurto  2 
Dio,  non  riferirlo  a noi  medefimi  colla  vanir*,, 

coll’ 
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coll’  intere  de  ec.  *J.  Far  tutto  per  gli  eletti , che 
fono  il  frutto  il  quale  fuffide  Tempre  , perchè 
egli  ha  la  radice  della  carità  eterna  di  Dio,  e 

10  dabile  fondamento  della  fua  divina  elezio- 
ne . 8.  Procurare  di  afTodarli  contro  le  prove  e 
le  traversìe  di  quello  mondo  , e di  prcpararveli  * 
affinchè  diano  forti  nel  tempo  della  tentazio- 
ne. 9.  Offerire  a Dio  indantrmcnte  colla  pre- 
ghiera, e la  fatica,  e il  frutto,  lo.  Offerire  a 
D io  i fuoi  eletti  come  al  Padre  , che  li  gene- 
ra colla  fua  parola,  e col  fuo  Spirito.  II.  Of- 
frirli in  nome,  e pei  meriti  di  Gesù  Grido,  nel 
quale  il  Padre  li  ha  feelti , e per  mezzo  del 
quale  ei  fc  li  c acquidati . il.  Renderfi  tanto 
affezionati  agl’  intcrcffi  di  Dio  nella  fatica  , e 
tanto  famigliati  ad  elio  colla  preghiera,  onde  fi 
abbia  la  confidenza  di  domandar  tutto , elafpe- 
ranza  di  torto  ortencrc  , per  la  fua  gloria,  per 

11  bene  della  Chiefa  , e per  la  falute  delle 
anime  . 

P».  Quello  principalmente  che  io  vi  coman- 
do nel  dirvi  tutte  quefte  cofe  , fi  è di  amarvi  gli 
uni  gli  altri  , 

Bifogna  in  decimoterzo  luogo  conf-rvare 
una  buona  intelligenza  fra  gli  opera)  della  Chie- 
fa . Queda  codante  armonìa  vien  molto  racco- 
mandata, come  neceffariffima  per  produrre  e ri- 
portar molto  frutto.  E’ facile  di  ottenerlo  , quan- 
do tutti  i fervi  non  cofpirano  ad  altro  interef* 
fe  , che  a quello  del  padrone.  Al  contrario  il 
frutto  non  può  fuffidere  , quando  alcuni  Cerca- 
no la  propria  gloria  , ed  hanno  i loro  fini  par- 
ticolari . Se  non  è una  vera  carità  pura  e di- 
dntereffata  quella  che  riunifee  gli  animi  degli 
operai  > ma  foltanto  una  pace  ederiore  e politi- 
ca , non  è mai  quella  che  vuole  e domanda  Ge- 
sù Crido.  --  La  divifione  degli  operaj  evangeli- 
ci , è uno  degli  arrifizj  del  demonio  , che  me- 
glio gli  riefea  per  rovinare  l’opera  di  Dio.  A 
proporzione  che  fi  ama  qued’ opera,  li  dee  ama- 
re 
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re  V’ unione  che  Gesù  Grillo  raccnmanda  unica- 
mente a’  funi  : il  fomentare  la  divilione  , è un 
faticare  all’  opera  del  diavolo  , ed  aflbciarfi 
Con  lui . 


5.  3,  Mondo  nemico  de’  Fedeli  . Giudei  inescu- 
sabili . 


l8.  Se  il  mondo  vi  odio,  /oppiate  che  egli  18.  Si  tmindu* 
ha  odiato  me  prima  di  voi.  vo*  0<1 1 ' 1 lcitat* 

Fa  d’ uopo  in  dicimoquarto  luogo  fempre  l11!"!  me  P'10**1* 
ftudiare  quella  gran  lezione  , fino  a tanto  che  butt> 
la  pratica  ci  dia  luogo  di  credere  , che  colla 
grazia  di  Dio  noi  abbiamo  fatto  qualche  pro- 
grelìb  in  quella  fublime  feit-nza  : Cile  per  ede- 
re degli  amici  di  Gesù  Crillo  , dobbiamo  afpct- 
tarci  di  edere  odiati  e perfeguitati  dal  mon- 
do. — La  gran  confolarione  di  quei,  che  ven- 
gono perfeguitati  , perchè  non  fono  punto  del 
mondo , è di  vederli  trattati  come  Gesù  Cri- 
lloColoro , che  ci  fi  degna  di  adòciare  al  fuo 
facerdozio  e alla  fua  mifTb'ne  , debbono  avere  i 
medefimi  amici  , e i irudefimi  nemici , che  egli 
ha.  — Ricordiamoci  Tempre  dell’  odio,  che  il 
mondo  ha  portato  al  fupremo  Pafiore  delle  no* 
lire  anime  ; e non  roderemo  forprefi  di  vedere 
che  il  di  lui  odio  è tanto  implacabile  contro  i 
fervi  di  quedo  divino  Padnre  . — Dov’è  intan- 
to addio  quel  mondo,  che  ha  odiato  e perfegui- 
tato  Gesù  Grido?  E che  altro  ha  egli  mai  fat- 
to, fe  non  fervire  alla  fua  glorisi  e a’ Tuoi  dife- 
gni?  Quello  di  oggigiorno  avrà  la  medefima  for- 
te ; e noi  avremo  parte  alla  forte  di  Gesù  Gri- 
llo, fe  fofFriremc  l’odio  del  mondo  con  Gesù 
Crido  . Il  1.  motivo  di  foffrirlo,  è 1' d'empio  del 
Maedro  , e 1’  unità  che  fi  ha  con  lui . 

19.  Se  voi  fofl e del  mondo  , il  mondo  anse-  .**  *!* 

rette  ciò  che  è j'uo  ; ma  appunto  perchè  voi  non  d"s  T«ùm 

Jiete  del  mondo  , ed  10  vi  ho  pre/ce/ti  e fc parati  erjt  diligerer  : 
dal  mondo,  perciò  egli  vi  odia.  quia  varo  Se 


Un 


wrmndo  n«»et!is  , 
fr d cj»c  pIpjjì  voj 
de  munfio , prò- 
pierei  odit  ves 
ifiur.dus . 


t*.  M-mporme 
iitrmonis  mei  , 
quem  cjjo  dixi 
vobi«  : Nun  cft 
icrvus  mjjoc  do- 
mino Ino  . Si  me 
periscili!  flint,  & 
vos  perf.*i]nen* 
tur  : fi  le r mone m 
incuoi  iccvavc- 
runc  , <if  veli  rum 

fttvabupt , 
Sopri  13.  16. 
Mate.  1 o.  24. 
Lue.  6.  40. 
24.  9. 


Un  2.  motivo  ili  (offrirei’  odio  ilei  mondo, 
li  è , perche  con  ciò  portiamo  afficurarci  di  non 
efier  del  mondo,  di  non  feguir  le  Tue  martime, 
c di  non  edere  regolati  dal  fuo  fpirito  . Il  3.  mo- 
tivo di  tollerarne  la  malevolenza  , (i  è,  che  col- 
lo sforzarci  a fepurarci  dal  mondo,  ovvero  una 
tal  nortra  fcparazionc  portandolo  ad  odiarci  , noi 
con  ciò  acquidiamo  un  contraflcgno  > che  Iddio 
ci  ama  con  quell’  amore  eterno  , col  quale  egli 
elegge  e fepara  dalla  mafTa  corrotti  quei  che  gli 
piace  . — Sommamente  è felici  colui  , al  quale 
il  fare  acquido  dell*  amicizia  di  fìcsìi  Grido  , al- 
tro non  coda  che  la  pcrJIta  dell'  amicizia  del 
mondo  ! — Che  fi  dee  adunque  penfare  , dando 
a queda  parola  di  verità  , di  coloro  che  vengo- 
no accarezzati  e ricolmati  di  favori  dal  mondo, 
fc  non  che  eglino  fono  del  mondo  e opporti  à 
Gesù  Crido,  efiendo  il  loro  cuore  attaccato  a 
quedi  fallì  beni?--  Due  paradofli  inauditi,  due 
propofizioni  fra  di  loro  incompat  bili  , fecondo 
il  Vangelo.-  Efier  del  mondo , ed  efier  cri  di  a no: 
tfier  cridiano,  ed  efier  Tempre  amato  dal  mondo  . 

20.  Ricordatavi  della  parola , che  io  vi  b» 
detto  : Il  J'ervo  non  ì maggiore  , n'e  più  rifpetta- 
bile  del  fuo  p rdrnue  . Se  eglino  hanno  perfegui- 
tato  me,  per] : gai  ter  anno  ancora  'eoi  : f e poi  han- 
no offe  retato  e amato  le  mie  parole  , offe  rvera  ano 
anche  le  voj! re  . 

Un  4.  motivo  di  folFrire  l’odio  del  monde, 
è perchè  queda  è una  alternativa  necefiaria  , o 
di  non  efier  fervo  di  Gesù  Crido,  o di  edere 
odiato  e perseguitalo  dal  mondo . Si  dee  aver 
Tempre  nella  mente  queda  mafiìma  , come  un 
prefervativo  contro  i timori  troppo  umani  della 
perfecuzione  del  mondo  . --  La  verità  è quella  , 
che  ferve  di  occafione  alle  perfecuzioni  degli 
uomini  carnali  contro  i minidri  del  Vangelo. 
11  pretendi  re  di  potere  annunziare  e praticare 
le  fue  mafiimc  , fenza  difgufiarli  ed  irritarli  , è 
un  volere  edere  più  faggio  e più.  potente  del 
. 1 nise- 
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maelìro.  --Soffriamo  tranquillamente,  c ado- 
rando in  fegrcro  i giudizi  di  Dio,  il  difprezza 
delle  Tue  fante  vie  , il  rifiuto  della  parola  , e le 
tcmpede  che  fi  follevano  contro  la  verità  ; poi- 
ché quefla  appunto  è la  proprietà  de’ fanti  , che 
confervano  nel  cuore  le  maftime  di  Gesù  Cri- 
(lo,  e che  vanno  imitando  econfiderando  le  re- 
gole della  fua  condotta.  L’impazienza,  la  mor- 
morazione , il  difpctto,  l'afprezza  e l’amarez- 
za del  cuore  , fono  tutre  proprie  .dello  fpirito 
umano,  non  dello  Spirito  di  Dio. 

2 1 . Ma  effì  vi  faranno  tutti  quefli  cattivi 
trattamenti  a cagione  del  mio  nome  ; perche  igno- 
rano  affatto  colui  che  mi  ha  mandato . 

Un  5.  motivo  di  (offrire  l'odio  del  mondo, 
egli  è perchè  fi  dee  computare  come  un  grande 
onore  al  cofpctto  di  Dio  1’ edere  in  cattiva  vi- 
lla appreffo  il  mondo,  per  la  caufadi  GesùCri- 
fto  , e della  fua  verità  . --  La  ‘perfecllzione  ci 
dee  fomminidrarc  maggiore  (lima  , attaccamen- 
to , e riconofcenza  per  la  grazia  di  aver  cono- 
feiuto  e ricevuto,  la  verità  , perchè  noi  vediamo 
nei  perfecurori  quel  che  vuol  dire,  il  non  aver- 
la ricevuta,  e 1’ edere  abbandonati  alle  proprie 
tenebre.  Concepiamo  della  compn filone  per  edi , 
e della  loro  ignoranza,  lungi  dall’ infultar  loro  , 
o deprezzarli.  Noi  polliamo  diventare  quel  thè 
edi  fono  ; eglino  podono  divenire  quel  che 
liamo  noi.  Noi  meritavamo  il  giudizio  , che  edi 
hanno  meritato,  e non  meritavamo  la  miferi- 
cordia  , che  fbla  ci  didingae  da  loro  . — Se 
l'ignoranza  non  impedifce  che  edì  fiano  colpe- 
voli; quanto  pi Ct  lo  fono  coloro,  che  peccano 
in  mezzo  ai  lumi  e alle  cognizioni , e che  nc 
abufano  contro  la  verità  medefima  * 

22.  Se  io  non  fofft  venuto  , e non  aveffì  par- 
lato loro  , e (fi  non  avrebbero  colpa  ; ma  adeJJ'o 
poi  non  hanno  con  che  feufare  il  lor  peccato . 

Sventurata  quell’  anima  , cui  i benefizi  di 
Dio  non  fervono  che  a renderla  inefcufabile  ! 
Quello  c appunto  ciò  che  fanno  fpe.To  le  grazie 


ai.  Seà  haee 
omnia  facient  va- 
bis  propter  no- 
mi*» rr. curri  quia 
neiciunt  eum  # 
qui  mille  me  < 


aa.  Si  non  ve- 
niflero  , òt  locu- 
tus  fnitrem  eis  ; 
peccacum  non  ha- 
bcrcnt  : nunc  au- 
tem  exc.-i/stio- 
nem  non  habent 
<2c  pece  aco  Tuo . 


* 7.  Qui  rr.f  oéit, 
le  Patr:m  meum 
•(Ut . 


«4.  Si  open  noti 
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edériori  delle  quali  il  peccatore  abufa  per  la  fui 
infcd  Iti . — Il  più  grande  de’ doni , che  è quel- 
lo di  Gesù  Crido  incarnato,  e la  grazia  di  fen- 
tirlo  predicare,  rendettero  inefcufibili  coloro  , 
che  doveano  afpctrarlo  , e riconofcerlo  dalle  pro- 
fezìe . Non  mancò  ad  elfi  il  lume;  poiché  ri- 
l'plendette  in  mezzo  alle  loro  tenebre  ; e in  con- 
feguenza  di  quelle  Ut  (Te  tenebre  del  loro  fpi- 
rito  , o per  la  durezza  del  loro  cuore,  e perla 
veemenza  delle  loro  pafiioni  eglino  rigettaro- 
no quella  luce.  Dall’ averli  Iddio  Infoiati  nella 
pertinacia  d .KJpro  cuore  fenza  ammollirlo  , e 
dal  non  aver  cangiata  in  buona  la  loro  cattiva 
volontà  , come  egli  poteva  fare  , fi  raccoglie  fol-  ' 
tanro  un  giudizio  terribile  , che  non  giullifica 
il  lor  peccato  ; poiché  quella  è la  pena  dì  un 
altro  peccato , e Iddio  non  dee  niente  altro  al 
peccatore  fe  non  che  il  gaftigo  . Saremo  noi  più 
icufahili  , noi  che  crediamo  , effere  il  Figliuolo 
di  Dio  quello  che  è venuto  , che  ha  parlato , e 
che  ci  paila  tuttavìa  dopo  tanti  fecoli  in  tante 
maniere  ? 

23.  Colui  che  mi  odia,  odia  anche,  il  mio 
Padre  . 

Il  bene  c il  male  che  fi  fa  a Gesù  Grido, 
o alle  fue  membra  , rimonta  e rifondefi  fino  in 
Dio.  Rigettare  il  Figliuolo  è la  della  cofa  che 
rigettare  il  Padre,  che  è il  medefimo  Dio,  che 
lui.  Offendere  l’ imbafeiatore  , è un  offendere 
il  principe,  che  quegli  rapprefenta.  Difpregia- 
re  un  predicatore  , è un  dileggiare  quello  . che 
è la  forbente  c il  principio  d -Ila  di  lui  milfio- 
ne . "I  peccati  che  fi  commettono  contro  i 
padori,  c i minidri  della  Chiefa  , contengono 
una  malizia  particolare  . Iddio  vi  reda  difono- 
rato  come  l'autore  e il  principe  della  religio- 
ne , e Gesù  Grido  come  il  facerdote  e il  pontefi- 
ce univerfale  , del  quale  gli  altri  non  fono  che 
le  immagini  e i vicarj. 

24.  Se  io  di  piu  non  avejjì  fatto  fra  di  lo- 

ro 


Digitized  by  Google 


ro  delle  opere , che  niffun  altro  ma!  fece  , eglino 
non  farebbero  rei  di  peccato  : ora  poi  e/Jì  le  han- 
no vedute , e non  hanno  per  qnefto  lajciato  di 
odiare  , e me  , e mio  Padre  . 

Quanto  più  la  mifiione  è nuova  e (Iraordi- 
naria , tanto  più  fi  ha  diritro  di  rigettarla  , fe 
de’ miracoli  flrnordinarj  e nuovi  non  provano 
che  ella  è da  Dio.  Gesù  Crifto  medefimo  non 
ha  voluto,  che  i miracoli  di  carità,  di  dolcez- 
za! di  umiltà,  e delle  altre  virtù,  nè  la  Tua 
manieri  affatto  divina  di  annunziare  la  parola 
di  Dio,  fodero  (ufficienti  per  obbligare  gli  uo- 
mini a riceverlo,  allorché  egli  fi  dille  inviato 
da  Dio  per  riformare  la  religione  . --  Egli  è 
un  riporre  la  propria  falute  frale  mani  di  un 
impoftore , il  credere  un  nuovo  apoflolo  fenza 
miracoli:  ma  egli  è altresì  un  chiudere  le  orec- 
chie alla  voce  di  Dio,  il  non  arrenderli  ai  mi- 
racoli, co’ quali  Iddio  folo  può  parlare  agli  uo- 
mini. — Avendo  noi  ricevuto  Gesù  Grido  , non 
filino  per  quello  abbaflanza  ficuri  ; ma  dobbia- 
mo temere  di  venir  condannati  per  non  aver 
fatto  un  ufo  ballante  e degno  de’  fuoi  mi- 
Ilerj  . 

25.  Ma  cih  avvenne , affinché  fi  adempieffe 
quello  che  è fritto  nella  lor  legge:  Eglino  mi 
hanno  odiato  fenza  alcnn  motivo  . 51 

E’  un  odiare  Iddio  il  non  volere  ubbidirgli  , 
ed  opporli  allo  (labilimento  del  fuo  regno  e 
della  l’uà  religione  ; perchè  egli  è un  efier  ne- 
mico della  fila  gloria , che  ei  vi  ha  collegata 
ed  annefia.  — Quella  parola  fa  orrore!  Odiare 
Iddio;  e più  ancora:  Odiarlo  fenza  motivo. 
Eppure  è un  odiarlo  il  non  amare  la  fua  leg- 
ge, la  fua  condotta  . gli  ordini  della  fua  prov- 
videnza ec.  E’  vero  che  non  fe  ne  ha  il  pende- 
rò , nè  la  volontà  efprefli  ; ma  le  opere  com- 
prendono tutto  quello  . --  Qual  ragione  vi  può 
efier  mai  di  odiare  un  Dio  che  è la  (leda  brl- 
tà , e che  non  ci  ha  giammai  fatto  fe  non  del 
Tom.  VI.  A a ben* 


fecilTVm  in  eii  , 
quac  nemo  aliti* 
feci t , peccami» 
non  haberent  : 
nunc  autrm  , k 
vidimine  , k ode- 
rune  , k me  , k 
Piero m menai . 


2j\  Sed  ut  «dim- 
pleatttr  fermo  , 
qui  in  lege  corum 
fcripeus  eft  : Quia 
odio  habuerunc 
ene  graeis . 

S'alm.  24.  19. 


f Domenica 
nell * Ottava 
dell'  Afcenfio- 
tie  . 

Votiva  della 
SS.  Trinità  . 

»<5.  Curri  autrm 
venerit  Pjracli- 
tus  , quem  ego 
mirtini  vobis  a 
Patre  , Spiritum 
veriraris  , qui  a 
Patre  procedit  , 
lite  teftimonium 
perhibebit  de  me. 

Lue.  24. 49. 


bene?  Ma  ò cofa  troppo  {Iravagante  il  cercar 
ragione  o giurti/ia  nel  peccato  . 

26.  f Mi»  allorché  farà  venuto  il  Confo! atore , 
quello  Spirito  di  verità  , che  procede  dal  Padre, 
che  io  vi  manderò  per  parte  del  Padre , egli  ren- 
derà teflimoniauza  di  me . 

Annichiliamoci  davanti  quello  mirteto  ado- 
rabile della  Triniti  delle  Pcrfone  divine  , deve 
la  noftra  fede  ha  per  oggetto  un  Padre  fenza 
principio,  che  genera  un  Figliuolo; un  Figliuo- 
lo che  produce  con  fuo  Padre  e per  la  natura 
feconda  che  egli  riceve  da  lui , lo  Spirito  San- 
to , che  è Paniere  foftanziale  è confuflanziale 
del  Padre  c del  Figliuolo,  eguale  in  tutto  ai 
ambidue  . Adoriamo  il  mirteto  della  Incarnazio- 
ne del  Verbo,  che  parimente  vien  qui  accen- 
nato; poiché  fe  Gesù  Crirto  non  forte  Dio,  ei 
non  potrebbe  mandare  e dare  lo  Spirito  Sant», 
non  potendo  inviare  e dare  fe  non  quello  che 
ei  produce  ; e neppure  potrebbe  ricevere  tefti- 
monianza  dallo  Spirito  di  verità,  fe  forte  falfo 
quanto  egli  dirte  della  propria  divinità.  --Am- 
miriamo con  riconofcenza  il  miftero  della  mif- 
iione  dello  Spirito  Santo  nella  Chiefa , per  for- 
marla; ne’  fuoi  miniftri , per  cooperare  alla  di 
lei  formazione  ; nei  fedeli , per  far  loro  vin- 
cer» il  mondo,  e farli  entrare  nell’ edilizio  del 
corpo  di  Gesù  Crirto.  - Che  temiamo  noi?  Lo 
Spirito  che  è nella  Chiefa  , c ne’  nortri  cuori , 
è più  forte  e più  potente  di  quello,  che  è nel 
mondo  e negli  empj.  — Spirito  di  ccnfolazio- 
ne , alla  prova  di  tutte  le  tribolazioni  , perfe- 
cuzioni , e traversìe  del  mondo:  Spirito  di  ve- 
rità, alla  prova  di  ogni  illufione , di  ogni  arti- 
fizio, di  ogni  menzogna:  Spirito  di  confolazio- 
ne  per  coloro  , che  fi  privano  di  tutte  quelle 
del  mondo,  affine  di  feguir  Gesù  Crirto.-  Spiri- 
to di  verità  | perchè  egli  ne  dà  l’amore  ed  il 
gufto;  perchè  egli  oc  forma  i predicatori  e j 
difcepoli  ; perchè  egli  rende  tcfUmonianza  alla 

ve- 
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verità  incarnati,  co’ Tuoi  doni  ertemi,  e colla 
fua  interna  operazione  , coi  miracoli  e colle  vir- 
tù crilliane  , col  luo  lume  che  fa  conofcere  que- 
lla verità  incarnata  , colla  fua  forza  , che  egli 
ìnlpira  ai  martiri  e ai  confertori  per  atteftar- 
la  . --  Si  travaglia  invano,  quando  fi  pretendo 
di  foffogare  gli  errori  per  mezzo  delle  fole  vie 
umane  , lenza  il  foccorlb  dello  Spirito  di  veri- 
tà . Quella  è tutta  opera  fua;  in  lui  bifogna  ri- 
porre la  propria  confidenza  , per  averlo  nel  cuo- 
re, nello  fpirito,  e tulli  lingua.  Dobbiamo  in- 
vocarlo fpclTcì  come  Spirito  di  verità  , per  op- 
porlo allo  fpirito  di  errore  e di  feduzione  , che 
regna  nel  mondo  , e altrove  per  tutto  fuori  che 
nella  Chiefa  cattolica  . 

37.  E voi  uè  renderete  altresì  teflimcnian- 
za  , perdi-  voi  Jìete  meco  fin  da  principio  . 

Vi  fono  due  tcrtimonj  infeparabili  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.-  il  fuo  Spirito,  e la  fua  parola: 
o vogliam  dire  , il  fuo  Spirito , che  opera  inte- 
riormente ed  elleriormente  nella  Chiefa  ; e il 
fuo  Spirito  che  parla  per  la  bocca  de’ fuoi  apo- 
rtoli e de’  fuoi  miniftri . Quella  è la  ftrada  fta- 
bilita  da  Dio  , e da  cui  egli  non  difpenfa  che 
rariffimc  volte.  — Non  vi  c alcuna  verità , che 
non  ci  venga  per  mezzo  della  tertiinonianza 
della  parola  apoflolica  , della  Scrittura  , o della 
tradizione;  nc  vi  ha  alcun  minillero  necertario., 
che  gli  aportoli  non  abbiano  ricevuto  da  Gesù 
Grillo  per  lafciarlo  alla  Chiefa.  Per  tal  mezzo 
la  Chiefa  e Hata  fondata  da  coloro, -che  furono 
fin  da  principio  con  Gesù  Criilo , affinchè  p<;r 
mezzodì  effi  e dei  loro  fuccellbri , il  canale 
della  verità  e della  miffione,  dopo  Gesù  Criilo 
che  ne  è la  (ùrgente,  non  venirti:  in  alcuna  gui- 
fa  interrotto.  Attcnghiamoci  a quello  canale  , 
fe  vogliamo  attenerci  alla  forgcntc. 


A a % 
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17.  Et  vos  te- 
tti moniu  m perhi- 
bebius  » quia  ab 
inilio  inecum  e- 
Itis  . 
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6'2  CAPITOLO  XVI. 

Continuazione  del  Sermone  dopo  la  Cena  . 

$.  I.  Predizione  delle  persecuzioni  . Promessa 
dello  SnniTO  Consolatore  . 


. H.eeJocMR»  I 0 vi  ho  detto  tutte  quefle  cofe , affinché 
furò  vobis  , ut  utili»  vi  pofja  tjfert  di  occafione  di  fcauda- 

non  fcinàili**-  lo  e di  caduta  . 
mini. 

La  parola  di  Dio  è la  vera  confolazione 
de’crilliani  nelle  afflizioni,  e un  potente  pre- 
fervativo  contro  li  fondali . — Allorché  fi  alpet- 
ta  tutto,  non  fi  rimane  forprefi  da  niente.  E 
Tempre  un  inganno  il  lufingarfi  di  trovare  il 
mondo  favorevole  alle  verità  evangeliche,  e di 
potere  addomefticarlo  fulle  malTime  di  Gesà 
Crifto . L’  unica  precauzione  falutare  è di  non 
fperare  da  lui  alcun  quartiere  , e di  appoggiarli 
foltanto  fulla  potenza  c bontà  dello  Spirito  , 
che  ci  vien  promeffo.  — L’umano  antivedimene 
to  non  ferve  a incoraggire  gli  uomini,  fe  non 
coll’ inalzarli  al  di  fopra  de’ pericoli  colla  fpe- 
ranza  di  evitarli  ; laddove  la  predizione  di  Ge- 
- sù  Crifto  non  fa  ad  elfi  fperare  di  vincere  il 

mondo,  fe  non  coll’  afiicurarli  che  eglino  foc- 
comberanno  fotto  la  malizia  del  mondo  Que- 
llo è il  dillintivo  e la  divifa  dell’  uomo  carna- 
le .•  Vincere  per  non  foffrire  . La  divifa  dell  uo- 
mo erifliano  all’  oppofto  è : Soffrire  per  vince- 
re ; lafciarfi  calpeftare  e conculcare  , per  non 
cadere;  morire  per  vivere. 

t.  Abfqnr  fy-  o (//  difcacceranno  dalle  Sinagoghe  ; ed  e 

iwgogis  ficìrnt  prn(R,m  ;/  tempo  , che  chiunque  vi  toglierà  la 

b°V  «t  omn'ij  vita , crederà  di  fare  un  Jacrifiiio  accetto  * 
fiora  » ut  omni*  ’ 

qni  interficit  vos,  DlO  . . . « 

arbitretar  obfe-  Egli  c un  tempo  molto  lacrimevole  quel 
quìnm  fe  prie-  i0  jn  cui  fi  crede  di  onorare  Iddio , perfegui- 
fiire  Deo.  . tan- 
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tando  la  verità  e i di  lei  difcepoli . Quefto  tem- 
po è venuto;  e non  terminerà  fé  non  col  mon- 
do : la  pazienza  non  dee  altresì  finire,  che  col- 
la vita.  — Si  fpera  Tempre  di  vedere  umiliata, 
l’empietà,  e l’innocenza  vittoriofa  : ma  ciò  è 
un  inganno.  Il  tempo  in  tutta  la  Tua  cftenfione 
è l'ora  del  mondo  : quella  de’ crìfliani , è l’ eter- 
nità. — Il  timore  della  morte  è talvolti  una 
tentazione  meno  pericolofa  di  quella  che  nafee 
dall’amore  e dallo  zelo  della  religione  . Ella  è 
per  le  perfone  pie  una  morte  più  terribile  di 
quelli  del  corpo  , il  vederli  confidente  e trat- 
tate dai  miniflri  della  Chicfa , come  empj,  in- 
degni di  ogni  commercio  con  Dio,  come  mem- 
bra putride,  capaci  di  tutto  corrompere  nel- 
la focictà  de’ fanti.  --  E’ una  vanità  ed  una  fol- 
lìa il  lufingarfi  della  purità  delle  proprie  inten- 
zioni e di  uno  zelo  di  religione,  nel  perfegui» 
tare  a fuoco  e a fangue  le  perfone  dabbene  , 
quando  fi  è accecati  dalla  propria  pafTìone  , o 
trafportati  da  quella  degli  altri , e vivefi  nell’ 
oflinazionc  di  non  volere  efaminarc  difappafìio- 
natamente  le  cofe  . Si  crede  (pelle  fiate  di  fa- 
crificare  a Dio  un  empio,  e fi  faenhea  al  dia- 
volo un  fervo  di  Dio  . 

3.  E vi  tratteranno  appunto  in  quejia  mu- 
tilerà , perche  efjì  non  hanno  ctnojciuto  , nè  cono- 
feono  mìo  Padre  , n'e  me . 

L’ ignoranza  del  vero  culto  di  Dio  , e de’ 
fuoi  difegni  fopra  il  fuo  Figliuolo,  è fiata  la 
forgente  di  un  grin  numero  di  delitti  c di  pec- 
cati ; ma  quella  medefima  però  era  1’  effetto  e 
la  pena  di  altri  peccati . Se  una  sì  fatta  igno- 
ranza può  fervir  di  feufa  al  peccato  , fi  pofTono 
giuflificare  i perfeeutori  degli  a pollo!  i . —Quan- 
do fi  c rigettato  una  volta  il  lume,  come  i Giu- 
dei , non  vi  è peccato,  di  cui  non  fi  Ila  capa- 
ce.— Le  tenebre  penali,  che  il  peccato  fpande 
nel  cuore,  non  lo  portano  folamcntea  precipi- 
tarfi  nei  delitti , ma  anzi  quello  è ciò  che  gli 

per- 


}.  Et  hiee  f«- 

cient  vobis,  quia 
non  noverunt  Pa- 
ttern , ncque  me. 
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perfuadedi  fervire  Iddio  nel  corrtmetrerli . •*  D'op- 
pia  inginltizia,  doppia  mifcria  , d’  oltraggiare 
Iddio  perfeguitando  i fuoi  fervi  , e volendo  di-» 
ftruggere  il  fuo  culto  e la  fua  religione,  e di 
pretendere  di  più  che  Iddio  nc  debba  reftar  lo- 
ro come  obbligato.—  Oimè!  Quanto  è funeflo 
quello  (Iato , nel  quale  fi  crede  di  feguire  il  lu- 
me di  Dio,  mentre  non  fi  hanno  per  guida  che 
le  proprie  tenebre,  frale  quali  camminando  <1 
prende  il  male  per  bene  , e il  peccato  per 
virtù  ! 

4.  Sed  haec  lo-  4-  Or  ie  ti  ho  detto  qirefle  cofe  . affinché 
tutui  fum  robis.'  quando  queflo  tarpo  J'arà  venuto  , voi  vi  ricor- 
ra cum  venerit  Jiate  che  io  ve  te  avevo  dette  . U 
hora  eorum  , te-  Le  verità  producono  a fuo  tempo  del  frut-* 
mlo'fcammMju'a  fQ  qU9n{UnqUe  elleno  fembrino  fpeflb  inutili, 
ego  ni  vo  o.  quan(j0  j’jnfegnano.  -*>  Egli  è un  malamente 
rifparmiarc  i propri  amici,  il  nafeondere  ad  eili 
delle  verità  che  affliggono  , quando  torna  in  lo- 
ro vantaggio  che  efiì  le  «moicano  . --  Gesù  Cv  flo 
non  affligge  già  per  una  mira  diretta  ad  afflig- 
gere , ma  per  far  conolccre  il  bifogno  che  fi  hi 
di  lui,  e per  indurci  a vegliare,  a pregare,  a 
diffidare  del  mondo  e di  noi  (fedi  . — Ella  è fina 
prova  invincibile  della  verità  della  religione  cri- 
fliana,  l’aver  Gesù  Criffo  efattamenre  predetto 
tuttodì)  che  dovea  accadere  , tanto  alla  fua  Ghie* 
fa , che  a lui  medefimo;  l’aver  pronunciato  , 
come  in  fatti  avvenne,  che  avendo  la  Chicfa 
contro  di  fe  tutte  le  potente  del  mondo  , ne 
f Quarta  Do-  trionferebbe  colla  fola  forza  della  parola  , c del- 
tneuica  dopo  lo  Spirito  di  Dio  . 

Pafqua . 5.  lo  non  ve  ne  ho  punto  parlato  fin  dal  pria- 

S-  Hacc  autem  ci  pio  ; perche  io  era  con  voi  . t Ade(fo  io  me  ne 
vobis  ab  miti*  vajg  ja  quegli  che  mi  ha  mandato  ; e infuno  di 
Tobifcum  tram . vot  "*  domanda , dove  ,0  vada  . 

Et  Dune  vado  ad  Un  limo  pallore  Sudare  degli  avvili,  e del- 
eum  , qui  milì:  le  Con  fola  rioni  a propolito  , c fecondo  i bi  To- 
me ; te  nemo  ex  gni  . Si  debbono  confermare  le  anime  in  uni 

vobn  mierrogat  vjva  feJe  della  onnipotenza  di  Dio  , c della  gra- 
me : Pus  vado  ? 

x zia 
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ita  di  Gesù  Crilfo , prima  di  fare  ad  effe  fco* 
pertamentc  ravvifare  le  difficolti,  i pericoli  , 
{e  tentazioni,  che  s’ incontrano  nella  via  di  Dio  ; 
flccome  Gesù  Criflo  confermò  i fuoi  apolidi 
nella  fede  della  fua  divinità  coi  miracoli  e col- 
le maraviglie  della  fua  vita , prima  di  fcuopri- 
re  ad  efli  chiaramente  il  miffero  della  fua  mor- 
te, c le  perfecuzioni  che  eiTt  medefimi  dovi-a- 
no' foffrire  . --  Siamo  poco  curiofi  delle  cofe  del- 
la eternità:  i beni,  o i mali  di  quella  vita  ci 
(fanno  più  a cuore  di  quelli,  che  fon  riferbati 
pel  fecolo  avvenire.  Noi  non  abbiamo  più  Ge- 
sù Grillo  viftbilmente  prefente  per  interrogar- 
lo: ma  egli  però  è prefente  nelle  Scritture,  e 
nella  fua  Chiefa  per  rifponderci  ; ed  ei  fi  rende 
prefente  nella  orazione  per  parlare  a coloro  , 
che  fanno  rendervift  prefenti  a lui  per  mezzo 
di  una  fede  viva  , rifpettofa  , e attenta  . 

6.  Ma  appunto  perche  io  vi  ho  detto  sì  fat- 
te cofe  , il  vnftro  cuore  ì ri  ni  a fio  pieno  di  ama - 
ivssu  e di  rincrefcimento . 

Quanto  è raro  1’ amor  della  croce,  e quan- 
to pochi  fon  quelli  , che  la  vedano  apprelìarfi  , 
fen7a  elTerne  rattriftati  ! --  Un  bene  fenfibile 
che  fi  teme  di  perdere  , ci  occupa  più  lo  fpiri- 
ro  e il  cuore,  di  tutti  i beni  invifibili  che  la 


Tperanza  ci  fi  afpettare : tanto  noi  fiamo  tut- 
tavìa poco  Ifabiliti  nella  fede  . — Il  gaudio  , o 
la  trilfezza  fono  le  due  paflioni , che  trafporra- 
no  ordinariamente  tutta  l’ applicazione  dello  fpi- 
rito,  e che  occupano  rutta  l’attività  del  cuore. 
Importa  dunque  moltiffimo  di  fceglierne  bene 
l’oggetto,  di  attaccarvi!!  nella  maniera  che  fi 
dee.  --  La  trilfezza  fecondo  la  fede,  non  è una 
trifterzi  oziofa  , languida,  e addormentata  , ma 
una  trilfezza  applicata  a Dio  , e alle  cofe  dell' 
eternità  ; una  trilfezza  , che  sà  interrogare  Id- 
dio nella  preghiera  , per  domandargli  del  lume 
fopra  il  proprio  (fato  prefente,  la  grazia  di  far* 
ne  buon  ulb,  e di  farne  un  mezzo  per  feguir* 
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lo,  ove  quello  lume  ci  chiami  . --  La  triftez- 
r\  criftiana  può  entrare  nel  cuore;  ma  ella  non 
lo  dee  riempire,  nè  occuparlo  tutto  interamen- 
te . Ella  può  dimorarvi,  ma  non  vi  dee  già  re- 
gnare, nè  renderfene  padrona.  La  fede  , e la 
fperanza  vi  debbono  Tempre  prevalere,  ed  ede- 
re le  più  forti  . 

Frattanto  io  vi  dico  la  verità  ■ E'  trop- 


ritatem  dico  vo-  po  efpediente  per  voi , che  io  me  nè  vada  ; per- 
bn:  Exprditvo-  che  fe  io  non  me  ne  vado,  il  Confo  latore  non 

dlm™,  en"m  non  d<\  ‘ iaddoV‘  fe  io  me  > » V* 

tbier.,  Parseli-  lo  manderò. 

tus non veniet  ad  La  morte  non  è altro  che  un  viaggio,  fe- 
vos  : fi  anrem  condo  la  fraTe  della  carità  di  Gesù  Grido;  è un 
abiero  , umani  paleggio  cioè  dalla  terra  al  cielo  . --  Gesù  oc- 
•um  a voa.  culra  a-  fuoj  difcepoli  ciò  che  il  facrifizio  della 
fui  morte  ha  di  funcfto  e di  afflittivo , per  non 
farne  loro  vedere  che  la  neccflità  e l'utilità  per 
elfi  . - E’ d’uopo  che  Ha  oflervato  l’ordine;  che 
la  terra  contaminata  c pr nfanata  dal  peccato  di 
Adamo,  e da  tanti  delitti  e facrilegj  , venga 
purificata  dal  facrifizio  della  croce , prima  che 
ella  pofTa  ricevere  lo  Spirito  Santo  ; che  il  pec- 
cato dell’  uomo  fia  efpiato  colla  morte  della  ve- 
ra vittima  , prima  che  egli  p0(Ta  efTere  riconci- 
Jiato  con  Dio  per  mezzo  del  fuo  Spirito;  che  il 
cuore  dell’ uomo  fia  lavato  nel  fangue  del  Salva- 
tore , prima  che  egli  divenga  il  tempio  dello 
Spirito  Santo,  e contragga  col  fuo  Dio  la  nuo- 
va alleanza,  di  cui  Gesù  Criflo  è il  mediatore 
col  Tuo  fangue  , c il  vincolo  e il  pegno  per  mez- 
zo del  fuo  Spirito  . --  Non  fi  pofTbno  avere  nel 
medefirno  tempo  le  confolazioni  della  terra,  c 
quelle  del  ciclo:  bifogna  fcegliere  . - Gli  at- 
tacchi alle  perfone  anche  più  fante,  fono  al- 
trettanti oftacoli  alla  fantiti  e alle  confolazioni 
interiori , più  pure  , più  folide  , e più  utili  . 
Quanto  più  poi  gli  attacchi  peccaminofi  e le 
p.iuioni  carnali  rendono  1 uomo  indegno  di  Dio  ! — • 
L’ordine  della  riconciliazione  particolare  vien 

dc- 
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denorato  in  quello  della  riconciliazione  gene- 
rale , che  richiede  che  fi  vada  cfpiando  il  pec- 
cato colla  penitenza  , prima  di  ricevere  la  gra- 
zia d -Ila  riconciliazione,  e la  carne  gloriofa  di 
Gesù  Crifto  . 

8.  E allorché  egli  farà  venuto , convincerà 
il  mondo  riguardo  a!  peccato  , riguardo  alla  giu- 
flizia  , e riguardo  a!  giudizio  . 

La  f-de  ci  difeuopre  tre  flati,  ne’  quali 
l'uomo  fi  trova.  Il  J.  in  cui  egli  è Corto  il  pec- 
cato, dove  non  vi  c che  infedeltà  verfo  Iddio, 
perchè  non  vi  è punto  di  fede  in  Gesù  Grido. 
Il  2.  nel  quale  egli  è Cotto  la  grazia  , dove  fi 
vince  il  peccato,  e fi  acquida  la  giujlizia  colla 
fede  in  Gesù  Grido  riCuCcitato,  e colla  Cpcran- 
za  de’ beni  invifibili . Il  3.  nel  quale  l’uomo  fi 
troverà  nelìa  pace  del  cielo , dove  Gesù  Grido 
regnerà  colle  Cue  membra  , redando  il  diavolo 
rilegato  negli  abifli  coi  reprobi  coll’ ultimo  giu- 
dizio . In  tal  guiCa  la  fede  c’  infegna  tre  verità 
fondamentali  inculcate  qui  da  Gesù  Grido,  fpie- 
gate  da  S.  Paolo,  Rom.  3 v.  g.  e 22.  Rom.  I. 
v.  f?.  e ;8.  e cap.  5 e 1. , e che  abbracciano 
tutta  la  teologia  Cridiana  , che  non  è per  urti 
popolo  Colo  come  quella  della  legge  , ma  per 
tutta  la  terra  .La  I.  è la  corruzione  generale 
della  natura  in  Adamo,  e conCeguentemente  il 
tegno  del  peccato  fino  a Gesù  Crido  . La  2.  èia 
riparazione  della  natura  nel  nuovo  Adamo  , e 
il  regno  della  giudizia  cridiana  per  mezzo  del- 
la fu  a grazia  . La  3.  è la  condanna  e la  perdi- 
zione de’ peccatori  , e l’intera  didruzione  del 
regno  del  peccato,  e di  tuttala  potenza  del  dia- 
volo per  mezzo  dell’ultimo  giudizio.  — Il  Colo 
Spirito  Santo  è quello,  che  polla  fomminidare 
Una  cognizione  certa  , e una  prova  indubitati 
della  piaga  del  peccato  originale,  e del  difordi- 
ne  che  egli  ha  fitto  nel  mondo.  I Cecreti  dello 
dabilimento  della  vera  giuflizia  per  mezzo  di 
Gesù  Crido,  fono  eziandìo  più  impenetrabili 
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anche  colli  fede  . --  I giudìzi  di  Dio  nel  galli» 
go  temporale  td  eterno  del  peccato,  fono  allo 
fpirito  umano  un  abifTo  profondo  e impenetra- 
bile , Abyffùs  multa . 

9.  De  peccato  9.  Riguardo  al  peccato-,  perchì  'eglino  non 
quidem  quia  non  yann0  creduto  in  me  . 

cccdiderunt  m Non  yj  ^ cofa  tanro  capace  di  far  concepì - 
me  1 re  quanto  il  mondo  fia  flato  corrotto  per  il  pec- 

cato , quanto  l’incredulità  de’ Giudei,  ai  quali 
tanti  benefizi,  tante  profezìe,  tanti  miracoli 
non  fervirono  ad  altro  che  a indurirli  femprepiù, 
ed  ai  quali  la  dolcezza  di  Gesù  Criflo  non  fom- 
minidrò  che  nuovi  (limoli  d’ irritamento  , e di 
furore.  — La  durezza,  l’invidia,  l’oppofizio- 
ne  alla  verità  conofciuta  , in  quei  fpecialmente 
che  hanno  ricevuto  maggior  lume,  fonouncon- 
tra (Treno  evidente  del  dominio  della  concupifcen- 
?a  . Fà  d’  uopo  altresì  che  lo  Spirito  Santo  ce 
ne  faccia  raccogliere  quella  conofcenza.  — La 
viila  dell’incredulità  di  tanfi  popoli,  ci  deefer- 
vire  a convincerci,  che  noi  eravamo,  non  me- 
no clic  efli , figliuoli  di  collera  . — f peccati  de- 
gli altri  ci  danno  a divedere  quel  che  faremmo 
noi  medelimi  fenza  la  grazia  di  Gesù  Grido . 

,,  D.-  (urtitìa  io.  Riguardo  poi  alla giu/ìizia  , perchè  io  me 
v-io  . ij'iia  ad  ne  vado  da  mio  Padre,  e voi  più  non  mi  vedrete  . 
P.ioen<  iailo,&  Il  frutto  della  difcefa  dello  ‘Spirito  Santo 
ino  non  viJcbi-  y ,j;  Conofccrc  l'inutilità  della  'giudizi!  legale 
e tutta  Carnale,  c la  neceflìtà  dilli  giudizi!  di 
Dio,  che  è per  la  fede  in  Gesù  Grillo  rifufei- 
tato,  falito  al  ciclo,  e occultatoli  agli  nomini, 
per  divenire  1’ oggetto  della  lor  fede  e della  lor 
confidenza  fino  alla  fua  manifedazione . — Se 
la  vera  giudizia  confide  in  non  attaccarli  a nien- 
te di  vifibilc  ; figliuoli  degli  uomini , fino  a quan- 
do avrete  voi  il  cuore  propenda  e inclinato  ver- 
fo  li  terra  ? Che  vi  ferve  mai  l’amare  la  vanità, 
e il  correr  dietro  alla  menzogna  ? Cercate  le  co- 
de dell’ alto,  dove  Gesù  Grido  fiede  alla  dedradi 
duo  Padre.  Di  là  viene  la  vera  giudizia;  ed  ivi 
fono  i veri  beni . II.  Rap- 
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Tt.  Rapporta  finalmente  ni  giudizio  ; pi-r- 
ete il  principe  del  mondo  t di  grà  fiato  giudi- 
cato . . 

Egli  c il  Vangelo,  predicato  mediante  la 
mifTionc  dello  Spirita  Santo,  che  difeuopre  la 
collera  di  Dio,  che  (coppieri  contro  1’  empier! 
e 1’  ingiuftiria  degli  uomini.  Appunto  dall  an- 
nunziare 1’  ultimo  giudizio,  e dal  firconofce- 
re  Gesti  Criflo  giudice  de’  vivi  e de’  morti  , 
cominciarono  gli  sportoli  la  predicazione  del 
Vangelo  . Il  proceno  al  principe  del  mondo  è 
già  (lato  fatto,  e la  fentenza  della  fua  condan- 
na fi  rfeguifee  giornalmente  dal  giorno  in  poi 
della  di  (cela  dello  Spirito  Santo,  nel  qual  gior- 
no tremil’  anime  gli  furono  rtrappate  di  mano 
Come  ad  un  ufurpatore . --  L’  idolatria  diflrut- 
ta  , i gentili  convcrtiti  , gl’  indemoniati  libera- 
ti in  nome  di  Gesù  Grido.  1’  Evangelio  rice- 
vuto per  ogni  dove  , i martiri , che  aanno  la 
loro  vita  piurtorto  che  offerire  incenfo  al  de- 
monio ; tuttnciò  fa  vedere  che  egli  è condan- 
nato e fpogliato  di  tutto.  Uomini  cicchi, 
che  vivete  tuttavìa  attaccati  al  mondo,  e che 
in  erto  riponete  le  vortre  fpernrue.  che  diver- 
rete voi , dopo  c(Tcrt  flato  il  vortro  principe 
di  già  condannato  all’  eterno  fupplizio? 

12.  Io  avrei  molte  altre  cojc  da  dirvi : ma 
voi  prefentemente  r.o»  r.e  ficte  capaci . 

Gesù  mette  in  pratica  quel  che  ha  info- 
gnato , non  dando  che  del  latte  ai  bambini , c 
proporzionando  le  verità  alla  po-t.ua  degli  udi- 
tori. Egli  getta  il  feme  delle  più  grandi  veriri, 
e di  tutta  U feienza  della  Chiefa  , che  lo  Spi- 
rito Santo  fvilupperà  un  giorno  ; come  fi  funi 
fare  riguardo  ai  fanciulli  , iefegnsndo  loro  all’ 
ingroflb  i miflerj  della  Trinità  e della  Incarna- 
zione. --  Il  dovere  di  un  buon  pallore  è il’ 
illruire  il  fuo  popolo  fecondo  la  capacità  che 
in  quello  ravvifa  . --  Un  direttore  dee  interna- 
re e fpiegare  le  verità  c le  vie  di  Dio  alle 
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anime,  a proporzione  che  Iddio  fi  degna  di 
aprire  il  loro  fpirito  e il  loro  cuore  , ed  irt 
quanto  è ad  effe  utile.  — Ei  dee  ftudiare  in 
Gesù  Crifio  quefta  condotta  favia  c piena  di 
discrezione,  e chiedergli  nelle  oceafioni  la  gra- 


zia d’  imitarlo  . 

13.  Cam  *ntem  13.  Quando  q tirilo  Spirito  di  verità  farà 
veacrit  ìlle  Spi-  venuto,  egli  u*  injegnerà  tutte  le  verità:  con - 
titus  vcrituis  , c iojt a c hi  non  vi  parlerà  per  fe  medejimo  ; ma 
docchit  *os  om‘  vi  dirà  tutto  quello  che  avrà  afcalt^to , e vi 
non  enim  ÌLquc-  annunzierà  le  cojfe  che  debbouo  Jucccdcre  nell' 


tur  a femetipfoi  avvenire . 

feti  quìecumque  Giacché  o»ni  verità  della  fede  e della  fa- 
«udist  , lodile-  jute  j inpegnata  agli  apertoli  per  venir 

tur , St  quac  ven-  • traman£jata  e confegnata  alla  Chiefa  , tut- 
tUbit'vubl»"'1  tociò  che  erti  non  hanno  infegnaro,  o per  mez- 
zo della  Scrittura  , o p<  r il  canale  della  Tra- 
dizione , non  è nè  di  fede  » nè  neceffario  alla 
falute  ; e così  per  la  fteffa  ragione  tuttociò  che 
c contrario  a quello  che  erti  hanno  inlegnato  » 
è errore  c menzogna  . — Quantunque  tutto  fia 
fiato  infegnaro  biiogna  neceffariamcnte  ricorre- 
re alla  Tradizione  ; poiché  rutto  non  rilevali 
dalla  Scrittura  . --  Tocca  allo  Spirito  Santo  a 
far  germogliare  e fruttificare  i femi  delle  veri- 
tà , che  Gesù  Crifto  ha  gettati  nel  cuore  de* 
fuoi  apoftoli  , a dilatarli , a {chiarirli , a farli 
capire,  e a farli  amare.  --  La  maniera  d’  in- 
segnare , propria  allo  Spirito  di  verità,  è di 
portare  la  verità  fino  nello  fpirito  e nel  cuore» 
e di  darne  1’  intelligenza  e 1*  amore . — Lo 
Spirito  di  verità  ne  è il  maeftro  interiore  , on- 


nipotente , infallibile  della  verità  , appunto  per- 
chè egli  procede  dalla  verità  e dalla  Sapienza, 
eterna  ; e perchè  ricevendo  da  erta  la  Sua  cl- 
Senza  , ei  riceve  colla  medefima  ogni  verità; 
Siccome  la  Verità  e la  Sapienza  eterna  la  rice- 
ve da  fuo  Padre,  mediante  la  Sui  divina  gene- 
razione. — La  Chiefa  parimente  non  parla  in 
vcrun  conto  da  fe  tncdclima , quando  ella  iiìrui* 
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fce  i fuoi  figliuoli  : ella  non  dice  , fe  non  ciò 
che  ha  imparato  e afcoltato  dallo  Spirito  di  ve- 
rità, per  mezzo  dilla  Scrittura  c della  Tra- 
dizione- --  Chiunque  è particolarmente  chia- 
mato a fludiare , a fniegare,  e a difendere  la 
verità,  dee  molto  dipendere  dalloSpirito  di  ve- 
rità , dee  adorarlo,  invocarlo,  attrarlo  fopra  di 
fe  con  ardenti  brame  e con  opere  fante  , affine 
di  poter  per  fuo  mezzo  internarli  nelle  verità 
enfiane  .-- Egli  è un  tentarlo  e difonorarlo, 
il  pretendere  che  ei  voglia  appagare  la  nofira 
curiofità  circa  1’  avvenire.  Ciò  che  ei  viene  ad 
annunziare  , fono  le  verità  , i mifterj , e le  fpc- 
ranze  del  fecolo  futuro  ; e quello  è quello  che 
noi  dobbiamo  defiderare  , che  egli  ei  faccia  cre- 
dere ed  amare  . 

14.  Egli  è quello  ebe  mi  glorificherà  ; per-  i,|emeei,. 
che  ei  riceverà  del  mio,  e ve  lo  annunzierà . TI  ril£ablt  .q,r„de 

Siccome  la  miffione  del  figliuolo  è fiata  mc0  accip,et , u 
per  la  gloria  del  Padre  , così  la  miffione  dello  annuntiabic  v*- 
Spirito  Santo  è tutta  diretta  a glorificare  il  Fi-  bis. 
gliuolo,  collo  fiabilire  il  fuo  regno,  che  c la 
Chiefa  , col  far  conofccre  per  tutto  il  fuo  no- 
me mediante  la  predicazione  evangelica  , col 
formare  in  lui  le  fue  membra  per  mezzo  di 
una  nuova  nafeita  e di  una  nuova  vita,  che  ci 
dà  loro  in  e(To , e col  far  riconofcere  la  fua  glo- 
ria e la  fua  potenza  coi  miracoli,  col  dono  del- 
le lingue  , colle  profezìe  , e con  tutti  gli  altri 
effetti  de’  doni  del  medefimo  Spirito  Santo . 

Tutti  gli  effetti  della  fantità  , e tutte  le  opere 
della  grazia  vengono  dallo  Spirito  Santo  come 
Spirito  di  Gesù  ; Spirito  , che  procedendo  da  lui, 
riceve  eternamente  tutto  da  lui;  e che  quanto 
al  tempo  non  è inviato  nè  dato  . fe  non  a lui 
e alle  fue  membra , fe  non  pe’  fuoi  meriti  , 
per  1’  adempimento  de’  fuoi  difegni  , e per  la 
formazione  del  fuo  corpo.  — Le  ftelfe  divine 
Perfone  onorano  quelle  , dalle  quali  effe  proce- 
dono i e tuttociò  che  procede  da  Dio  , onora  Id- 
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dio,  o lo  dee  onorare.  Noi  dunque  non  dobbia- 
mo  fjre  alcun  ufo  de’  doni  del  Creatore  , fe  non 
per  il  Creatore  medefimo  , riferendoli  tutti  alt 
la  fua  gloria,  e non  tifandone  che  fecondo  la 
fua  volontà  , e la  l'uà  intensione. 

15.  Iu 1 1 oc ij  che  bit  mio  Padre  è mio.  Per 
t/uefio  vi  ho  detto,  che  e£ li  riceverà  del  mio,  e 
ve  Io  annunzierà  . 

Lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal 
Figliuolo,  conte  da  un  fido  principio.  Tutto- 
ciò  che  è del  Padre,  c del  Figliuolo;  c dal  Pa- 
dre riceve  il  Figliuolo  la  virtù  di  produrre  lo 
Spirito  Santo , comunicandogli  tutto  quel  che 
riceve  dal  Padre,  cioè  a dire  la  fua  eflenza  , •*- 
Tutte  le  cole  che  tòno  Hate  annunziate  agli 
apertoli  e alla  Chiefa  , vengono  dal  Figliuolo  , 
c dal  Padre,  per  mezzo  del  Figliuolo.  — Li 
non  fi  (lanca  punto  d’  avvifarci , che  non  Ci 
dee  infegnare  ai  fedeli,  fe  non  ciò  chegliapo- 
itoli  hanno  imparato  dallo  Spirito  Santo , o che 
non  Ila  comprefo  in  quelle  verità.  — Iddio 
fparge^una  copioni  benedizione  fulla  parola  di 
un  buon  pallore  , il  quale  niente  annunzia  fe 
non  quel  che  ci  prende  da  Gesù  Crifto  , non 
già  col  foto  iludio  della  fua  parola  , ma  ancora 
colla  meditazione  , e colla  preghiera  . 

§.  2.  Gaudio  dopo  la  tbistezza  . 

ifi.  f /luche  un  poco  di  tempo  , t voi  non 
mi  vedrete  piu  : e di  nuovo  un  poco  di  tempo  , t 
voi  mi  vedrete  ; perchè  io  tue  ne  vado  da  mio 
Padre . 

Il  gaudio  fvgue  la  triftezza  . Gesù  fi  nafeon- 
dc  qualche  volta  , ma  non  per  lungo  tempo  , a 
coloro,  che  egli  ama  in  modo  fpeciale . --  Tut- 
ta la  vita  prefente  è un  breve  tempo , c un  po- 
co di  tempo;  un  poco  di  allegrez7a  , o un  poco 
di  triiìezza:  tutto  vi  è breve.  Ciò  che  vi  ha  di 

pia- 
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piacevole  nel  mondo,  o ciò  che  vi  è di  acerbo 
e di  afflittivo,  non  merita  di  eflere  valutato.  ~ 
Dopo  le  confolazioni  , che  Gesù  Crifto  ha  dato 
agli  apoftoli,  ei  parla  loro  più  chiaramente 
della  fua  feparnzione  ; ma  egli  aggiugne  a tut- 
te le  altre  confolazionj  la  fperanza  della  rifar- 
rezione  , che  ne  è il  fondamento.  — La  morte 
non  ce  lo  ha  rapito,  che  per  rendercelo  in  una 
pienezza  di  potenza  e di  gloria,  e in  iftato  di 
«(Ter  1’  oggetto  del  noflro  gaudio  , e della  noftra 
eterna  felicità  . 

r?  Sopra  di  che  alcuni  de'  funi  'difcepoli 
di/fero  fra  di  loro  gli  unì  agli  altri  ; Che  inten- 
de egli  di  dirci  con  quelle  parole  : Anche  un  po- 
co di  tempo  , e voi  non  mi  vedrete  più  ; e di  nuo- 
vo un  poco  dì  tempo  , e voi  mi  vedrete  , perche 
io  me  ne  vado  da  mio  Padre  * 

l8.  Eglino  andavano  dunque  dicendo:  Che 
vuoi  dire:  Ancora  un  poco  di  tempo  ? Noi  non 
intendiamo  cofa  egli  voglia  fignificare  . 

Non  fi  vuole  in  verun  conto  comprendere 
la  neceffltà  di  patire,  nè  la  brevità  della  vi- 
ta Le  parole  di  Gesù  Criflo  fono  talvolta 
ofeure,  affinchè  riponghiamo  in  effe  una  mag- 
giore e più  attenta  rifleffione , e affinchè  ricor- 
riamo a lui  per  ottenerne  l’intelligenza  . Ciò  , 
che  ei  tanto  fpefflo  avea  detto  a' fuoi  difcepoli 
della  fua  morte  , e poco  dopo  del  tradimento 
tramato  da  uno  de’ dodici,  dovea  effier  badante 
per  aprire  la  lor  mente  a quelle  parole  ; ma  non 
era  ancora  il  tempo  del  lume  e della  intelligen- 
L ofeurità  non  difanima  nè  feoraggifee 
i veri  difcepoli  ; ma  li  porta  anzi  a cercare  l’in- 
telligenza , confelTando  umilmente  [la  propria 
ignoranza:  laddove  li  fpiriri  orgoglio!;  ne  pren- 
dono occafione,  o di  burlarfi  delle  cofe  di  Dio, 
o di  trafeurarne  lo  ftudio,  o di  mormorarne  , 
e di  beftemmisre  contro  Dio Quello  appunto 

« 1 ordine  della  provvidenza,  che  noi  dipendia- 

ntQ  gli  uni  dagli  altri,  e foprattutto  le  pecore 


17.  Dixrrunt 
ergo  ex  dil'cipu- 
lis  ejus  ad  invi- 
cela : Quid  eli 
hoc  , quod  dicit 
nobis:  Modicum, 
te  non  videbitis 
me  : te  Ucruni 
modicum  , Jc  vi- 
debicis  me  , le 
quia  vado  Pa- 
ttern ? 

18.  Dicebant  er- 
go : Quid  eli  hoc, 
quod  dicit , Mo- 
dicum? Nefcimns 
quid  loquitut. 


*•?  *.««m  ^v'sìo. 

r rlrnrrprf  tutti  inficine  3 U*  > t n 
do 'gli  uomini  non  fono  «paci  d’ 
ip.  Cognovlt  an-  IQ.  Ge«*  ""«Itemi*  c > ^ ^ f„ggìUH- 

«cm  J=«v.S . q"u  ferrod  are  fopra  le  . lt  a!trl  doman- 

T0leban«  cum  in-  r /or0  . y0,  v,  nudate  gli  un,  & quelle 

.errore,  & ^ (oJa  h ahhio  voluto  figo, fica,  e coj  qu> 

*«  ei.i  huc  Ancora  un  poco  di  tempo,  e vo,  no  a m, 

r,t*U  r : S&  A - . * nLo  un  foco  d,  tempo  , e v, 

itcrum  modicum,  mnofeere  venti  . I * 


le  videbui*  m: 


(Strano  il  conofca.a  .a  j,  „„ 

ai  no,,  e“  ; 55S . eh, 

S?."  tende  chiaramente-,  ma  egli  non  la  efau- 

J V.ee  - Un  buon  pallore  dee  provare  del 
S2S»  53éi  non  — ; K et” 

dal  canto  fuo  affezionarli  a d.fcorrer^^  . ^ 

piacere  fu  di  tali  marer  , P , ^ene  che 
dubbi  , e .1  fpiegare  ad  edi  c.k  che  è bene 

ein  {ÌV/Tln  verìtd . i»  verità  io  velo  dico:  Voi 

piangerete  e gemerete,  e il  mondo  fi 
* ^ //»  Jatete  nella  tfiji t --  • 

rz  * *“**•  ' 

<•  .‘."mento  fleWdlef*' 

plo.jfciiU.eftt-  el„ni  f„l  eterno.  !■*£»«  nell» 

b.tisvos,  mun-  n0  cternamcnte  . Quel  che  Criflo  , è 

d,„  au.em  g.ru-  nella  rifurrcrione  di  Gesù  ^1  . 

dcbit:  vofcitucm  uidiil  l arcade  nelle  tue  mcrn 

contnftrbiraini  , una  immagine  i ciò  che  avverrà  in  ella 

kd  .rifti.U  ve-  bra  in  quella  vita,  e di  ciò  '7  rn(romjCHa 

(tu  vertetur  in  nclla  vita  beata  . 11  fccolo  Prc  c trionfi 

gjudìum , a tre  giorni  , duranti  i quali  il  pe. 

coll’- opprimere  i fanti , e i fanti  fratta"  <frir 
mono  lotto  la  potenza  del  mondo.  Gts  i 
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Ilo  ci  alTìcura  che  le  lacrime  eì  gemiti  fono  la 
nortra  porzione,  e noi  non  penliamoche  a fug- 
girli. Se  noi  afpiriamo  all’ allegrezza  del  mon- 
do, noi  dunque  vogliamo  piangere  eternamente 
col  mondo.  Tutte  le  lacrime  non  fono  lacrime 
crirtiane  . La  cupidigia  ha  le  fue , (iccome  ha  le 
fuc  la  carità  crilliana  . Il  piangere  fu  di  ciò  che 
ci  rapifee  1'  oggetto  della  noftra  pafiione  , è un 
piangere  da  riprovato,  fe  la  fede  non  corregge 
quello  difgraziato  motivo  , e non  rende  il  cuo- 
re fommeflo  . — Avventurato  quel  penitente  , 
che  cangia  le  fue  vane  o peccaminofe  allegrie 
in  lacrime  fante  e falutari  , colla  ’fperanza  che 
Iddio  cangerà  la  di  lui  palleggierà  triftezza  in 
un  giubbilo  eterno! 

21.  Allorché  una  donna  fi  trova  vicina  al  ai.  Mulìereu» 
parto,  ella  e fra  ì dolori  ; perche  e venuta  la  fua  {•*“'  • trifti;nra 
ora:  ma  dopo  che  ella  ha  dato  alla  luce  un  fi-  n?(  ho^a^'cjus'j 
gliuolo  , più  r.on  fi  ricorda  , ne  và  rammentando  cum  auteit,  [*> 
i Jttoi  mali , per  la  contentezza  e per  il  giubbilo  pcretit  puerile», 
che  prova  , di  aver  meffo  un  uomo  al  mondo  . iam  non  meminit 

Gesù  Criflo  è quello  Figliuolo  partorito  per  predone  pre- 
la vita  nuova,  gloriola,  immortale,  mediante  p,c.r1*ta“J^™0^ 
la  fua  rifurrezione , che  è la  terza  fua  nafeita.  in  mundum. 
Il  dolore  del  parto  fu  quello  filila  croce  , 'dove 
l’uomo  vecchio  patì  per  partorire  il  nuovo. 

Pofsiamo  noi  porre  in  dimenticanza  quello  mi- 
flero  di  nollra  falure  ? — La  Chiefa  , e cadauno 
di  noi  fu  partorito  fu  Ila  croce  in  mezzo  ai  do- 
lori , e colla  morte  medelima  di  Gesù  Crillo  , 
partii  non  caefareo  , fed  chrifliano  . Ricordiamo- 
ci che  noi  fumo  nati  fopra  la  croce  ; e (iccome 
noi  non  liamo  rigenerati  che  per  metà,  c fola- 
mente  nell’anima,  per  tal  motivo  non  è que- 
llo ancora  il  tempo  dell’ allegrezza  . --  Tuttala 
vita  prefente  è come  il  difagio  e il  travaglio 
dc-1  parto.  Ei  farà  feguito  dal  gaudio  eterno  , 
allorché  il  Crillo  intero  farà  perfettamente  ri- 
generato nella  fua  gloria,  cioè  quel  Figliuolo 
unico,  comporto  di  capo,  e di  membra , del 

Tom.  VI.  8 b qua- 


quale  i!  Padre  dirà  eternamente  : Quello  è il 
mio  Figliuolo  diletto  ec.  Guidiamo  colla  fperan- 
za  della  fede  quello  gaudio , che  dee  fuccedere 
al  dolore  , e il  dolore  ci  comparir!  un  nulla  . 
Tale  è la  legge  del  parto  : non  fi  dà  in  quella 
parte  alcuna  difpenfa  , neppure  per  Gesù  Grillo 
medefimo  . 

a*.  Et  vos  igì-  22.  Voi  dunque  pure  vi  trovate  prefeutemea 
tur  none  quidrm  te  nell'  affanno  * nella  triflezza  ; ma  io  vi  rive- 
tti maro  hibe-  gr'0  j;  „uovo  , ,7  v9jl,  0 cuore  fi  riempirà  di 

ridebo  voi , & i e lo  vojlra  allegrezza  non  vi  potrà  ej- 

ftaudebit  cor  ve-  /èr  tolta  da  alcuno  . 

llrnm  : & gau-  Gli  aportoli  ebbero  parte  *11’ allegrezza  del- 
diam  vedram  ne-  li  rifurrezione  del  Salvatore,  perchè  aveano 
«no  collec  * vo-  avuro  parte  al  dolore  della  fui  morte  . — In 
■**'  quanto  noi  parteciperemo  di  quella  nella  viti 

prefente , altrettanto  parteciperemo  dell’altra 
nel  cielo.  --  L’allegrezza  del  mondo  non  è che 
nei  fenfi  , e nella  immaginazione  ; l’allegrezza 
de!  cuore,  allegrezza  che  lo  penetra  c io  riem- 
pie , è l’allegrezza  di  Dio.  E’ quello  il  folo 
gaudio  che  non  ci  puf)  efler  rapito  ; perchè  Id- 
dio è il  folo  bene  , che  non  ci  può  elTet  tolto 
nodro  malgrado  . — La  falutcvole  triftezza  del- 
la penitenza  e della  mortificazione  attrae  li 
f guardi  di  Gesù  Grido  fopra  i noftri  cuori  . Que- 
lli fguardi  vi  cagionano  una  gioia  folida  e falu- 
tare  . Iddio  folo  è quello  che  abbia  il  fegretodi 
far  fentire  a’ fuoi  un  vero  giubbilo  nel  cuore  , 
anche  in  mezzo  ai  più  acerbi  "dolori  di  quello 
mondo  . 11  peccatore  non  ha,  allegrezza  alcuna  , 
che  non  gli  porta  crter  rapita  fuo  malgrado  ; 
perchè  ella  nafte  da  cofe  tutte  ederiori  : il  co- 
diano non  teme  punto  di  perderla  ; perchè  tuc- 
«ociò  che  egli  ama,  è nel  fuo  cuore. 


§.  3- 


Digitized  by  Google 


§■  3-  PnEGIIlEHA  IN  NOME  DI  Gesù’ CllIJTO  . CON- 
FIDENZA IN  LUI  . 

23.  E in  quel  giorno  voi  non  m'  interroghe- 
rete più  di  niente . f In  verità  , in  verità  io 
ve  lo  dico  : Tu t tociò  che  voi  domanderete  a mio 
Padre  in  nome  mio  , ei  ve  lo  concederà . 

Per  ottener  tutto  dal  Padre,  bifogna  pre- 
gare in  nome  , pei  meriti  di  Gesù  Grido  come 
Redentore,  Mediatore,  e Capo  della  Chiefa  . 
Queda  è la  maniera  colla  quale  prega  la  Chie- 
fa , e come  debbono  pregare  tutti  i fuoi  figliuo- 
li . 11  peccatore  , come  figliuolo  di  Adamo  , non 
è degno  che  di  edere  rigettato  da  Dio.  Egli 
non  ha  diritto  di  prefentarfi  a lui  nella  pre- 
ghiera , fe  non  come  figliuolo  di  Dio  , e mem- 
bro del  fuo  Figliuolo  , nè  di  parlargli  che  col 
fuo  Spirito;  ed  è un  cominciare  ad  eder  tale  , 
il  defiderarlo  . — Quand’uno  fi  prefenta  a Dio 
nell’ora7Ìone  pieno  di  fe  deflo  c de’ fuoi  pro- 
pri meriti,  è poco  dilpodoa  non  attendere  ve* 
runa  cola  fe  non  per  mezzo  di  Gesù  Crido 
Non  è mai  troppo  1’  aduefàrfi  del  continuo  a 
pregare  come  un  povero  e come  un  delinquen- 
te , che  non  ha  niente,  che  è indegno  di  tut- 
to, e che  non  ha  neppur  diritto  di  pregare,  fe 
non  per  mezzo  di  Gesù  Crido,  con  Gesù  Gri- 
do , e in  Gesù  Crido,  come  parlala  Chiefa  nel 
canone  della  Meda  . La  preghiera  è l’affare  del 
cuore.-  chiunque  chiede  foltanto  colla  edremi- 
tì  delle  labbra  , fenza  il  defiderio  della  fede  , 
merita  bene  di  non  edere  afcoltato  . 

24.  Fino  a qttejlo  punto  voi  non  avete  chie- 
do coja  alcuna  in  nome  mio  . Domandate , e ot- 
terrete , affinchè  il  voftro  gaudio  , e la  voftra  con- 
tentezza Jia  compita  e perfetta  . 

Vi  fono  molti  cridiani  che  meritano  que- 
ll® rimprovero;  e vi  fono  altresì  poche  orazio- 

B b 2 - ni 


t 5.  Domenica 
dopo  Pajqua  . 

*}•  Et  in  ilio 
die  ras  non  ro- 
gab'icii  quid- 
quam  Amen  0 
amen  dico  vehis: 
Si  quid  petieritif 
Patroni  in  nomi* 
ne  meo,  dabie 
vobis  . 

Matt.77.e21. 

2*2. 

Marc.  I J . 24. 
Lue.  1 1.  9 
Sopra  14.  13. 
Giacom.  1 . 5. 


14.  TTfqne  m«- 
do  non  per  itti» 
qnidqtum  in  no- 
mine meo.  Peri- 
te , St  ncclpintl», 
ut  gatidium  re- 
llrum  Gt  plenum. 
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ni  che  'Ciano  veramente  criftiane , poche  che 
vengan  fatte  nello  Spirito  della  fede  , con  una 
vera  confidenza,  e per  Gesù  Criffo.  --  L’ in- 
terceflione  de’ Santi  è utililTima  ; ma  l’interven- 
to e la  mediazione  di  Gesù  Criffo  è fola  di  ne- 
ceflìtà.  Non  fi  può  fenza  empietà  biafimare  la 
prima  ; nè  trahfciar  la  feconda  , fenza  ignora- 
re lo  fpirito  della  religione  crittiana  , fenza  di- 
fubbidire  a Gesù  Grido.  Egli  è come  un  voler 
difimp-gnarfi  affatto  da  lui,  per  avere  acceffoa 
Dio  fuo  Padre  , il  non  pregare  il  Padre  per 
mezzo  del  fuo  Figliuolo,  noffro  unico  Media- 
tore. Vi  fono  alcuni,  i quali  fono  fempre  pron- 
ti a riporre  la  loro  confiJenz.i  in  un  Santo,  la 
divozione  verfo  il  quale  viene  a l effì  raccoman- 
data di  un  uomo;  c che  dall’altro  canto  tra- 
• (curano  quel  che  Gesù  Criffo  medefimo  racco- 

manda loro,  di  porre  cioè  la  lor  divozione  in 
adorare,  ringraziare,  lodare,  pregare  Iddio  per 
mezzo  di  Gesù  Criffo,  c in  non  fpcrare  , nè 
attendere  alcuna  grazia  fe  non  per  fuo  mezzo 
e in  virtù  de’fuoi  meriti.  Tutto  è prometto  al- 
la fola  preghiera  ; perche  la  vera  preghiera  rac- 
chiude un  vero  defidcrio  di  effer  di  Dio;  pcr- 
I chè  quello  defidcrio  porta  foco  1’ applicazione  ai 

mezzi;  e perchè  quella  applicazione  efclude 
tuttociò  che  non  è conforme  alla  volonrà  di 
Dio . --  Egli  accorda  all'  orazione  di  coloro  che 
ama  , non  ciò  che  può  fervire  ad  una  foddisfa- 
2Ìone  imperfetta  c patteggierà  , ma  ciò  che  è 
ad  etti  utile  per  arrivare  a quella  allegrezza  compi- 
ta e perfetta  dell’  eternità  , c per  avere  fino  da  que- 
lla vita  il  gaudio  della  fede  e della  fpcran/a  , che 
folo  riempie  il  cuore,  lo  fottienc  ,e  gli  arreca 
quella  vera  pace  , che  è la  pace  di  Gesù  Criffo . 
et-  Haecinpro-  25.  Jo  vi  ho  parlato  fin  qui  per  mezzo  di  pa- 
vttbut  locuint  r„l0le  . Verrà  prefio  il  momento  nel  quale  non  vi 
s!r bora  cum  j.m  interrò  più  con  parabole  ; ma  vi  favellerò  chig- 
non in  provtt . tornente  t fenza  enimmi  di  mio  Padre  , 

Il  tempo  dell’  Evangelio  è il  tempo  defili- 
mi , 
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mi,  delle  verità,  e delle  mifericordie , perchè  fcd  d°  p£ 
rotro  è rivelato,  quantunque  tutto  ancora  non  «nnu»ti»b«* 
fia  nel  gran  giorno  e in  una  piena  chiarezza  . volai». 

I Giudei  erano  in  mezzo  alla  luce  in  paragone 
de’ Gentili  ; ma  fi  trovavano  fra  le  tenebre  in 
confronto  de’ criftiani  ; e la  fede  de’ criftiani , 
quantunque  di  una  certezza  divina  , non  è al- 
tro anch’ efia  che  tenebre  in  paragone  de’ lumi 
de’ beati.  --  Le  verità  che  noftro  Signore  ha 
infognato  a’  fuoi  apoftoli  nel  corfo  della  fua  vi- 
ta , erano  ad  elfi  per  la  maggior  parte  ofcure  ; 
perchè  il  loro  cuore  non  era  ancora  illuminato 
dal  lume  dello  Spirito  Santo.  Gesù  Crifio  potè* 
dar  loro  un  tal  lume;  ma  era  d’uopo  che  egli- 
no, non  ricevendolo  che  dopo  la  fua  morte  e 
la  fua  rifurrczione  , conofccfiero  che  quello  lu- 
me era  il  frutto  di  tali  millerj . — Quando  noi 
apriamo  i libri  fanti , filmo  ficuri  di  non  tro- 
varvi , per  così  dire,  che  delle  parabole  , fe  Id- 
dio non  illumina  la  noftra  fede,  o non  ci ’apre 
lo  fpirito  col  lume  de’ fanti.  Quando  avverrà  , 
o mio  Dio,  che  nulla  vi  farà  più  di  ofcuro  ; 

•che  il  Sole  di  ogni  verità  e di  ogni  giufiizia  fi 
leverà  perfettamente  fopra  di  noi  , e che  ogni 
cola  fata  luce  pei  figliuoli  della  luce?  *<j,  i„  ilio  dì* 

26.  In  quel  tempo  voi  chiederete  in  mio  no - ia  nomine  meo 
me , ed  io  non  fio  a dirvi  che  io  pregherò  mìo  P""'s  • & noa 
Padre  per  voi  . d:co  vob*‘'  8»i» 

^ Dopo  che  Gesù  Crifio  fparfe  il  fuo  fangue  , 'feVds'vtbi».** 
*prì  il  cielo,  e mandò  il  fuo  Spirito  fopra  li 
fua  Chiefa  , e dopo  che  comparvero  tanti  doni 
di  quello  Spirito,  e tanti  miracoli  degli  ape- 
rtoli, allora  fu  che  fi  conobbe  chiaramente  , che 
Gesù  Crifio  è veramente  il  Mediatore  degli  uo- 
mini, e che  tutto  vicn  chiefto , e rutto  viene 
accordato  in  fuo  nome  . --  Pare  che  quello 
tempo  di  pregare  Iddio  in  nome  di  Gesù  Cri- 
fio non  fia  peranche  venuto  per  un  grandifsi- 
mo  numero  di  crifiiani  ; tanto  vedonfi  poco  di- 
fpolli  e poco  fedeli  a quella  verità  Dacché  noi 


ly.  Ipf*  enim 
Pater  amat  vos  , 
quia  vos  me  imi- 
iiis  , & credidi- 
Oi*  , quia  ego  i 
ideo  Clivi. 


il.  Exivi  a Pa- 
tte , te  veni  in 
mundum  • ìteruru 
relinquo  mun- 
dnm  , & vado  ad 
PatrCm  , 
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eonofciamo  che  Gesù  Crifto  è noftro  mediato* 
re  , non  ci  è luogo  più  da  dubitare  che  egli 
non  preghi  per  noi;  perchè  quello  è I*  ufi/io  , 
e l' incarico  del  mediatore  . Io  troppo  ben  lo 
fento  , o Signore  , che  voi  pregate  per  me  ; poiché 
mi  vedo  ricolmo  di  grazie  e di  mifericòrdie , e 
sò  non  efTervi  altri  che  voi  , che  me  le  pofsia- 
te  ottenere  . 

•21 . Perche  mio  Padre  et  vi  ama  per  fe  me- 
de/imo ; perche  voi  mi  avete  amato  , e avete  cre- 
duto , efjer  io  u/cito  e venuto  da  Dio . 

Amandoci  Iddio  con  un  amore  da  Padre  , 
è quella  una  prova  c un  fegno  certifiimo  che 
noi  damo  inneftari  in  Gesù  Crifto  colla  fede  e 
colla  carità  ; perchè  egli  non  ama  in  tal  guifa 
alcuno  che  nel  fuo  Figliuolo  . Facendo  poi  la 
fede  e 1’  amore  abitar  Gesù  Crilìo  ne’  noftri 
cuori,  quello  è un’  altro  contrafiegno  che  Id- 
dio ci  ama  ; eflendo  il  fuo  amore  il  primo  di 
tutti  i fuoi  doni  , la  Porgente  della  nollra  fede 
e del  noftro  amore  , e del  dono  medefimo  che 
egli  ci  ha  fatto  del  fuo  Figliuolo  mediante  1’ 
incarnazione.  --  E’  da  credere,  che  1’  edere  in 
Gesù  Crifto  con  una  fede  viva  e animata  , lia 
Una  preghiera  virtuale  per  flato , o uno  (lato  , 
che  può  attrarre  un  aumento  di  amor  di  Dio  , 
e di  grazie,  purché  un  fondo  di  orgoglio  e d' 
immortificazione  troppo  trafeurato  e troppo  po- 
co combattuto  , e gl’  impetuofi  rifalti  della  cupi- 
digia non  vi  fi  oppongano;  ficcorrre  appunto  lo 
(lato  {labile  e permanente  di  Gesù  Crifto  Uo- 
mo-Dio è una  preghiera  eterna  che  follecita  di 
continuo  1*  amore  e la  mifericordia  di  Dio  in 
favore  delle  fuc  membra  . 

28.  lo  Jano  fortito  da  mio  Padre,  e fon  Ve- 
nuto nel  mondo  : adefo  io  lafcio  il  mondo  , e me 
ne  vado  da  mio  Padre . 

L’  eterna  generazione  del  Figliuolo  nel 
Padre,  la  fua  umile  incarnazione  nella  fua  Ma- 
dre, la  fua  vita  gloriola  nella  l'uà  rifu  erezione 

« rxi* 
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• nell*  Tua  afcenlìone,  fono  tre  nafcire  divine, 
degne  di  cflere  fovente  adorate,  come  quelle 
che  collituifcono  tutta  la  grandezza  di  Gesù 
Criilo  . --  Procuriamo  che  la  noflra  fede  pene- 
tri il  velo  di  quelle  parole  tanto  femplici  e sì 
comuni,  che  cuoprono  e racchiudono  i due 
mifterj  più  grandi  di  Gesù  Criflo,  1’  incarna- 
tone , e la  rifurrezione,  il  fuo  annientamento 
e la  fua  elevazione.  Adoriamo  quelli  millc- 
rj  ; imitiamo  quell’  annientamento  di  Gesù 
Criilo,  e avremo  parte  alla  fua  elevazione.— 
Egli  è un  imitare  affli  male  quella  rinunzia 
incomprenfibile  , colla  quale  il  Figliuolo  di 
Dio  li  è come  fpogliato  delle  grandezze,  delle 
ricchezze  , e della  gloria  della  fua  nafeita  eter- 
na , per  difeendere  fino  nelle  nollre  baflezze  , 
nella  nollra  povertà,  e nelle  nollre  miferie} 
lo  Ilare  attaccati  alla  gloria  , alle  ricchezze  , e 
al  fallo  del  fccolo . --  Gesù  Criilo  c’  infegna 
‘colla  fua  rifurrezione  e colla  fua  afeenfione  a 
fepararci  dal  mondo  prefente  , e a dillaccarci 
dalla  terra.  Torto  in  lui  ci  predica  quella  maf- 
fima  -,  e quella  è quella  a cui  non  troviamo  la 
via  di  risolverti . 

29-  Allora  i funi  difcepoli  gli  dìffero  : Èe- 
to  che  ora  voi  parlate  chiaramente  , e non  fate 
ufo  di  alcuna  parabola  \ 

Quando  Iddio  lì  degna  d’  illuminare  egli 
medeiimo  i nollri  dubbj , e difTipare  le  noflre 
tenebre  , noi  fianio  come  trafportati  in  un  pae- 
fe  di  luce  . Quella  alternativa  di  tenebre  e di 
luce  ci  è vantaggiosi:  le  tenebre  ci  umiliano; 
la  luce  ci  lollicne . Le  tenebre  c’  infegnano  a 
non  attribuire  a noi  medefimi  la  luce  ; la  Iu- 
te , a non  ci  feoraggire  nelle  tenebre  : 1’  una  , 
e le  altre  ci  attaccano  a Gesù  Criilo,  e ci  fan- 
no dipendere  da  lui . La  fua  grazia  è necefla- 
ria  per  cercare  di  ufeire  dalle  tenebre  , o pet 
non  abbandonare  la  luce  . 


29,  Dicune  ci 
dìfcipuli  ejur:  Ec- 
ce mine  palane 
loqucris  , & pro- 
verbium  auliuflt 
dici* . 


Nunc  lei- 

ai  as  quia  fcis 
omnia  • & non 

•pus  eli  libi  ut 
quis  te  interro- 
gec  : in  hoc  cre- 
diinti  quia  a L);o 
exilìi . 


qi.  Rcfpondit  eia 
Jefus  : Modo  cre- 
diti* ? 

3*.  Ecoe  venit 
bora  » & jam  ve- 
nit » ut  difpcr- 
gninini  unuiqui- 
Ique  in  propria  , 
le  me  fulum  re- 
linquatis  ; & non 
funi  folca  t quia 
Pater  mecum  eft. 
Matt.  26.  gl. 
Marc.  14.  27, 


30.  Ora  nei  vediamo  Scuramente  ebe  voi 
fapete  tatto  , e che  non  vi  è bifogno  che  alcune 
v'  interroghi  : per  quefìo  crediamo  che  fitte  ve- 
nuto e ufeito  da  Dio . IT 

Un’  anima  timida  c tormentata,  che  non 
può  aprirfi  agli  uomini  intorno  alle  tentazioni 
che  (offre  la  Tua  fede,  e alle  inquietudini, 
dalle  quali  il  fuo  cuore  è agitato , non  fi  av- 
vede mai  tanto  fenfibilmente , che  Iddio  è il 
Dio  del  fuo  cuore,  quanto  allora  che  viene 
egli  medefimo  di  fuo  proprio  movimento  a por- 
tare dentro  di  lei  quella  fiaccola  rifplendente  , 
ond’  effa  venga  a conofcere , che  ella  (la  bene 
con  Dio,  che  la  fua  fi-de  è pura,  che  il  fuo 
cuore  è di  Dìo.  --  Fate  vedere,  o Signore, 
che  voi  fiete  il  mio  Dio  . Prevenite  i bifogni 
di  un  cuore , che  non  sì  neppure  efporveli 
tutti,  che  non  vi  pmfa  , che  fi  chiude  foven- 
te  e s’  invola  alla  luce  e alla  confolazione  , di 
cui  egli  ha  maggior  bifogno.  Per  venire  ap- 
punto dentro  al  mio  cuore  voi  fiete  ufeito  di 
Dio  voftro  Padre . 

3 1 . Gesù  rifpefie  loro  : Adeffo  credete  voi  ? 

32.  Ecco  che  viene  il  tempo  , anzi  è di  già 
venuto , che  farete  difperfi  ciafchedttno  nel  fu» 
luogo  , e che  voi  mi  lafceretc  foto  . Ma  io  non 
refio  filo , perchè  è meco  il  mio  Padre  . 

Taluno  fi  fa  ficuro  di  reggere  alla  prova 
di  tutto,  mentre  è vicino  a cadere.  — Le  gra- 
zie, e le  confolazioni  ci  fanno  talvolta  dimen- 
ticare la  noflra  propria  debolezza . — Ella  è 
una  doppia  mifcricordia  di  Dio,  quando  con 
una  mano  ei  riempie  un’  anima  della  dolcez- 
za del  fuo  amore,  c coll’  altra  le  infpira  un 
timor  falutare  della  infedeltà  del  fuo  proprio 
cuore . — Quello  rimprovero  era  un  utile  av- 
vertimento pei  difcepoli  ; ma  eglino  non  com- 
prefero  che  erano  frappoco  per  abbandonare 
nelle  fue  tribolazioni  colui,  che  era  cotanto 
attento  a prevenire  le  loro  afflizioni  colle  fue 

con- 
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Hate  !o<u- 
tus  fum  vobìs  , 
ut  in  me  p.icem 
habeati-.  Ininun- 


fidire  , ego  vici 
mundum  • 


eonfoUzioni  divine  . — Ingrati  che  noi  fumo. 

Tempre  pronti  a ricevere  di  Dio  de’  benefici  ; 

Tempre  pronti  ad  abbandonarlo  per  l’  amore  di 
un  nulli  ! — La  confolazione  de’  fanti  abban- 
donati dagli  uomini,  è quella  di  riflettere  , che 
Iddio  è con  erti  nella  loro  tribolazione  , quan- 
tunque non  Tempre  lo  Tentano . 

33.  lo  vi  bo  detto  tutte  quefle  cofe , affri- 
chi voi  ritroviate  in  me  la  pace.  Voi  avrete 
delle  afflizioni  nel  mondo:  ma  fatevi  animo,  e 
riempietevi  di  fiducia;  io  bo  vinto  il  mondo,  .io  preffnram  ha- 
ll motivo  della  nollra  confidenza  in  Gesù  bebitis  : fed  con- 
Grido , fi  è quedo,  che  egli  ha  vinto  il  mon- 
do , e tutte  le  Tue  tentazioni  per  Te  medefimo, 
c per  le  Tue  membra.  — Meditiamo  bene  que- 
do fine  e quedo  argumento  ammirabile  dell’ 
ultimo  Termone  di  Gesù  Crido.  --  La  pace  "che 
egli  laTcia  ai  Tuoi  non  confide  in  non  aver 
nulla  da  Toffrirc  dal  mondo,  ma  in  deprezza- 
re tuttociò  che  il  mondo  pub  farci  TcfFrire  . 
mediante  la  confidenza  in  Gesù  Crido.  --  Et 
ci  annunzia  che  noi  avremo  delle  afflizioni  per 
la  parte  di  coloro  , che  Tono  del  mondo  ; ma 
tutte  le  afflizioni  del  mondo  Tono  come  rcndu- 
te  vane  td  ammortite  dal  trionfo  di  Gesù  Cri- 
do fopra  il  mondo.  — Una  delle  ultime  cure 
di  Gesù  Grido  è di  farci  comprendere,  che  bi- 
fogna  rifolverfi  ad  avere  delle  afflizioni;  e tut- 
ta la  premura  della  maggior  parte  de’  cridiani 
è di  non  averne.  — Si  preferifee  la  pace  col 
mondo  alla  pace  con  Gesù  Crido  e in  Gesù 
Crido,  perchè  fi  amano  i beni  del  mondo,  e 
Ti  temono  i mali  temporali.  — Bifogna  afpet- 
tarfi  tutto  dalla  parte  degli  nomini , e tutto 
fperare  dalla  grazia  di  Gesù  Grido;  e quedo 
unicamente  è il  mez.jo,  che  può  mettere  il  no- 
dro  fpirito  in  calma  e ripofo.  La  pace  di  Ge- 
sù Grillo  fupera  e vince  il  peccato  in  noi,  e 
la  malizia  degli  uomini  verfia  di  noi  , colla  me- 


dclima  virtù  e potenza 


colla  quale  egli  ha 
vinto 


vinto  il  demonio  e il  mondo.  Nò,  mio  Salvi» 
tote  , io  non  voglio  altra  pace  le  non  quella  , 
che  è il  frutto  della  voflra  vittoria:  io  non  ne 
voglio  alcuna,  che  nnn  fi  accordi  colla  voftra  . 


CAPITOLO  XVII. 

Preghiera  ni  Gesù’  Cristo  dopo  la  Cena. 


,,  Gesù  Criftn  noflro  fommo  Sacerdote  , pri- 
,,  ma  di  pallate  dall’  altare  eucariOico  all'  alta* 
„ re  della  croce,  prega  filo  Padre  per  fe  me- 
,.  defimo,  peri  fuoi  Apoltoli , e per  tutta  la  fui 
,,  Chiefa  . Quella  è I*  oblazione,  il  Memento , 
,,  il  Pater  del  gran  facrifizio  . Modello  dei  fa- 
„ cerdoti , quando  dii  pregano  come’  facritìca- 
„ tori,  e come  mediatori  del  popolo:  modello 
„ altresì  delle  altre  noftre  preghiere. 


t Vigilia  dell' 
Afcenfiont . 

i.  H ,*c  locutu* 
eli  J:fus.  & fu- 
blcvaiis  cetili*  in 
crrlum  , diai*  : 
Paier , venit  ho- 
ra  , glorifica  Fi- 
lmiti tuum , ut 
Fitiu*  'uut  cla- 
tificet  te. 


$.  I.  Gesù'  prega  per  la  sua  ci.ori?icazioni  . 

1 . J)  Opo  che  Gesù  ebbe  dette  qttefic  cofe  , fol- 
le vii  gli  occhi  al  cielo , e imprefe  a di- 
re : t Mi»  Padre , ornai  ì giunta  l'  ora  : glori- 
ficate il  volito  Figliuolo  , affinché  il  vofi io  Figli- 
uolo glorifichi  voi  . 

Il  Salvatore  c’  infegna  ad  unire  la  preghie* 
ta  alle  parole  di  confolnzione  e di  efortazione, 
le  quali  altro  non  fanno  che  ferire  le  orecchie, 
fe  Iddio  non  le  accompagna  colla  unzione  del- 
la fua  grazia,  e del  fuo  Spirito.  — Tale  è 1’ 
ordine  che  oflferva  la  Chiefa  nella  liturgìa  , di 
far  fare  la  lettura  e la  fpicgazionc  della  parola 
apoflolica  e evangelica  avanti  la  preghiera  del 
facrifizio.  Quella  alzata  di  occhi  è 1’  immagine 
della  elevazione  del  cuore,  che  forma  una  del- 
le principali  parti  della  preghiera . — La  pri* 
/ ma 
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ma  conditone  del  faetifizio  è 1*  obbedienza) 
perchè  il  primo  facrifizio  è quello  della  volon- 
tà . --  L'  obbedienza  d - 1 1 a nodra  adorabile  Vit- 
tima è fedele  e invariabile  perfino  quanto  all’ 
ora  medcfima  del  lacrifizio;  mentre  non  appar- 
tiene già  alla  vittima  Io  fcegliere  1*  ora  della 
fua  immolazione,  ma  di  afpcttarla;  e a colui, 
che  è il  padrone  della  fua  vita  , fperta  1’  ade- 
guarne i limiti  . La  gloria  di  ogni  creatura 
confile  in  efT.-r  facrificita  al  fuo  creatore)  ma 
la  vita  di  Gesù  Grido  immolata  a fuo  Padre, 
è il  merito  e la  Porgente  della  glorificazione 
del  fuo  corpo  naturale  , e del  fuo  corpo  mirti- 
(of  t il  gran  mezzo  fcelto  da  Dio  per  irta  bili- 
re  il  fuo  regno,  e la  fua  gloria.  Un  criftiano, 
un  facerdote , un  vefcovo  non  dee  riguardare 
nè  il  proprio  onore,  nè  i vantaggi  del  fuo  an- 
niderò, fe  non  che  come  con  ne  (fi , e come 
adattati  a fervire  alla  gloria  di  Dio,  imitando 
Gesù,  che  riguarda  fuo  Padre,  come  il  princi- 
pio, e come  il  fine  di  tutta  la  fui  gloria  . — 
Avventurate  le  fue  membra,  fcliciVj  ’Aioi  mi- 
nidri  , i quali,  a fuo  cfempio , altra  gloria  non 
ambifcono  fe.  non  quella  che  viene  da  Dio,  e 
non  la  defiderano  che  per  Iddio!  --  La  primi 
intenzione  , e il  fine  del  facrifizio  di  Gesù 
Crido  è dunque  la  gloria  di  fuo  Padre. 

2.  Siccome  voi  gli  avete  dato  ogni  poteri 
fopra  tutti  gli  nomini,  affinchè  egli  dia  la  vita 
eterna  a tutti  quelli,  che  voi  gli  avete  dati . 

La  feconda  intenzione  , e il  fecondo  fine 
del  facrifizio  di  Gesù  Crido,  è la  Calvezza  e 
la  gloria  degli  eletti.  -■*  La  forte  di  tutti  gli 
uomini  è nelle  mani  di  Gesù  Crido;  e tutte 
le  nazioni  formano  la  fua  eredità,  ti  lefalve- 
tà  e le  glorificherà  tutte  in  coloro,  che  gli 
fono  dati  dati  da  fuo  Padre  , e che  fuo  Padre 
ha  tirati  a lui  colla  predicazione  del  Vangelo, 
e colla  Aia  grazia.  — II  zelo  di  Gesù  Crillo  pei 
difegni  di  fuo  Padre  , e il  fuo  amore  per  noi  , 


\ 


5.  Sicut  dtdifli 
ci  poreflatem  um 
nis  carni*,  ut  orli- 
ne cjnocl  dedi '.li 
ci  , dee  ei*  vinai 
• eterna  m ; 

Matt.  23.  l3, 


Hace  cft  au- 
tcm  vita  aeter- 
na, ut  cujnofcant 
te  folum  Dcum 
veruni  ,&  qu.*m 
miCrti  Jefum 
Chriilum . 
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gli  fanno  riferire  li  fua  morte  e li  fui  rifur- 
rcz.ione  alla  falute  , e alla  glorificazione  delle 
fue  memfira  • “ Che  indegnità  di  vedere  de* 
crittiani  freddi  e indifferenti  per  li  vira  eter- 
na, mentre  il  Figliuolo  di  Dio  fi  facrifiea  per 
«cquiflarla  loro!  Ci  arrogiamo  perfino  di  par- 
lime,  e più  ancora  di  prenderne  la  ftrada  ; 
come  fe  noi  foflimo  farti  per  rutt'  altro;  come 
fe  Gesù  Grillo  foffe  morto  e rifufeitato  per  al- 
tri , e non  per  noi  ! 

3-  Or  la  vita  /terna  confifie  in  eonofeer  voi, 
voi  che  fitte  il  fola  vero  Dio , e in  cono/cer  Gè- 
sù  Cri  fio , che  voi  avete  mandato  . 

Se  la  viti  eterna  confitte  nella  cognizione, 
e nell  amore  di  Dio  e di  Gesù  Grillo,  non 
vi  fono  in  quello  mondo  altri  che  dir  fi  peda- 
no Elici,  fe  non  coloro,  che  attendono  ftudio- 
famente  a conofeere  e ad  amare  Iddio,  e Ge- 
sù Crifto  fuo  Figliuolo . Nell'  additare  la  fu» 
miftione,  egli  vi  individuando  tutrociò  che  ei 
fi  è fatto,  ciò  che  egli  ha  operato,  infognato, 
e fofferto  per  noi,  e tuttociò  che  fuo  Padre  lo 
avea  incaricato  di  fare  . Tutte  le  altre  cogni- 
zioni non  fono  in  foftanza  che  travaglio  e%f- 
flizione  di  fpirito.  quando  non  fanno  capo  a 
quella  che  dee  formare  la  nottra  felicità.  — 
Chi  non  eompaflicncrà  quei  bei  fpiriti  che  fan- 
no tutto , fuori  che  l*  Evangelio;  che  hanno 
piena  la  memoria  di  rutti  i fatti  dell'  antichi- 
tà , eccettuato  di  quelli  di  Gesù  Critto  ; che 
fanno  mille  fconcrte  nelle  feienre  e nelle  arti, 
e trafeurano  poi  vilmente  la  feienza  della  fa- 
Jure,  e 1’  arte  di  fantificarfi  ! — Conofccre  Id- 
dio fenza  Gesù  Critto,  è un  conofccre  la  vita 
• terna  fenza  conofcere  la  ftrada  , che  a quella 
ci  conduce  , la  guida  che  a quella  ci  mena  , la 
forgentc  della  cognizione  e dell’  amore,  che 
ce  ne  aflicurano  il  poffeffo . - Fate,  o mio  Dio. 
per  mezzo  di  Gesù  Critto  voftro  Figliuolo,  che 
io  non  abbia  amore  nè  ardore  che  per  quella 

co- 
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fe  non 


4.  Ego  te  cla- 


«ogmzione  , 
per  amarvi . 

4.  Io  vi  ho  glorificato  /opra  la  terra  : ho 
tompito  /’  opera  , che  mi  dafìe  da  fare  . . , 

Glorificare  Iddio,  vuol  dir  Io  fleflò  che  con-  'ìm*  opus  ci in- 
fornare 1’  opera  che  egli  ci  ha  dato  da  fare  , in  fummavi  , quod 
vece  d'  intraprenderne  delle  altre  di  noflra  prò-  a-difti  irìhi , ac 
pria  fcelta  , per  quanto  grandi  e confiderabili  . 

elleno  pollano  elTere  . — Iddio  non  ci  ha  mefiti 
al  mondo,  fe  non  per  glorificarlo;  e cialcuno 
ha  la  fua  opera  particolare,  cioè  a dire,  i do- 
veri del  proprio  (Iato  , per  faticarvi  . --  Guai  a 
colui,  che  nell'  opera  di  Dio  vi  cercando  la 
fua  propria  gloria  ! — Qual  differenza  fra  Ge- 
sù Criflo , e la  maggior  parte  de’  crilliani!  La 
di  lui  opera  venne  compita  colla  fua  vita  ; e fi 
noflra  appena  è abozzara , quando  ci  troviamo 
al  punto  di  dovere  abbandonare  la  terra  . Ge- 
sù Crifto  era  flato  mandato  per  predicare  ai 
poveri , e dopo  avere  adempito  il  fuo  minifle- 
ro  e terminata  la  Aia  miflìone , ei  vi  a figliar- 
la col  proprio  fangue  . Mio  Dio  , quanto  è da 
temerli  che  ben  pochi  predicatori  pollano  alla 
sporte  avere  a proporzione  la  mcdefima  confi- 
denza ! — Una  si  fetta  confidenza,  in  quell’ 
ultima  ora  , è il  patrimonio  di  un  buon  pallo- 
re , che  fi  è confumato  nella  fatica , e molto 
più  è la  corona  di  quello  , che  muore  vittima 
della  verità  , che  egli  ha  predicata  , o difefa  . 

5.  Adelfo  dunque  , mio  Padre  , glorificatemi  y.  tt  non:  cla- 
in  voi  me  de  fimo  con  quella  gloria  , che  io  ho  tifici  me  , tu  Pi. 
avuto  in  voi,  anche  prima  che  il  mondo  efi/i  effe . tcr  ,c.n,e- 

Cieco  e infenfato  , chiunque  cerca  altra  ,|p!“m  • c 
gloria  fuor  di  quella  che  Iddio  ci  vuol  dare  in  pti’uf$,um  mùn- 
fe  medefimo , come  la  diede  appunto  al  noflro  dus  eflVt  , «pud 
Capo  adorabile:  al  nodro  Capo,  fpandendo  fo-  te. 
pra  la  fua  umanità  e fopra  il  fuo  flelTo  corpo 
lo  fplendore  della  gloria,  che  il  Verbo  ha  Tem- 
pre avuto  in  Dio;  a noi,  col  metterci  a parte 
della  di  lui  pienezza  ! Quella  è la  perfezione 

dell’ 
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dell’  incarnazione  in  Gesù  Crilrn;  qucdi  LI 
Compimento  della  fintificazione  critliana  in  noi-, 
e 1*  una  e 1’  altra  è l’  efecuzione  degli  eterni 
difegni  di  Dio  , c della  gratuita  prededinazio- 
nc  del  capo,  c delle  membra  in  Dio,  in  cui 
1’  avvenire  è del  pari  prefente  quanto  il  pre- 
fente  medi-fimo.  --  Iddio  glorifica  nel  cielo,  e 
in  fe  medefimo  quei,  che  lo  glorificano  fopra 
la  terra,  e in  loro  fleffi  . --  Ciò  che  IdJio  de- 
cina a'  funi  el etti  , Ten*a  aver  riguardo  a’  loro 
meriti  , non  lafcia  di  edere  la  ricompenfa  do’ 
loro  meriti  . In  Gesù  Crifio  egualmente  che 
nelle  fuc  membra.  Iddio  corona  della  fua  glo- 
ria foltanto  i doni  della  fua  grazia  : ma  però 
per  fua  grazia  e per  fua  bontl , quelli  mcdeli- 
mi  doni  addivengono  il  merito  della  gloria . 

2.  Gesù’  prega  pe’  suoi  Apostoli  . 

6.  Io  ho  fatto  conofcert  il  voflro  nome  agli 
nomini , che  voi  mi  avete  dato  , [epurandoli  dal 
mondo  . Eglino  erano  voflri , e voi  me  li  avete 
dati  ; ed  c(Jt  hanno  offerv.itn  la  voflra  parola  . 

Gesù  Grido  non  vuole  altri  minidri  per 
aflociarli  al  fuo  facerdozio,  fe  non  quelli  che 
fuo  Padre  fceglie,  fanti  fica  , c gli  dà  ei  mede- 
fimo.  — Gli  uomini  non  godono  deflinarvifi  di 
loro  dedì,  nè  difporre  delle  loro  perfone  ; poi- 
ché cfli  fono  di  Dio  che  li  ha  farti , che  fe  li 
c appropriati  anche  più  particolarmente  colla 
fua  eterna  elezione,  cheli  ha  ritirati  dalla  fer- 
viti del  mondo,  eli  ha  dati  al  fuo  Figliuolo  . — 
Che  cofa  è mai  V uomo , per  edere  il  dono  di 
Dio  al  fuo  proprio  Figliuolo!  Che  cofa  è un1 
enima,  che  Gesù  Grido  fi  gloria  di  aver  rice-' 
vuro  da  fuo  Padre  , e che  fi  degna  di  rivendi- 
care come  fuo  proprio  bene!  Ma  cofa  dall'  al- 
tra parte  è ella  mai  un’  anima,  che  fdegna  di 
edere  di  Gesù  Grido  1 e che  vuol  piutrodo  af- 
foggettarfi  al  peccato,  e ridonarli  al  mondo?  — 

Noi 
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Noi  non  Ramo  di  Gesù  Crifto  per  il  folo  rito* 
lo  della  donazione  del  Padre;  noi  di  più  liimo 
fuoi  per  il  titolo  delle  Aie  preghiere  : perchè 
egli  ci  ha  chiedo  a Dio,  affinchè  diveniflimo  la 
fua  propria  eredità  ; damo  fuoi , per  il  titolo 
de’  fuoi  travagli  e della  fua  predicazione  , che 
egli  ha  impiegato  per  farci  conofcerc  fuo  Pa- 
dre ; per  il  titolo  della  fua  grazia  , che  ci  ha 
impedito  di  perderci  col  violare  la  fua  legge  ; 
per  il  titolo  della  fede,  di  cui  egli  ci  ha  fatto 
un  dono  ; e per  il  titolo  della  carità  , che  egli 
ha  diffufo  ne’  noftri  cuori,  per  farci  olfervare 
la  parola  di  Dio.  Troppo  ingiufto  e troppo  in- 
grato è colui  , che  non  vuol’  efferc  di  Gesù 
Crifto,  dopo  tutto  quello  che  egli  ha  fatto  per 
conquidaci  ! 

7.  Eglino  fanno  prefentemente  che  t ut  torio 
thè  mi  avete  dato , viene  da  voi  ; 

La  fede  criftiana  ci  fa  conofcere  Iddio  co-, 
me  la  forgentc  di  ogni  bene,  ancor  di  quello 
che  è in  Gesù  Crifto  , la  fua  divinità  , la  fua 
miffione,  la  fua  parola,  i fuoi  miracoli,  lefue 
virtù  . La  riconofcenza  e la  confcffione  che  si 
fpefTo  fa  Gesù  Crifto  di  non  aver  niente  che 
ei  non  abbia  ricevuto  , è una  gran  lezione  , e 
molto  imporrante  per  i criftiani . L’  orgoglio  e 
la  prefunzione  de’  figliuoli  di  Adamo  fa  loro 
Tempre  cercare  in  fe  fteffi  qualche  bene  che 
non  fu  un  dono  di  Dio,  per  aver  diritto  di 
fondarvi  il  merito  di  tutti  i doni  di  Dio  . Ha 
egli  fatto  così  il  noftro  Salvatore? 

8.  E perche  io  ho  partecipato  ad  effi  le  pa- 
role che  voi  mi  avete  comunicato , ed  eglino  le 
hanno  ricevute  , perciò  efji  hanno  veramente  rico- 
nofeiuto  che  io  fono  ufeito  da  voi , ed  hanno  cre- 
duto che  voi  mi  avete  mandato  . 

E’ un  gran  dono  di  Gesù  Crifto  la  notizia 
• il  conofcimento  della  fua  incarnazione  , della 
fua  miffione,  e de’ fuoi  mifteri  ; e la  parola  , 
che  ce  li  ha  fatti  conofcere  , è un  altro  dono 

di 
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di  Dio  a Gesù  Grido , e di  Gesù  Grido  agii  uo- 
mini:  ed  ambidue  quelli  duni  richiedono  da  noi 
molti  riconofcenza  . --  Un  operaio  evangelico 
dee  (limare  la  fui  vocazione  e la  Aia  milfione, 
non  per  farAnc  un  vano  pregio  davanti  agli 
uomini,  ma  per  umiliarli  davanti  a Dio  nella 
conliderazionc della  propria  indegnità  Affinchè 
la  parola  (la  ricevuta  , è ncceflario  un  dono  du- 
plicato; l’uno  efleriore  , per  la  predicazione  ; 
l’altro  interiore,  per  l’operazione  della  gra- 
zia: non  potendoli  dare  docilità  alcuna  nel  cuo- 
re per  ricevere  la  parola  , fe  Iddio  non  la  for- 
ma in  noi  col  fuo  Spirito. 

9.  Per  quefìi  io  prego . lo  non  prego  per  il 
mondo  , ma  per  quei , elee  voi  mi  avete  dato  ; per- 
che eglino  Jono  vojlri . 

Gesù  Crillo  prega  particolarmente  peri  funi 
sportoli  j ed  ci  c’  infegna  a pregare  (pedo  e con 
ardore  per  i pallori,  c per  tutti  coloro  che  fa- 
ticano nella  Chiefa  , --  11  fuo  amore  per  lei  Io 
fa  pregare  per  loro,  e perchè  erti  fono  confa- 
crari  a Dio  per  la  Chiefa.  — L’amore  per  Id- 
dio nortro  Padre,  e per  la  Chiefa  noftra  ma- 
dre, è molto  debole,  quando  quello  amore  non 
geme  punto  per  coloro,  che  la  governano  . — Il 
mondo,  quel  corpo  di  cattivi,  che  fuffifte  e fuf- 
fiflcrà  femprc  , quantunque  alcuni  de’  fuoi  mem- 
bri gli  vengano  llrappati  , rclla  nella  maledizio- 
ne, ed  è trattato  come  uno  fcomunicato  , che 
non  ha  veruna  parte  al  facrifizi»  di  Gesù  Cri- 
rto , nc  alla  Aia  preghiera.  In  villa  di  tuttocih 
quale  idea  adunque  noi  dobbiamo  avere  del 
mondo  ? 

IO.  Tuttodì  che  è mio , è voflro  e tut- 
todì) che  è voflro , è mio  ; ed  io  fono  glorificato 
in  loro  . 

Gl’  intcrcffi  di  Dio  , e di  Gesù  Crillo  fono  i me- 
defimi  ; ma  Gesù  Crillo  li  riguarda  più  per  rappor- 
to a fuo  Padre  , ehr  per  rapporto  a fe  (ledo  ; ma  in 
nug"ior  conlìdtra/ione  ifuoiapofteii,  più  perchè 

erti 
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•di  fono  diD'o  chf  perchè  (Uno  fuot  propr)  apodo-, 
li  ••  più  perche  eglino  faranno  gl’ iftrumenti  dell» 
gloriarli  fuo  Padre  , che  perchè  egli  medeftmo  fia 
per  edere  gl  tri  ficaro  in  loro  . ~ Accendete  , o Si- 
gnore , quello  zelo  si  puro  nel  cuore  de’  voflri 
miniltri  . Fate  che  la  voftra  gloria  Ita  f ogget- 
to unico  e fpeciale  di  tutte  le  loro  fatiche , (le- 
eone la  gloria  di  voflro  Padre  è quella  . che 
voi  avete  unicamente  cercato  fopra  la  terra  . 

Felice  il  paftore  , che  per  un  vero  difUcco  e 
per  un  vero  difintereflc  , può  dire  con  Cesò 
Crillo  e in  verità  a Dio:  Tuttocià  che  t mio,  ì 
vomirà;  e che  può  aggiugnere  con  un  amore  ar- 
dente e finccro:  / voflri  ìntereffl  fono  i miei  ! 

Sciaurato  il  miniftro  di  Gesù  Crifto,  nel  quale 
Gesù  Crillo  non  è glorificato  , qualunque  gloria 
(ufi  egli  potuto  acquiftare  davanti  agli  uo- 
mini ! 

II.  Io  non  fono  ornai  pìà  ve/  mondo  f ma  ti.  Et  jam  non 
eglino  però  fono  tuttavia  /nel  mondo  ; ed  io  me  fi>m  IB  ""‘odo  i 
ne  ritorno  a voi  . Si  Padre  finto  , conferiate  nel  ? hl  1"  rr"in^° 
voflro  nome  co/oro  che  mi  avete  dati , affiochì  'p*,,** 

effl  fieno  una  fola  cofa  come  noi  . f,„ae  t fcrvaJ,.Ó, 

La  protezione  invifibile  di  Dio  non  man-  In  nomine  tno  , 
ca  mai  a’iuoi  fervi,  quando  ei  ne  toglie  loro  'l'1®’  •'sdirti  mi* 
una  vifibile.  — Sarebbe  una  cola  troppo  orribi-  • ut  ^nt  U*U|B* 
le  alla  fede  , il  vederli  in  mezzo  al  mondo  fen-  '"ut  **  n9** 
za  Gesù  Criflo,  fe  la  fede  medefima  non  ci  af- 
(tcuraflTe  . che  egli  è con  noi  nelle  tentazioni  e 
nelle  afflizioni . --  F.gli  domanda  a foo  Padre 
ciò  che  egli  fteffo  fari  con  lai  , per  far  vedere 
la  fua  origine  da  fuo  Padre  come  Dio , la  fu» 
dipendenza  come  uomo,  e la  neceflìtì  di  pre- 
gare Iddio  per  combattere  il  mondo,  e di  rife- 
rirgli dopo  il  combattimento  l’onore  della  vit- 
toria Imitiamo  Gesù  trillo  che  fi  applica 
alle  diverfe  perfezioni  di  Dio,  fecondo  le  dif- 
ferenti occafioni  che  vi  hanno  rapporto . Ado- 
riamo e invochiamo  la  fintiti  di  Dio,  contro, 
la  corruzione  del  mondo;  l’ onnipotenza  del 

T'aiti.  VI.  Cc  fuo 
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fuo  nome  contro  la  potenza  del  feeolo  • 
dell'  inferno  ; la  futi  unità  , contro  quel- 
li moltiplicltì  di  oggztci  , che  ci  dividono  e ci 
didìpano  in  quella  viti:  e cosi  indiarti  facendo 
delle  altre  divine  perfezioni , affinchè  fervano, 
di  pifcolo  e di  aiuto  alti  nollra  fede.  Confer- 
vateci , o Padre  finto,  colla  vodra  fintiti  , e 
colla  voflra  unità  divini  , e conduceteci!  quel- 
la perfetta  e confumata  unità  , che  ha  per  princi- 
pio e per  modello  1’  unità  medelima  della  Triniti  . 

12.  Allorché  io  era  eoa  c[Jt  nel  mondo,  li 
ho  confermati  nel  vojlro  nome.  Io  ho  confermato 
quelli  che  tni  avete  dato,  e ninno  di  t/fi  fi  e per- 
duto , eccettu  ito  il  figliuolo  eli  perdizione  , af- 
finché fi  ve  nife  ad  {idem  pie  re  la  Scrittura  . 

Un  p i flore  , ad  efempio  di  Gesù  Grillo  , 
con  dee  dare  nel  mondo  che  per  cercarvi  , e 
confervarvi  gli  eletti  di  Dio.  Luna  confola- 
zione  molto  grande  per  un  pallore,  il  poter 
dire  di  aver  conl’ervato  coloro,  che  gli  fono  da- 
ti, non  già  donati  . ma  confidati:  ed  è al  con- 
trario una  gran  difgraiia  per  un  gregge  , quan- 
do li  trova  ad  avere  un  pallore  , eh?  approprian- 
dofclo  , pretende  altresì  confervarlo  in  fuo  pro- 
prio nome , per  la  fua  propria  gloria  , e coll» 
propria  virtù.  — La  perdizione  degli  empì  non 
può  mai  fare  a meno  di  affliggere  un  uomo  di 
Dio  ; ma  quedi  bensì  adora  i fuoi  giudizi  e i 
fuoi  impenetrabili  configli  , umiliandoli  fotto 
la  fua  mano  . — La  parola  di  Dio  fi  adempire 
ne’ fuoi  giudizi;  poiché  ella  dice  sì  fpefTo  , che 
Iddio  perderà  coloro  che  violano  la  fua  legge  , 
e che  egli  cferciterà  la  fua  giudizi»  contro  i 
calunniatori  c i perfidi. 

13.  Adeffio  poi  vengo  da  voi  : e dùca  tali  co- 
ft  mentre  fono  ancora  nel  mondo  ; affinché  effi 
provino  in  Je  ftefiì  la  pienezza  del  mìo  gaudio  . 

Gesù  confida  i fuoi , dando  loro  , non  gii 
l’allegrezza  del  mondo,  ma  mettendoli  a parte 
del  proprio  giudi*.--  In  mezz*  al  timore  de,’ 
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nuli  e d.-lle  pirfecuzionr  , è un  conforto  de1 
più  confidanti  , il  fenrire  un  fanto  padore  che 
và  diffondendo  il  proprio  cuore  nella  preghie- 
ra, colla  tenerezza  di  un  padre  pe’ Tuoi  figliuo- 
li , e colla  confidenza  di  un  figliuolo  vcrfo  Dio  . — 

L’allegrezza  folida  c vera  è quella  della  fpe- 
ran7a  cridiana  , cioè  di  andare  a godere  nel  fie- 
no di  Dio  di  un  gaudio  perfetto,  fenza  mifura 
c fenza  fine.  Quella  fpcranza  paffa  agevolmen- 
te dal  cuore  di  un  padre  in  quello  de’  fuoi  fi- 
gliuoli . Il  gaudio  del  mondo  è vano,  e vuora 
il  cuore  dello  fipiriro  di  Dio  , per  non  riempier- 
lo che  di  vanità;  laddove  l’allegrezza  di  Gesù 
Grido  è piena  di  unzione  divina  , riempie  , fio- 
fticnc  , e con  fola  il  cuore.  Ella  ha  la  fui  pie- 
nezza in  queda  vita:  che  farà  poi  nell’altra  , 
quando  una  carità  perfetta  avrà  dato  al  nodro 
cuore  tutta  la  fui  edenfione  , per  venir  ricol- 
mato di  tutta  la  pienezza  de’ doni  di  Dio?  In 
tmnem  plenitudine/»  Dei  . Efef.  3-  1 9- 

14.  Io  ho  comunicato  loro  la  vo/lra  parola  , 14.  Ego  dedi  eis 

e il  mondo  li  ha  pre/i  in  odio  ; perchè  eglino  non  fermonem  tuum, 

fono  del  mondo  , come  io  Jl  elfo  pure  non  fona  de!  & fm'n.<*a'  ,0* 

mondo.  ' odio  habui,.  qui, 

» c 1 • e>  • «•  « non  flint  ec  mun- 

La  fedeltà  in  feguirc  e predicare  li  paro-  <j0  t fem  & e?(> 

>1  di  Dio  nella  fui  purità  , è incompatibile  coll’  non  fumdemun- 
omicizia  del  mondo.  — Noi  fcanfiamo  dudiofa-  do. 
mente  di  edere  odiati  dii  mondo,  quando  per 
Io  timore  di  difpiiccrgli  ci  adenghiamo,  o dal 
feguire  la  (Irada  della  verità,  o dall1  infegnar- 
Ja  ; poiché  con  ciò  fi  dà  apertamente  a conofcere 
che  noi  pure  fumo  del  mondo. —Il  dono  che  Id- 
dio fi  della  fua  parola,  nella  maniera  che  egli 
lo  fece  agli  npodoN  , incomodi  e infa  didi  fica 
coloro  che  amano  la  dolcezza  della  vita  ; ma 
quintq  mai  però  egli  è vantaggiofo  per  quelli  , 
i' quali  ben  fanno,  che  è aitai  meglio  edere 
odiati  dal  mondo,  che  incontrarne  il  genio  e 
1’  amore  coi  riprovati  ! 

Cc  a 15- 
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' ty.  Non,  rogo,  1$,  lo  no»  vi  prego  di  togli  orli  dal  mondo  , 
ut  tolto  e*!  de  ma  j;  quarti, u lì  dal  male  . 

mundo,  f.d  ut  Quei  che  amino  la  Chiefa,  e che  fonochia- 
^trves  «US  i ni»-  mJtj  a f.rvirli  . debbono  (lare  nel  mondo,  per 
quanto  egli  lia  contrario  a Gesù  Crifto  con 
fommiffione  alla  fui,  volontà  , o,  per  la  filato 
del  mondo  medefimo.  o per  e(T*rvi  crocifHi  . 
Bifogna  fperare  , che  Iddio  preferverà  dalla  cor- 
ruzione del  fecolo  quelli,  che  unicamente  vi 
danno  per  fuo  ordine  , o per  dovere  del  loro 
dato  e della  loro  vocazione:  ma  fi  corre  rifehio 
di  perdervi!!  i quando  l’ impegno  , che  citnreie- 
ne  n-l  mondo,  non  vien  da  Dio  — Se  ne  dan- 
no molti  che  debbono,  chiedere  a Dio  e predar- 
lo, che  li  colga  dii  mondo,  per  Far  penitenza  , 
o per  efler<*  al  coperto  dalla  corruzione  del  fe- 
colo nel  ririro  di  un  finto  monaftero  : altri  che 
debbono  chieder  la  grazia  di  potere  dare  nel 
mondo  fenza  rimanerne  corrotti;  e quella  ò ap- 
punto la  grazia,  che  i fedeli  debbono  implora- 
to per  i partorì . 

1 6.  Eli t non  fono  del  mondo  , conte  io  pure 
i*.  D»  m<m<lo  non  rntt0  M tondo . 

»e«o“«n  Quella  ripetizione  non  è fenza  mirteto; 

de  auode,  anzi  ella  denota  apertamente  1 importanza  dì 
querta  martìma , e che  fi  dee  far  comprendere 
agli  ecclefiaftici , quanto  cioè  la  loro  vita  deb- 
ba edere  opporta. a quella  delle  perfonedel  mondo, 
e quanto  eftidebbano  avere  in  orrore  le  di  lui 

, «udirne . Un  gran  contrartegno  di  vocazione  egli 

■ è appunto  , il  rafiomigliarfi  a Getù  Crifto  in  que- 

lla parte  . --  Che  enfi  vuol  dire  quello  come  , 
fe  non  che  bifogna  odiare  il  mondo.farla  gucr- 
ya  alle  proprie  ditordinate  inclinazioni*  ed  c\~ 
fer  pronti  a venir  crocidili  come  Gesù  Cri- 
fto  ? • 

i7.5»nSificaeot  li.  Santificateli  nella  verità.  La yojl rapa- 
in  Tenute . Ser-  troia  è la  fleffa  verità. 

«io  tutu  verità!  La  finti rà che  Gesù  Criftochiede  per  qucl- 
#ft-  li  che  fuo  Padre  gli  ha  dati,  è una  fintiti  cri- 

ftia- 


Digitized  by  Google 


JoJ 

ftinna  . fpirituale  , interiore,  e tutta  eonfo  me 
allo  fpirito  d-11a  fua  religione,  in  vece  della 
fantità  pindtica,  carnale  , puramente  eileriore  , 
e torta  fa  ri  fai  ca  . --  La  verità  e l’ immutabili* 
tà  d - Hi  parola  di  Dio  fono  il  figlilo  di  tutti 
i funi  difePni  fopra  i Tuoi  eletti,  e fopra  tut- 
ta la  fua  Chi  età  , e la  regola  della  vera  e foda 
pietà.  •-  Gli  ecclefiaftici , la  vita  de’ quali  de# 
edere  il  modello  d"gli  altri  , debbono  altresì 
avere  maggior  prerfiura  degli  altri  di  formare 
la  loro  pietà  fulla  parola  di  Dio,  e fullo  fpiri- 
to  della  Chiefa.  Non  bada  di  non  efTer  punto 
del  mondo,  di  non  lafciarfi  ftrafcinare  ne’ fuoi 
vizj.di  non  feguire  le  fue  mafiime;  ma  è d’uo- 
po inoltre  eder  di  Dio  con  una  vera  fantità  , 
• colle  virtù  criftiane,  e fervirlo  con  un  culto 
puro  , fcevro  affatto  e libero  dalla  ferviti  giudai- 
ca , e dalla  pagana  fuperftiziOne . La  rinunzia* 
tuttociò  che  è in  noi  della  corrurione  del  feco- 
le» , non  è che  il  principio  della  fantità  Ma  fe- 
de, la  fperanza  , e la  carità  fon  quelle,  che  ci 
unifcono  a Dio,  e che  codituifcono  la  foda  ò 
vera  fantità  ■. 

18.  Siccome  voi  mi  avete  mandato  nel  mon- 
do , io  ti  ho  netta  flejfa  maniera  inviati  neì 
mondo . 

Niuno  dee  edere  più  oppoflo  al  mondo  , nè 
più  veramente  e folidamente  fanto,  quanto  que- 
gli , che  è mandato  Bel  mondo  per  faticarvi  al- 
la fanrifica.*iope  degli  altri . — Perchè  mai  vi 
fono  sì  pochi  ecelefiaftici  che  fieno  fanti  ? La 
ragione  fi  è , perchè  i più  di  edì  vengono  man- 
dati nel  mondo,  prima  che  abbiano  cedato  di 
eder  del  mondo,  e prima  di  aver  faticato  quan- 
to era  d’  Uopo  alla  loro  propria  fantificazione  , 
Non  è già  difficile  che  quelli  che  fono  di.  già 
corrotti , Unificano  di  corrompervi!!  ; poiché  i 
fanti  medefimi  vi  fi  corrompono  , e vi  fi  per- 
dono qualche  volta.  — La  midione  di  Gesù  Cri- 
Ilo  è la  forgente  e il  modello  della  midione  ge* 

rat» 


i*.  Sicnttume 
'militti  in  imin- 
dum  , tc  ego  mifi 
eu  io  mondani. 


■ 9-  Et  prò  eis 
tgo  ftnflifico  mc- 
ipfom  v ut  firn  6t 
ipfi  fsnQificati  in 
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rare  Ili  ci  nella  Chicfa  . Come  mai  eo'oro,  che? 
entrano  nel  fiero  minilleró  ,‘fenza  .ciTer  chia- 
mati e mandati  , pofTon’  calino  lènza  un  frgre- 
to  rimorfo  ed  un  amaro  rimprovero,  riguardar 
Gesù  Criflo  come  loro  modello,  c come  ilprinr 
cipio  del  loro  miniflero? 

IO-  io  flejfo  mi  fanti  fico  per  loro  ; affio- 
chì t(ft  pure  fiotto  fanti ficati  nella  verità. 

Come  non  otterrà  Gesù  Criflo  la  fintiti 
che  egli  domanda  per  i fuoi , domandandola  ir» 
eonfidrrazione  del  fuo  facrifizio,  che  èia  gran 
preghiera  del  rtollro  Mediatore  , la  forgcntc  di 
ogni  merito,  e il  prezzo  infinito  della  noftra 
fantificazione ? --  Là  firnificazione  non  fi  fa  in 
verità  fe  non  per  mezzo  della  carità  , « la  ca- 
rità non  ha  potuto  efTerci  meritata , che  me- 
diante il  facrifizio  della  croce  . --  Santificarli  , 
è facrifìcarfi  , fono  la  medefima  cofa  . L'uno  , 
e l’altro  confifle  in  diftruggere  l’uomo  vecchio, 
ò colla  morte,  o colla  mortificazione,  peramo- 
re, e ad  onor  di  Dio , e per  edere  uniti  • con- 
facrati  unicamente  a lui  . t*  II  facrifìzio  del 
martirio  è la  firada  più  eccellente  della  fantifi- 
cazione , perchè  vi  fi  trova  un  diflacco  maggiore 
dell’uomo  vecchio,  e un  difprezzo  più  grande 
di  tib  che  vi  ha  di  più  caro , che  è la  vita  , e 
di  ciò  che  vi  è di  più  terribile,  che  è il  dolo- 
fé;  è perchè  quello  difprezzo  nafee  da  un  amo- 
re più  ardente  di  Dio,  da  un  zelo  più  Vivo  e 
più  puro  della  fua  gloria,  e da  una  brama  più 
grande  e più  fincera  di  edergli  unito  e confa-* 
cratò . ■*-  O Gesù,  fantificatemi  in  vetità  . Ó 
buon  pallore  , date  alla  volita  Chiefa  molti  pa- 
llori, che  pofTano  dire  veramente,,  che  fi  faU- 
tificanó  efii  medefimi  per  voflra  gloria  , e per 
la  falnte  delle  voflre  pecore  , affinchè  elleno  pa- 
rimente vengano  fantirteate  in  verità  » 


ri 
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f 3.  Gesù*  P(i*e\  pe’  suoi  A>oJTor.T  , b pi» 

TUTTI  QUELLI  , CHE  DEBBONO  CREDERE 
IN  LUI . 

2C.  Ni  io  prego  folata  ente  per  tjuefli , ma  Non  proti* 
tr. iaudìo  per  tutti  coloro  , che  debbono  credere  in  ,mcm  rugo  un- 
me  , mediante  la  loro  parola  . rum  . fed  te  prò 

Il  fucceffo  della  predicazione,  e li  fede  di  *<*  •!“'  «redituri 
coloro  che  l’ stolta  no , fono  l’effetto  della  pre-  tot  per  verbum 
ghiera  di  Gesù  Grido  e del  fuo  facrifizio,  jaeorumiB"re» 
più  l'anta  e la  più  efficace  di  tutre  le  preghie* 
re.  Non  vi  hi  grazia  alcuna  , nè  grado  di  fe* 
de  . che  non  fia  il  fruttò  della  preghiera  e del 
facrifizio  di  Gesù  Crirto.  --  Non  vi  è un  fede- 
le in  rntra  li  ferie  dei  fecoli  , che  non  debba 
la  fui  fede  alta  parola  degli  aportòli  , che  fono 
gli  aportoli  di  quei  medelimi , che  fonofi  con- 
vertiti alla  fedea’nortri  giorni:  coneiofiachè  la 
loro  medertma  parola  è quella  , che  da  erti  è 
partita  di  mano  in  mano  fino  a noi , per  l’uni- 
tà , per  la  continuiti  , e per  la  perpetuità  del' 
miniftero  aportolico.  e per  il  Canale  de’ lor  fuc- 
ceflbri.w-  Se  hon  folTe  la  medertma  parola  , non 
farebbe  neppure  nè  la  medertma  fede,  nè  là 
medertma  Chiefa;  poiché  la  parola  è 1’ oggettò 
della  fede , liccome  filila  fede  è fiata  fondata 
la  Chiefa.  Un  vefeovo.  Un  facerdòte  . ogni  mi- 
niftro  della  Chiefa  , ed  eziandìo  qualfivoglia  cri- 
rtiano  dee  imitar  Gesù  Crillo,  pregando  fpertb 
ardentemente  per  la  Chiefa  * e offerendoli  ih 
facrifizio  per  lei:  e allorché  il  minimo  fedele 
prega  come  è d’uopo  , è Gesù  Grillo  , che  pre* 
ga  in  lui . 

21.  Affi nc hi  tutti  infierne  fiotto  una  fola  Ci*  ar-  Uromae?*- 
Jit , come  voi  , mio  Padre , fitte  in  me  , ed  io  in  voi  ; J”"’  (’nf  > *’cut  tn 
e cast  parimente  eglino  fieno  una  fola  cofa  in  eRo'ta ’!•  "ne  fc 
noi-;  affinchè  il  mondo  creda , che  Voi  mi  avete  jpg  nofc;, 
mandai 0 . nu m fine  , ut  ere* 

L’unirà  della  fede  tende  all’ unità  della  ca-  d»t  mundtts,  qui* 
rrtà;  ed  ambedue  vanno  rtnalmentea  riconcen-  1,1  m* 

trarli 
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trarfi  nell’  uniti  ammirabile  ed  eternarci  corpo 
mirti  co  di  Gesù  Criflo  nel  cielo.  Noi  faremo 
colafsù  tutti  uno  , non  in  noi  in  ed  e (imi  , neper 
noi  medefimi  ; mi  in  Dio:  e tutti  faremo  con- 
fumati nella  uniti  defili  della  Santiffima  Tri- 
niti . --  Chi  può  comprendere  la  dignità  del- 
la Chiefa  e de’fuoi  figliuoli,  c come  l'unità 
del  Padre  e del  Figliuolo  nello  Spinto  Santo  , 
Zia  la  forgente  , il  modello,  la  caufi , c il  fine 
dell’  unità  delle  membra  di  Gesù  Crilio  n Ilo 
Spirito  di  fantificazione  ? Uno  in  noti  cioè  a di- 
re, Uno  nel  Padre,  che  adottandoci  e rigene- 
randoci come  fuoi  figliuoli , ci  rende  partecipi 
della  natura  divina;  per  onorare  e imitare,  per 
quanto  la  creatura  ne  è capace,  l’inefFibile 
comunicazione  che  egli  Fa  deila  propria  e fie  li- 
ra al  fuo  Figliuolo , generandolo  eternamente  . 
Uno  nel  Figliuolo,  di  cui  noi  tutti  damo  mem- 
bra , formando  con  lui  un  medefinrto  corpo  . 
del  quale  egli  è l’  unico  cipo  , corpo  , che 
egli  governi  e Trinciane,  e a cui  comuni- 
ca la  propria  vita  ; per  onorare  la  comunica- 
zione che  egli  col  Padre  fa  allo  Spiriro  Santo 
della  vita  ricevuta  dal  medefimo  Padre;  per 
onorare  eziandìo  la  comunicazione  , che  egli  fa 
per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  della  propria 
vita  all’uomo,  che  egli  fi  c unito  in  unità  di 
perdona  colli  incarnazione , e per  onorare  • 
imitare  una  si  fatta  unità  . Uno  nello  Spirito  San- 
to , che  è come  l’anima  e laviti  di  quello  còr- 
po, il  legame  di  tutte  le  membra  fra  loro,  e 
col  capo,  e l’amore  col  quale  le  membra,  ed 
il  capo  fi  amano  fcambievol mente , per  onorare 
ciò  che  egli  è riguardo  al  Padre  e al  Figliuo- 
lo, cioè  il  loro  legarne,,  il  loro  ripofo,  e il 
loro  amore  cocterno  e confuflanziale  . 
i*.  Et  tge  «la.  22.  E la  gloria  , che  voi  mi  dafte  , io  V ha 
da**  loro  ; affinchè  effit  fieno  una  fola  coja  , coma 
di  ci*  , ni  fini  r.ot  fi  amo  una  mede  (una  cofa  . 
onnm  , ficut  tt  I crirtiani  medianre  il  battefimo  ricevono 
mi  naum  fumiu.  Il  gloriofa  qualità  di  figliuoli  di  Di*  , qualità 
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che  era  folnnto  propria  del  ilio  eterno  Fi- 
gliuolo. Qu  (lo  Figliuolo  eri  unico,  ed  ei  non 
hi  velluto  relVirr  unico  , «vendo  anzi  volili 
to  che  nni  reniiTtmo  afTiciati  alh  fua  perfona 
coll’ adozione  divini,  affine  di  unirci  a fe  col- 
la più  (betta  e la  più  tenera  unione.  --  Egli 
ci  dì  ino'tre  la  fua  gloria  dandoci  'per  nutri- 
mento la  fua  carne  gloriofa , che  ci  mefcola 
con  lui  , ci  cangia  in  lui  , e ci  rende  una  me- 
definia  carne,  un  medeltmo  fingile,  un  med.fi- 
mo  foiriro  con  lui  . --  Gesù  Oiflo  con  quella 
ripetizione  vuol  f-nza  dubbio,  che  noi  faccia- 
mo grande  attenzione  à quella  unità  divina  , 
alla  quale  noi  filmo  chiamati  . Se  noi  non  la 
comprendiamo  colli  menre , ella  perciò  non  è 
meno  ered  bile,  ami  ella  è più  (limabile.  -- 
Rendiamocene  degni  confervando  con  premuri 
l'nnione  co’  noflri  fratelli  . e cofpirindo  con 
tutte  le  noflre  forze  a con  ferva  re  I'  unità  del- 
la Chiefa  . — Niun’  altra  cofa  fa  meglio  vedé- 
re, che  ella  è l’opera  di  Un  Dio  incarnato  -, 
quanto  lo  fpirito  di  unità  e di  carità,  che  vi 
regna  frale  membra  le  più  lontane  (ver. 21.): 
e tutte  quelle  verità  danno  apertamente  a co- 
nofeere  , quanto  lo  fpirito  arilo  feifina  , e tur1 
tociò  che  a quello  ne  avvicina  , debba  eflere  in 
orrore  a tutti  i veri  crifliani . 

23.  Io  Jono  in  e(Ji , e voi  ip  me  , affinchè  egli- 
no pano  con  fumati  nella  unità , e il  mondo  co - 
ttnfca  che  voi  mi  avete  mandato , t cbt  voi  lì 
Mtnafle  , come  avete  amato  me  . 

Tutta  la  religione  , tutti  i aifegni  di  Dio 
tendano  all’unità.  Gesù  Crillo  ne  addiviene  il 
centro  e il  nodo  colla  fui  incarnazione  . Tutta 
la  pienezza  della  divinità  abita  in  lui  foflan- 
iiaimente  , realmente  , e perfettarrtente  per  la 
perirmi  del  Verbo;  ed  egli  abiti  fpiritualmrn- 
te  ne'  veri  criftiani , medianti  la  fede,  e la 
cirità.  --  Quelli  che  fono  incorporati  a Gesù 
Crillo,  per  di  lui  mezzo  ancora  ricevono  la 
•o<*uma  rione  della  unità,  che  e(E  hanno  con 


ia  cis , 
k tu  in  me  , ut 
(int  tonfiimmtti 
in  ununi  ,it  co- 
gnofeat  mundui 
quia  tu  me  mi- 
filli  , k d.texifii 
eor  . ficee  J<  me 
dilettili  . 


'J)io,  e fri  loro  medefìmi  . --  L’amore  che  13' 
dio  ci  porta  come  a fuoi  figliuoli,  adottandoci 
in  Gesù  , e per  mezzo  di  Gesù  . è la  forgenté 
dell*  uniti  crifliana  , ficcome  il  fuo  amore  eter- 
no per  Gesù  Crifio  è eaufa  che  egli  lo  ha  pre- 
delìifiato  a quella  adorabile  unità  ■ che  fa  che 
Iddio  fia  ì* uomo  , e l’uomo  fia  Dio.  — La  con- 
i-umazione dell’unità  c la  perfezione  della  ca- 
riti ; e quelli  mezzi  incomprenfibili  che  Iddio 
ha  ferito  per  iflabrlirc  la  carità  perfetta  fra  gli 
uomini  , fono  la  prova  dell’  incarnazione  , el’  ef- 
fetto dell’  ecceflìva  carità  di  Dro  verfo  di  noi.— 
Quanto  più  l’unità  de’crifliani  con  Gesù  Gri- 
do fi  avvicina  all’unità  di  Gesù  (.'rifio  Con  fuo 
Padre  5 altrettanto  la  carità  che  il  Padre  ha  per 
noi  , fi  accorta  a quella,  che  egli  ha  per  il  fuo 
Figliuolo.  Mio  Dio,  fate  che  ruttii  nofiri  pen- 
sieri , e tutte  le  noftre  azioni  tendano  Tempre 
all’unità,  e alla  carità  co’ nofiri  fratelli.  Riu- 
niteci tutti  in  voi , o Unità  e Carità  adora- 


-i-  PiteV.quos 
Adirti  mihl , vo- 
lo ut  ubi  furo 
r^o  « ^ illi  fint 
mecum  ; ut  vi* 
d;ant  cliritatem 
mestn  . quam  dc- 
difli  mihi  ; quia 
dilexilli  me  ante 
conftitutioiiero 
mundi . 
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C4.  Afra  Padre , io  Affiderò  che  In  dove  10 
fono  , Jiano  pure  con  me  quelli  che  voi  mi  avete 
dato,  affinchè  effi  contemplino  la  min  gloria  che 
mi  avete  data  ; perche  voi  mi  avete  amato  avan- 
ti la  creazione  del  mondo  . 

Quinto  è mai  confidante  . e per  gli  spo- 
rtoli afflitti  , e per  tutti  i crirtiani  , quella  con- 
fidenza , colla  quale  Gesù  domanda  come  Me- 
diatore, in  virtù  del  fanguc  che  egli  èperifpar- 
gere  , che  i funi  (Inno  dove  è egli  medefimo  , 
per  renderli  felici  colla  villa  c colla  partecipa- 
zione della  gloria  della  fila  divinità  i e della  lui 
umanità!  Quella  è Una  continuazione  dclla.uni- 
tì  , di  cui  egli  tcllè  ha  parlato.  Il  Grillo  inte- 
ro coiti  porto  del  capo  c delle  membra  , forman- 
do un  fui  corpo  , e come  un  folo  Figliuolo  dt 
Dio  , non  può  edere  che  nel  feno  del  Padre  » 
e non  vi  puh  edere  fenza  cflervi  glorificato,  e 
come  inondato  dalla  gloria  di  Dio  . --  Gesù  Ti- 
re- 
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ferifcè  all’ amore  cf»e  Tuo  Padre  hi  per  lui  da 
rutta  1’  eterniti  , come  alla  fua  ("urgente  , la 
gloria  che  egli  ha  ricevuto  colli  fua  incarna* 
rione,  e quella  che  egli  è per  ricevere  colli 
fua  rifilrrerione  . --  In  elfo  noi  damo  predelli- 
nati  alla  tnedefimi  glori,  e non  vi  polliamo 
arrivare  che  per  la  mcdclima  firada  dell’umil* 
ti  e della  mortificazione  . 

25.  Giuflo  Padre',  il  mondo  non  vi  ha  co-  1;.  pittr  i~rT r , 
tofeiuto  ; ma  io  Vi  ho  connjciu  te  ; e qnefli  pure  mundus  te  f on 
hanno  conofciUto  che  voi  mi  avete  mondato.  cogaovit: egOjSji- 

La  fede  che  ci  fa  conofcere  la  millionc  di  “mh[e 
Gesù  , e fuo  Padre  per  di  lui  mezzo  , è il  fon-  run[  t quuitm» 
damento  di  tutti  gli  altri  dorti  di  Dio.  --  Il  mififli. 
mondo  abbandonato  alle  die  tenebre  e alla  fua 
ignoranza , rton  rimane  fra  sì  fatte  caliginofo 
incertezze,  fe  non  appunto  perchè  eì  ama  più, 
e vuol  piuttoflò  le  proprie  tenebre  , che  il  lu- 
me di  Dio.  Non  vi  fi  dee  peniate  che  treman- 
do, e umiliandofi  fottó  l’ònnipotente  mano  di 
Dio  ; poiché  noi  fiamo  (lati  di  quello  mondo  , e 
polliamo  di  nuovo  efier  del  mondo , fe  Iddio  nort 
ci  folliene  colla  tnedefima  grazia , che  ce  nc  ha 
feparari . — Adoriamo  con  Gesti  Grillo  la  giu- 
(liziadiDio  nella  ri<-ompenfa  de’  buoni,  e nellK 
punizione  de’ catti  vi. 

2 6.  Io  ho  fatto  loro  conofcere  il  voflro  nò-  Et  nomiti 
me,  e viepiù  ancora  lo  farò  ad  efji  conofcere  feci  eis  nomen 

affinchè  abbiano  in  loro  medebmi  anello  fieffo  'uum  ! & noJum 

— - fioatti  ; ut  dile- 


amore  . col  quale  voi  mi  avete  amato  , e affinché 
io  fttffo  fia  in  loro  . 

Conofcendo  Iddio,  non  ce  ne  infuperbia- 
mo.  Una  si  fatta  cognizione  non  viene  da 
noi  , nè  da’  notiti  capitali  , ma  dalla  bontà  di 
Dio  medefimo  , e dalla  gra  zia  di  Gesù  Criflo  . 
La  fua  parola  è quella  , che  ci  fi  conofcere 
Iddio;  lo  Spirito  perfeziona  e rende  utile  una. 
tal  cognizione  colla  cariti  ; eia  cariti  flabilifce 
Gesù  Crilìo  in  noi  , e noi  medefimi  in  Orsi 
Criflo,  per  venir  con  e(fi»  eonfuinati  in  Di* 


aio  , qua  dileti- 
fli  me  . in  ipfi» 
fit  , U ego  in 

iplit . 
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...«^eternità,  -•  Gesù  Crifto  Mende  iI  ckIo  . 
non  abbandona  in  alcun  modo  la  fua  thiefa  : 
Mediante  "il  fuo  Spirito  e la  fua  grana , egli 
fpande  ne  nollri  cuori  una  luce  Mutare , che 

nel  tempo  ftefib  li  accende  del  fuo  amore  .Que- 

V appunto  è V opera  , che  fuo  Padre  gl.  ha  da- 
io  da  fare  in  tutto  il  corfo  de,  feco  . - Per 
quinto  grande  (la  il  lume  , che  la  f-de  , e le 
Scritture  ci  danno  della  maellà  e della  gran- 
dezza di  Dio,  quello  che  c.  v.en  r.fcrvato 
nel  cielo,  è ben  altro  infinitamente  maggio 

re  - Fate,  mio  Dio,  che  io  non  abbia  alcu- 
na cognizione  del  volito  nome  , e delle  voilre 
perfezioni  . la  quale  non  ferva  a confermare 
il  volito  amore  per  me , a M crefeere  il  m 
per  voi  , e a ftabilire  fempte  piu  maggiormen- 
te Gesù  Còllo  bel  mio  cuore  , fino  a tanto  che 
vi  degnerete  di  glorificarmi  »n  lui,  e di  glot 
iUrifP  lllì  medefimo  in  -me . 


I 


CÀ. 


CAPITOLO  XVIII. 


§,  O^iTo  . Giudei  rovesciati  a terra  . 

Gesù’  preso  , e condotto  ad  f Palpane  per 

Anna  . ilVeuerdt Jau- 

1.  \(~rEsìt  avendo  detto  queftt  cape , fi  nt  t.  Hate  cum 
andò  co'  Puoi  difcepoli  di  là  dal  tor - dixiffv-t  J-fu« 
tenti  di  Cedron  , dove  vi  era  uh  orto  , nel  qua-  5!Jr!u,,.ert  5"“ 

...  s /r  oifcipulis  fiut 

le  egli  entro  con  efft  . torremem 

Tuttociò  che  lo  Spirito  Santo  c ìnfegna  in-  Cedron  , obi  trai 
torno  alle  circortanze  della  partione  di  noftro  homi» , in  qocm 
Signore  , dee  racchiudere  qualche  irtruzione,  iniroivit  ipfc,  fc 
e portare  del  frutto  il  più  vantaggierò  . Quel  d|li'P"1'  tius_ 
torrente  qui  accennato  ci  avverte  di  ricordar-  3-  “e  *'c 
ci , che  l’ingratitudine  di  Aflalonne  in  tigna r- 
do  a Davidde  fuo  padre  , il  quale  valicò  quella  ^ • 

tn^defimo  torrente  , fuggendo,  lo  fdegno  di  que-  j rc/J0li*'  "'J' 
rto  fnaturato  figliuolo,  non  è altro,  che  la  fi-  Lue.  U-.  3U. 
gura  dell’ingratitudine  de’ Giudei , che  fono  per 
venir  torto  coli  a prender  Gesù  , e di  tutti  i 
peccatori  . — In  quell’ orto  di  lacrime  e di  tri* 
fletta , Gesù  Grillo  vi  ad  efpiare  col  fuo  lin- 
gue il  peccato  di  Adamo , commelTo  in  un  giar- 
dino di  delizie.  --  Gesù  è molto  alieno  dallo 
fcanfare  la  morte;  poiché  anzi  volontariamen- 
te egli  vi  a gettarli  frale  mani  de’ fuoì  nemi- 
ci , e ad  afpettarli  nel  ritiro,  ove  intanto  fi  oc- 
cupa, nell»,  preghiera,  e nell’ offerirli  al  Pa- 
dre . 

2.  Queflo  luogo  era.  cognito  anche  a Giuda , 
il  quale  lo  tradiva  . perche  Gesù  vi  fi  tra  f)>efe  s.  Scieh„  lBtt„ 
fiate  ritirato  co  Puoi ■ diPcepoli ..  k juda,  , qtl; 

La,  rimembranza,  delle  preghiere  . nelle  tndebat  rum  , 
quali  quello  traditore  avea  s)  fpelTo  veduto  no-  locum  : quia  fre- 
fìro  Signore  partir  le  notti  in  quel  luogo,  non  S°«atcr  Jf,n* 
è badante  ad  ammollire  il  fuo  cuore  . --  Quan- 
d>o  il  peccatore  è pieno  della  fua  palliane,  nul-  f,;,. 


Jicfc*  ert»9 
cnm  «cccpilfet 
cohortcm  , & a 
Ponti  fi  cibas  « le 
Fharifacis  mini- 
Aros , venir  il» 
luecum  brernls, 
k faci  bui , k ar- 
mi*. 

Marr.  26.41. 
Mire.  14.43. 
Lue.  22.  4". 


4.  J*fai  itique 
fnfns  omnia  , 
quae  ventura 
orant  fiipereum, 
procrtlit  , & diait 
ris  : Qucia  quie- 
tilo? 
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!.t  di  quanto  fa  Iddio  eternamente  per  muo- 
verlo , non  ferifee  e non  rifcùote  la  fua 
mente . 

3.  Giuda  pertanto  avende  prejò  una  campa 1 
gaia  di  faldati  , e di  gente  , che  gli  diedero  i 
principi  de'  facerdoti , e i farifei  , fé  ne  venne  in 
quefio  luogo  con  delle  lanterne  , delle  forcole  , 
e delle  armi . 

Chi  non  temerà  per  fe  , vedendo  on  spo- 
rtolo abbandonare  il  Figliuolo  di  Dio  per  darli 
al  demonio;  la  compagnia  de'  luoi  difcepoli  , 
per  metterli  alla  teda  de’  fuoi  nemici  ; c la  fun- 
zione d eli’ apertola to  , per  far  quella  di  tradito- 
re? Porteduto  dal  demonio  dell’avarizia,  egli 
ha  voluto  piuttofto  renderfi  lo  fchiavo  e il  mi- 
nirtro  della  palfione  di  que’ corrotti  facerdoti  , 
e di  quei  falfi  zelatori  della  legge  , che  ertl-re 
il  miniftro  della  carità,  e del  facerdozio  di  Ge- 
sù Crirto.  --  L’ etter  dominato  da  una  fola  paf- 
fione  , come  lo  era  Giuda  dalla  fua  avarìzia  , 
bafta  per  divenire  fchiavo  di  tutte  le  paltoni 
degli  altri . --  Avrebbe  egli  Giuda  mai  cradu- 
to  , che  quefte  armi,  e quefli  Addati  potettero 
qualche  cofa  contro  Gesù  Crirto,  fc  il  fuo  cicco  in- 
terette  non  gli  averte  tolto  perfino  la  memoria 
di  quanto  avea  fatto  il  Salvatore  a’  fuo:  oc- 
chi, per  rendere  inutili  tutti  li  sforzi  de’  G a- 
dei  contro  dì  fe? 

4,  In  queflo  mentre  Gesù , che  fjpeva  benìf- 
fimo  tttrroci'o  che  gli  dovrà  accadere  , fi  fece  avan- 
ti , e diffe  a quella  gente:  Chi  cercate  voiì 

, Lo  Spirito  Santo  ha  gran  premura,  di  pre- 
venire lo  fcandalo  , che  potrebbero  prendere  i 
deboli  dai  patimenti  del  Salvatore,  notando  che 
egli  non  ha  niente  fofFerto , che  ci  non  abbia 
preveduto,  e che  non  abbia  voluto  foffrire  di 
fui  feelta  . Gli  uomini  fon  coraggiofi  e arditi 
ne’  pericoli , appunto  perchè  non  he  prevedono 
le  confegucnze -,  laddove  Gesù  fi  efpone  al  pe- 
ricolo che  conofcc  appieno  , e che  potrebbe 

fcan- 
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fcanfare.  — Qacfta  interrogazione,  Chi  ctrcntt 
voi?  era  un  granJe  avvertimento , fe  coloro 
averterò  avuto  la  menti  difpolla  a farvi  la  de- 
bita rifleflione;  poiché  ella  viene  a denotare  la 
potenza  di  colui  che  li  accieca  , e che  impedi- 
re loro  di  riconofcere  quello,  del  quale  erti 
vanno  in  cerca;  ma  un  effetto'dell’ accecamen- 
to egli  è appunto  il  non  conofcere  l’accecamen- 
to medefimo . 

5.  Coloro  gli  ri/po/ero  : Gerii  Nazareno  . Ge- 
sù replicò  ad  efi  : Son’  io  . Or  Giuda  , che  lo  tra- 
diva , era  egli  pure  con  quefla  gente  . 

Quegli  che  è venuto  a cercare  i peccatori 
per  dare  ad  erti  la  vita,  è cercato  dai  peccato- 
ri per  erter  merto  a morte  . Non  vi  ha  pecca- 
tore , che  non  ravvili  in  ciò  una  immagine  del- 
la lua  ingratitudine  , c del  fuo  tradimento  . — 
Il  fegno  del  bacio  elfendo  cosi  rimallo  inutile  , 
i Giudei  non  riconofcono  altrimenti  Gesù  Gri- 
llo . In  tal  maniera  Iddio,  quando  gli  piace, 
rende  vane  tutte  le  precauzioni  degli  uomini  , 
e rompe  tutte  le  loro  mifure  . Ciò  che  fa  in  que- 
llo luogo  con  un  miracolo  fenfibile  , ei  lo  fa 
colla  fua  ordinaria  provvidenza  nel  corfo  di  tut- 
ti i fecoli  . 

6.  Appena  dunque  elle  detto  loro  Gesù  : Son' 
io  quel  dejfo  s che  (t  trovarou  coloro  rovesciati  in- 
dietro, e caddero  tutti  per  terra. 

Cadono  tutti  per  terra  , e neppur  uno  ri- 
conofee  la  mano  di  Dio  , nè  la  voce  onnipoten- 
te di  Gesù  Criflo.  In  tal  guifa  Iddio  rovefeia 
fovente  la  fortuna , i difegni , lafanitì,  &c.  de- 
gli empi  ; ma  quelli  foltanto  , de’  quali  tocca  il 
cuore  col  fuo  amore,  fi  convertono  a lui  con  far 
buon  ufo  di  quello  rovefeiamenro-.  --  Giuda  apo- 
llolo  prevenuto  da  tanti  favori,  tertimone  de’ 
miracoli  di  Gesù  Grido,  nutrito  per  tanto  tem- 
po della  fua  parola  , viene  abbattuto  al  Aiolo  , 
eppure  non  fi  converte;  Santo,  perfecutore de- 
gli apolidi  e della  Chiefa , che  non  ha  mai  ce- 
na- 


f . E efpoiulcnir.: 
c\:  Jei'um  Nj- 
2.irenum  . Di- 
ci: ci*  Jefus  : Kg o 
fum  . Smbat  an- 
tem  & Juda*  qui 
trad-bsc.  euoi  » 
cum  ipfis . 


6.  Ut  ergo  di»*: 
eis  : funi  ? 

abierunc  rcrror- 
fura  , & cecide- 
rttnt  in  tetri iu  . 
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pofciuto  Gesù  Criflo,  che  refpira  follante  il  fan» 
gue  e li  firare  de’crifliani,  appena  6 rovefeia- 
to  a terra,  phe  fi  arrendi  , e diventa  manfuer* 
erme  un  agnello . La  ragione  di  si  prodighili 
differenza  fi  è , che  Sauloè  intcriormente  col- 
pito. e modo  da  un  lume,  al  quale  fi  rettile  in- 
vano; e Giuda  all'oppo.flo  viene  abbandonata  al 
fuo  reprobo  cuore.  O m;n  Dio , quanto  fon  pro- 
fondi e impenetrabili  i vo'.lri  giudizj!  lo  li 
adoro , e mi  ci  fotrometto . 


7.  Iternm  ergo 
inicrro^avii  co  : 
yocm  quicritis  ? 
liti  aurini  dixe- 
runt  : JifumNa* 
menimi . 


t.  Befponiìt  Je- 
flit:  Uixi  vobi-  , 
quìa  ego  rum.  Si 
ergo  me  quaeri- 
ris  , finite  fcos 
• bi:e . 


" Allora  e gli  domando  loro  un  altra  vol- 
ta : Chi  cercate  voi  3.  EJt  gli,  dijfero  ; Gesù  Na- 
zareno , 

Iddio  dà  tempo  al  peccatore  per  riconofeer- 
fi,  e gli  prefenta  delle  occafinni  di  fare  delle 
’falutevoli  rifl.flioni  fulle  proprie  cadute.  Ma 
oltre  il  tempo  e le  pccifioni,  è neoeffiria  qual- 
che altra  cofa  , altrimenti  il  peccatore  non  fa 
che  indurirti.  —,  Quelli  mifcrabili  cercano  quel 
che  bifogna,  cercare  : efsi  in  fitti  cercano  il 
Salvatore;  ma  lo  cercano  per  efterminarlo  dai 
viventi  , e quello  è ciò  che  forma  la  loro  (lef- 
fa  rovina  .--  Pur  troppo  è vero,  che  fpeffb  fi 
cercano  con  maggior  p.erfeveranza  delle  orcafio- 
ni  di  perderfi,  che,  quelle  di  falvarfi  . — Quan- 
to tornerebbe  hene  di  domandare  fpeflb  al  no- 
ftro  cuore:  Chi  cercate  voi?  Gesù  Grillo,  o il 
mondo?  Gesù  Ctillo,  per  adorarlo.,  o Gesù  Cri- 
flo  per  metterlo  in  croce  col  peccato? 

8.  Gerii  rifpofe  loro:  Vi  ho  già  detto  che 
fona,  io.  Se  dunque  venite  in  cerca  di  me  , lafcia- 
tt  andar  cofloro . 

Gesù  fi,  feord^  di  ogni  premura  della  pro- 
pria vita  , e penfa  foltanto  a falvar  quella  de’ 
fuoi  apolidi . — La  medifima  paiola  in  bocca 
di  Gesù  Crifio  è molto  diverti. da  fe  flcflii  • ora 
è un  fulmine,  che  cove  (eia  tutto  :•  or-a  è come 
un  dolce  refluo  , ehepafla  fenza  fare  alcun  ma- 
le . Il  volito  potete,  o Gesù  . c trionfante  qua  li- 
do vi  piace  j e foi  pochi  ifhinti  voi  fiere  per 

f#r- 
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fotromettere  quella  potenza  a’  voflri  nemici  , 
perché  vorrete  cosi.  --  Gesù  Criflo  di  chiara- 
mente a conofccre  , che  egli  è il  padrone;  poi- 
ché ei  dà  legge  ad  una  truppa  di  loldati  , e fa 
fare  ad  effi  quanto  gli  piace  . 

9.  Affinché  Ji  adempiere  la  parola  detta  da  9 Ut . loipltrt- 
lui  mede/imo  : lo  non  ho  lafciato  perire  alcuno  dui (fuùVuwì 
di  quelli , che  voi  mi  avete  dato  . «udirti  mihi  /non 

Quella  parola  , che  ha  due  fenfi  proprj  e pstdidi  ex  «i$ 
letterali;  uno,  che  concerne  la  vita  temporale,  ^nepqnam  . 
l’ altro  la  vita  eterna , fa  vedere  la  fecondità 
della  parola  di  Dio.— Quegli  che  è nelle  mani 
di  Gesù,  ftì  al  ficuro . Beato  chi  vi  fi  attiene! 

Ma  come  far  ciò  , fe  egli  {beffo  non  ci  tien  for- 
ti frale  fue  mani,  fe  ei  non  ci  guida,  e non 
ci  llringe  a fe  ? Io  lo  fpero  , Signore  , di  efTet 
del  numero  di  quelle  pecore , che  voi  non  per- 
metterete mai  che  fi  perdano.  I voflri  occhi  , 
il  voftro  fpirito,  e il  volito  ?uore  diano  atten- 
ti alla  mia  condotta  e a'ia  mia  falute  ; perchè 
lenza  di  voi,  io  non  ho  altro. che  pericoli  , che 
precipizi,  che  una  perdita  infallibile  da  afpet- 
$arc . ,. 

10.  Ma  intanto  Situane  Pietro  che  uvea  una  cr*f 

/pad  ' , la  sfodero , e ferì  un  fervo  del  fammi  dium  f cdu‘it 
Jaccrdote  , tagliandogli  l' orecchio  dejìro  ; e queft'  eum  . & pcrcuf- 
tionto  cbiamava/i  Malco  . fit  pontifici*  f«r- 

Queft’atto  di  s.  Pietro  è 1*  immagine  de’  *nm  , te  abicidit 
vani  sforzi  dell’ orgoglio  dell’ uomo  fenta  la  gra-  trai 

ria.  La  natura  è ardente  e profonruolh  ; ma  autfm'nomen  fcr- 
qualftvoglia  ardore,  che  non  viene  dallo  Spiri-  yo  Malthus, 
to  di  Dio,  dura  per  poco  tempo.  — Gesù  rego- 
la 1»  mano  di  Pierro , e non  gli  lafcia  fare  del 
male  a quello  fervo  , fe  non  quanto  è necefla» 
rio  per  avere  occafione  di  far  del  bene  a’fuoi 
nemici  , d iltruire  i fuoi  difcepoli  , di  edificare 
generalmente  tutti.  — L’orecchio  deliro  è ri 
{imbolo  della  docilità  , dell’  obbedienza  , della 
vera  intelligenza  della  Scrittura  , Ve  quali  cofe 
tutte  più  non  fi  troveranno,  nè  ne»  facerdeu 
' D d del- 


tr.  Dixit  er*o 

Jefus  Petto  : Mit- 


ro» Vi  barn  illanv* 
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■v J ella  legge.  nè  nel  popolo  giudaico,  fintanto- 
ché Gesù  Grillo  non  le  renda  loro  un  giorno, 
colla  ftia  grazia , chiamandoli  alla  luce  del  Van- 
gelo, col  falvare  gli  ultimi  avanzi  d'Ifraello  , 
formandoli  un  folo  ovile  . 

11.  Cititi  aliata  dì  {fé  a Pietro:  Rimettete 

te  gladium  tunm  la  vofìra  fpada  nel  fodero  . Son  e egli  forfè  tf  uo~ 

in  vagì nem  i.  -pn  che  io  leva  il  calice , che  mio  Padre  mi  bti 
licem  , quem  d;-  J ìt0  3 

dit  mihi  P»tet  , . Gesù  infegna  agli  ecclefiaftici , e ai  pafto- 
ri  ad  alienei  li  da  qualunque  ftrada  violenta.— 
Ei  guarifee  talvolta  le  ferite,  che  fa  fenza  fu» 
ordine  la  precipirazione  de’ primi  pallori  . Ei 
rilìabilifce  quello  che  elfi  recidono  con  un  zelo, 
inconfidcrato  ; c ordina  loro  di  rimetter  nel  fo- 
dero una  fpada,  colla  quale  elfi  ferifeono  fuor 
di  tempo.  — A qualunque  collo  deeli  obbedire 
a Dio.  --  Quegli  che  lo  ama,  non  può  Soffrire 
che  gli  vengano  tolte  le  occafioni  di  patire  per 
lui . Per  riguardarle  come  un  dono  ed  un  pri- 
vilegio della  mano  di  Dio,  bìfogm  efTere  un 
vero  difcepolo  di  Gesù  Crillo , che  è flato  iL 
primo  a mettere  in  pregio  ed  onore  il  patire  » 
e ne  ha  fatto  conofcere  il  prezzo.  — Guardia- 
moci bene  d’ edere  di  quei  peccatori,  che  fug- 
gono  il  calice  della  mortificazione  c della  pe- 
nitenza, e che  gioifeono  in  trovare  de’ confef- 
fori , che  li  difpenfano  , e impedifeono  colla  lo- 
ro condotta,  dal  riguardare  la  penitenza  corno 
un  dono  preziofo  della  mifericordia  di  Dio.  — 
Per  quanto  illuminati  fi  fiano  , c qualunque  au- 
torità abbiano  nella  Chiefa  quei  che  ci  diftolgo- 
no  dal  far  penitenza  , o che  ce  ne  difpenfano 
fenza  ragione,  cerchiamo  di  non  ascoltarli  : 
crediamo  piuttollo  a Gesù  Criflo,  che  ci  ordi-s 
ni  di  farla,  e che  c'infegna  ad  amarla  c pra- 
ticarla in  uno  fpirito  di  obbedienza  . Felice  il 
penitente  , che  dice  ad  uno  di  cotefti  imitatori 
di  Pietro:  Non  c egli  convenevole,  che  io  be- 
va il  calice  , che  mi  vicn  dato  da  Dio  con  u;» 

arr.«- 
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amore  di  padre  , per  non  trovati!  egli  poi  ob- 
bligato dalli  fai  giudìzi!  a difcredarmi  , e a 
punirmi  col  rigore  di  giudice  ineforabilc  ? 

! 3.  / faldati  , il  capitano,  e la  gente  man- 
data da'  Giudei  prefero  dunque  Gesù  , e lo  lega- 
tono  ; 

O adorabile  fchiavitù  1 O fieri  legami  del 
Salvatore!  coi  quali,  1.  egli  vù  efpiando  il  cat- 
tivo ufo  che  fece  Adamo  della  fui  libertà  , e 
quello  che  noi  giornalmente  facciamo  della  no* 
lira  ; 3.  ei  ci  acquida  la  grazia  di  ularne  bene  ; 
3.  ei  ci  rende  liberi  dal  peccato , e fchiavi  del- 
la giudizia  , nel  che  confide  la  libertà  de’  fi- 
gliuoli di  Dio;  4.  ei  fantifica  la  prigionia  e la 
cattività  de’ fuoi  difccpoli  , ed  eziandìo  quella 
ile’  delinquenti  . — Le  catene,  cha  Gesù  ha  fof-i 
ferto , quanto  fbno  onorevoli  a’ fuoi  miniflri  , 
cha  le  portano  per  fua  cagione  , e nel  fuo  fpi- 
1 irò.!  Quanto  lo  fteflb  carcere  è dolce  , quando 
riflettcfi  . che  uno  è il  prigioniero  di  Gesù  Cri- 
Ilo  ; che  fi  (offre  uno  (lato  che  egli  ha  fantifi- 
cato  ; che  uno  è fedro  da  Dio  per  onorarlo  par- 
ticolarmente in  quello  (lato  , per  efiervi  confa* 
crato , e per  raccoglierne  la  grazia!  Fate,  Si- 
gnore , chAi  vodri  legami  fieno  portati  in  que- 
llo fpirito  dai  giudi  , c dai  colpevoli  . 

13.  E prima  d' ogni  altra  cefalo  menarono 
ad  Anna  , perdi  quefli  era  fuocero  di  Caifa  , il 
quale  era  Pontefice  in  quell'  anno  . 

Comparai  umiliante  di  Gesù  davanti  un  uo- 
mo fenia  autorità:  ei  lo  permette  appunto  per 
moltiplicare  le  proprie  umiliazioni  , c accrefce- 
re  la  confufione  che  egli  foffre  per  i peccatori, 
e per  la  loro  falere.  — L’iniquità  de' nemici 
di  Gesù  Crillo  trionfa;  ma  la  di  lui  umiltà  tri* 
onfa  anche  di  più  . — Ella  fu  per  Anna  una 
grande  feiagura , l’ effer  fuocero  di  Caifa.  Si 
danno  nel  mondo  (ielle  si  fatte  appartenenze 
funelle,  che  impegnano  a interefiàrfi  in  molte 
ingiudizie , c talvolta  ancora  nei  più  neri  de-i 


rs.  Cohors'erje, 
& tribuni» , 4c 
miniflri  Judaso- 
rum  comprehen- 
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ie . — Il  comando , che  avea  farro  Gesù  Gridò  Marc.  T4.  54. 
ai  foldari  di  1-ifciare  andare  i fuoi  difcepoli  i Lue.  22,  55' 
era  un  avvilo  per  quelli  di  ritirarli  Pietro 
vuol  Singolarizzarli  , e fare  più  degli  altri  , ed 
ei  verrà  a precipitarfi  in  una  caduta,  che  avreb- 
be sfuggita  , fe  avelie  imitato  gli  altri  . Ei 
non  volle  predar  fede  a Gesù  , quando  gli  dif- 
fe  che  ei  non  poteva  feguirlo  allora  ; egli  dun- 
que T imparerà  con  una  lacrimevole  esperien- 
za . •-  La  cala  da’  grandi  non  è il  luogo,  dove 
conviene  eh?  gli  ecclefnftici  e i religiofi  fe- 
guano  Gesù  Grido.  Ei  ci  và  Soltanto,  perchè  è 
forzato  ad  andarvi,  e per  elfervi  umiliato',  vi- 
lipefo  , Schiaffeggiato  , e per  efporvift  ad  ogni 
forte  d’ indegnità . Non  è quedo  ciò  che  ordi- 
nariamente vi  conduce  i figliuoli  di  Adamo  . 

Chiunque  vi  fi  porta  contro  l’ordine  di  Dio, 
e per  un  movimento  umano,  non  vi  troverà 
che  delle  occafioni  di  caduta , del  pari  che  $. 

Pietro  . 

16.  Ma  Pietro  flava  di  fuori  otiti  portò.  ,5.  p-trtn  an- 
Aìlora  quell'  nitro  difetpolo  , che  era  cognito  al  tera  (libar  ad  o- 
fommo  facerdote  , ufc'i  fuori  , e parli)  alla  por-  **;um  fori»  . Eil- 
tl’iaja , la  quale  lajfciò  libero  il  p ffo  a Pietro  j”' 
per  entrare  , eri,  «««.Pomi 

Talvolta  c immaginiamo  di  Far  piacere  a fic-, . & diiit  o- 
nodri  amici  ecdeliadici  o religiofi,  procurando  (lìariae, & intro- 
loro  1’ accedo  appredb  i grandi  ; e venghiamoad  duxitPeuum. 
efporli , fenza  penfarvi , al  peccato,  e alla  per- 
dita eterna.  Egli  è affli  più  utile  di  trovare  un 
vero  amico,  che  ce  ne  ritiri,  Soprattutto  quan- 
do le  nodre  palfioni  ci  attaccano  ad  elfi  a co- 
rto del  nòrtro  dovere  , piurtortnchè  trovare  de’ 
filli  amici , che  cene  facilitino  l’ accedo  . Pie- 
tro dando  alla  porta  avea  forfè  gualche  impul- 
fo  di  ritirarfi  , e di  non  efporli  al  pericolo  ima 
fpelTe  fiate  una  occnfìonc  favorevole  d i Ili pa  mol- 
ti buoni  penlieri,  e rende  inutili  le  finte  Ifpi- 
farioni  .—  Il  demònio  veglia  pur  troppo  per  age- 
volarci la  rtrada  ai  luoghi , no’  quali  egli  ci  riter- 
rà 
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ri  a Tuo  vantaggio:  bifogna  dunque  vegliare 
dal  canto  noflro  , e riaccendere  li  noflra  fede 
colla  orazione  , e colla  confiderazione  del  pe- 
ricolo, del  nollro  dovere,  della  vanità  de’ van- 
taggi del  fecolo. 

I”.  Quefia  ferva  che  e ufo  diva  fa  porta , di f- 
fe  dunque  a Pietro  '■  Non  fiele  voi  pure  dei  dijce- 
poii  di  quell'  uomo  ? F.i  le  rifpofe : So,  io  ntn 
fono  . 

Taluno  fi  penfa  di  eflcr  fermo  come  una 
colonna,  che  Io  c meno  di  una  canna.  — Fgli 
c un  rinnegar  Gesù  Criflo,  il  non  confefTarlt 
apertamente  fuo  difcepolo.  --  Si  crede  di  efler 
fedele,  foltahto  perchè  non  fi  adopra  lo  Hello 
linguaggio  che  s.  Pietro:  ma  il  non  feguir  le 
fuc  maflime,  non  è egli  forfè  Io  flelto  che  ri- 
nunziar  Gesù  Grillo,  e un  non  dichiararli  per 
fuo  difcepolo?  --  Che  avrebbe  detto  s.  Pietro 
davanti  a Caifa  , c alla  villa  del  fuo  tribunale  , 
fe  fino  dalla  porta  della  fua  cafa  , e in  faccia  a . 
una  ferva  ei  fdrueciola  sì  facilmente  , c fi  'dà 
per  vinto?  Quefla  prima  caduta  fino  dal  primo 
paffo  doveagli  effer  utile,  umiliarlo,  aprirgli 
gli  occhi , e fargli  evitare  le  fufìcguehti  : ma 
egli  era  impegnato . 

18.  I"  queflo  neutre  quella  gente  di  enfia  , 
e i fervitori  fiando  colà  in  piedi  , e avendo  fatto 
del  fuoco  , pecchi  tra  freddo  , fi  ficai  davano  . Pie- 
tro parimente  era  in  /or  compagnia  , fiondo  anch’ 
egli  li  in  piedi , r fcaldandofi . 

Si  debbono  sfuggire  le  cattive  compagnie  , 
in  modo  fpeciale  quando  Uno  è debole  . L’  cfpor- 
vifi,  è Una  prefunzione  , che  fovente  colla  ca- 
ra. — La  curiofità , e l’ozio  ci  fanno  fpcfTb 
cercare  e trovare  delle  compagnie  di  perfine 
curiofe  ed  oiiofe  al  pari  di  noi-, e quella  unio- 
ne di  ozio  c d’inutilità  non  manca  ordinaria- 
mente d’eller  feguita  da  molti  falli  ed  occafìo- 
hi  di  peccare  . — Il  demonio  prelìede  comune- 
mente a quella  forte  di  adunanze  , e f.  rnifc# 

tol 
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del  fuo , e Come  gli  piace  la  cònvcrfazione  . 
Egli  entra  in  tutti  idifeorfi  c trattenimenti  che 
non  hanno  alcun  rapporto  a Dio,  e fpeflo  pur 
troppo  anche  in  quelli , ne’ quali  pare  che  fi  cer- 
chi foltanto  il  bene . 

lp.  Intanto  il  fìtnmd  Sacerdote  cominciò  ad 
interrogar  Gesù  intorno  a'  fuo i difcepoli , e alla 
ftta  dottrina  . 

In  quello  interrogatorio  , Gesù  , il  fupremo 
e divin  Sacerdote,  reità  umiliato  in  una  tal  qua- 
lità, fotto  il  braccio  di  colui , la  dignità  del  qua- 
le non  era  che  l’ombra  e la  figura  del  fuo  fa- 
Cerdozio . Quegli  che  è la  verità  e II  pace  fi 
mira  affretto  a dover  render  conto  della  fui  dot- 
trina c de’fuoi  difcepoli,  come  fofpetto  di  for- 
mar complotti  inficine  con  elfi  contro  lo  Sta- 
to, e di  voler  rovinare  la  legge  di  Moaè  colla 
fua  nuova  dottrina.  La  cabala  , c le  novità  im- 
putate in  aria  e fenza  prove , fono  ordinaria* 
mente  i delitti  delle  perfone  che  ne  fono  efen- 
ti  . — Gesù  volle  edere  accilfaro  di  ogni  forte 
di  delitti , affine  di  edere  la  eonfolazione  e il 
Conforto  di  tutti  coloro,  a’ quali  il  mondo  in- 
giuftamente  ne  và  imputando  de’  confimili . — 
Adoriamo  in  modofpociale  in  Gesù  tutto  quel* 
lo  che  in  lui  è flato  umiliato  per  amor  no* 
tiro  . 

CO.  Gesù  gli  rifpnfe  : lo  ho  parlato  fempre 
a_  tutti  iti  pubblico  . Ho  fempre  infrenato  nelle 
Jsnagoghe  e net  tempio , ove  concorrono  e fi  adu- 
nano tutti  i Giudei  i e nulla  ho  mai  detto  in  fe- 
greto . 

Quei  che  fpargono  nuovi  dommi , cercano 
le  tenebre;  la  verità  ama  la  luce,  e la  cerca; 
e quei  che  la  predicano , non  temono  di  produr- 
la al  chiaro  giorno,  — Ella  è una  prova  gran- 
de d’innocenza  , quella  libera  confidortzl  , col- 
la quale  un  accufato  , lungi  dal  ricnfife  la  te- 
flimonianza  de' fuci  rivali,  li  prende  anzi  e li 
Cita  per  teffimonj , c ciòiionoftante  non  pofioiv 

egli- 


19.  Pontifex  en. 
go  interrogavi 
J e furo  de  diferpu- 
lis  Itti  e • èc  de  do* 
tìrina  ejtta. 
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Ih- c auterrf 
cum  dixilfet  , ti- 
mi s afTtftens  mi- 
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eglino  profittare  di  un  tal  vantaggio.  — Geni 
ha  dato  delle  irruzioni  particolari  a' fuoi  difee- 
poli  per  la  loro  condotta,  e per  quella  dell» 
Chiefa  ; ma  egli  però  non  ha  avuto  mai  delle 
maflime  fegrcte  , nè  dei  dommi  , dei  quali  egli 
abbia  fatto  miftero , quantunque  ei  non  li  ab- 
bia fpiegiti  a tutti  con  ugual  chiarezza. 

21.  Perché  m' interrogate  voi  fu  di  qucjln  ? 
Interrogate  piuttofto  coloro  che  mi  hanno  <, fiot- 
tato , per  /opere  quello  che  io  bo  detto  loro  .Qtte- 
fti  fanno  quali  cèfi  io  abbia  infegnate  . 

Non  fi  può  meglio  imparare  che  da  Gesù 
Crifio  a unire  la  mojefìia  colla  fermezza  , l'o- 
ttenendo la  verità  fino  ali’ ultimo  . - Il  carat- 
tere di  uni  buona  cofcienza  , è di  confervare 
Un  animo  tranquillo  e di  dominare  fopra  fe  fte  fi- 
tta nelle  acculo  le  più  ingiufte , e nelle  quali 
ci  vi  di  tutto  , e di  non  lafeiarfi  trafportare 
alle  onte  e alle  ingiurie  . yuctt’  efempio  del 
Salvatore  quanto  ci  dee  confondere , giacché 
noi  non  polliamo  (offrire  una  parola  di  difprez- 
7.0,  fenza  che  il  noflro  orgoglio  s’inalberi  , e 
ci  infpiri  il  difpctro  , il  rifentimcrito , la  ven- 
detta!— E’ d’ uopo  che  un  predicatore  evange- 
lico predichi  in  tal  maniera  , onde  non  tema 
punto  di  riportarfene  indifferentemente  a tutti 
coloro,  che  lo  hanno  afcoltaro . La  purità  dell» 
fua  dottrina  dee  reggere  alla  prova  delli  ca- 
lunnia la  più  maligna  . 

22.  Appena  egli  ebbe  detto  tali  cofe , uno  di 
quelli  ufìziali  che  era  Pi  prefinte  , diede  uno  fchiaf- 
f°  a Gesù  , dicendogli  ? In  tal  maniera  ardite 
voi  di  rifpondere  al  fonimo  Sacerdote  ? 

Vi  fon  Tempre  degli  adulitori  che  fanno 
la  loro  corte  a fp.  fe  dell!  giuftizia  e dell’in- 
nocenza. E' l’obbrobrio  di  un  giudice,  l’avere 
degli  ufìziali  * che  alla  fui  prefenza  ardifenno 
di  violare  impunemente  le  leggi  le  più  comu- 
ni, le  quali  hanno  millb  i maggiori  rei  al  co- 
perto dagl' infulti  dei  particolari.  — (Jn  catti- 
vo 
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v o giudice  , che  fi  vede  mallo  alle  Grette  dalli 
evidenza  dell'innocenza,  non  ha  rincrefcinlen- 
tn  che  un  incidente  lo  cavi  fuori  d’anpudia  t 
qualunque  cófa  ne  foffra  l’innocente.  Non  vi 
è più  fanguinofo  affronto  nel  mondo  , nè  che 
meno  fi  perdoni  di  uno  Schiaffo  ; e per  quella 
ragiorte  appunto  Gesù  Grillo  lo  volle  foffrirc  , 
per  confondere  e difiruggere  1’  umanò  orgoglio, 
e per  dare  all’ orgogliofo  un  «Tempio  di  pazien- 
za ■ che  lo  condanna , fe  ei  non  lo  imita  . — Di 
qual  confufiorie  non  dobbiamo  noi  ricuoprirci  , 
e in  quale  datò  debb’ cffere  il  nodro  cuore,  nel 
leggere  una  circodanza  si  forprendente  , della 
quale  noi  defsi  fiamo  la  cauia  co’ r.  od  ri  pec- 
cati > , 

2$.  Gesù  allora  foggimi  fe  a coli  i : Se  io  ho  par- 
l ito  mole  . fate  vedere  il  male  che  ho  detto  : ma 
Ji  ho  parlato  bene  , per  quell  motivo  mi  percuo- 
tete voi? 

E’ più  difficile  in  limili  incontri  di  parlare 
con  verità  , con  dolcezza  ,econ  rettitudine  .co- 
me Gesù,  che  di  prefenrar  l’altra  guancia.  — 
E’ uno  fchi iffeggiar  di  nuovo  Gesù  Crido,  il 
maltrattare,  e perfeguitare  dei  predicatori , per 
avere  annunziato  la  fua  parola,  e riprefo  i vi- 
li colla  lilterrà  di  urt  operaio  evangelico.  Elfi 
nondimeno  non  debbono  per  tal  motivo  nulla 
perdere,  ad  cfempiO  di  Gesù  Crido.  della  li- 
bertà faccrdutale  , e debijond  giullificarfi  , corra* 
egli  fece  i in  una  maniera  dolce  e convincen- 
te . — Dee  premere  agli  dclfi  fuperiori  , che  non 
fi  rimanga  in  filenzio  ; nè  fenza  giullificarfi  , 
quando  uno  è accufato  di  mancar  di  riipetto  a 
riguardo  loro  .Verrebbe)!  con  ciò  ad  autoriz- 
zare con  un  efempio  coloro  , che  fi  prendono 
piacere  di  difonorarli-,  e a modrare  che  Uno  è 
indifferente  di  dar  bene  n male  nella  dima  c 
concetto  de’  medefimi  fuperiori,  tacendo  quelle 
giude  difcolpe  che  poiTono  rintuzzar  la  calun- 
nia , 


1 ?.  Refpondit  ri 
Jefuii  Si  male 
In.  imis  furti  , ce» 
ltimonium  perhi- 
be  de  malo’i  SI 
auccm  bene;  quia 
me  coccia  ? 
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Matt.  26.  51. 
Marc.  14.  53- 
Lue.  22.  54. 


quefio  mentre  avea  or  Ain  at  » 

l,R”um  ebe  venijfe  condotto  legato  a Caìfa  Pontefice  . 

lintern*.  *m  °n  In  cotal  8u‘^a  * 0 ^csu  » nuov°  Adamo , le 
voftre  mani  legate  c ammanettate  vanno  feon-4 
tando  l'ardire  de’ noltri  primi  progenitori,  al- 
lorché flefero  la  mano  al  frutto  vietato  . In  que- 
llo modo  altresì  voi  fate  penitenza  di  tanti  cat- 
tivi ufi  , che  i peccatori  fanno  delle  lor  mani , 
rendendole  iflrumenti  di  tanti  delitti  , di  tanti 
facrilcgì.  di  tante  impurità.  --  La  veduta  det 
legami  del  Salvatore  ferve  eziandio  a indeboli- 
re la  fede  del  difcenolo  , che  lo  ha  rinnegato, 
mirando  il  fuo  maeftro.che  non  fa  più  ufodel 
fuo  potere  per  rompere  quei  ceppi,  e forman- 
done il  concetto  di  un  uomo  che  irreparabil- 
mente c perduto.  La  fede  però  dee  riguardare 
quelle  catene  fotto  un  altro  punto  di  villa  . Ge- 
sù non  tanto  cede  alla  potenza  degli  uomini  * 
quanto  alla  forza  del  fuo  amore  per  noi . --  Se 
le  catene  'di  s.  Pietro  hanno  meritato  di  elTcr 
tanto  onorate  nella  Chiefa  , quanto  più  ci  deb- 
bono efier  venerabili  quelle  di  Gesù  Grillo?  Nul- 
la dee  infpirarmi  maggior  confidenza  , quanto 
quelli  volontari  legami , che  Gesù  fnffre  , per 
rompere  quelli , che  la  mia  volontà  fi  è fabbri- 
cata delle  proprie  iniquità  , e de’ proprj  abiti  vi- 
v.iofi  . 

In  Gue fio  frattempo  Si  mone  Pietro  fi  ava 
Al  fuoco  , e fifraldava  ; quando  alcuni  di  quella 
ftans , Se  calefa-  gente  gli  difiero  ; Non  fiete  voi  forfè  pure  uno 
tieni  fe.  Dire-  de' fuo i difcepoliì  Egli  lo  negò,  dicendo:  Io  non 
nini  ergo  *i  • fono  certamente  . 

Numqvid  Se  tu  Non 

torna  conto  ricevere  qualche  cofa  da! 
«i?  Nega  vii*  file*  mondo,  nè  fkmigliarizzarfi  con  lui:  la  famiglia- 
Srdmt-N'onfum!  rità  conduce  alla  compiacenza  e al  rifpettouma- 
Matt.  26.69.  no,  e quello  al  peccato.  — La  caduta  del  pri- 
Marc.  14.6".  nto  degli  apolloli  c’infegna,  che  la  falute  non 
Lue. 22.  có.  può  e^"er  fondata  fopra  un  uomo,  che  una  fo- 
la parola  fa  vacillare,  e rovefeia  in  un  fol  col- 
po, — La  debolezza  del  primo  predicatore  del- 
la 


* f.  trai  aule» 
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1*  fede,  quand'egli  venne  lafciat'ò  a fé  dello  , ■ 
fi  evidentemente  conofcere  , che  un  altro  fpiri- 
to  ben  diverfo  da  quello  dell’  uomo  ha  par- 
lato per  la  bocca  de’ martiri,  e che  alrre  forte 
cht  le  umane  hanno  combattuto!  tiranni  , e 
fnperato  il  timor  della  morte . --  Non  ballava 
che  Gesù  Grido  ci  additarti  colla  fui  parola  la 
nccefliti  della  fui  grazia  per  vincere  la  minima 
tentazione  in  una  maniera  utile  alla  fa!ute;era 
d’uopo  di  più  leggère  una  tal  verità  fcritra  con 
luminofi  caratteri  nrlla  caduta  del  fuo  primo 
Vicario,  e nella  debolezza  di  una  delle  colon- 
ne della  Chiefas  Quando  una  v<dta  fi  è fpe- 
rimentata  la  propria  debolezza  in  una  oceafio- 
rie , bifogna  abbandonare  quella  occafione,  fe 
fi  ama  la  propria  fialute  . Fare  , Signore  , che  noi 
profittiamo  di  un  tale  efempio,  e che  una  vera 
umiltà  attragga  fopra.di  noi  la  grazia,  di  cut 
j.  Pietro  meritò  di  efler  privato  per  la  fua  pre- 
funzione . 

26.  Allora  uno  de'  fervi  tori  del  fummo  fi-  -1  bie’t.ei  oàUl 
terdote  , parente  di  colui,  al  quale  Pietro  area  ck fervi»  Puntif- 
t aoliato  un  orecchio  , gli  foggi  u>’ fi  ; Non  vi  ho  eh,  cornato»  rjtu 
io  forfè  veduto  nell'orto  infime  con  lui  ? cuini  ahicirbr  Pe> 

Quando  la  grazia  ci  iodiene,  quanto  più  ^*4“;^'^; 
crefcc  il  pericolo  . tanto  piu  fpiccano  la  forza  g;  ;n  s»iit 
e il  coraggio:  ma  quando  l’uomo  è Abbandona-  mot- 
to a fe  dedo  . la  fua  debolezza  tanto  maggior- 
mente comparifce  , c le  Tue  cadute  fono  tanto 
più  funede  , quanto  è maggiore  il  pericolo.  Una 
donna  era  poco  da  temerfi degli  uortiitii  lo  era- 
no un  poro  più.  Ma  un  min  idrotici  fommo  fa-  \ 

eerdote  . in  cafa  fua  , parente  d'  un  uomo  che  Pie- 
tro ha  ferito  , tedimone  del  fatto  d’averlo  ve- 
duto con  Gesù  Grido,  e che  indica  il  luogo  e 
le  circodanze,  fa  tutto  temere  a quello  povero 
apodolo,  impegnato  dalla  fua  imprudenza  in 
tin  tal  pericolo.  Impariamo  a temere  il  perico- 
lo, e a fuggirlo , avendo  forco  gii  occhi  un  ta- 
le efempio  . 
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-7.  Iterimi  ergo  y[a  Pietro  di' nuovo  io  nego;  e f ubi  io 

nrsr  it  P«tru*  ; ;/  f<J//a  . 

canliVu»  85  U Ella  * una  ?r3n  n,'ffr'a  *1  non  rimaner 
'convinto  della  propria  debolezza  , fe  non  per 
mezzo  di  prandi  cadute  . Quelle  di  s.  Pie- 
tro corrifpondono  alla  fua  prefunzione  : le 

fuc  tre  cadute,  alle  fue  tre  profontuofe  pro- 
melfe  : ma  tre  umili  protefte  di  amore  per 
Gesù  , ripareranno  le  une  , e le  altre  . — 
E’ ormai  tempo  che  il  palio  canti,  e che  voi 
cominciare  , o Signore , ad  aprir  gli  occhi  e le 
orecchie  di  quello  peccatore , che  le  fue  cadute 
hanno  già  accecato,  c che  comincia  a indurirli . — 

I peccati  di  s.  Pietro  debbono  confolare  i pec- 
catori , che  fono  fpeffb  caduti  , poiché  egli  ha 
ottenuto  mifericordia  dopo  quelle  tre  infedel- 
tà . Ma  quello  però  che  può  arrecar  della  fpe- 
ranza  ai  penitenti,  non  autorizza  mai  la  fica- 
rezza  profuntuofa  de’  peccatori . 

§.  3.  Gesù’ presentato  a Pilato.  Ir.  suo  Re- 
gno non  e' ot  questo  mondo.  Nato 
per  rendere  testimonianza 
ALLA  VEKITA  . BA- 
RABBA . 

Adducunt 

eiyol-tfumiGai-  38.  Coloro  condujfero  intanto  Gesù  dalla ee- 
p.ha  '£  Prieto'  fa  Caifa  al  palazzo  del  governatore  . Era  di 
m»n«  ,t(  ipfinon  mattina  ; ed  elp  non  entrarono  nel  palazzo , per 
introierunt  in  timore , che  divinendo  impuri,  non  ft  rendejje- 
practorium  , ot  ro  quindi  inabilitati  a mangiare  la  Pafqua  . 
non  contamina-  Comparfa  di  Gesù  davanti  un  giudice  ido- 
rcntnr , Icd  ut  jafT1  _ Qual  cecità  non  è cucila  , di  temere  di 
renar  contaminati  dalla  Cnfa  di  un  gentile  -,  e 
Mitt  2".  2.  non  poi  di  divenir  tali  col  follecitar 

Marc.  le.  1.  quello  giudice  contro  un  innocente  , epcruni- 
I.uc.  23!  t.  ca  'ol’°  propria  colpa!  Trovali  alle  volte  una. 
Ani  I0.28.  c limile  fupcrflizione  ne’ falli  devoti  . —E’  quella 
;i_"  una  nuova  indegnità  predetta,  e dai  profeti  e 


di  Gesù  Crifto  mcdefimo , che  ei  debbi  venie 
confegnato  ai  gentili:  ma  nel  tempo  (lelToè  un 
nuovo  diritto  , clic  egli  acquifla  fopn  i gen- 
tili, per  alToggettarli  al  Tuo  impero  ; e forfè  que- 
lli è li  ragione  , onde  nel  Simbolo  vien  nota- 
to, che  Gesù  Cri  fio  ha  fofferto  fotto  Ponzio  Pi- 
lato. I gentili,  del  pari  che  i Giudei,  nulla 
hanno  da  gloriarli  , poiché  gli  uni  e gli  altri 
fon  rei,  della  morte  di  Gesù  Grilla.  --  Non  v’  ha 
uomo , che  non  abbia  crocifitto  Gesù  Grillo  , 
poiché  non  vi  è neppur  uno,  che  non  abbia 
offefo  Iddio,  e violato  la  fui  legge,  o -per  fe 
fletto  , o in  Adamo  . 

2p.  Pi  tato  dunque  ufc't  fuori  incontro  ad  e(Ji , *#•  ExWit  *r?* 
dicendo : Qual' è il  delitto,  di  cui  voi  accufate  Plluusa“^0'°" 
qutft  uomo  ? Quam  .ccuUio- 

30.  Coloro  gli  rtfpofero  : Se  non  jofje  quejh  ncm  afferà»  »d- 
un  malfattore  , noi  non  lo  avremmo  confegnato  verfus  hominsm 
fra  le  voflre  mani . hunc  ? . 

Quella  è l’ultima  ingiuftizia.il  volere  che  •fjjìxerunt 
un  giudice  fupponga  il  delitto  fenza  eliminar-  ”*5.  "no'n*  c(rct 
lo;  eppur  Gesù,  Crillo  la  foffrì . — Tutte  le  hic  malcfiflor  . 
forme  della  giullizia  fono  incomode  a coloro  , non  «ibi  tradi- 
che temono  che  1’  innocente  non  fi  fottragga  diffemus  enm  • 
alla  loro  vendetta  e al  loto  furore.  Balla  1*  ef- 
fer  dato  in  mano  de1  giudici,  per  effer  tenuto 
colpevole,  quando  fi  hanno  per  avverfariel’ in- 
vidia e la  pattfone . — Non  è cofa  ftraordinaria 
il  vedere  degl’innocenti  opprelfi  per  via  di  fat- 
to.* ma  che  quelli  poi  vengano  prefentati  ai 
giudici , per  effer  condannati  a morte , fenza 
informazioni  e fenza  prove  di  alcun  delitto  , 
quella  è una  fpccie  di  opprettione  e di  prepo- 
tenza affatto  nuova  , inventata  contro  il  Salva- 
tore del  mondo  . Voi  avete  voluto  , o Gesù  , che 
noi  vi  trovalfimo  umiliato  e opprcttb  in  tutte 
le  maniere  ; affinchè  noi  avettìmo  di  che  con- 
folarci  di  tutto , e in  ogni  oceafione . 


\ 
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gl.  Pi/isto  replicò  ad  e/fi':  Prenditelo  voi 
A''  e giudicai  do  fecondo  lo  voftra  legge-  Allora  ì 
’ °|.:  Giudei  gli  rìfpofero  : A noi  non  è pennelli  di  dar 
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v »;«« 
tis  PilltU  i 
pipite  ctim 
U fecuixliim  Ir-  . 

grm  vedrai»  in-  /*  titorte  ad  alcuno  . 

dicite  cuti.  Di-  32  Ajjidcbì  />  venife  o<l  adempiere  quel 
jr-runt  ergo  ci  cbe  Gesù  uvea  detto , per  mijlrare  di  qual  mor- 
Jirdjci  : Njbn  t(  rj  (j0yea  morire  . 

non  licer  <<>>«-  Tutto  confpira  contro  di  Gesà;  e la  pru- 
‘5''.'  V'B'ìermo  denza  (ledi  degl’ Imperatori  , che  aveano  tolta 
} ;fa  impl-rrtur , ai  giudei  !a  facoltà  di  condannare  a morte,  lo 
«lucm  elisir , li-  fi  condannare  alla  croce.  Non  era  loro  per* 
g.iificins qua  mor  mefTo  di  far  morir  ile* colpevoli  ; ma  potevano. 
V-;..effel  bensì,  ed  erano  obbligati  ad  alfilvcrc  degl’in- 

nocenti, e ad  efarninare  la  gì  ulti  zia  , 0 l’ ingiù.- 
ftizia  degli  accufiitori . — Gli  uomini  po/Tono  la- 
mentarli delle  ingiuftizie  che  fi  fanno  loro  , e 
dei  giudizi  precipitati,  onde  vengono  oppreffi  , 
c talvolta  eziandìo  e(Tr  fono  obbligati  a farlo  ; 
ma  con  qual  ritegno , con  qual  dolcezza  non  lo 
debbono  elfi  fare  , fe  finno  profeffione  di  cam- 
minare fulle  pedate  del  loro  mie  (ho  , e d’imi- 
tare la  fua  pazienza? 

«•>_  Pilato  offendo  dunque  rientrato  ne!  p r- 
lntroivii  et-  jazzo\  e gioendo  fatto  venire  afe  Gesù  , gli  dij- 
r°  "ZVr  fe  : S'*“  ™ il  fi-  de  Giudei  ? 
i:  rocjvit  } -finn , «esu  c umiliato  nella  flu  quii  iti  da  K?  , 
b.  dm:  n:  Tun  e tradito  dal  fuo  popolo.,  c dai  facerdoti , ama 
He*  J il.iceruni’ di  efTjre  un  modello  di  pazienza,  c di  umiltà 
Matt.  ‘il.  il.  «cr  tutte  le  fort  * di  condizioni.  "*  Quello  che 
Mine.  I.Ó..2.  meno  foffronot  Uè  della  terra,  e che  debbono 
Lue.  23.3.  jn  futi  meno  fofFrire  , fi  è,  che  fij  rivocato  in 
dubbio  , fe  veramente  eglino  fono  Rè.  Gcsà 
nel  lo  (Fri  re  rat  cola,  dà  a conofccre  , che  la  lui 
umiltà  non  è meno  (ingoiare  del  fuo  reame  . — 
I gli  è il  Ifè,  c de’ Giudei,  e dei  Gentili;  ma 
l’unico  regno,  n.el  quale  c (Ti  debbono  efier  riu.- 
niti  , è molto  fuperiore  a quanto  Pilato  fi  vi  im- 
maginando. Quelli  carnali  giudei  fono  indegni 
di  voi,  o mio  Rè,  e mio  Salvatore;  rendeteci 
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ftelS)  a voi  colla  voftra  grazia  . I cuori  fono 
ciò  che  voi  cercare  per  illabilirvi  il  vortro  re- 
gno; e voi  fapete  dove  trovarli,  o piuttorto  voi 
non  ne  trovate  , fc  non  in  quanto  ve  li  andate 
formando . 

34.  Gesù  gli  rifpofe  : Dite  voi  queflo  da  voi 


R?fporuli« 


mcdejtmo  , oppure  altri  ve  l' hanno  detto  di  me  ? Jcfui:  A teme 


Gesù  c'  infegna 


tipfo  hoc  di* 
an  alii  dixerune 
> 


me  : 


a confervar  la  modeflia , 
il  rifpetto  verfo  i magiflrati  e le  poterti  di  que- 
rta  terra  , ancor  quando  non  fanno  il  loro  do- 
vere . Quello  giudice  prende  a cuore ‘gl’ inte- 
rerti  del  fuo  Sovrano , perchè  da  quelli  dipen- 
deva la  fua  fortuna  , reftando  poi  indifferente 
per  quei  d?l  giufto  e dell’ innocente  , contro  il 
quale  ei  riceve  delle  aocufe  capitali  fenra  pro- 
ve , e fenza  teftimonj , poiché  non  ifpera  , e non 
teme  nulla  dall’efito  di  una  tal  caufa  . --  I giu- 
dici debbono  eliminar  tutto , e fopra  ogni  altra, 
cofa  il  loro  proprio  cuore.  ... 

35.  Piloto  gli  replico  : Son  io  forfè  Giudeo  ? p- ' ' Num! 
Quei  della  voflra  nazione,  e i principali  de' fi-  quid  rRU  Judaeui 
cerdoti  vi  hanno  confettato  fra  It  mie  mani  . lum’Gem  tua  , 
Che  avete,  voi  fattoi  * Pontificei  tta- 

Sapien/a  ammirabile  del  Salvatore,  il  qua-  ‘'ul'rum  '/ 
le  con  una  fua  interrogizione  cava  dalla  bocca  1-<1U1  CC1  1 
del  fuo  giudice  una  rifpofta,  che  giurtilìca  la 
fua  innocenza  . Querto  giudice  , col  deprezza* 
tc  e lafciar  da  parte  Paccufa  di  delitto  di  Sta- 
to fondata  full’  equivoco  del  nome  di  Rè,  di 
cui  maliziofamcnte  fi  fervivano  i Giudei  per 
opprimerlo,  moftra  che  non  è più  quello  un  at* 
fare  di  Stato,  ma  una  difputa  di  religione.  — 

Toccava  a* Giudei  a dire,  e a provare, ciò  che 
egli  ha  fatto,  e non  all’  accufuo  ; ed  era  una 
prevaricazione  per  il  giudice  il  non  ftre  infor- 
mare del  delitto,  prima  d’interrogare  il  dclin- 
quente.  . D , ,. 

36.  Gesù  gli  rifpofe  : Il  mio  regno  non  è di 
quejìo  mondo.  Se  il  mio  regno  fot]  e dì  quefio  mor,-  mtunl  non  elide 
do  , le  mi*  genti  fi  farciitro  tnejfe  in  armi  per  hoc  mando;  fi  et 

itti- 
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fcoc  mrn<S  eflet  impedire  , che  io  poh  venivi  dato  in  balta  de' Giu- 

.fcgnum  meam  , . ma  ,/  mj.  retino  noni  ficurameute  diquao- 

ouniltri  nici  liti- 
que  decermene. 

«t  non  tradcrcr  II  teeno  di  Gesù  Crino  non  e del  mondo; 
Jjdicjj; mine aa-  e un  crilliano  poi  farà  tinto  flotto  di  cercarvi 
tem  regnimi  me-  dell’onore,  delle  ricchezze,  della  potenzi!  I 
um non eft  hioe.  cr;ftimi  fon  chiamati  a regnare;  mi  ciò  s’in- 
tende nel  cielo  . c non  fopri  h terra  . — Il  re- 
gno di  Gesù  Crifto  non  è di  quello  mondo,  ed 
ci  nulli  intraprende  , e nulla  attenta  fopra  quel- 
lo dei  Rè  della  terra.  Nella  (leda  maniera  il 
■regno  degli  uomini  carnali  e increduli,  che  vi- 
vono fenza  fede  e fenza  carità  , non  è di  quello 
mondo  fpiricuale , che  è la  Chiefa  . — Non  In- 
fogni edere  di  quello  mondo , fe  vogliamo  ap- 
partenere al  regno  di  Gesù  Criflo;  ei  ci  riceve 
nel  numero  de’ fuoi  Ridditi  nel  battemmo,  fol- 
tanto  a condizione  , che  noi  rinuntiamoal  inon- 
do , e alle  fue  pompe . 

17-  njjìt  (taque  32-  Piloto  allora  gli  diffe:  Voi  dunque  /fe- 
ci HUjcuj  ; Ergo  te  Rèi  Getti  gli  rifpofe  : Voi  lo  dite  ; io  fon  Rè  . 
tax  e?  t«’  Bcfpon-  lo  a quefio  fine  fon  nato,  e fon  venuto  usi  moti- 
va Jrfus  : Tu  di-  j0  % affiH  Jj  rendere  tefiimoaianta  alla  verità  . 

cis  ,qmi  rex  fum  Q(,;UNnue  appartiene  alla  verità  , afcolta  la  mia 
ego  . Ego  io  hoc  * 

imuslum.Sc  ad  '-OCI . , ..  . , 

hoc  veni  in  mun-  La  proprietà  di  Gesù,  la  Verità  eterna  , e 
(J  im  , ut  tedimo-  il  dovere  de’ fuoi  difcepoli  , è di  render  telli- 
nium  parhibeam  monianza  qlla  verità  con  pericolo  della  vita  . — 
ventati:  omnis,  jj  regn0  di  Dio  è H regno  della  ferità  . Gesù 
qui  enei  verità-  è venuto  per  annunziarla,  c per  iflabi- 

lnc,nl  , lina  per  mezzo  della  fede  . Quelli  fede  e ani- 

mata dalla  carità;  cd  è un  dono  di  Dio,  che  quei 
foli  confervano  fino  all’ultimo,  i quali  appar- 
tengono a quello  regno  per  una  eterna  ed  im- 
mutabile feelta  di  Dio.  Tutti  i crilltani  deb- 
bono , ciafeuno  nella  fua  maniera  , render  tcfli- 
monianza  alla  verità,  nelle  octaftoni  che  fi  pre* 
Tentano  . I pallori , come  luogotenenti  e vict- 
• rj  di  Gesù  Cri  (lo  , debbono,  a luo  efempio,  ri- 

guardare fe  fleffi  come  unicamente  nati  e viven- 
ti 
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ti  nel  mondo  per  render  teflimomanxa  alia  ve-  • 

rirà  in  tutte  le  maniere,  e a collo  di  tutto  . 

Quanto  più  elli  è combattuta  , fu  in  fe  ftefti 
da  "li  errori  degli  eretici,  o ne’  fuoi  miniftri 
dalle  calunnie  dei  mondani  , tanto  più  fumo  ob- 
bligati a parlare  in  di  lei  favore , e per  i fuoi 
difsnfori  . «-  Non  vi  ha  certamente  pregiudizio 
più  favorevole  per  la  falute  , quanto  l'avere  per 
la  parola  di  Dio  1* amore,  la  docilità,  l’attac- 
camento , e l’obbedienza,  che  fe  le  dee. 

38.  Pilato  gli  J'oggiuufe  : Che  co  fa  è la  ve-  >*•  D!c't  *‘Pi- 
rità  3 E avendo  detto  quejle  parole  , uj'cì  di  nuo-  «mnQuid  eft  ve- 
tta alla  volta  de'  Giudei . e dtjfe  loro  : lo  non  tro-  bocVuifl'Jt  'it™ 
vo  alcun  delitto  in  queft'  uomo  ; rum  exivit  ad  Ju- 

Quanti  vi  fona  , che  ad  efempio  di  Pilato,  daeos  , & diete 
o non  vogliono  apprendere  la  verità  , o la  di-  f‘s  : Ero  nullaoi 
fprczzano  , o fanno  vidi  di  non  conofcerla  , per  '^c»ioi«eocau- 
non  trovarli  obbligati  a difenderla  , e a doverli 
a tale  effetto  efporre  a de’  pericoli . --  L' inno- 
cenza di  Gesù  è riconofciuta  , e nel  tempo  me- 
delimo  abbandonatala!  fuo  giudice  . Quello  giu- 
dice parla  alla  verità  della  verità  medefima  ; la 
interroga  , e le  volge  le  fpalle  . Ella  non  vuole 
edere  interrogata  freddamente , come  per  ceri- 
monia, pè  con  un  quote  doppio  ; ma  cun  rifpet- 
to  , con  amore,  con  (inceriti,  con  perfeveran- 
?a . --  Piacefle  a Dio  che  i grandi  cercaflerodi 
conofcerla , e afpettaffero  che  veniffe  loro  ma- 
nifeftata!  Ma  elli  temono  più  di  conofcerla  , chs 
d’ ignorarla  . 

39.  Ma  ficcarne  vi  è il  co  fi  urne , che  nella  M 
fefla  di  Pafqua  io  vi  accordi  la  libertà  di  un  confuccudo  volili 
reo , volete  voi  dunque  che  io  vi  faccia  que/ta  ut  unum  dimit- 
gratia  riguardo  alla  per  fona  del  Rè  de'  Giudei  ? **"*  vobit  in  Pi* 

Si  trova  più  umanità  verfo  Gesù  nei  pa*  vul,i*  *rfi* 
f.ani , che  nei  giudei  ; cotanto  l’ abufo  de’  bene-  indicnnim  * 
fizj  di  Dio  guafla  e indurifee  il  cuore Quelli  * 
lodevoli  sforzi  in  favore  dell’  innocenza  , non 
fervono  che  all’ umiliazione  di  Gesù  Criftp  , e 
alia  condanna  di  colui  cheli  fa.  Non  è in  fat* 

Tom.  VI.  E e ' tj 


4*.  CUrosverunt 

ergo  furfum  un- 
no , dietnees  : 
Non  hunc  , fed 
Birtbbim  . Erat 
•utero  Batabbai 
latto . 


ti  un  foddisfore  al  proprio  dovere,  quando  ti 
ha  l’ autorità  in  mano  1’  impiegar  foltanto  de* 
buoni  ufizj , il  pregare,  il  follecitare  per  gl’in- 
nocenti calunniati,  o perfeguitati , ma  bifogna. 
inoltre  reAdere  in  faccia  all’iniquità  Tenta  al- 
cun rifletto  umano,  e dichiararli  altamente  per 
la  giudizio  . --  Mio  Dio , è la  voftra  mifericor- 
dia  peri  voflri  nemici,  quella  che  impedifee 
che  il  vortro  Figliuolo  non  trovi  in  favor  fuo 
alcuna  fenfibilità  nel  cuore  degli  uomini  ! Noi 
non  faremmo  mai  dati  liberati , fe  lo  forte  da- 
to il  Salvatore  . Non  è già  egli  , ma  il  genere 
umano  quel  reo  , che  dee  erter  liberato  nella 
Pafqua  , in  quella  Pafqua  , di  cui  egli  medelimo 
è la  vittima.  Ridonda  in  fua  gloria,  e in  no- 
ftra  falute  , che  ei  muoja  innocente  , piuttorto- 
chè  erter  falvato  come  colpevole . 

40.  Eglino  allora  fi  mifero  tutti  di  nuovo 
a gridare  : Noi  non  vogliamo  che  fi  faccia  gra- 
tin a coflui  , ma  liberateci  Barabba.  Quejìo  Ba- 
rabba era  un  ladro . 

Egli  è un  paragonare  e preferir  Barabba  a 
Gesù  Crirto.,  il  voler  piuttorto  fecondare  le  pro- 
prie paflioni , che  feguir  I’  Evangelio  ; lo  fpirt- 
to  del  mondo,  che  quello  di  Dio;  le  inclina- 
zioni del  primo  Adamo  peccatore,  che  quelle 
del  fecondo  , che  è la  della  fantirà  . --  Noi  c’  in- 
orridiamo a ciò  'he  i Giudei  hanno  fatto  una 
volta;  e noi  lo  facciamo  tutti  i giorni  , fenra 
redarne  commorti , fenza  riflettervi . — I Giu- 
dei rinunziano  a Gesù  Crirto,  ma  avanti  di 
aver  ricevuto  il  fuo  fpirito , o di  edere  diri, 
del  fuo  corpo  . La  ingratitudine  di  un  crirtia- 
no,  che  ha  conofeiuto  e gurtato  i fuoi  doni  , 
non  ha  cofa  alcuna  che  porta  uguagliarla  . — 
Apriamo  gli  occhi  falla  vira  della  maggior  par- 
te degli  uomini  , e vediamo , fe  non  ve  ne  Al- 
no molti,  i cortumi  de’ quali  gridano  del  con- 
tinuo: Noi  non  vogliam  Paper  nulla  di  Gesù 
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Crifto  . nulla  della  fua  umiltà,  nulla  della  Tua 
povertà , della  lua  mortificazione  , della  l'uà 
croce  ec,  . 


CAPITOLO  XIX. 

I.  Flaghllazione  . Corona  di  spine.  Ecco 
l’  uomo  . Crocifiggetelo  . 


A- 


Llora  f Piloto  preft  Gesù,*  lo  condan- 
nò ad  effer  flagellato  . 

Non  ci  rechi  ftupore  il  veder  l'offrire  a Ge- 
sù Crifto  il  fupplizio  rifervato  agli  (chiavi  ri- 
belli ; Gesù  occupa  adeffo  il  .luogo  de’  peccato- 
ri , e va  efpiando  la  ribellione  e la  difobbe- 
ditnza  di  Adamo.  — Ella  è una  cattiva  politi'* 
ca  , il  pretendere  di  guadagnare  il  mondo , ac- 
cordandogli una  parte  di  ciò  che  ei  domanda  , 
e lufingarfi  inficmc  di  foddisfàre  al  proprio  do- 
vere, ricnfando  di  dargli  l’altra.  — La  fedel- 
tà riguardo  a Dio  non  fi  divide  , nè  foffre  tali 
diminuzioni;  e l’infedeltà  è confumara.  fubito 
che  fi  è cominciato  a facrificar  1*  innocenza  al- 
la calunnia  . --  La  fenfualirà  regna  in  tutte  le 
parti  del  corpo  de’  peccatori  . Affine  di  efpiarla 
c guarirla  Gesù  Crifto  fi  fottomette  alla  flagel- 
lazione , che  ftrazia  il  fuo  corpo  adorabile  , fa- 
cendone tutto  una  piaga . Non  ci  arrofliremo 
noi  dunque  punto  della  noftra  mollezza,  e del- 
la delicatezza  , colla  quale  noi  lufinghiamo  una 
carne  ribelle , mentre  che  una  carne  Tanta  • 
innocente  rien  trattata  per  amor  noftro  con 
tanta  inumanità  * 


2.  E i faldati  avendo  inteffuto  una  corona 
di  fpine  , gli » la  mijtro  fulla  tefla  ; e lo  rive - 
flirono  di  un  ammanto  color  di  porpora , 

Gesù  Crifto  vien  coronato  di  fpine,  e vè- 
lie 3 m* 


t.  Tane  erg» 
ipprehendii  Pi- 
litus  Jcfum  , tc 
fligellavit . 

Matt.  2 2.  2 1. 
Marc.  25.  1(5. 

t Commemora- 
zione della  fan 
fa  Corona . 


t.  Et  mi  litei 
pleQentej  coro- 
nam  de  lpinis.im- 
pofuerunt  capiti 
ejas;  fic  verte  pur- 
purea circt'.mde- 
derunc  cum  . 


It  veniebiat 
«I  rum  > & dice- 
fctnt  : Ave  Re* 
Judaeort: m t & 
4 ab  li  t ci  di  fu . 


ftiro  da  Hè  per  ifcherno,  onde  efpiare  il  delit- 
to di  Addino,  che  avea  affettata  l’ indipenden- 
za a riguardo  di  Dio  tm-defimo . Non  vi  è al- 
cuno che  non  abbia  ereditato  da  Adamo.  1'  amo- 
re dell’ eccellenza  . e lo  fpirito  di  dominazione  : 
noi  ne  vediamo  il  rimedio  in  quello,  capo  ado- 
rabile, coronato  di  fpine  . umiliato,  fchernito, 
infiltrato  nella  quitirà  di  Uè.  Egli  ha  ricufaca 
di  ricevere  li  codoni  dagli  uomini  ; perchè  egli- 
no nulla  vi  ann  ttevano  di  umiliante , e la  lo- 
ro corona  era  f-nza  fpine  : ei  la  riceve  adeffo, 
perchè  tale  conviene  a colui , che  viene  a re- 
gnare per  m"zzo  della  croce.  — E’quefto  un 
gran  motivo  di  tremare  per  un  crilliano  che  li 
trova  fra  gli  onori,  in  un  rango  di  autorità  e 
di  elevazione  » il  non  trovarvi,  nè  le  foine  di 
Gesù  Crillo,  nè  il  contrappefo  della  fua  umi- 
liazione. La  grandezza,  e l’ autorità  fono  co- 
me infette  dal  veleno  dell’ orgoglio  dell  uomo: 
ci  vuole  adunque  per  effe  un  contravveleno,  c 
Un  prefcrvarivo. 

3.  Quindi  gli  venivano  innanzi,  dicendogli; 
Salute  al  Rè  de’  Giudei  ; e in  quejlo  dire  gli  da- 
vano delle  guanciate  . 

Gesù  Crillo  foffre  nel  fuo  volto  quel  che 
meritano  le  perfone  , che  s’ imbellettano  per  far 
cadere  gli  altri  nel  delitto  . --  Quello  millcro 
dee  effere  il  miltero  de’ Principi  crilHani.Qul 
i dove  «Hi  debbono  fludiar  1*  arte  di  «regnare 
criltianamente  , e di  fantificarc  in  fe  flcfTì  la 
grandezza  e la  fovranità  . — La  corte  di  Gesù 
Crillo  cotonato  di  fpine  non  è una  corte  di 
adulatori,  ma  una  corte  di  deri  fori . che  gli  fon- 
ato efpiare  l’amore  delle  lodi  e delle  adulazio- 
ni, dalle  quali  è difficile  c rara  cofa  che  i Prin- 
cipi non  reflino  forprefi  e incantati  in  mezzo 
ad  una  corte , dove  ciafcuno  a gara  offerifee 
loro  quello  incenfo  venefico.  Se  la  loro  digni- 
tà , e il  pubblico  bene  non  permettono  che  elfi 
fcfftano  delle  infolcnzc;  U lora  pietà  almeno^ 


« 1*  loro  faluto  debbono  aborrire  lé  adulazio- 
ni. Qui- (lo  è il  minimo  omaggio,  che  eflì  deb- 
bono alla  regil  dignità  di  Gesù  Crifto , trattato 
con  tanta  indegnità  . 

4 Ufci  intanto  di  nuovo  fuori  Piloto , e dif  4-  E*!r‘*  *<!• 
fe  a'  Giudei  : Eccolo  ; io  ve  lo  Conduco  qui  fuo- 
ri , affinché  voi  f oppiate  , che  io  non  ritrovo  in  1<JtJuco  'vo- 
lui  alcun  delitto.  , bis  coiti  forai  , ut 

Compirla  umiliante  di  Gesù  davanti  al  fuo  cognofcatìs  quia 
popolo!  --  Strano  metro  di  provare  l’ innocenza  p*1'*1*  invanì* 
di  un  aecnfato  : punirlo  , per  artolverlo  ! Più  bar-  »“*““**•<*• 
bara  ancora  e più  fiera  la  durezza  di  un  popo- 
lo ■ che  non  fi  lafcia  ammollire  dalla  (torti  cru- 
deltà del  giudice!  Signore  , giacché  il  voftro 
Padre  vi  lafcia  trattare  in  cótal  guifa  , egli  che 
è fa  (torti  g’urtizia  , bifogna  dire  , che  voi  ab- 
biate dei  delitti  . che  Pilato  ignora  del  tutto  i 
e quefti  delitti  fono  appunto  i miei  , e quei  di 
tutti  gli  uomini  . Fare  che  io  abbia  almeno  la 
fedeltà,  e la  riconofeenza  per  adorarvi,  e per 
fentire  con  voi  li  confufione , che  voi  (offrite 
per  me . 

$.  Gesù  dunque  uTci  portando  una  corona  1 ( Exivit  erg* 
di  rpine  . e una  vede  di  fcarlatto  ; e Pilato  dif-  po«*n»  co* 
fe  loro  : Ecco  !'  uomo  . 1f  <*"«»■* 

Ecco  lo  (tato,  incoi  il  peccatore  ha  ridot-  m/nPtn,ó.U)LVdicit 
to  il  fno  Rè,  cambiando  co’ Tuoi  delitti  lo  fplen-  ei<:S«c*  ho®*, 
dorè  della  regia  fila  qualità  in  uno  fperracolo  di 
dolore  e d’ignominia  . --  Queffe  fpine  delle  qua- 
li it  Rè  de’crirtiani  è coronato,  fono  artai  più 
pretiofe  dell’oro  e dei  diamanti,  che  compon- 
gono le  corone  dei  Rè  della  terra;  poiché  erte 
fono  il  rifearto  del  mondo,  e il  pretto  dell* 
eterna  falure.  Le  altre  corone  fono  un  vano 
fperracolo,  che  fovente  è l’effetto  e Toccarte- 
ne del  peccato.  — L'orgoglio,  di  cui  è piena 
la  telài  di  Un  uomo  gonfio  della  propria  digni- 
tà, del  Droprio  credito,  del  proprio  fapere  , 
quando  fi  trova  efpoffo  agli  occhi  del  pubblico, 
è appunto  la  malattìa , che  Gesù  vuol  guarire 
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con  quelle  fpine  , che  trafiggono  il  fuo  facro- 
fanto  capo  . --  Fate  sì , o Gesù  .che  quelle  fpi- 
ne fantificate  dal  conratto  della  voflra  carne 
adorabile  , c che  tinte  del  vollro  Pangue  ne  ri- 
cevono una  divina  ed  efficace  virtù,  ferifeano 
l’enfiagione  del  mio  orgoglio  e della  mia  vani- 
tà, e forino  la  pollema  delle  palfioni  del  mio 
cuore.  — Quella  porpora,  che  ferve  all’ umilia- 
zione di  Gesù,  và  efpiando  il  ludo  , e il  fallo 
de’ figliuoli  di  Adamo  ne’ loro  abiti,  e inerirà 
la  grazia  di  deprezzare  la  magnificenza,  e l’ce- 
eclìiva  lindura , che  i ricchi  ambifeono  nelle 
velli.  --  Ecco  l'uomo,  che  è la  vittima  di  Dio 
per  gli  uomini,  e la  vera  oblazione  degli  uo- 
mini. per  Iddio.  — Eppoi  farà  vero  che  i pec- 
catori Tentano  al  vivo,  e comportino  con  im- 
pazienza di  efier  nominati  , o molimi  a dito 
nel  pubblico , per  ciò  che  vi  ha  in  loro  di 
fprcgicvole  e di  umiliante?  Quello  appunto  è 
quello , o Gesù , che  voi  volete  efpiare  e gua- 
rire in  me  con  quella  parola  . 

<1,  / principi  de'  facerdoti , e h t loro  pente 
avendolo  veduto  fi  mifero  a gridare  : Crocifigge* 
telo,  crocifiggetelo . Pilato  allora  rifpofe  a tali 
voci  : Prendetevela  voi  altri , e mettetelo  in  cro- 
ce. In  quanto  a me,  io  non  trovo  in  lui  alcun 
delitto  . 

Quali  acclamazioni  fon  quelle  mai,  per  un 
popolo,  che  quello  Jlè  ha  colmato  di  tanti  be- 
ni!-- Ricuferemo  noi  dopo  ciò  di  Soffrire  l’in- 
gratitudine e le  infedeltà  di  coloro,  che  fono 
dati  da  noi  in  fpecial  modo  beneficati  ? E’ que- 
llo un  omaggio  e un  onore , che  noi  dobbiamo 
a Gesù  , che  foffre  per  amor  nollro  sì  fatte  in- 
fedeltà da’ Giudei.  — 1 noflri  peccati  gridano 
anche  più  forte  de* Giudei;  e quelli  peccati  fon 
quelli  appunto,  che  hanno  prevalfo  contro  l’in- 
nocenza del  nollro  Salvatore.  --  Nulla  evvi  di 
più  vile  c vergognofo  della  debolezza  di  un 
giudice , che  non  vuol  commettere  il  delirro  , 

ma 


ma  che  gli  lafcia  però  libere  il  cammino  . — 

Il  lume  rende  più  colpevole  un  giudice.  Che 
a fangue  freddo  cede  alla  paflione,  e alla  pre- 
porcela degli  uomini , abbandonando  1*  inno- 
cenza . 

1.  I Giudei  gli  rifpofero  ; Nei  abbiami  una  7.  Refpenderent 
legge  , e fecondo  qaefta  legge  egli  dee  morire  ; ei  Judaeì  : Noi 
perchè  egli  fi  è fatto  Figliuolo  di  Dio.  Iegeen  h«t>emu«. 

Chi  può  foffrire  l*  ipocrisìa  del  peccatore  , * fejU[*um  **" 
che  fa  de’ fuoi  (Vedi  deiirti  come  degli  affari  di 
religione  e di  cofcienia  ? Ma  chi  può  dall’altro  fe 
canto  lufingarfi  di  effere  interamente  immune 
da  una  *1  fitta  tentazione?  La  calunnia  (oppri- 
me Tempre  ciò  che  vi  ha  di  vantaggiosa  in  quei 
«he  ella  vuole  opprimere  . e diflimula  tutte  le 
prove  della  loro  innocenza  . Egli  fi  è fatto  il 
Figliuolo  di  Dio;  ma  lo  ha  provato,  facendo 
delle  opere  da  Figliuolo  di  Dio,  e dando  lavi- 
la ai  morti.  - Vi  è un’altra  legge,  la  legge 
della  giuftiiia,  e della  mifericordia  di  Dio  , che 
vuole  , che  il  Figliuolo  di  Dio  muoja  per  fod- 
disfare  alla  giudizio  di  fuo  Padre  , e per  ope- 
rare la  falute  degli  uomini  . II  voftro  eterno 
amore  per  noi  , 0 Salvatore  del  mondo  , ha 
fatto  quella  legge , e nient’  altro  vi  obbliga  ad 
efeguirla  , fe  non  che  la  v olirà  eccedivi  ca- 
rità , 
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§.  2.  SilznZiù  ot  Gesù’  . Octft  potehì  rii» 
dall’  alto  . Timidezza  di  Pilato. 

I.  Co»  ergo  to- 

diflet  PiUtu»  8.  Pilato  allora  annido  fentito  quejle  paro - 

Hunc  fcrmsnem  je  f maggiormente  t'  intimorì  . 
augi» timutt . Quanto  è miferabile  Io  fiato,  e quanto  vi- 

ni fono  gli  sforzi  di  colui  , che  vuole  nel  tem- 
po ftefio  piacere  a Dio,  e al  mondo!  — Un  po- 
co di  amore  per  la  giufiizia  fa  combattere  per 
qualche  tempo;  ma  egli  è troppo  debole  per 
vincere  . Bifogna  amarla  con  tutto  il  cuore  , 
per  potervi  perfeverare  ; e fi  ama  meno  della 
propria  fortuna , quando  fi  facrifica  alla  propria 
fortuna.  — Noti  fi  commette  il  male  fenaa  ri- 
morfo  , quando  fi  Conofce  il  proprio  dovere,  e 
quand’uno  non  è per  anche  venduto  all’  iniqui- 
tà : ma  quelli  rimorfi  fono  altrettanti  teftimo- 
nj  contro  il  peccatore  . 

Et  ìngreffut  . 9-  Ei  effindo  rientrato  nel  Potette  , et  difi 

cft  practorium  , fi  a Geli:  D onde  fiete  voi ? Ma  Gesù  non  gli 
itertim  : <t  dìxìt  diede  alcuna  riftofla  . 

adjefum:  t/nde  Quanti  lamenti  « quante  fflormorarioni  , 
ts  tu?  Jefuitu*  qaante  feufe  di  amor  proprio,  quello  filenziò 
■ondedit^i".  dee  foffogare  ! - E’ una  virtù  inaudita  prima  di 
Gesù  Crifio,  ed  eziandìo  rarifiima  dopo  di  lui , 
il  poterli  giuftifieare  , e nulladimeno  rimanere 
in  filenrio  . — Ei  viene  così  a confondere  il 
trafporto  e 1*  ardente  anfietà  de’  figliuoli  di  AJa- 
mo  in  giuftificarfi  de’ minimi  fofpetti , e delle 
accufe  le  più  leggiere  , ei  che  foffre  in  filen- 
zio  le  più  atroci  . Ma  fe  Gesù  fi  giufiificava  e 
fottraevafi  alla  morte , noi  non  faremmo  nè  giu- 
fiificati , nè  liberati  dalla  morte  eterna  . — Voi 
ci  avete  amati, o Signore,  più  della  voftra  pro- 
pria vita  ; e noi  ingrati  che  liimo , noi  ofiamo 
anteporre  alla  vofira  gloria  , e alla  vofira  fan- 
ti votanti,  non  follmente  la  nofira  vita  , ma 

una 
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una  volontà  colpevole,  un  piccolo  intere/Te  tem- 
porale ! 

10.  Pilnto  gli  diffe  : Voi  non  mi  rifpondete? 
Non  fafete  voi  , che  io  ho  il  potere  di  farvi  met- 
tere J opra  una  croce , ed  ho  il  potere  di  libe- 
rarvi ? 

Gesù  ha  tin  altro  giudice  inviabile  , di  cui 
in  filenzio  egli  adora  i giudizi,  lotto  l’onni- 
potente mano  del  quale  egli  fi  umilia,  echeei 
riguarda  come  il  fupremo  moderatore  di  tutto- 
ciò,  che  gli  uomini  fanno  contro  di  lui  — Un 
buon  giudice  ha  torto  di  vantarli  del  proprio 
potere,  perchè  in  fatti  ei  nulla  può,  fe  non 
quello  che  ei  può  giuflamente  . Ei  non  può  pre- 
giarli di  altra  facoltà  , fe  non  di  quella  di  far 
valere  le  leggi  , obbedendovi  egli  ftelTo  il  pri- 
mo. — Quegli  non  ha  motivo  di  gloriarfi  della 
propria  autorità , ma  bensì  di  umiliarli  della 
corruttela  del  proprio  cuore,  che  punifce  fenza 
eflervi  affretto  dalla  legge  , e dalla  giuffizia  . Ei 
non  n’  è il  padrone,  ma  il  ffliniftro;  ei  la  dee 
far  fcrvire  al  pubblico  (bene,  non  già  a’  fuoi 
privati  intere!».  Un  buon  giudice  non  dee  mai 
farff  temere  col  Aio  potere  e colla  fua  autori- 
tà ; ma  tremare , pel  timore  di  abufarne . Mol- 
ta autorità  con  poco  o punto  di  virtù , è uno 
fiato  molto  pericolofo  . 

1 1 . Gesù  gli  rifpofe  : Voi  non  avrefle  alcun 
potere  / 'opra  di  me  , fe  non  vi  fnfje  flato  dato 
dall'  alto  . Il  perchè  chi  riti  ha  rrte/To  fra  le  voftre 
mani , ha  commeffo  un  peccato  maggiore . 

In  qualunque  mano  li  trovi  la  legittima 
autorità  , ella  fi  dee  femre  riguardare  come  pro- 
veniente da  Dio.  — I giufti  fanno  che  i loro 
capelli  fono  numerati.  Niente  li  fotprende  , nè 
li  sbigottifce  ; perchè  eglino  hanno  Tempre  gli 
occhi  falli  Aspra  colui , il  quale  tien  fempre 
aperti  i fuoi  fopra  di  loro . — Oltre  la  "generai 
Provvidenta,  che  ordina  il  bene,  e permette 
il  male , che  flabilifce  la  legittima  autorità  , * 

ne 


te.  Dicit  erro 
ei  Pilli  ut:  Mihi 
non  loqueri*  ? 
Nefcis  quia  po- 
tevate m habeo 
crucifigere  tc  , & 
potefUtem  haben 
diraittere  tc  ? 


II.  flefpondit  Je- 
fus  : Non  ha  bere* 
potellaccm  ad- 
verfum  m«  nllatn» 
nifi  cibi  decina 
eflet  darfiiper. 
Propterea  qui  m» 
tradidit  cibi  , mi- 
jus  pecvituniha- 
bet . 
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Jt.  Et  rrinie 
qmerrbat  Pilituj 
dimittvre  ernn  • 
Judaei  autem  cla- 
mabant  , dieta* 
tea:  Si  hunc  di- 
mittia  . non  e* 
amicntCatfaris  : 
oranisentm,  qni 
fe  r.-gcm  faeit , 
tontradicit  Cae- 
fari  . 

t j.Pilatns  antem 
etim  audilTtt  hot 
fermonti,addu>it 
fora,  Jcfnm.Br  fe- 
dir prò  tribunali, 
in  loco  , qni  di  • 
cittirUthoftrotos, 
Hebraice  autem  , 
Gabbatila. 
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ne  regola  il  buon*  m il  cattivo  ufo,  i diregni 
e i configli  eterni  di  Dio  fopra  Gesù  Crirto  , fo- 
pra  k fua  Chiefa , fopn  i Tuoi  eletti , debbono 
infpirare  una  gran  confidenza  a quei  che  patifeo- 
ro  in  fuo  nome.  - Se  è un  gran  delitto  l’ab- 
bandonare un  innocente  alla  calunnia  , e alla 
malizia  degli  uomini,  quando  fi  ha  in  mano 
l’ autoriti,  e che  fi  è in  diritto  e nella  obbliga- 
zione di  parlare  e di  agire;  quanto  più  colpe- 
vole e colui,  che  tradifee  1 innocente,  cono- 
feendo  non  folamcnte  la  di  lui  innocenza  , ma 
eziandio  i gran  difegni  di  Dio  fopra  di  lui,  e 
le  opere  che  Iddio  vuol  fare  per  mezzo  fuo  ; le 
Scritture  c le  particolari  iflruzioni  avendogliene 
fvelato  1 mifterj?  Ciafcunopuò  applicare  Quelle 
parole  alle  occafioni  particolari. 

12.  Dopo  di  ciò  Pihto  arcava  tutte  le  op- 
portuni tk  di  liberarlo . Ma  i Giudei  infiftevan 0 
gridando  : Se  voi  liberate  queft'  uomo , non  fiele 
amico  dt  Cefare  ; fercbl  chiunque  fi  fa  Rè,  vie- 
ne a dichiararli  contro  Cefare  . 

13-  Piloto  allora  avendo  afcoltato  quefli  di- 
feorp , fece  condur  Gesù  fuori  del  Palazzo  , e fi 
affife  nel  fuo  tribunale  . nel  luogo  appellato  Litbo- 
firotos  , e in  ebreo  Gabbatba  . 

Effondo  Iddio  quegli  che  deflina  il  Aio  Fi- 
gliuolo alla  morte,  niifun  uomo  lo  può  libera- 
re. - Chiunque  ha  in  capo  dc’difegni  di  for- 
tuna, non  farà  mai  il  fuo  dovere.  — Un  giu- 
dice dee  edere  fenza  paflìone,  per  non  abufa- 
re della  Tua  autorità  . - Ei  non  è più  padrone 
della  fua  cofeienza , dacché  comincia  a domi- 
narvi qualche  intereffo  particolare . --  Quando 
un  giudice,  un  magiflrata.  un  grande,  ha  una 
volta  fatto  conofcere  il  fuo  debole , i cattivi 
fanno  per  dove  pigliarlo , e farlo  entrare  ne* 
loro  difegni.  Non  fi  sfugge  da’ loro  lacci,  fe 
non  per  una  grazia  flraordinaria , quando  fi  ha 
premura  di  non  difgufhrli , anzi  di  compia- 
cerli . 


>4- 


14-  F.ra  allora  il  giorno  tirila  prtparaziont 
tirila  Pafqua  ; ed  era  circa  i ora  fiefta  , quando 
ti  diffe  a'  Giudei  : Ecco  il  voftro  Rè  . 

Tutto  quello  che  fucc?deva  , era  veramen- 
te la  preparazione  della  gran  Pafqua  , della  Pa- 
fqua  de’criftiani,  che  era  fui  punto  di  effere 
immolata  — Piacele  a Dio  che  non  fi  daffero 
de’ facerdoti , che  fembrano  di  prepararli  alla 
Pafqua,  al  facrifizio  con  delle  calunnie,  e col 
perfcguitare  i loro  fratelli , o Con  altri  peccati, 
fu' quali  fi  addormentano,  — Poiché  per  mez- 
zo delle  umiliazioni  e dei  patimenti  , vuol  Ge- 
sù Grillo  fiabilirc  il  fuo  regno  , adeffo  veramen- 
te lo  dobbiamo  adorare,  e ricevere  come  il  Rè 
del  nofVro  cuore  . Sì . o Signore , io  vi  ricono- 
fco  a quelli  contraflegni  . Fate  colla  vollra  gra- 
zia, che  imitandovi  io  fiatale,  onde  voi  mi  ri- 
conofchiate  per  voltro  fuddiro. 

15  Ma  coloro  projeguirono  a gridare:  Ftt‘ 
telo  morire  , fatelo  morire,  crocifiggete  lo . Pila- 
to  foggiuufe  loro  '■  Come  l lo  debbo  adunque  cro- 
cifiggere il  voftro  Rèi  1 primarj  de'  facerdoti  gli 
rifpoferot  Noi  non  abbiamo  altro  Rè  che  Ce* 
fare . 

Colui  che  lafcia  regnare  nel  proprio  cuore 
1’  avarizia  , 1’  ambizione  , o qualche  altro  frego- 
lato affetto  , non  ha  alcuna  premura  di  ricono- 
feere , nè  di  avere  Gesù  Crillo  per  fuo  Rè  . -* 
Le  nollre  mani  , e le  nollre  lingue  lo  crocifig- 
gono di  bel  nuovo  giornalmente , allorché  le 
nollre  azioni  c le  nollre  parole  fono  contrarie 
alla  fua  legge  . --  I Giudei  chiedono  la  morte 
del  Mefsìa  , che  aveano  defiderato,  domandato, 
e fofpirato  per  tanti  fecoli  r fi  fottotnettono  al 
giogo , pel  quale  elfi  aveano  avuto  tanta  avver- 
fione  e tanto  orrore  : efempio  incomprenfibile 
di  quanto  poffono  fare  l’odio  e l’ invidia  , quand’ 
elleno  fi  vogliono  foddisfare.  --  Quando  quella 
doppia  paffione  fi  è renduta  padrona  del  cuore  , 
più  non  11  ravvifa  altro  bene  che  quello  di  ven* 


?+.  trat  «turni 

Parafccve  Pa- 
(eh 3 e , bora  qnafi 
fcxta  » & dici* 

Judaeit:  Ecce  rcx 
verter . 


tf.  Tifi 

cbtaabant  : Tol* 
le  , roller  , cruci- 
fige  enm  • Dicit 
eh  Pilatus  : He- 
g-m  vertrum  cru- 
ci figa m ? Pefpop- 
derlmt  Pomtficcf: 
Non  habemus  re- 
gem  » nifi  Caefe» 
rem  • 
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dica  r fi  i nè  altro  mala  che  quello  dì  «vere  da- 
vanti agli  occhi  l’oggetto  del  proprio  odio,  e 
della  propria  invidia.  -- La  fola  pietà  è quell* 
che  Tappi*  accordare  il  regno  di  Gesù  Crifto  con 
quello  diCefare,  la  polenta  fpirituale  colla  tem- 
porale . — Quanto  più  regna  Gesù  Crifto  nel 
noftro  cuor*,  tanto  più  fi  ha  di  fedeltà  , di  fom- 
tnifiìone,  di  dipenderla  pei  Sovrani  tempo* 
rali  . 


3.  Criw'  BATO  IV  BALÌA  De’Gu/DZT.  PoRTA* 
DELLA  CROCE.  CllOCIPIStloNB  . TlTOLO 

'DELLA  CROCE . • 


r«.  Tane  ente  1 Aliar*  dunque  et  lo  Itfciò  in  loro  potè- 
trtdidic  eia  il-  re  , perche  ve  ni  (fé  croci  fi f»  . Prefero  pertanto 
tam  , ut  crucili-  Gesù  . e lo  eonduffero  fuori . 
aetetut . Sufce-  Quanti  prendono  Culle  prime  il  partito  di 

edtjxt-  Grido  nel  mondo,  e lo  abbandonano  in 
runt\  feguito  agli  empi  per  timore,  per  ri fpetro uma- 

no, e per  il  mal’efempio!  *•  Più  perfone  che 
non  fi  penfa  hanno  il  cuore  farro  come  quello 
falfo  amante  della  giudizio , che  dà  in  balìa  de’ 
fuoi  nemici  1’  acculato  , Tenia  proferir  fenten- 
ra , fieni»  verificare  il  reato,  anzi  riconofcen* 
do  di  più  1»  di  lui  innocenza  . — Le  follecira- 
'iioni  ftrafeinano  c vinconoalla  per  fine  un  giu- 
dice , che  afcolta  le  fpertnze  , o i rimori  uma- 
ni. --  Il  timore  di  dìfpiaeere  al  Principe  è il 
primo  mobile  di  un  cortigiano , eh»  nonhapun* 
'to  di  timor  di  Dio;  ed  eiè  pertiò  Tempre  pron- 
to a facrificar  tutto  al  favore  , apparecchiato  a 
dar  tutto , piùttodochè  amichiate  la  minimaxo- 
fa  per  quello  capo. 

i>-  It  felini» ni  17.  E poi  tondo  la  fu*  eroce  , venne  quindi 

f bi  cruccili , «zi-  Gesù  al  luogo  chiamato  il  Calvario  , che  fi  appel * 
T.".,n  *"*  ’ 3"‘  lo  Golgotho  in  ebreo  , 

lòcum.  Hlblàieè  11  Vero  Isacco , come  vittima  di  Dio,  por- 
«uicm  Golgorha . fa  le  legna  del  fuo  facrifizio  ; come  conquida- 
Matt.  27.  33.  tore»  1*  anhi , colle  ^uali  ei  dee  vincere  l’ in» 

fer* 


terno,  il  mondo,  e il  peccato;  come  Uè  , lo  Marc.  15. 22. 
fcettro,  col  quale  ei  dee  governare  il  fuo  po-  Lue.  22.  33- 
polo.  — Quella  croce,  che  è l’ immagine  de*  no- 
flri  peccati,  onde  Gesù  Crido  vi  carico  e op- 
predo  , ne  vi  ad  edere  il  rimedio  e 1’ efpiazio- 
ne  . **  Rimiriamoci  nel  noftro  capo,  e modello: 
ei  tiene  il  noflro  luogo  , e (offre  ciò  che  noi 
dovremmo  (offrire.  Quello  fpettacolo  tanto  igno- 
miniol'o  agli  occhi  della  carne  , è a quei  della 
fede  quello  che  noi  dobbiamo  amare  . ed  imi* 
tate  per  tutta  la  noftra  vita  . Ricordiamoci  che 
queflo  è ciò,  che  nollro  Signore  avea  in  villa, 
quando  diceva  : Quegli  che  vuol  venire  dietro 
a me,  porti  la  fu*  croce,  e mi  fegua.  Bilogna 
feguirlo , e non  prevenirlo  ; perchè  conviene 
portarla  a efempio  fuo;  perchè  la  fui  croce 
quella  che  ci  dee  attrarre  ; e noi  polliamo  por- 
tarla unicamente  in  virtù  di  quella  grazia,  che 
quella  croce  ci  ha  meritato . 

18.  Dove  tffì  lo  crecifijfer» , e due  altri  con  Ubi  cruci - 
lui , uno  da  una  parti , 1 uno  dall'  altra-,  t Ge-  eum . & 

tu  tu  mezzo  duo.,  hinc  fc 

La  verità  e Tempre  crpcindi  nella  compa-  bine  , medium 
gnìa  de’  peccatori , come  appunto  Gesù  Crido  fra  auum  Icfua  ■ 
due  ladri.  La  virtù  altresì  è Tempre  fra  due 
Tizj.  **  Il  cridiano  dee  feguir  Gesù  fino  fulla 
croce  . Non  bada  il  portarla  ; è d’  uopo  eflervi 
anche  confitto.  --  Vi  fono  .delle  qroci  onorevo- 
li , e dove  la  gloria  indpnnizza  colui  che  vi  ft 
confitto,  di  quanto  egli  foffre  : • non.  è queda  la 
croce  di  Gesù  Crido,  che  è del  pari  umilian- 
te, che  tormcntofa.  Umiliante  per  fe  medefi- 
ma  , edendo  un  oggetto  di  maledizione  , per  la 
compagnia  de’duc  ladri;  per  la  Umazione  , in 
mez7o  a due  , come  fe  ci  forte  il  più  reo  ..  — 

Quante  gran  veritl  vi  fono  da  imparare  appiè 
di  queda  croce!  Quanti  doveri  da  adempire  ! 

Quante  grazie  da  ricevere  ! Impariamo  almeno 
ciò  che  i nodri  peccati  aveano  meritato  . Gesù 
foffre,  per  farci  foffrire  Tantamente  con  lui  ^ 

cui- 


if.  S::ipfit  au- 
& tituluin 
Pihius  , 6c  po- 
fu'il  fup«e  ero- 
geni . Erat  aurem 
(criptuin!  JltSUS 
NAZABENUS 
E EX  JUDAEO* 
BUM- 

zm.  Hunc  ergo 
titulum  multiju- 
éaeorum  lege- 
rnnt  . quia  prope 
ci  vitate m erat 
focus  • ubi  cru* 
cì ti x us  efi  Jefus. 
Et  erat  fcriptnm 
Hibraice  , Grae- 
ee  , $c  Lati  ac  . 


-t.  Dieebanter* 
ftv  Pilato  Pontih- 
cr*  Juctaeoruni  : 
Noli  feri  bere  , 
Pex  J‘idieorum  ; 
fed  quia  ipfe  dì- 
kit  : Bcx  fum  fo- 
ri «eoru  ci 
il.  Befpondit 
Manu  : Quod 
fuipG  t icripfi . 
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colla  fui  jjrui» , e fui  modello  della  fui  umil- 
tà , e della  fua  pazienza  . 

19.  Pilato  fece  ancora  una  ifcrizione , che 
fa  collocata  in  cima  alla  croce  , nella  quale  era- 
no efpreffe  quefte  parole:  Gesù’ di  Nazaret,  Re’ 
de*  Giudei  . 

20.  E perchè  il  luogo  dove  Gesù  era  flato 
croeifilfo  , era  in  vicinanza  della  città  , molti 
Giudei  leffero  quefla  ifcrizione , che  era  in  ebreo, 
in  greco  , e in  latino  , 

11  regno  di  Gesù  filila  croce  è pubblicato 
e atteftato  dallo  dello  Tuo  giudice  ai  tre  popo- 
li , dei  quali  la  Chiefa  davea  principalmente  ef- 
fer  comporta,  che  dividevano  in  quel  tempo  fra 
loro  la  religione,  la  feienza  , e l’impero,  cofe 
tutte  che  poi  Gesù  Crifto  ha  riunire  nella  fua 
Chiefa.  — Quei  che  vogliono  umiliar  Gesù  Cri- 
fto, pubblicano,  fenza  penfarvi  la  fua  grandez- 
za , e la  fua  gloria  . Iddio  confonderà  Tempre 
coloro,  che  intraprenderanno  ad  umiliare  i fuoi 
eletti.  Quanto  più  quelli  avranno  di  parte  alle 
fofferenze  del  loro  capo,  tanto  più  faranno  par- 
tecipi della  gloria  del  fuo  regno.  — Il  rtgal ca- 
rattere di  Gesù  Crifto  non  può  venire  fcancel- 
lato  nè  indebolito  dalla  ignominia  della  croce  , 
poiché  quella  fteffa  ignominia  ne  è il  fondamen- 
to . — Io  vi  adoro  , o Gesù  , fotte  quello  efte- 
riore  tanw  indegno  di  voi,  come  la  vittima  di 
Dio,  fola  degna  di  lai,  come  il  fovrano  Pon- 
tefice de’ beni  futuri,  come  il  Rè  d’ una  gloria 
eterna  , 

□ l . Allora  i primarj  de'  facerdoti  dijfero  a 
Pilato  : Non  ci  mettete  , Rè  de’  Giudei  ; ma 
bensì  , che  egli  fi  diffe  Rè  de’  Giudei  . 

22.  Pihto  rìfpoft  loro  : Quello  che  io  ha 
fcritto  , è Jcritto  . 

JJdio  colla  fua  potenza  ammirabile  difpo- 
ne  dello  ftfftb  cuore  degli  empj,  per  farli  fer- 
•vire  alla  fua  verità,  e a’ fuoi  mifterj.  --  Se 
Gesù  folle  fiato  crocifilfo  come  un  falfo  Rè  . ei 

, non 


V 


DraìTtfed  by^jTfOole 


»on  farebbe  la  vittimi  del  fuo popolo,  e la  fa- 
llite del  mondo.  - Quello  titolo  in  tre  idiomi 
contiene  tre  tcftimonj  eterni  della  perfidia  , e 
del  facrilego  attentato  de’ Giudei  contro  il  l’oro 
Bè  — La  memoria  e il  rimorfo  del  peccato  , fo- 
no un  carnefice , che  il  peccatore  ha  Tempre 
divanti  a’  fuoi  occhi , e che  ei  porta  nel  fondo 
della  tua  cofcicnza  . Ei  non  lo  ha  appena  finito 
di  commettere  , che  comincia  ad  ellèrne  tor- 
mentato . — Nulla  coda  lo  fcancellarne  la  me- 
moria full  a tetra,  quando  pure  fe  ne  vernile  a 
capo:  ei  fuflide  davanti  a Dio,  e riguardo  a 
Dio  bifogna  fcanceliarlo.  Si  giugne  a far  ciò  , 
per  mezzo  foltanto  della  conveifione,  e della 
penitenza. 


f.  4.  Vestimenti.  Tonaca.  La  Vergine,  ■ 
s.  Giovanni  appii’  della  croce. 

23.  ì faldati  frattanto  avendo  croci  fi fo  Ge- 
sù , prefero  le  di  lui  ve/i  intenta , e I,  divifero  in 
quattro  farti,  una  per  ciafcun  faldato  . Prefero 
altresì  la  fua  tonaca-,  c ficcarne  ella  era  lenza 
cuciture  , te  [[ut  a tutta  unitamente  da  cima  a 
fondo  , 

24.  Eglino  di  fero  fra  loro : Non  fliatno  a 
tagliarla  ; ma  tiriamo  a forte  a chi  abbia  a toc- 
care ; affinchè  fi  adempire  quella  che  dice  la  Scrit- 
tura : Si  fono  divifi  i miei  panni  fra  loro , e ti- 
rarono a forte  lo  mia  vefte . Ecco  ciò  che  fecero 
t faldati . 

La  nudità  di  Gesù  Cri  do  fopra  la  croce  , 
e nna.  circoltanza  che  ci  dimoierà , non  aver 
egli  ncufato  alcuna  forte  d’umiliazione  per  a- 
mor  noftro . Ei  ne  foffre  l’ignominia,  per  cuo- 
pnre  1 noftri  delitti  agli  occhi  di  fuo  Padre . - 
11  primo  Adamo  col  fuo  peccato  meritò  un  tale 
feorno  ; il  fecondo  Adamo  lo  foffre , per  meri- 
tarci  d‘  efferne  liberati  ; per  efpiare  la  colpa  di 
quelli  c di  quell* , che  non  fe  nc  arro/Tifcono  , 

o che 


aj.  Milite?  ergo 
cum  crocifiaiirmc 
funi  , accepcru.it 
vedi  menta  ejus  , 
( & feccrunt  qna- 
tuorpartes:  uni- 
cuique  militi  par- 
te™ ) & tunicato. 
Irat  amen»  tuni- 
ca incodfutilis  , 
defupcr  contesta 
pec  totum  . 

Matt*27. 
Marc.  15.  24. 
Lue.  *q.  34. 

-4-  Di  xeni  nt  er- 
go ad  iftvicem  : 
Non  feindamus 
eam  , fed  (orria- 
mur  de  illa  cujus 
Ut  . Ut  Script  ura 
impleretur  , di- 
ccm  : Partiti  fine 
WÌMM*  mri 
libi ; le  iti  vcllcui 
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Htim  mìferant  o che  ne  fanno  perfino  pompa  ; per  fortificarci 
fonem  Et  mili.  contro  le  tentazioni  , che  ne  provengono.  — 
tri  quid  era  hzee  Tutto  ferve  ai  mifterj  della  croce  edella  Chie- 
fcceruot  , fa.  La  verte  divifa  in  quattro  parti,  ne  fa  ve- 
5aim.  ai.  dere  l’ immen  1»  ertenfione  alle  quattro  parti  del 
mondo  ; la  tonaca  fenza  cuciture , e rimarti  in- 
tera , denota  l’unità  di  querta  Chiefa , e delta 
predizione  della  parola  della  croce.  — Tutto 
contribuifce  a rtabilire  la  fede  del  Media.  L’ 
adempimento  delle  profezìe  , dimoftra  , che  egii 
è veramente  il  Rè  do'  Giudei  , che  effe  hanno 
annunziato  , e delle  quali  i Giudei  fi  sforzano 
invano  d'abolir  la  memoria.  -•  Quei  che  divi- 
dono la  Chiefa , fono  più  crudeli  dei  faldati  pa- 
gani , che  non  vollero  dividete  c fare  in  pezzi 
la  tonaca  di  Gesù  Criflo, 

25.  t Frattanto  la  madre  di  Gesù  , e lajn- 
. rr...  . • tiHa  di  fila  madre,  Maria  moglie  di  Cleofa  , e 
Versiti  dopo  Maria  Maddalena , Je  ne  (lavati  trattenendofi 
Patèna  Vi-  fr<tf0  alta  fot*  di  Gesù  . 
sili  a deir  Af  La  fantl  Vergine  fta  appiè  della  croce  in 
l'unta  / „ Ma-  ProPno  nome,  e in  nome  di  tutta  }a  Unela  , 
j , A.' c^*e  dia  rapprefenta,  e che  è offerta  con  Gesù 
donna  de  dolo*  ^ ?er”etzo  d;  Gesù  Crifto  medef.mo  , 

Stabjr  iu-  nc'  facrifizio,  in  cui  egli  fi  offre  per  lei  . — 
tem  iuitac:ucrm  La  fanti  Vergine  è come  la  procuratrice  della 
Jefu  mater  eju» , Cbiefa , per  offerir  Gesù  Crifto  crocififfo  full* 
& loro,  '"«tu  croce , e per  offerirli  ella  rteffa  con  lui.  Pre- 
tr":  ÌT’m'0:  Tagifce,  e raffigura  la  fedeltà  della  Chiefa  , la 
MazdzlciM.  " * cortanza  dei  martiri,  la  fermezza  del  feffoftef- 
fo  il  più  debole,  che  la  morte  non  potrà  fepa- 
rare  dalla  carità  di  Gesù  Criflo , mediante  la 
grazia  della  croce  di  Gesù  Crifto  medefimo  . 
Le  primizie  di  quella  grazia  vittoriofa  , fono 
date  alle  tre  Marie.  Pietro  abbandonato  a fe 
fleflò  ha  rinunziato  Gesù  Crifto,  per  timore  di 
una  ferva,  e di  alcuni  ferventi;  Pilato  lo  ha 
dato  in  balìa  de’ Giudei  per  la  vana  'paura  di 
una  difgrazia:  ed  ecco  che  delle  donne  far* 
montano  c vincono,  e la  timidezza  del  faffo., 

e 1’  ot- 
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e l'orrore  di  un  tale  fpettacolo,  e la  naturai 
tenerezza  , e il  fentimento  dell’ ignominia  e de- 
gli obbrobri  di  un  figlio  e di  un  maeftro  appefo 
iopra  un  patibolo  fra  due  ladri  , e il  pericolo  , 
ove  le  mette  la  brutalità  di  un  popolo  furiofo. 
Qual  forra  non  fi  riceve  appiè  della  croce  , quand’ 
uno  vi  fi  rende  prefente  colla  fede  , e con  una 
confidenza  cristiana  ! 

26.  Gesù  vedendo  dunque  fua  madre , e vi- 
cina ad  e (fa  il  difcepalo  , da  Jt  tanto  amata  , diffe 
0 fua  madre  : Donna  , ecco  il  vo/lro  figliuolo  . 

Gesù  fantifica,  iftruifce,  ed  anima  l’ amor 
figliale  nei  cridiani  , colla  fua  fedeltà  in  ren- 
dere i doveri  di  figliuolo  alla  fua  fanta  madre, 
in  mezzo  alle  ignominie  e all'orror  della  mor- 
te. — E’ una  pratica  degna  di  un  cridiano  1’  ado- 
rare , lo  ftudiare  , l’ imitare  quello  coraggio  , 
e quella  forza  di  Gesù  Grido  moribondo,  e di 
ricorrere  a queflc  millero  per  ottener  la  forza, 
la  prefenza  di  fpirito  , e la  necelTaria  riflefiio- 
ne  per  adempiere  tutti  i proprj  doveri , al  let- 
to, e all’ avvicinarli  della  morte  --  Qual  for- 
tuna per  s.  Giovanni  il  venir  fodituiro  in  luo- 
go di  Gesù  Crido  , per  difpofizione  di  Gesù  Crido 
rnedefimo  ! Una  tal  forte  è ancora  per  noi  ; poi- 
ché quella  è una  fodituzione  mideriofa  e pro- 
fetica , che  fi  avvera  in  tutti  i figliuoli  della 
Chiefa  , in  tutti  i fratelli  di  Gesù  Grido.  La 
fanta  Vergine  riceve  ed  accetta  nella  pcrfona 
di  s.  Giovanni  tutti  i cridiani  per  fuoi  figliuo- 
li ; e noi  damo  tutti  di  lei  in  queda  qualità  , 
in  vigore  del  tedamcnto  di  Gesù  Crido,  che  ci 
avea  riacquidati  col  fuo  fangue  . --  Sarebbe  per 
la  Vergine  , perdendo  un  figliuolo  che  è Dio  , 
una  piccola  confolazione  il  ricevere  in  fua  ve- 
ce s.  Giovanni  , fe  quedoapodolo  non  folTc  per 
lei  il  pegno,  e come  il  fcgno , e il  facrainento 
vilibile  della  prefenza  invifibile,  che  Gesù  do- 
vea  Tempre  avere  nel  di  lei  cuore  . --  Noi  pof- 
fuuio , e dobbiamo  dire  fovcnte  di  noi  ftclli  »1- 
Tom.  VI.  F f la 


16.  Gum  vidif- 
fet  ergo  Jcful 
matrern  , & difci- 
pulum  flamem  , 
quem  diligcbat  , 
dicic  mairi  fuae: 
Mulier,  ecce  fi- 
lini tuui . 
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li  Vergine  con  confidenti:  Vergine  J anta  ere* 
il  voftro  figliuolo  : date  a couofctre  , cb(  voi  fit- 
te no/ira  madre. 

tj.  Deinde  diete  2-*  Pofcia  d'fTe  nl  dìfctpolo  : Ecco  la  voflra 
difcipulo:  Ecce  madre.  E da  quel  punto  in  poi  il  difcepolo  let 
mater  tua . Et  e*  pre/i  in  caja  Jua  . U 

ilUhora  accepic  La  Chiefa  riceve  nelll  perfona  di  s.  Gio- 
eam  difcipulmin  vanni  li  Vergine  per  fui  madre  .-- Quefta  qux- 
' 3 liti  ci  fomminiflri  il  diritto  e la  confidenza  di 

rimettere  fra  le  di  lei  mini  tutti  i noflri  inte- 
relli . --  S.  Giovanni  per  ricnmpenfi  della  fu* 
purirì  verginale,  riceve  li  finta  Vergine  per 
fui  madre  adottiva  ; e noi  quindi  impariamo  , 
quanto  Gesù  Grido  ami  qucdi  virtù,  e quanto 
noi  dobbiamo  amarla  , e tenerla  in  pregio  . — 
Che  non  dobbiamo  noi  credercMella  riconofcent 
ta  , con  cui  s.  Giovanni  ricevette  quedo  pre- 
ziofo  depofito,  della  venerazione  , dell’  obbe- 
dienza figliale  , della  fedeltà  in  profittare  di  ui) 
efempio  domedico  si  raro  c si  ammirabile  , che 
egli  avrà  Tempre  avute  verfo  di  lei?  --  La  fe- 
deltà di  s.  Giovanni  alla  croce  di  Gesù  Ctifto., 
i altresì  ricompenfata  con  quedo  dono  inefti- 
tnabile  , che  ci  modra , che  Gesù  Crido  divide 
quanto  egli  ha  di  più  preziofo  con  quei , che  imi- 
tano la  fui  purità  c la  fui  carità  , che  non  fi 
arroflifeono  delle  fue  umiliazioni , ed  amano  la 
fua  croce . 


f Votiva  della 
Paffione,  e del- 
le cinque  Pia- 
ghe . 

18.  Polka  feiens 
Je (us  quia  omnia 
conlummara  fune 
ut  confutnmare- 
tur  Scriptura,  di- 
xit  : Sirio . 
Salm.08.22. 


$.5.  Sete  . Tutto  è adempito  . Morte  . Ossa> 
non  rotte  . Costato  trafitto  . 

aS.  t Tìopo  dì  ciò  vedendo  'Gesù  che  tutti 
tra  adempito  , affinché  una  parola  dell a Scrit- 
tura fi  afiempiffe  , ei  foggi unft  : Ho  fete  . 

La  fete  di  Gesù.  Grido  và  efpiando  l’ in- 
temperanza di  Adamo,  e de’ Tuoi  figliuoli,.  -- 
La  fete  del  fuo  cuore  per  la  gloria  di  fuo  Pa- 
dre , e per  la  falute  de’  peccatori , era  incompa-i 
labilmente  più  ardente.  — Cella  mai  fofiribilq 

la 
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1»  delicatezza  di  quei  cridiani  ; che  non  pofTo- 
no  lopportare  , neppur  nei  giorni  di  digiuno  , 
un  poco  di  fete  per  penitenza  , mentre  vedono 
Gesù  Crilto  {offrirne  una  cotanto  ardente  da 
fàrnelo  lamentare,  ei  che  ha  {offerto  tanti  tare 
menti  fenza  aprir  bocca?  La  falla  maffima  di 
un  cattila , il  quale  dirà  che  una  bevuta  non 
rompe  il  digiuno,  dee  effer  ella  più  forte,  per 
far  violare  la  legge  del  digiuno,  dell’  «{empio 
di  Gesù  Grido  , per  incoraggirci  a {offrire  la  fa-» 
me  e la  {ete?  •-  Gesù  Grido  non  fe  ne  lagna  , 
fe  non  per  patire  di  più,  per  provare  la  veri- 
tà della  {ua  incarnazione  e delle  {ue  foffl-rcnze  , 
e per  adempiere  le  profezìe  fino  ad  una  paror 
la.  --  La  vodra  fete  adorabile  , o Gesù  , ci  edin- 
gua  quella  de’ falli  beni  del  mondo,  e fpenga 
in  noi  quella  fete  di  tanti  vani  dettdcr;,  pei 
quali  fi  van  confumando  i nodri  cuori  ! 

29.  E ficcarne  vi  era  costì  un  vafio  pieno  di 
«ceto  , i faldati  ne  inzupparono  una  J'pugtta  , e 
mettendola  in  cima  ad  un  bufone  con  dell' ifi'opo 
Ritorno  , glie  la  prefcntarono  alla  bocca  . 

La  lingua  di  Gesù  Crido  {offre  il  fuo  tor- 
mento particolare,  per  riparare  il  cattivo  ufo 
che  gli  uomini  fiinno  della  loro  , colle  bedem- 
mie  , colle  maldicenze  , colla  vanità  , colle  bu- 
gìe , colla  ingordigia , e colle  delicaterze  did 
mangiare  e del  bere.  — Ecco  ifollievi,  e i dol- 
ci ridori  , che  danno  gli  uomini  a colui  , 
che  {acrilica  la  propria  vita  per  loro  ; vera  im- 
magine dell’  ingratitudine  , dell'  acrimonia  , dell’ 
invidia,  e di  tutra  la  corruzione  del  cuore,  che 
tutti  quanti  abbiamo  da  dare  , volendo  dar  qual-; 
cofa  dì  nodro,  in  contraccambio  deH’eccelfi- 
va  carità  del  nodro  Salvatore.  — Qual  cambio  ! 
Un  vafo  D eno  di  aceto  , per  1’ effafione  che  egli 
fa  {opra  di  noi  del  fuo  {angue  ! — Lamentiamo- 
ci dopo  di  ciò,  fe  ci  dà  l'animo  dell’  ingrati- 
tudine degli  uomini  verfo  di  noi,  e della' poca 
F f 2;  qop- 


ìp.  V»i  ergo  e. 
rat  politura  ace- 
to plenum . liti 
aurem  fpongiam 
plenam  aceto  hyl- 
ìbpo  circumpo- 
nente»  , obtulc- 
tunt  ori  ciuf , 


fo.  Cam  ergo 
flccepiflet  Jcfus 
•cetum  dixit  : 
Confummattim 
Èli . Et  inclinato 
capite  , tradidii 
fpiticum . 


51.  Judael  ergo 
( quoniam  para- 
neve era»)  ut  non 
remanerent  in 
truce  corpora 
fabbato  t ( erat 
enim  magnus  dies 
alle  (abbati)  ro- 
gaverunt  Pila- 
tu  ni  , ut  frange- 
rcntur  eorum  eru- 
ca, le  tulle  rcntur. 


confolaiione , che  talvolta  riceviamo  da’  noftri 
amici . 

30.  Gesti  aventi»  guflato  quell’aceto,  dille  : 
Tutto  è ornai  adempito.  E abboffando  quindi  il 
capo  , refe  lo  f pi  rito  . 

Quella  azione  di  Gesù  Crifto  è un  efempio 
adorabile  della  fedeltà  . che  fi  dee  avere  in  ama- 
re la  mortificazione  fino  alla  morte  . c in  bere 
tuttociò , che  Gesù  Crifto  ci  ha  ferbato  dell' 
acrimonia  e dell’ amarezza  del  fuo  calice  Mio 
Dio,  quanto  rimane  confutata  un’anima  fedele 
in  mezzo  ai  più  vivi  dolori , quando  ella  può 
dire  in  punto  di  morte  , che  tutto  è adempito  , 
che  tutti  i difegni  di  Dio  fopra  di  lei  fono  con- 
fumati per  la  fua  obbedienza  ! — Bifogna  , ad 
efemnio  del  noftro  capo, che  la  noftra  vira  non 
ci  fii  ftrtppata  come  per  violenza  , ma  che  noi 
di  buona  vogliala  rendiamo  a colui,  che  ce  l’ha 
data.  Ella  i un’ odia  : conviene  adunque  che 
<ia  volontaria.  E’ un  omaggio;  dee  adunque  cf- 
fer  pieno  di  fommifiione  . E’  una  rcftituzìone  ; 
convien  farla  coll’  amore  della  giuftizia . E’  una 
foddisfiuione  ; dee  adunque  efler  diretta  dall’ 
umiltà.  — La  morte  di  Gesù  Crifto  è il  compi- 
mento delle  Scritture.  Ella  c’ infegna  ad  abban- 
donarci a Dio  nell’ora  della  morte.  --  Per  ot- 
tenere la  grazia  di  una  buona  morte,  c uti  1 if— 
(ima  cofa  l'adorare  fpello  quella  di  Gesù  Cri- 
fto , che  è la  forgente  della  grazia  di  ben  mo- 
rire . ... 

31.  Intanto  i Giudei,  temendo  che  quei  cor- 
pi non  rimaueffero  falla  croce  il  giorno  di  faba - 
to  , perchè  ne  erano  già.  alla  vigilia  e alla  pre- 
parazione , e perchè  quel  giorno  del  fabato  era 
una  grati  fclennità , pregarono  Pilato,  che  ordi- 
nale che  venifero  a quei , che  fi  trovavano  fal- 
la croce  , rotte  le  gambe,  e fi  togliejfero  dì  là. 

Invano  il  peccatore  tenta  di  feppellire  la 
memoria  de’fuoi  delitti;  il  luo  peccato  fi  fol- 
lcverà  Tempre  contro  di  lui.  --  Il  contento  più 

gran- 
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grande  de’ Giudei  era  poco  fi  di  veder  Gesù 
Cr  (lo  in  croce  ; aderto  eglino  non;  ce  lo  poflon 
{offrire . - Il  puc.re  d-l'a  vendetta  fi  cangia 
ben  predo  in  un  orrore  del  delitto,  che  ella  ha 
fatto  commettere.  — Vi  fono  anche  al  prefen- 
te  di  quelli  ipocriti  , che  non  fi  fanno  alcuno 
fcrupolo  di  prepararli  alle  maggiori  folennità  , 
col  crocifiggere  Gesù  Cri  fio  co’  loro  peccati  e 
fe  ne  arrolìifeono  fóltanto  davanti  agli  uomini. 
Etti  penfano  a nafcondere  , non  ad  efpiare  i loro 
delitti  . . 4 

J2,  Si  portarono  dunque  colli  de  fidati  > 
che  ruppero  le  gambe  del  primo,  e dell'  altro  , 
che  era  fiato  crocifiif  con  lui  ; 

33.  Quindi  effendoft  appresati  a Gesù  , e 
vedendolo  di  già  morto  , non  gli  ruppero  le 
gambe  . 

Bifogna  procurare  di  confervar  Tempre  l’ uni* 
ti  del  corpo  miftico  di  Gesù  Crifto,  in  mezzo 
alle  perfecuzioni  , c alla  flclTa  morte  , come  Ge- 
sù Crifto  conferva  intero  il  fuo  corpo  natura- 
le . --  Quello  corpo  è divenuto  la  vittima  e 
l’ olocaurto  di  Dio,  medianre  il  facrifizìo:  gli 
uomini  non  hanno  più  fopra  di  erti)  alcun  di- 
ritto , c non  potrann*  più  da  qui  innanzi  nul- 
la attentare  fopra  di  lui . --  I crirtiani  comuni- 
cheranno a quefla  vittima,  ma  ricevendola  tut- 
ta intera  . --  Gesù  Crifto  ha  voluto  far  vedere  , 
che  egli  avea  dato  la  fua  vita  volontariamente, 
col  prevenire  quello  nuovo  attentato  de’  fuoi 
nemici  . Si  può  ben  credere  che  egli  fia  vera- 
mente morto , poiché  non  fi  penfa  più  a farlo 
patire  . 

34.  Ma  uno  di  que  fidati  gli  pafsò  il  co- 
fato  con  una  lancia;  e lofio  ne  ufi  del  /angue , 
e dell'  acqua  . 

35.  F quegli , che  ha  veduto  tal  cofa  , ne 
rende  teflimoniama  , e la  fua  teflimonianza  è ve- 
ra ; ed  ei  sà  , che  dice  il  vero  , affinché  voi  pure 
lo  crediate . TI 

Lt 


ja.  Venerai»  er» 
go  railites  : &:  pri- 
mi quidem  fre- 
gerunr  crura  , £e 
alterius  , qui  cru- 
citi xuf  eft  cuna 
eo  * 

jji  Ad  J?fum 

autem  cum  venif- 
fent  , ut  viderunt 
eum  jam  mor- 
tuurri  , non  frege* 
runtcjui  crura  : 


*4.  Sed  unni 
militare  lance* 
latus  ejus  aperutt, 
& continuo  eii- 
vit  fanguis , ic 
aqua . 

Et  qui  vi- 
dit  , teftimoniunt 
perhibuit  : & ve* 


rum  eli  tetti  mo* 
nium  eju- . Et  il- 
le  fcit  quia  ver» 
diicit  : ut  & 
cftdatis . 
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La  morte  di  Gesù  Criftn,  che  è la  (aiuto 
del  mondo  * dovea  eller  renduta  certa  e ìndu- 
vòs  bitata  da  tutte  le  forte  di  prove  edi  tedimonian- 
ze  : da  quelle  dei  foldati  , che  vogliono  romper* 
gli  le  gambe  ; del  centurione  , che  lo  vidde 
fp'rare  ; del  foldato,  che  gli  trafigge  il  cuore 
colla  fua  lancia  ; delle  guardie  , che  lo  circon- 
dano, e che  commolTe  dalla  fua  morte  credet- 
tero in  lui  ; dei  popoli , ebe  fe  ne  tornano  in- 
dietro picchiandoli  il  petto;  del  difcepolo,  che 
©Ifervava  tutto,  e vedea  fgorgare  l’acqua  ed  il 
fangue  dal  fuo  eoftato . E’ tutrociò  un  nuovo  foc- 
corìo  per  la  nodra  fede , e un  nuovo  benefizio 
della  bontà  di  Dio.  -*  Gesù  Grido  non  vuole; 
che  tedi  una  fola  goccia  del  fuo  fangue,  che 
non  fia  verfjta  per  la  falute degli  uomini  ; è tut- 
to  per  noi  ; cd  ci  non  fe  ne  riferva  punto  . -- 
La  piaga  del  codato  del  Salvatore  ci  dee  edere 
molto  cara  cd  amabile;  poiché  da  qtteda  mifte- 
riofa  apertura  del  cuore  di  Gesù  morto  Vfcono 
i ficramenti  della  vita.  ~ La  morte  di  Gesù  ; 
lungi  dal  rendercelo  inutile,  comincia  a for- 
mar la  fua  Chlefa  , a dabilirvi  nell’  àsqun  del  bat- 
tefimo  una  forgente  di  purità  e di  fantirà  , che 
fgorgherà  fempre  dopo  la  fua  morte  ; ma  che 
tutto  fa  per  la  virtù  del  fangue  del  Salvatore  . 
. Non  bada  che  egli  ci  lavi  : è d’  uopo  inoltre 
«he  ei  ci  nutrifea  e ci  rinnoovi . O ammirabi- 
le trasfufione  del  fangue  di  Un  Dìo  , dal  capo  nel- 
le membra,  dal  corpo  naturale  nel  corpo  midi- 
co,  dal  codato  di  Gesù  Crido  nel  cuore  del  cr.- 
(liano!  La  fede,  e la  ticonofcenza  aprano  del 
continuo  il  mio  , per  ricevere  la  virtù  di  quello 
fangue  che  dona  la  vira  per  1’  eternità  . 
fmit  36.  Ed  tipputtto  tutte  quefle  cofe  fono  uose1 
nt  nule  , a ffincbè  fi  adewpijfe  quello  che  dice  1.1 

Scriptum  implc-  gcnttuea  : Voi  non  romperete  alcuna  delle  fue 
»nir  • n«  non  r - 

ex  #»  • . 

La  verità  delle  profezìe,  e la  potenza  di 

Dio  fi  rendono  manifefte  in'quanto  che  non  fo- 
to 


;iS.  FaOt 
ènim  haec 


retur  : Os 
comminuetis 

Efod.  12.  46. 

••  — r,  • 
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10  tuffo  quello , che  i Giudei  hanno  operato 
contro  Gesù  Cr;fio  , è fiato  elettamente  predet- 
to , ma  ancora  furti  i loro  difepni  c i loro  sfòr- 
zi , che  egli  ha  rendu-o  inutili , furono  chiara- 
mente prenunziati  . La  Scrittura  letteralmente 
adempita  nell*  agnello  figurativo  , non  era  che 
la  figura  dell’  adempimento  letterale,  che  ella 
dovea  avere,  nel  figurato  e vero  agnello.  Efi*a 

11  vi  altresì  adempiendo  giornalmente,  e nella 
Chiefa  , di  cui  Iddio  conTerverà  fempre  l’ inte- 
grità e l'unitì,  e nei  fanti,  che  ei  riempie  del- 
la fua  forza  , e dei  quali  egli  conferva,  quan- 
do gli  piace,  fino  un  capello,  malgrado  i loro 
nemici . 

37.  E fimi  Incute  in  un  altri)  luogo  della 
Scrittura  è flato  detto  : Eglino  vedranno  colui  , 
eie  hanno  trafitto . 

Gesù  verrà  a giudicare  il  mondo  nella  ftef- 
fa  carne  , che  è fiata  crocififla , per  confóndere 
ì fuoi  nemici . --  Riguardiamo  con  umiliazio- 
ne , con  fede  , con  amore  , e riconofcenza  co- 
lui , che  noi  fiefiì  abbiamo  traffiro . Entriamo 
in  un  cuore , che  è fiato  aperto  da  noi  , e per 
Poi  . Non  lo  chiudiamo  colla  ingratitudine,  do- 
po averlo  noi  fiefiì  trafitto  con  un  cieco  furo- 
re,-- Ella  è una  doppia  ingratitudine  negli  ere- 
tici il  rigettare  le  immagini  di  Gesù  Crifió 
crocififiò,  che  fervono  ad  aprir  gli  Occhi  della 
noftra  fede,  a rifvegliare  la  noftra  memoria  , 
ad  eccitare  la  nofira  riconofcenza  . L’immagine 
del  Crocififiò  è 1*  Evangelio  in  compendio,  e 
per  i dotti , e per  gl’  idioti  ; e la  fioria  della 
pafiione  per  coloro  che  non  fanno  leggere  . ~ 
Guardiamoci  che  avendola  fpefiò  fotto  gli  occhi 
del  corpo,  lenza  che  vi  s’ intereffin»  quelli  del 
cuore  , noi  non  vi  divenghiamo  i n fenfi bili  , e 
non  nc  perdiamoli  rifpctto.  Ma  guardiamoci 
altresì  di  non  dimenticare  un  miftero  si  gran- 
de , per  mancanza  di  avere  oggetti  , che  ne  ti* 
{Veglino  in  noi  la  rimembranza . Fate,  o Gesù, 

P*c  v 


?7.  Et  itemm 

alia  Script ura  di* 
cit  : Videbunt  in 
quem  trami!  xe* 
rune  . 

Zacc.  12. 10. 


?f.  Poti  h«ec  an- 
tera rogavir  Pi- 
)«tum  Jofeph  ab 
Arimathaca  (e# 
qtiod  eflet  difci- 
pulus  Jsfu  , oc- 
cultus  autem  pro- 
prer  mrcum  Ju- 
Hjworum  ) nt  tol- 
leret  corpus  Je- 
fu . Et  pcrmifit 
Pilatus  . Venir 
ergo.  Zc  tulic  cor- 
pus Jefu. 

Mare.  27.57. 
Marc.  15.43. 

. Lue.  23.  50. 


ìp.  Venir  ttl- 
tem  & Nicode- 
mns , qui  vene- 
rat  an  Jefum  no- 
ti* prirtiom  , fe- 


per  voflra  grazia,  che  la  vedrà  croce  fìa al  pre- 
ferire l'oggctro  delle  mie  brame,  e della  mia 
religione  , affinchè  io  non  fia  del  numero  di  co- 
loro , a’ quali  ella  non  farà  nell’ ultimo  giorno 
che  un  oggetto  di  orrore  e di  difperazione . 


§.  6.  Giuseppi,  e Nicodemo.  Sepoltura. 

38  Dopo  di  ciò  Giufeppe  cC  Arimate» , che 
era  difcepolo  di  Gesù  , ma  fegretamente , per- 
che ave  a timore  de'  Giudei , pregò  Pilato  che  gli 
permettere • di  portarfi  via  il  corpo  di  Gesù  . Pi- 
loto glie  lo  permife  . Ei  venne  dunque , e portò 
via  il  corpo  di  Gesù  . 

Potenza  ammirabile  della  morte  di  Gesù 
Grido,  che  infpira  il  coraggio  di  eonfeflarlo 
pubblicamente  nella  fua  più  grande  umiliazio- 
ne a coloro,  che  lo  confedavano  foltantodi  na- 
feodo,  nel  tempo  che  egli  andava  operando  tan- 
te maraviglie!  --  Adoriamola,  per  riceverne  la 
forza  di  vivere  nello  fpirito  della  fua  croce  , e 
di  non  punto  arroffirfi  di  lui,  nè  delle  fue  umi- 
liazioni. --  Iddio  non  differifee  l’ effetto  delle 
fue  promede  a riguardo  dei  Santi  , nè  del  capo 
dei  fanti . Appena  che  effi  fi  trovano  foccom- 
benri  fotro  la  potenza  del  mondo,  ei  comincia 
a follevarli , e a confondere  i difegni  de’  loro 
nemici  . — I Giudei  non  hanno  più  Gesù  in  lo- 
to potete  : Iddio  fufeita  de'  fanti  per  efierc  i 
depodtarj  di  quelle  preziofe  reliquie.  Le  pri- 
mizie dell’onore,  che  Iddio  fa  rendere  a’fuoi 
fanti  , erano  ben  dovute  a colui  , che  è il  San-' 
to  de’ fanti,  c le  primizie  di  quelli,  la  morte 
de*  quali  non  c che  un  fonno  : Primìtiae  dor- 
tnìentium  . 

39.  Nicoderuo  , quello  che  altre  volte  era  ve- 
nuto a trovar  Gesù  in  tempo  di  notte  , eflendojì 
parimente  colà  portato  con  circa  cento  libbre  di 
unti  mijiura  di  mirra  e di  aloe , 

4o. 


40.  Preferì»  quindi  il  corpo  di  Gesti , e lo  t*,,, 
ingolferà  dentro  a de  leniuali  con  quelli  aromi  , qua(j  libtls  ccn. 
fecondo  1'  ufo  di  feppellire , che  ì comune  a' Giu-  ,um  . 
dei  . . _ Sop.  3.  3. 

S.  Giovanni  «(ferva  e accenna  con  tinta  di-  40.  Acceperunt 
licenza  la  timidezza  di  quelli  due  difcepoli  , ergo  corpus  Jsfa, 
per  farci  ammirare  quella  mutazione  della  de- 
lira  dell’  Altillimo  . e per  fir  render  gloria  lr0mllibu,t  ficut 
alla  fua  grazia.--  Iddio  differifee  Talvolta  di  gua-  m<„  jud«is 
rire  le  debolezze  de’ luoi  fervi  , affinchè  la  lor  feptliie  . 
guarigione  , e la  potenza  della  fua  grazia  mag- 
giormente rifaltino,  in  una  occafione  importane 
te  e Angolare  che  dee  accadere  Una  sì  fatta 
ragione  ci  dee  trattenere  dal  bialimar  duramen- 
te^i  fervi  di  Dio,  e dall’  infoltirti,  fperando 
che  Iddio  a fuo  tempo  li  riempiri  di  forza.--  Id- 
dio autorizza  nel  fuo  Figliuolo  gli  ellrcmi  uficj 
di  pietà  , che  fi  rendono  ai  corpi  de’  defunti  ; e 
fa  onorare,  mediante  la  liberalità  de’ fuoi  fer- 
vi , la  povertà  che  Gesù  confervi  fin  nel  fe- 
polcro  . Se  fi  ha  da  fare  della  fpefa  in  limili  oc- 
eafioni , quella  deefi  impiegare  in  favore  dei 
fanti , che  fono  fiati  maltrattati  e oppreffi  dalla 
prepotenza  del  mondo:  e quello  egli  è un  con- 
tribuire a giufti ficare  la  provvidenza  , e ad  adem- 
pire le  promelfe  di  Dio  . 

41.  Eravi  nel  luogo,  ov’  egli  era  flato  crocifijfo,  ,4r-  iiftent 

iln  orto,  e in  queft'  orto  un  Jepolcro  nuovo,  nel  in.,oco  >«hi  cru- 
quale  no»  vi  era  flato  meflo  alcuno  . _ ?„  horto 

42.  Siccome  dunque  correva  il  giorno  della  momuneutum 

preparazione  del  fabato  de'  Giudei , e queflo  fé - novum,  in  quo 
palerò  era  vicino,  ivi  collocarono  Gesù  . nondum  qui- 

II  fepolcro  nuovo,  in  cui  è pollo  Gesù  do-  ^uam  pofuui 
po  la  fua  mòrte  , è l’immagine  del  feno  vergi-  Ibi  (r?0 

naie,  ov’  egli  è fiato  concepito,  e del  cuore  del  prop,cr  parlfCe- 
eriftiano  che  lo  vuol  ricevere  degnamente  . --  ven  Judacorum  . 
Non  balla  morire  al  peccato  col  bartefimo  , o quia  )u*ta  cric 
tolta  penitenza  ; è d’uopo  inoltre  feppellire  il  "ìonumeptnm  , 
corpo  dal  peccato,  nafeonderfi  al  mondo  col  P°r“'runt  ,efan" 
filcru’id  e col  ritiro,  ciafclaeduno  fecondo  il  pro- 
pria 
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ptio  dato.  - Tutto  qui  Terre  ai  miderf  di  Ge- 
sù Cnih),  Il  fabaro  de  Giudei  « a figurare  ed 
adempire  quedo  fabbro  e quello  ripoìb  del  Tuo 
corpo  nel  fcpolcro  che  è appunto  ;la  prepara- 
zione del  gran  fabito,  o ripofo,  che  egli  avrà 
ben  predo  nella  gloria.  - Febei  quelle  animo 
fante,  che  fi  fono  lafciate  mettere  nel  fepolcrO 
di  un  finto  monadero  , per  oflervarvi  il  fabito  , 
adenendoli  dal  peccato  e da  tutte  le  vanità  del 
mondo,  e per  appettarvi  il  fabato  di  Dio  rifer- 
vito  alle  ànime  fedeli.! 


1 
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CAPITOLO  XX. 


$.  5.  Maddalena  se  nè  va  dal  sepolcro  A 

TaovAn  gli  Apostoli  . Pietro  e Gio- 
vanni CoftnoNO  AL  SEPOLCRO  i 

T . f 11  primo  giorno  della  jet  limona  , Ma- 
fia Maddalena  venne  di  buoniffusf  Ora  al  Jepol- 
cro  , offendo  ancor  biìjo  , e offerVÒ  ciré  la  pietra 
ti'  era  fiata  levata  . 

La  morte  non  rallenta  plinto  l' ardere  di 
fanti  Maria  Maddalena  . L’  amore  che  la  ricm- 
pie.  le  fi  Tormentare  tutti  gli  oracoli  per  cer- 
care e trovar  Gesù  Crirto.  --  Impariamo  di  erti 
che  non  fi  dee  perder  tempo  , quando  fi  hi  d.t 
fare  un’opera  buona  pef  timore  che  un  mo; 
mento  perduto  non  ce  rie  faccia  perdere  Poc- 
cafione  e il  rtietiro.  Un’ anima  fedele  fi  ferma* 
quando  vi  trova  degli  oftacoli,  o naturali,  odi 
teligione,  come  Maddalena  he  trovò  rtelli  rot- 
te e nel  fabato;  ma  fubiro  che  fono  rimedi  e tol* 
ti,  ella  agifce  e travaglia  fenza  dilazione.  — 
La  diligente  prefnura  di  qtiefl’  anima  grande  Iti 
ben  predo  riconipenfiti  ; poiché  nulla  fi  dà  4 
lJio  gratuitamente  . Iddio  toglie  egli  ItcfTo  gl’im- 

('edimehtì , che  s’ incontrano  al  bene,  quando 
iamo  (Iati  fedeli  in  vincere  la  pigritia  , e che 
fiamo  foltinto  (Iati  arredati  dalla  neceflìti  di 
altri  orticoli . 

2.  fila  corfe  allora.,  e Venne  a trovare  Si- 
anone Pietro  . e queir  altro  difeepota  , che  Gesù 
amava  , e diffe  loro  : Hanno  levato  via  il  Mignot- 
te dal  fepalcro  s t non  jàppiamo  ove  lo  abbiano 
tneffo  . 

Un’ animi  fedele  che  credè  dì  avér  perditi 
to  Gesù  Crifto,  fente  al  vivo  la  Aia  perdita  ; la 
piange;  ne  géme;  e nulla  tralafcia  per  ritro- 
varlo. La  prima  cofa  da  farli  è quella  di  anda- 
re a trovare  Pietro,  c Giovanni)  vale  a dire  j 

il 


t Sabato  dopo 
Pafqua . 
i.  Una  «meni 
(abbati  Miri* 
MagdaDnc  venie 
mn-.Mm  adhue 
tenebrie  efiene  , 
ad  monumenturpj 
& vidit  lapide m 
fabiani  m a min* 
numento  . 

Matr.  28.  T* 
Alare-  16.  I« 
Lue.  24.  1. 


2.  Cucn rrit  er* 
j?o  , & venie  ad 
Simonem  Pc- 
rrum  , Se  ad  a- 
lìunt  djfci(>ulum, 
ntiemamabat  Je- 
ftIS,&<IÌCÌr  illi?; 
Tulerunc  Domi- 
no tn  de  mdnw- 
mento  , U nefei* 
in us  ubi  poluc* 
rune  eum  * 
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t.  Exiir  ergo  Po- 
trà* , 5?  ilic  alias 
difc'.pulus  , re- 
tienine  ad  mona- 
trtentuiR  . 


4.Currehant  au- 

teni  duo  (ìmut,  & 
ilic  alias  difcipu* 

ias  pr-ccucuriit 
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il  legittimo  pittore , elle  abbia  l’ autorità  eli 
cariti  fenaratamente  figurate  in  que’ due  apodo* 
li  . --  Talvolta  d Gesù  Critto  che  efee  in  cotta 
guifa  dal  cuore,  che  è il  Tuo  fepolcro  vivente  , 
privandolo  della  fila  prefenza  fenfibilc  per  pro- 
varlo ; e in  tal  cafo  un’ animi  umile  e timoro- 
fa  teme  che  i proprj  difetti  non  ve  l’abbiano 
tolto  via,  o difcacciato.  La  Tollecitudine  e il 
dolore  nella  privazione  , danno  a conofcere  che 
fi  ama  ciò  che  fi  è perduto:  e quindo  fi  ama  fi 
cerca  per  ogni  lato  il  fegreto  e la  maniera,  di 
cui  fi  ha  bi fogno  per  ritrovarlo.  — L’umiltà  , 
che  viene  infpirata  dal  fentimenro  della  propria 
debolezza,  e che  fi  cercar  de’foccorfi,  è un 
mezzo  mólto  proprio  a meritare  di  trovar  Ge- 
sù Critto.  — Alla  Obietti  cattolica  , ea’fuoi  mi- 
nittri  Gesù  Critto  ha  lafciaro  la  fua  autorità  e 
il  fuo  amore:  ecco  dove  le  anime  debbono  ri- 
correre nt-lle  lnr  pene,  e nei  loro  bifogni. 

3.  Pietro  allora,  infirmi  coti  quell  altro  di- 
/cepola  , immediatamente  nfei  per  andare  al  fe- 
polcro . 

Un  pallore  chiamato  al  foecorfo  delle  ani- 
me ■ dee  efTer  pronto  a partire  . Quando  fi  trat- 
ta di  aiutare  un’anima  a cercar  Gesù  Critto  , 
bilogna  abbandonar  tutto  . --  L’  autorità  non 
dee  mai  andar  difgiunta  dalla  carità;  ma  effe 
debbono  effere  infcparabili  in  un  pallore  . -* 
L’autorità  cammina  la  prima  , e comincia  ad 
operare  al  di  fuori;  e la  cariti  l’accompagna  . 
La  mittione  c la  prima  condizione  ettcriore  di 
un  legittimo  pallore;  ma  la  carità  pallorale  nc 
è 1’  anima  c la  vita  . — Fate  , Signore  , che  nel- 
la voftra  Chiefa  non  fi  vegga  giammai  Pietro 
fenza  Giovanni,  giammai  l’autorità  fenza  la 
carità.  _e  che  11  più  eminente  autorità  fia  la 
più  eminente  anche  in  Carità. 

4.  Ambì  due  correvano  dì  concerto  ; ma  quell 
altro  difictpo/o  fu  più  fpedito  nel  corpi , e ^van- 
tando Pietro  giunfe  il  primo  al  fepolcro. 

Bi- 
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Bifogna  amare  come  s.  Pietro  i ed  efiere  a- 
(nato  come  s.  Giovanni  per  correre  con  ardore 
2 cercar  Gesù  Crilto;  ma  conviene  che  Gio- 
vanni  precorra  a Pietro,  poiché  è neceflàrio  di 
eflere  amato  prima  di  potere  amare  , o correre. 
Nè  a quello  che  vuole  , nè  a quello  che  corre 
è dovuta  la  gloria  della  buona  volontà  e della 
corfa  , ma  a quegli  che  fa  mifericordia  , preve- 
nendo l’uno  e l’altro  colla  fua  grazia,  e col 
fuo  amore  . — La  carità  anticipa  Tempre  e pre- 
corre coll’ardore  delle  fue  brame;  e previene 
l’autorità  per  prepararle  la  linda,  ed  impedi- 
re che  ella  col  fuo  pefo  non  opprima  coloro  , 
che  tuttavia  fon  deboli  . — L primi  preparati- 
vi , e i primi  attacchi  , riguardo  a un  cuore 
che  èdivenutoun  fepolcro  vuotodiGcsù  Ct i fio, 
fi  debbono  fare  dalla  tenerezza;  e dalla  com- 
paffione  della  carità  paflorale  . 

5.  Ed  tffendo/i  chinato  , vide  i lenzuolt  per 
terra  , ma  non  vi  entrò  , 

L’amore  pieno  di  lume  e di  rifpetto  di 
S.  Giovanni  , ci  raffigura  la  vita  contemplativa, 
applicata  alla  preghiera  , e allo  fhidio  della  ve- 
rità . Quello  amore  è quello  che  la  manifella  ; 
ma  prima  di  entrarvi  e di  attaccarvifi  , egli 
afpetta  che  l’autorità  della  Chiefa  la  efaminì  , 
e che  i pallori  Y autori7zino  . --  La  feorge  nell’ 
abbacarli  ; poiché  per  mezzo  dell’ umiltà  , 1’ ora- 
zione e 1’  amore  contemplativo  giungono  a me- 
ritare di  fcuoprire  la  verità.  I lenzuoli  , che 
hanno  involto  Gesù  Crilto  , fono  la  figura  del- 
la parola,  e delle  Scritture,  le  verità  divine 
delle  quali  fono  parimente  come  inviluppate  „ 
Per  quanto  femplice  ed  umiliata  che  apparile* 
quella  parola,  che  è difeefa  dal  cielo  in  terra, 
del  pari  che  Gesù  Crilto,  amiamola,  e medi- 
tiamola coll’ attenzione  e col  rifpetto  dovute 
alla  parola  di  Dio  . 


citiuj  Pcrr»  , 4, 
venie  primus  ad 
monumentuin. 


$.  Et  c«m  fr  irt- 
eli nafTcr  , vidic 
pofita  lintcami- 
na  , non  timer* 
iutroivit  • 


4<5s 

«5.  Venit  ergo  6.  Simone  Pietro  che  lo  feguiva , arrivò  pt- 
Smoii  P'”U1  £ co  dopo,  entrò  nel  fepol  ero , è vide  ebe  vi  erano 
Sit”n«o .Manto  i lenzuoli;  . 

nnmentum  , & lo  JcingatufO  ^ebe  era  flato  mefflo  fui 

vidit  linwamina  capo  di  Gesti , vide  che  non  era  coi  leniuali , ma 
polita,  poflo  e piegato  a parte  in  un  luogo. 

q u otf f ucr  i t Vu  pè r *;  Alhr<l  V*'"' altrn  f'fcepojo  , che  era  ginn- 

caput  cju1* , non  *°  ’>  Pr"u0  ol  fcpolcro  , vi  entro  ancor'  egli  ; e 
cucci  limeamini*  viddt  , e credette  . 

bus  pofitum  , fed  L’amore  ardente  e fedele  di  s.  Pietro  ci 
feparatim  invola-  ripprefentl  |a  Vlta  itttva  , c l’efercizio  dell* 
in  unam  lo"  autorità  ne' pittori . — Ad  etti  principalmente 
‘g™  Tana  ergo  appartiene  1’  entrare  nel  fantuario  delle  veri- 
introìvit  & illa  ti  della  fede  coH'cfame  della  tradizione  e del- 
difcipulus  , qui  le  Scritture  , e 1*  annunziarle  , o farle  annun- 
venerat  priaius  jjare  ai  gregge  . La  fede  è come  il  velo  del  ca- 
t«Srr£  P°’  e url  vel°  Pi*®»*»-  All’autorità  paftorale  è 
* tiferbato  il  giudicarne,  e lolpiegarne  i mitterj 

alla  carità  dei  fedeli  . --  A quella  autorità  ap- 
partiene  d’ introdurli  nei  mitterj  della  fede  , e 
di  fvelare  ad  etti  con  autorità  gli  arcani  della 
religione.  Fate,  Signore,  ?he  l'autorità  condu- 
ca fempre  la  carità  nel  feno  adorabile  delle 
Scritture , e della  verità  ; e che  la  carità  vi  fe- 
gua  l’autorità,  che  ella  ne  riceva  la  direzione, 
c (la  in  quella  parte  foggerta  alla  di  lei  con- 
dotta. — Quelli  due  dilcepoli  giudicano  per  via 
dei  fenli  del  gran  millero  della  fede,  in  vece 
di  giudicarne  dalla  parola  di  Gesù  Crilto  , che 
elfi  avevano  sì  frequentemente  afcolrara  . Speflfc 
fiate  avviene  che  troppo  fidandoli  ai  fenli,  l’ab- 
baglio fia  deplorabile  in  materia  di  religione 
In  cotal  guifa  gli  eretici  vengono  a privarli 
della  cognizione  di  Dio. 

p.  Konncrn erim  9-  Conciofiacbe  eglino  non  J 'apevano  ancora, 

fcicbint  S.rlpto-  che  la  Scrittura  iujegna  : Che  era  d'  uopo  , che 
ram.qun  «por-  f;  riJufcitafTe  di  morte.  1F 

io.  / dtfcepoli , dopo  di  ciò , Je  ne  ritorna- 
rono a coj  'e  loro . 

Per* 


tuis  rciuigerc . 
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Perchè  mai  Gesù  Criflo  lafda  eg!i  per^tln-  ,n  al- 
to  tempo  i Tuoi  apolli  ael!’  ignoranza  !Ve  non  |.  i„S«f* 
per  insegnare  ad  erti  , e a noi  altresì  , che  foie  Pu'i  »d  i--a>eiiP. 
tanto  in  virtù  del  fuo  lume,  e della  fua  gra,-  ftì‘  • 

Sta.  fi  può  giugnere  a conofperc  la  verità? 

$.  2.  Apparizione  digu  Angeli  , b di  Ge- 
sù’ a Maddalena  , 

- t Ma  intanto  Maria  flava  piangendo 

Juon  del  fe poi  ero  . Mentre  dunque  fi  feioglieva 
tn  pianti , ejjendofi  chinata  per  guardare  nel  Ca- 
poterò , 

L amore  di  s.  Ala  ria  Maddalena  è perfe  ve- 
lante nella  ricerca  del  fuo  Salvatore  : fia  tale 
anche  il  noflro,  fui  di  lei  efempio . --  Felice 
colm  che  fparge  delle  lacrime  fopra  Gesù  Cri- 
Ito  morto  ! Sarà  confidato,  corn’  erta  lo  fu,  dal 
giubbilo,  della  fua,  nuova  vita  , e corroborato  dal- 
la  fua  forza  . — Gesù  lafcia  piangere  quelli  che 
ama,  e dai  quali  è amato;  perchè  nulla  evvidi 
meglio  in  quella  vita  di  un  cuore  afflitto  per 
gl  interefii  di  Gesù  Criflo.  - Niun’  altra  cofi 
prepara  meglio  alle  videe  e alle,  grazie  del  Sal- 
vatore , quanto  le  lacrime  della  penitenza  , o 
quelle  che  fa  Vcrfare  il  dolore  dell’ afTcnra  del- 
lo fpofo  cele  ite  , e il  desìo  ardente  di  poflVdcr- 

" Ce  lacrime,  per  efier  fincere  c falutari, 
debbono  effere  accompagnate  dall’umiltà,  e dall’ 
abbafiìimento  del  cuore , e dalla  ricerca  del  be- 
ne che  fi  defidcra . 

12.  £//«  vi  vidi! e due  angeli  veflitì  di  bian- 
co  che  fl avano  a federe  nel  luogo  , oi>’  era  flato 
poflo  il  corpo  di  Gesù  ,uuo  dalla  parte  del  capo  .e 
l altro  da  quella  de'  piedi  . 

Gesù  Grillo  confola  i fuoi  gradatamente. 

!..  Li  confola  quivi  per  mezzo  de’ fuoi  angeli  , 
è per  mezjo  de  fuoi  fervi . --  Iddio  manda  de’ 
confolatori  alle  anime  , che  non  afpettano  fe 
non  da  lui  la  vera  confolazione . --  Sarebbe  un 

ten- 


f Giovedì  dopo 
Pafqua , e il 
giorno  di  s. 
l\1  tri  a Mad- 
dalena . 

1 1 , Mirti  luterà 
rtab.K  ad  monu- 
mintum  foris  , 
plonni.  !)um  er- 
go Aeree  , inclU 
navit  fe  , Se  pro- 
fp«-*xie  in  moau- 
mentum. 

Matt.  *2 3.  r> 
Mire.  ló.  5. 
Lue.  24.  4. 


i J.  Et  vidir  duo* 
angelo*  in  albis  , 
fedente*  f unum 
ad  caput , & b- 
num  ad  pedes , 
ubi  politum  fue- 
rat  corpus  J*fii  , 
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i j.  Dicunt  ei 
SLli  : Mulicr,  quid 
plora»  ? Diciteis: 
Quia  culeruntDo- 
minum  mcum  , fic 
ftefcio  ubi  pofue* 
rune  ceti». 


tentare  Iddio,  e cadere  in  un  laccio  del  demo-* 
nio,  l’afpettarfi  delle  vifite  angeliche  ; ma  imi- 
niftri  del  Signore  fono  angeli  vifibili , che  deb- 
bono a riguardo  noflro  far  le  veci  non  folamen- 
te  degli  angeli , ma  ancora  in  qualche  modo  , 
di  Gesù  Crifto  medefimo  . --  Pare  che  quelli  an- 
geli , che  ftavanfene  fidi  a quei  luoghi  dtlfepol- 
cro  , fodero  ivi  per  l' innanzi  intenti  atl  adorar 
Gesù  Crifto,  c a rendere  i loro  omaggi  a que- 
llo morto  adorabile.  Erti  lo  fcrvirono  nel  corCo 
della  fua  vira  mortale;  non  lo  hanno  dunque 
abbandonato  nel  fepolcro . --  Maddalena  entra 
nei  loro  doveri,  e imita  la  loro  pietà;  eglino 
parimente  s’internano  nel  di  lei  dolore , e ven- 
gono a confidarla  , e a prepararla  a ricevere  la 
yifiti  del  Signore  rifufeirato  . 

13.  Quejii  le  dijjero  : Donna,  perché  pian- 
gete? EJfa  rifpofe  /ore:  Perchè  hanno  portata 
via  il  mio  Signore,  e non  si  dove  lo  abbiano, 
poflo  , 

Gesù  Crifto  è in  modo  particolare  il  Signo- 
re di  coloro,  che  lo  cercano  colle  lacrime  del- 
la penitenza.  — Gli  uomini  procurano  di  feor- 
darfi  delle  loro  perdite  per  confolarfene  ; ma 
una  parte  della  confolarione  criftianafiè,  d’im- 
pegnare un’anima  afflitta  della  lontananza  del 
fuo  Signore,  a penfarvi , e a parlare  ella  ftcfla. 
del  caro  oggetto  delle  fue  brame.  --  Tale  è la 
condotta  di  Dio,  di  prepararci  ai  Avori  che  egli 
ci  vuol  fare,  col  rinnuovare  la  noftra  attenr io- 
ne , il  noftro  ardore , e i noftri  defiderj  verfo 
di  lui , o a riguardo  delle  fue  grazie  . ~ Maria 
è tanto  occupata  del  fuo  Salvatore  , che  fuppo- 
ne  che  tutti  vi  penfino  come  lei , e che  tutti 
debbano  leggere  c ravvifare  nel  di  lei  cuore 
il  nome  di  quello,  che  ella  cerca-  PiaoefTe  a 
Dio,  che  noi  ancora  fbflimo  rrovati  così  fem- 
pre  pieni  ed  affamati  del  nofiro  Dio,  e del  no- 
li ro  Salvatore  ! 

14. 
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14.  Avendo  ciò  eletto,  et/a  fi  voltò  indietro,  **'  **aee  cu* 

, vidde  Gesù  che  flava  lì  in  piedi  / fenza  [ape- 

re  Che  quello  fofje  Getti . & j-fum 

La  2.  confolazione , che  Iddio  di  ai  fuoi  (lantem  : te  non 
in  quella  vita,  è la  prefenza  di  Gesù  Crifto  fciebat  fui»  Jc- 
medefimo,  ma  come  incognito , (lindo  eglitnol-  J“s  • 
te  volte  prefenre  nel  cuore,  quando  fi  crede 
lontano.  — L’ impazienza  di  quella  Tanta  aman- 
te di  Gesù  le  fa  girar  gli  occhi  da  ogni  banda 
per  veder  di  fcuoprire  l’oggetto  dell’ amor  Tuo. 

Non  vi  ha  ripofo  in  quello  mondo  per  chi  ama 
Iddio;  e meno  ancora  per  chi  non  lo  ama:  que- 
llo . perchè  cerca  la  Tua  felicità  dove  non  la 
può  trovare;  quello  , perché  non  ha  ancora  tro- 
vato chi  egli  cerca.  Fate,  Signore,  che  io  non 
abbia  mai  altre  inquietudini  , fe  non  che  per 
riguardo  al  pofiedervi  , e ghe  Tenta  al  vivo  la 
Vollra  lontananza  e il  mio  efiglio . 

15.  Gesù  intanto  le  diffe  : Donna,  perchì  , y.  Oieit  ei  Je- 

piangete ì Che  cercate  voi  ì Fila  credendo  che  f0,;  Mulicr.quid 
quegli  foffe  V ortolano  , gli  di/fe  : Signore  , fe  voi  plorai»  ? Quem 
lo  avete  levato  di  qui , ditemi  dove  lo  avete  mef-  qu«ri«  ? 1IU  exi- 
fo  , ed  io  lo  onderò  a prendere , llimanj  quia  hor- 

La  3.  conTolazione  che  Gesù  Grillo  dà  ai  *“t a"“?  n0*'„e  1 ~ 
fuoi,  è la  Tua  parola  . Egli  abbraccia  in  due  pa-  fi  [U  fuàulitli  eum 
role  piangere  e cercare,  tutti  gli  effetti  e tur-  dicno  m hi  ubi 
ti  li  sforzi  dell’  amore  di  Maddalena  ; ed  è poiuiili  eum,  & 
quanto  dee  fare  un  penitente.  Piangere  fenza  c£°  eo»wlU®. 
cercare,  è una  penitenza  neghinola  ; cercare 
fenza  piangere,  è una  penitenza  temeraria  e 
profo.ntuofa  . Daremi  , Signore  , quelli  due  mo- 
vimenti dell’ amor  penitente.-  che  io  piangi  i 
miei  peccati;  che  io  cerchi  la  vollra  grazia.— 

Un  amor  coraggiofu,  come  quello  di  Maddale- 
na, non  fi  att  rrifee  , e non  fi  conturba  di 
niente  ; nul'a  e ficndo  imponibile  a chi  ami.-- 
Le  difficolti  nell’  intraprendere  il  bene  non  fo- 
no grandi  ordinariamente  . Te  non  perchè  l'amo- 
e è piccolo  . Quello  di  Maddalena  non  conta 
„er  nient- , nè  i pericoli,  nè  le  difficolti;  pet- 


fom.  VI. 
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f6.  Dìcit  ei  J«- 
: M*ria  . Con- 
Vcrft  illa  , dàcie 
ei:  R abboni  (quod 
dici  tur  Magiacr). 


» 

Tj.  Dieìt  ei  Je- 
fus:  Noli  me  t*n- 
flrre , nond  lime- 
nini  afeendi  ad 
Patrem  mttim: 
vide  tutem  ad  fra 
tres  m<*ot  , & die 
ei*;  Afcendo  aà 
pjtrem  ir.  e uro  ,& 
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chè  ella  calcola  come  fuo  guadagno  il  perder 
tutto , cercando  colui,  che  folo  è il  vero  bene, 
e 1’  unico  fuo  bene  . Vergogniamoci  della  nodra 
tiepidezza  . Noi  inranto  fumo  freddi  e timidi 
per  gl*  interrili  di  Dio  , in  quanto  che  noi  amia- 
mo qualche  altra  cofa , che  non  amiamo  per 
Iddio  . r 

\f>.  Gesù  allerti  le  di Ife  : Maria  . Subite  el- 
la fi  voltò  . e gli  foggìunfe  : Rabbonì:  cioè  adi- 
re , mie  Maeflro . 

La  4.  confolazione , che  Gesù  Crido  rifu- 
feitato  dì  ai  fuoi  , è di  fard  conofcere  a lo- 
ro . — La  pernia  di  Gesù  Crido  è piena  di  lu- 
me , e rifehiara  la  mente  e gli  occhi  di  coloro, 
che  lo  amano . — Che  effetto  non  fa  una  fola 
parola  in  bocca  di  Gesù  Crido?  E quanto  ella 
penetra  e tocca  vivamente  un  cuore  , che  vi  è 
adùefarto  per  una  lunga  famigliarità  con  lui 
nella  preghiera  , e nella  meditazione  della  fua 
parola  ! — La  parola  di  Gesù  Crido  non  opera , 
fe  non  quanto  egli  ha  intenzione  che  eda  ope- 
ri . Ella  cava  dalla  bocca  di  Maddalena  una  con* 
fcflione  di  fede  in  compendio  . --  Gesù  colla 
fua  rifurrczione  è veramente  divenuto  in  una 
maniera  affatto  nuova  il  Signore  di  Maddalena, 
e di  tutti  gli  uomini  , che  egli  ha  redenti  col 
fuo  fangue,  e di  rutto  il  mondo,  che  ha  con- 
quidala colla  fua  croce.  Ricordiamoci , e dicia- 
mo fpeffo  a noi  medefimi , che  egli  è il  nodro 
padrone,  e che  a lui  folo  dobbiamo  fervire,  a 
lui  folo  dobbiamo  piacere,  a lui  folo  dobbiamo 
riferir  tutto . 

I " . Gesù  le  rifpofe  : Non  mi  toccate  : io  non 
fono  ancora  falito  al  mio  Padre  ; ma  andate  a 
trovare , i miei  fratelli  , e dite  loro  da  parte  miei  - 
Io  falgo  al  mio  e vojìro  Padre,  al  mie  e vo/lro 
Dio  . 

La  5.  confolazione  che  Gesù  Crido  dà  ai 
funi  , è di  fcuoprir  loro  il  fegreto  Je  lo  Tpirito 
de' fuoi  miderj . Finalmente  la  6.  è di  dare  ad 

etti. 
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elfi  la  grazia  di  far  conortcere  agli  altri  tali  mi-  Purem  »eftrum  , 
fterj . — La  fantità  del  misero  della  rifurrezio- 
ne  efige  un  culto  piu  fpirituale  , e piu  lontano 
e difimpegnato  dai  fenfi  . La  terra  non  c il  luo- 
go, ove  fi  goda  de’ cadi  amplelfi  dello  Sporto  . 

Aderto  è il  tempo  di  afcoltar  la  fua  voce  e di 
ubbidirgli  ; di  mirarlo  come  nafcofto  fotto  un 
volto  ftraniero,  non  già  di  toccarlo  con  una  vi- 
lla che  chiaramente  ce  lo  difcuopra  tal  quale 
egli  è.  E’ una  confolazione  ben  grande  per  quei 
che  hanno  della  fede,  l'afcolnre  dalla  bocca 
medefima  di  Gesù  Crifto  rifufcitato , che  erti 
hanno  come  lui  un  medefimoDio,  ed  uno  ftef- 
fo  Padre,  e che  fono  fuoi  fratelli.  E’ quello  un 
effetto  dell’  ertrema  e affatto  divina  bontà  di 
Gesù  Crifto , di  chiamare  con  un  tal  nome , 
nello  flato  di  fua  potenza,  quelli,  che  lo  rin- 
negarono, o l’abbandonarono  nei  giorni  della 
fua  umiliazione,  e delle  fue  fofferenze  . Quan- 
to fiamo  noi  lontani  dallo  fcordarci  sì  prefto 
dei  motivi  del  noftro  rifentimento  ! 1—  Il  chia- 
marli così  fuoi  fratelli  e figliuoli  di  Dio , è lo 
{ledo  che  aflicurarli,  che  verranno  chiamati  a 
dividere  e godere  con  lui  la  celefte  eredità  . Nè 
vi  è corta  più  conrtolante  , nè  più  propria  a que- 
llo miflers . - „ . M 

18.  Mariti  Maddalena  venne  dunque  a dire  Ms»d«I«n/" 
ai  difcepoli , che  ella  anea  vedute  il  Signore,  e ,n.  difeù 

che  ei  le  avea  detto  quefle  cofe  , U polis  : Qui*  vidi 

Signore,  in  tal  guifa  dunque  fcparate  da  Oominvm  , Se 
voi  sì  prefto  quell’anima,  che  vi  ha  cercato  per  h**c  d,,1, 
tanto  tempo , e con  tante  lacrime?  Ella  non  rte 
ne  lagna  ; le  balla  di  fapere  , che  voi  liete  , vi- 
vo , vittoriofo  della  morte  c de’voftri  nemici. 

Ella  vi  ha  cercato  , perchè  appunto  vi  ama  ; non 
vi  ha  cercato  già  per  amor  di  fe  fterta  . --  Mad- 
dalena è una  nuova  apoftola  , anzi  come  il  pri- 
mo apoftolo  di  Gesù  Grillo  rirturteitato  . Tutta 
la  fua  allegrezza  conftfte  in  far  la  volontà  del 
fuQ  Macftro , e di  farlo  conofcere  agli  uomini , 
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t Domenica  in 
Albi t . 

19.  Cam  ergo 
fero  rffet  dir  il- 
io , uni  fibbi- 
forum  , ir  forti 
•fTtnt  ctiulac ,ut>i 
Cnnt  difcipnli 
congregati  prop- 
ler  mecum  Judic- 
orum  j renit  Je- 
fui , ir  ftrtit  in 
aiedis,  ir  dixic 
eis  : Pax  vobii . 

Marc.  ló.  14. 
Lue.  84.  36. 
1.  Conni.  15. 
5- 
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adempiendo  la  dì  lui  commilitone  . Chiunque  è 
onorato  della  milione  di  Gesù  Grido,  dee  aU* 
bandonar  la  dolcezza  che  fi  trova  a’ Tuoi  piedi, 
nella  veduta  e nella  confiderazione  de'  fuoi  mi* 
ftcrjt  per  .annunziarlo  .e  comunicarlo  alle  a* 
jjime  . 

§.  3.  Gesù’  apparisce  agli  Apostoli  , ■ da’  lo- 
bo lo  Spirito  Santo. 

19.  f Sul  far  dilla  fera  del  me  de  fimo  gior* 
no  , che  era  il  primo  della  fettìmana  , effe  uri» 
chiufe  le  porte  della  c afa  , ove  i difcepoli  jìava- 
110  ritirati  in  fi  e me  per  paura  de'  Giudei  , venne 
colà  Gesù  , fi  nife  in  mezzo  di  loro  , e diffe  si 
medefimi  : La  pace  fia  con  voi . 

Gesù  in  quelta  apparizione  penetrando  una 
porta  chiufa  , com’  egli  penetrò  il  feno  della 
Vergine  nel  nafeere  , e la  pietra  nel  riforgere, 
previene  le  difficoltà  che  fanno  gl'  increduli  fu 
i miracoli  dell’  Eucariftìa  . — I defiderj  di  Gesù 
hanno  Tempre  il  loro  effetto.  Ei  porta  la  pace 
fin  nel  fondo  de’ cuori,  quando  la  defidera  lo- 
ro. Quefti  annunzi  cd  augurj  di  pace  non  fo- 
ro, nè  femplici  defiderj,  nè  preghiere  di  un 
fupplichevole , ma  benedizioni  pontificali,  che 
egli  diffonde  coll’  autorità  del  fuo  eterno  facer- 
dozio , in  virtù  del  fuo  fangue , col  quale  egli 
d entrato  nel  Santuario , e per  la  poteftà , che 
gli  fu  data  nel  cielo,  e fopra.  la  terra  nel  gior- 
no della  fua  rifurrezione . — La  riconciliazione 
fra  Dio  e gli  uomini  venne  perfezionata  dalla 
rifurrezione  di  Gesù  Crifto . La  grazia  di  que- 
llo mi  Itero  è quella  appunto  che  annunzia  lo- 
ro . Egli  viene  colla  fua  pace  a rafficurare  i 
fuoi  contro  il  timore  del  mondo,  che  egli  ha 
vinto  filila  croce,  foccombendo  alla  fua  mali- 
ria.  Non  vi  era  che  Gesù  Grido  rifufeitaro  , 
che  poteffe  diffipare  quel  timore,  in  cui  fi  Tro- 
vavano i difcepoli  dacché  ciane  entrati  nell’ 

orto 


orto  degli  olivi . Si  può  ricorrere  a quello  mi* 
fiero  contro  il  terrore  del  mondo,  c contro  il 
turbamento  dell’ animo  ; e pregar  Gesù  Crifh» 
di  pronunziare  fopra  di  noi  quell»  parola  • La 
pace  fia  eoa  voi.  Ei  non  la  diri  mai  .fenza 
frutto . 


20.  Avendo  ciò  detto , ei  mojirò  toro  le  ma- 

gi, e il  fito  coftato  . 1 difcepoli  concepirono  dun-  duiffet' 'ortend*!* 
qtte  una  fomma  allegrezza  di  vedere  il  Si-  c„  mamls , é,  |,. 
gnor  e . tus  • Gavifi  fune 

Gesù  Conferva  le  fue  preziofe  cicatrici , è ergo  dìfcipul»  , 
le  fue  piaghe  glorificate,  per  moftrare  che  egli  v‘lc  ^°m‘n0' 
ha  trionfato  foltanto  per  mezzo  dei  patimenti  , 
per  confermare  la  verità  della  fua  incarnazio- 
ne , della  fua  morte,  e della  fua  rifurrezione  , 
per  rifvegliar  del  continuo  la  noftra  riconofccn- 
za  , e per  offerire  incelfantemente  a fuo  Padre 
il  prezzo  della  Polirà  liberti.  — Le  piaghe  glo- 
riofe  di  Gesù  Criflo  non  hanno  più  cofa  alcu- 
na , che  non  ferva  a confolare  e fortificare  i fuoi 
veri  difcepoli.  — Egli  c’  infegna  a non  Jfeparar 
giammai  in  quella  vita  quelli  due  millerj,  Ge* 
jù  crocifilTo,  c Gesù  rifufeitaro  ; poiché  ei  li 
tlnifce  nella  fua  perfona  , e nella  fua  gloria  , e 
comprova  l’uno  per  mezzo  dell’altro  per  ifpie- 
garli  a’ fuoi  apolloli . — Si  può  dire  che  di  qui 
fia  cominciata  la  gran  divozione  della  Chiefa  a 
quelli  due  millerj,  divozione,  che  Gesù  me* 
defimo  infpirò  agli  apolloli,  e gli  apolloli  Ila* 
hi  1 irono  nella  Chiefa  . Riceviamola  da  ella  , t 
fiamovi  fedeli . 

21.  Ei  dìffe  loro  di  bel  nuovo:  La  pace  fia  e;V  iteri  m'  "** 

con  voi . Come  mio  Padre  mi  ba  mandato,  nella  vobi's'  sicnt  tni- 
ftejfa  maniera  io  mando  voi , lit  me  Pater  & 

La  midione  di  Gesù  Grillo  per  arrecate  la  ego  nòtte  voi. 

Sacc  agli  uomini  . è la  fingente  e il  modello 
ella  midione  de’ fuoi  miniflri,  quinto  al  prin* 
cipio,  alla  potedi  , al  fine,  alla  maniera,  all’ 
amore,  ec.  — [ doni  di  Dio  debbono  edere  ri* 
ccvuti  nella  pace  del  cuore,  cfopmtuito  la  mir- 
ilo* 


%i.  Ht«c  cum 

dixiflet  , infufli-  di 
vit,  le  dixireist 
Occipite  Spiri- 
tual Santlum  . 
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(ione  evangelica  . — Per  ricevere  l'ordine  di 
annunziar  Gesù  Grido  al  mondo,  bifogna  aver 
quella  pace  , non  gii  una  pace  umana  che  na- 
fee  dilla  prefunzione  , ma  la  pace  di  Gesù  Gri- 
llo, che  deriva  da  jina  pura  confidenza  nella 
fua  grazia,  e nella  fua  protezione.  --  Vi  è 
molto  da  meditare  fu  quello  cewr.Si  fuole  edi- 
tare con  gran  piacere  nelle  occafioni  la  digni- 
tà della  miflìone  apostolica,  e fi  fanno  dei  pa- 
ragoni di  quella  de’ vefeovi  e dei  pallori  Jcon 
quella  di  Gesù  Grido:  ma  qual  confusione  e 
qual  timore  non  fi  dee  avere  , fe  fi  .faccia  poi 
un  confronto  della  vita,  della  condotta,  e dei 
codumi  di  Gesù  Crido,  colla  condotta  di  colo- 
ro . che  fi  gloriano  di  aver  parte  alla  fua  mif- 
fione  ? — Edi  debbono  feriamente  riflettere  , 
che  eglino  fono  dati  mindati  colle  meJcfime 
condizioni,  c per  lo  dello  fine  di  predicare  la 
verità,  c di  dabilire  il  regno  di  Dio,  coll’ op- 
porli alla  corruzione  del  mondo  , col  Soffrire  , e 
col  combattere  (ino  all’  ultimo  per  gl’  intereffi 
della  fua  gloria. 

22.  Attendo  detto  quefle  porcile  , foffìò  J opra 
effi . e dijje  loro  : Ricevete  lo  Spirito  Santo  . 

Gesù  , principio  dello  Spirito  Santo  col  Pa- 
dre . colla  medefima  potenza  , colla  quale  egli 
ha  dato  all’uomo  nel  crearlo  un’anima  ragio- 
nevole, che  è una  derivazione  e una  partecipa- 
zione della  fuprema  ragione  . infpira  aderto  al 
cridiano  lo  Spirito  Santo,  ‘come  una  feconda 
anima , e come  il  nuovo  principio  della  vita 
nuova  . Tuttociò  che  Gesù  Crido  dee  fare  in- 
vifibilmente  dal  cielo  nella  fua  Chiefa  , lo  fa 
vifibilmente  fulla  terra,  affinché  fi  conofca  .che 
ne  è lui  veramente  il  principio  nella  fua  uma- 
nità . — Il  cridiano  riceve  lo  Spirito  Santo  fol- 
tanto  per  fe  : i facerdoti , e i vefeovi  lo  rice- 
vono per  gli  altri.  E’  una  modruofità  nella  Chie- 
fa , 1*  ertervi  un  principio  dello  Spirito  Santo 
pel  facro  miniftero,  cd  eflere  un  membro  e un 

idra- 


....  41 1 

iflrumento  dello  fpirlto  maligno,  per  la  corrut- 
tela del  proprio  cuore  , e per  una  vita  fregola- 
ta, mondana,  molle,  fcandalofa  , e piena  di 

vi*j  • _ 

23.  I peccati  verranno  rimeljt  a coloro  , a *j.  Quorum  «- 
quali  voi  li  rimetterete  ; e faranno  ritenuti  a miferitii  pecca» 
quelli,  a'  quali  li  riterrete,  *?'•  r'm,",lr"u» 

Lo  Spirito  Santo  è dato  agli  ‘sportoli , e ai  quorum  re. 
facerdoti  , per  rimettere  o ritenere  1 peccati  , „ funt  t 
fecondo  che  elTi  giudicano,  che  egli  (ledo  li  ri- 
metta o li  ritenga  . Per  pronunziare  fu  i pec- 
catori un  giudizio,  che  fia  degno  di  edere  ap- 
provato da  Dio,  c confermato  nel  cielo,  dee 
edere  fecondo  lo  Spirito  di  Dio  dato  per  quell’ 
effetto , e fecondo  le  rrgole  preferitte  ai  pecca- 
tori da  Gesù  Crifto , di  cui  il  facerdote  è fol- 
tanto  il  minillro . — In  vedere  la  condotta  di 
molti  facerdoti , pare  che  cfli  non  abbiano  ri- 
cevuto fe  non  la  poterti  di  rimettere,  e che  fia 
loro  interdetta  quella  di  ritenere:  quello  è un 
voler  dividere  quelle  parole  indi vifibili  . Se  è 
flato  un  errore  di  alcuni  antichi  eretici,  il  vo- 
ler togliere  ai  pallori  la  facoltà  di  rimettere  cer- 
ti peccati,  e in  certe  occafioni  ; v’  è un  altro 
errore  in  pratica,  d’operare  in  maniera,  come 
fe  non  fi  doveflero  ritenere  i peccati  de’ criftia- 
»i  in  certe  circortanze , e in  certe  dil’pofizio- 
ni  . — Per  rimetterli,  o ritenerli  nella  peni- 
tenza , bifogna  conofcere  i peccati  più  fcgrcti , 
e le  difpofizioni  del  cuore;  e come  conofcere 
tuttociò  fenza  la  confedione? 

5.  4.  S.  Tommaso  vede,  i crede.  Miracoli  Tommafo 
non  scritti  . Apojìolo  . 

24.  Thomas  au- 

24.  f Ma  Tommafo  uno  de  dodici , fofran - te®  «muse*  duo- 
nominato  Didimo,  non  era  con  efi  , quando  ve»-  \5UI 
ne  Gesù.  «ut  Dyd.mu.,..» 

Non  vi  è filute  per  chi  non  fi  mantiene  qm.vlo  venie  Je- 
infeparabilmente  attaccato  .alla  compagnia  de’  fu*. 

di- 
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difcepoli  di  Gesù  Crifto,  e al  corpo  de’ pallori 
della  Chicfa.  --  Quell’  allenii  di  s.  Tomnafo 
avea  nei  difegni  di  Dio  altre  ragioni,  diverfe 
da  quelle  che  comparifcono  agli  occhi  degli  uo- 
mini. — Si  perde  fempre  molto  nell’  allontanarli 
dalle  adunanze  de’ fedeli . Gesù  Crifto  fi  mani- 
fella  all’ unirà;  non  alla  (ingoiami . Iddio  ri- 
vela la  fua  verità  alla  Chicfa  apoftolica  , nota 
già  ad  una  porzione  feparata  e tecifa  dalla  Chic- 
fa  , c dalla  fua  unità.  --  Tommafonon  deplora 
la  fua  fciagura  e la  propria  perdita  , perchè  ei 
non  la  conofce  , e perchè  egli  crede  ancora  di 
non  aver  niente  perduro  . Così  Coloro  che  ritor- 
nano all’unità,  fpeflo  vi  ritornano  imperfetra- 
menre  folle  prime , e non  conofconO  bene  quel 
che  olii  han  perduto  durante  la  loro  feparazio- 
ne  . fe  non  dopo  edere  (dati  per  qualche  tempo 
nella  Chicfa , e che  Gesù  Crifto  vi  f»  ò altresì 
tnanifeftato  ad  erti . _ 

o-,  GH  altri  difcepoli  gli  differo  dunque- 
tfoi  abbinino  Veduto  il  Signore  . Tommafo  rifpo - 
f{  : Se  io  non  vedo  nelle  fue  ninni  le  cicatrici 
de’  chiodi  , t non  metto  il  mio  dito  nello  ferita 
fatta  dai  chiodi , t In  mia  mino  netta  piaga  del 
Juo  enfiato , io  non  crederò  quanto  mi  dite  . 

Gesù  Crifto  permette  l'incredulità  di  un 
apoftolo  , per  affollare  la  fede  di  tutta  la  C.hie- 
fa  , fhecndo  vedere  , che  gli  amici  più  intinti 
di  Gesù  Crifto  non  hanno  creduto  la  fua  rilur- 
reZione  , fe  non  che  forzati,  per  cosi  dire,  dall* 
evidenza  delle  prove,  e di  tcftimonianZe  indu- 
bitabili. — Fcco  una  illusone  dello  fpirito  uma- 
no, che  fi  figura  di  trovare  rte’  propri  fenfi  del 
teftimonj  più  fedeli  della  verità  , di  quel  che 
fia  la  parola  della  verità  medefiina  . — Di  qua- 
lunque rifoluzione  che  fi  penfi  ad  armare  il 
proprio  cuore  contro  la  fede  . Iddio  fa  bene 
per  qual  v fio  prenderlo,  pef  alTogg  •ttarvelo.  — 
Ei  non  lafccreblv  Tommafo  pertanto  tempo  ir» 
quella  refiftenza,  e in  quella  fpccic  di  ribellio- 
ne» 
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de,  fe  tion  avelie  in  mir»  di  farla  fervire  all* 
di  lui  umiltà  , al!»  gloria  della  fua  grazia  . al 
convincimento  degl’ increduli  . ai  fini  altiffìmi 
della  fui  Sapienza  . Noi  abbiamo  parte  a'  alcu- 
ni di  quelli  motivi  e ad  un  tal  benefiziai:  eer» 
chiamo  di  aver  parte  altresì  alla  riconoicenza  , 
che  gli  è dovuta  . 

26.  Otto  giorni  dopo  , tifatilo  tuttavia  i di- 
fcepoli  nel  nini  fimo  luogo-,  e trovandofi  Ttmm  ti- 
fo in  lor  compagnia  , Gesù  venne  , offendo  cbiufe 
le  porte  , t fi  mtfe  in  mezzo  di  loro  , dicendo  ad 
tflt  : La  pace  fin  con  voi  . 

Iddio  bene  fpelTo  fa  pef  Un’  anima  fola  , 
quanto  per  molte  altre.  --  Bontà  ammirabile 
del  Salvatore  , che  non  diminuii»  niente  la 
grazia,  che  ha  fatto  agli  altri,  facendola  per 
quello  folo  dif*ppo!o,  e che  prende  motivo  dall’ 
afTenza  di  quello,  per  onorarli  e confolarli  tut- 
ti una  feconda  volta  . — O finta  e avventura» 
ta  ottava 
terminata' 

grazia.  E’qu'-fta  una  confohzione  pet  quelle 
anime,  che  li  trovano  talvolta  impedite  dal  fo» 
lennizzlre  nel  giorno  proprio  i principali  mi» 
flerj:  l’ottava  ne  è il  fupplemento.  Ma  è una 
figura  eziandìo  più  confutante  di  quella  grande 
ottava  della  rifurrezione  , che  noi  celebreremo 
ficl  cielo  , ove  Gesù  conftimerà  la  noflra  f-de  , 
fi  troverà  Co’  fuoi  difCcpoli , fi  manifvllcri  ad 
efsi  , diffonderà  ne’ loro  cuori  Una  pace  incoiti» 
prenfibile  , e ve  lilbbiliri  in  tteino,  ad  efclu» 
fione  del  mondo  a cui  ne  farà  Tempre  chiufa  li 
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ber  quelli  di  fcepoli , incominciata  0 
l’eolio  Hello  favore,  e colla  medefima 


porta 


07.  Quindi  diffe  è Tommajò  : Mettete  /fn) 
il  voflro  dito , e confiderate  le  mìe  mani  t acca- 
fiate  pure  aneoi-.l  la  Viflrà  mano , e mettetela 
nel  mio  enfiato  , e non  Vogliate  tjfert  incredulo  , 
tua  fedele  , 

Ammiriamo  la  carità,  la  dolcezza  . l'atten- 
zione del  buon  pallore  in  guarite  quelli  , che 

Non 
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don  fono  baftantementc  ifloihti  nell*  fede  . — 
Se  la  fede  di  Tommafo  non  hi  prevenuto  que- 
llo fperimcnto  delle  proprie  mani  , è (lata  una 
eflrema  condifcendenza  nel  Salvatore  di  avergli 
lafciaro  prendere  una  tal  libertà.  Se  ha  credu- 
to avanti  di  toccare  , il  Salvatore  ha  fatto  ve- 
dere , che  egli  è più  padrone  del  cuore  dell’ 
uomo,  di  quel  che  (ia  l’uomo  medefimo;  e che 
egli  si,  quando  gli  piace,  fargli  cambiare  le 
fue  Adduzioni  . — Gesù  foffre  che  lo  fpiritou- 
mano  fi  foddisfaccia  coll’  efperienza  ; ma  il  rim- 
provero, che  egli  vi  aggiugne,  dà  a conofcere, 
che  ci  non  approva  l’ imperfezione , che  fa  de- 
fiderare  quella  efperienza  dei  fenfi  . --  Una  si 
firn  caritatevole  riprenfione  , accompagnata 
dall’operazione  interiore  di  Gesù  Crifto  , fervi 
più  ad  aprir  gli  occhi  di  Tommafo,  che  tutto 
il  rimanente. 

-t  ftefjTondit  23.  Tommafo  rifpoft , e gli  di]ft  : Mio  Sl~ 

Thomas , & diait  giure  , e mio  Dio  . 

ri:  Domimi*  me-  Quello  innalzamento  di  cuore  * e quella 

u»,& D*u5  meus.  confezione  di  fede,  breve,  pronta,  ardente  , 
e perfetta  , è il  modello  di  quella  che  noi  dob- 
biamo fare  ogni  momento,  fe  è pofsibile  , e che 
nulla  c’  impedifee  dr'  rinnuovare  in  ogni  occa- 
fione:—  Tommafo  fù  l’ultimo  a credere  ; ma 
egli  è il  primo  degli  apoltoli  a confelTare  di- 
dimamente Il  di  lui  divinità  di  Gesù  Crillo  do- 
po la  morte . E quello  in  farti  è il  frutto 
della  fua  rifurrezionc  , in  cui  Gesù  fa  fpiccare 
fplendidamenre  la  propria  divinità  nella  fua 
della  umanità.  Tommafo  vede  l’umanità,  e vi 
riconofce  il  fuo  Signore  ; apre  gli  occhi  ai  mi- 
racoli , e vi  rinviene  le  prove  della  di  lui  di- 
vinità . Voi  fitte  veramente,  o Gesù,  il  Signo- 
re dell’anima  mia;  poiché  voi  l’avete  redenta 
col  faenfizio  della  vollra  umanità  . Voi  fiere  il 
Tuo  Dio;  perchè  Voi  liete  (lato  la  fua  fantifica- 
«ione  colla  vollra  grazia,  e col  volito  Spirito  , 

il 
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il  Ilio  bene,  e I*  fila  eterna  felicità  colla  voftra 
gloria  . 

29.  Gestì  gli  Joggiunft  : Voi  avete  creduto  , 
Tommafo  , perche  mi  avete  veduto  : beati  coloro, 
che  hanno  creduto  fenia  aver  veduto . 

Felice  il  cuore  docile  alla  parola  di  Diol- 
Li  fede  e la  cariti  non  dipendono  dagli  occhi, 
che  poflono  al  contrario  diminuirne  il  meriro  . 
Quella  parola  è molto  confolante  per  coloro  , 
che  non  hanno  veduto  Gesù  Crifto  nella  carne, 
• lo  hanno  conofciuro  foltanto  per  mezzo  della 
parola  evangelica  . Per  quanto  perfetta  folle  la 
fede  di  Tommafo  , ella  avea  Tempre  quelli  due 
difetti , e di  edere  fiata  troppo  tarda  , le  di  a- 
vcrla  voluta  far  dipendere  da’  proprj  occhi  , 
Bifogna  procurare  di  trovare  il  giullo  mezzo  fra 
una  fede  precipitata  e temeraria , ed  una  fede 
rreppo  pelante  e troppo  timida . Quello  è ve- 
ramente un  effetto  della  vollra  grazia , o Si- 
gnore , e un  dono  del  voftro  Spirito , di  cui  vi 
è dovuta  tutta  intera  la  gloria  . 

30.  Molti  altri  miracoli  fece  Gesti  bt  p re- 
fe nz  a de'  fuoi  difcepoli , che  non  fono  regiftrati 
in  queflo  libro  . 

Quanti  libri  inutili  vi  fon#  nel  mondo  , 
mentre  noi  dall’ altro  canto  viviamo  nell'igno- 
ranza di  tante  maraviglie  operate  dal  Figliuolo 
di  Dio!--  Molti  miracoli  non  fono  fiati  fatti  , 
che  per  illtuzione  de’ difcepoli . — Un  pallore 
non  dee  tralcurare  alcun’anima;  ma  ve  ne  fo- 
no di  quelle  , che  gli  fono  fpecialmente  affida- 
te , e alle  quali  egli  dee  per  quello  una  folle- 
citudine  particolare  . — Non  bada  avere  delle 
buone  eofe  da  fcrivere  per  impegnarli  a fare  de* 
libri  ; poiché  s.  Giovanni  hfeia  tanti  miracoli 
di  Gesù  Crifto  fepolti  nel  filenz io  ; ma  bifogna 
avere  qualche  fegno  della  volontà  di  Dio , o 
qualche  impegno  della  fila  provvidenza,  e guar- 
darli che  un  tale  impegno  non  nafea  dall’ amor 
proprio,  piuttoflo  che  dall’  amore  della  veri- 
tà, 


19.  Dixìt  eì  Je- 
(ut;  Quia  viriilH 
me  , Thoma,  cre- 
didifti  : betti  qui 
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3 1 • Haecantem 
ferirla  funi  , ut 
crcd.uii  ♦ quia 
J'inseft  Chriuui 
filmi  Dei  , St  ut 
tredeneei  vitam 
hihoatisin  nomi* 
ejus . 
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tì  , o dal  defiderio  di  farla  conofcere , a di  di'* 
fenderla  . 

3 1 . Quejf't  poi  fono  fc  ritti  , affiochì  voi  cre- 
diate che  Gesù  ì il  Criflo  , il  Figliuolo  di  Dio  , 
e credendo  ottenghiate  la  vita  in  nome  fun  . IT 

Non  è un  corrifpondere  ai  difrgni  di  Dio, 
il  trafeurare  di  leggere  il  Vangelo , che  è (laro 
ferino  per  i (labi lire  la  viva  fede  della  divinità  , 
e dell’incarnazione  di  Gesù  Grido  nelle  anime, 
e per  condurle  alla  vita  eterna  . — Non  è,  nè 
la  propria  foddisfazione , nè  il  desìo  della  (lima 
del  mondo , nè  la  brama  di  foddisfare  la  pub- 
blica curiofitl , che  inducono  un  uomo  di  Dio 
a fcrivcre  delle  cofe  di  Dio,  Dia  il  defìderiodi 
farle  conofcere,  e di  contribuire  alla  rilute  de’ 
Itici  fratelli  colla  fpiegazione  delle  verità  cri- 
diane,  e de’ otifterj  del  Salvatore  ; cioè  a dire, 
l’amore  di  Dio,  quello  della  Chiefa  che  com- 
batte fulla  tetra,  e la  perfezione  del  corpo  di 
Gesù  Grillo  nel  cielo . 
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CAPITOLO  XXI. 

I t /v  fetta  ito  Getù  comparve  di  m mvoa'fuoi  \0plpajfiua. 

difcepoli  fui  lido  del  mare  diTiberiadc i i . Poti*»  n>»ni- 
t fi  fece  loro  vedere  in  quella,  maniera  . fdlavit  fé  it?rum 

3.  Simone  Pietro , e Tommafo  fipranttomi - Jc*u>  difcipoli* 
nato  Didimo  ; Natanaello  che  tra  diCana  nella  mJJe 
Galilea  , i due  figliuoli  di  Zetedeo  , e due  altri  aùS,cm  ° JT  t 
difcepoli  trovava  ufi  iufieme  , Era  ut'  fimul 

3-  Simone  Pietro  difi'e  loro  : Io  me  ue  vado  S.mon  Petrus . & 
a pefeare  . Eglino  gli  difiero  : Veng  iamo  anche  Thomas, qui  di- 
noi  in  voflra  comparata  Effi  vi  andarono  tutti,  Dl<'ymu,> fc 
td  entrarono  in  una  barca  ; ma  tu  quella  notte  er„  , Q3n3  g,. 
prefero  nulla  . ' _ lilaeae  . & dii 

Quelli  pefci  degli.  aporteli  è l’immagine  Zcfecd»ei.&  alia 
della  pefea  delle  anime,  alla  quale  è d’uopoaf-  c*  dìfcipuU*  e jus; 
faticarla. nello  ferito  della  carità  e della  unio-  duo  ’ . . 

ne,  per  ritirarle  dall’  abirto.  del  peccato.  Senza  m?ón  Prtrus'va- 
Gesù  Crirto,  fi  fatica  nelle  tenebre,  e inutil-  do  pifc»:i . Di- 
mente . — S.  Pietro,  il  primo  in  dignità»  è al-  cunt  ti  : Vcaimus 
tresì  il  primo  alla  fatica.  Ad  e (To  fpetta  l*in-  & no*  tecuro . fcc 
virarvi  gli  altri,  ed  animarveli  col  fuo  efempìo  . ',ie'',,nt  • fi  a" 
Un  pallore  zelante  e apollolico  làcrifiea  volen-  'n.ao' 

tLeri  al  fuo  minirtero,  e alla  falute  delle  anime  n;hìl  preudidc^ 
il  ripofo  della  notte.  — Bene  fpelTo  un  buon  runt. 
pallore  fatica  molto  dietro  alle  anime  fenza 
guadagnarne  alcuna . Iddio  gli  terrà  conto  di 
tutto,  come  fe  egli  ne  averte  convertite  mol- 
te. --  Quella  pefea,  che  figura  li  predica- 
zione evangelica  , accenna  letteralmente  quel- 
lo che  gli  apofloli  fecero  in  progrertb  avendo 
menato  una  vita  laboriofa,  lungi  dal  profittare 
della  loro  dignità  , per  ricavare  da’  fedeli , onde 
vivere  comodamente.  Non  fi  arrortìfeono  di  vi- 
vere colla  loro  fatica  ; e per  qualunque  verfo 
la  loro  umiltà  , la  loro  povertà  , la  loro  vita  la- 
boriofa  , iftruifcono  ed  animano  i loro.  fucceC' 
fori  ad  imitarli. 
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4.  Min*  tat«n>  ^ efiendofi  fatto  giorno  , Gesù  fi  pre/tn- 
fiSo,  ftettt  J=-  tg  Julia  riva,  fonia  che  i dì/cepoli  fi  accorgef- 
t.mcn  ocnove-  /•'•  egli  fofe  Gesù  . 

rum  di  ti  pilli  5-  Gesù  dunque  dijfe  loro:  Figliuoli,  avete 

qui» Ma»*#-  voi  qualtofa  da  mangiarti  EJfi  gli  rifpofero 
j.  Dlcit  trio  di  uò 

•ii  J.-foiirueri,  Quello  abbaiamento  di  Gesù  Crifto  rifufei- 
nirTu'm  hib5i7ii>  tate,  è una  immagine  della  condifcendenza 
Vefpondcrun»  ei  : che  i più  perfetti  e i più  diftinti  pallori  deb- 

jfun.  bono  avere  verfo  i più  deboli.  --  Quella  eftre- 

jna  povertà  degli  a portoli  , cioè  a dire,  di  colo- 
ro che  fono  quanto  prima  per  conquiftare  il 
mondo  a Gesù  Crifto  , fa  vedere  quanto  Gesù 
Crifto  difprezzi  le  ricchezze  ; poiché  egli  tra- 
lafcia  d’  impiegare  la  potenza  del  fuo  nuovo 
(lato  per  cavare  dall’ indigenza  i funi  difcepoli 
Bene  fpefTo  egli  permette  , che  quei  che  ama 
/ \ più  teneramente,  travaglino  lungamente  e nel- 

la notte  dell’  afflizione,  prima  di  faccorrerli  ; 
perchè  l’afflizione  e i travagli  fofferti  nel  fuo 
Spirito,  vagliono  ancor  più  dei  temporali  foc- 
corfi  . Ei  non  manca  però  qualunque  volta  al 
bifogno.  — La  bontà,  e la  dolcezza  .onde  Ge- 
sù previene  gli  apertoli,  irtruifee  i ricchi  come 
debbono  prevenirci  poveri.  — Abhiamo  in  que- 
llo luogo  un  abozzo  della  vita  prefente  . Que- 
lla è limile  ad  una  notte , in  cui  fi  fatica  mal- 
to , in  mezzo  al  mare  di  quello  mondo . Felice 
quella  mattina , quando,  noi  troveremo  Gesù 
Crifto  Culla  riva  , nel  porto  dell’  eterna  falute  , 
dove  egli  cl  darà  un  riftoro  ed  un  cibo  affatto 

divino.  . . 

g fyKlt  eii  ; 6.  Egli  foggiun/e  loro  : Gettate  la  rete  dal- 

Mittite  indexte-  la  parte  defila  della  barca,  e voi  ne  troverete  . 
ram  navigli  rete,  gettarono  dunque  fubito  ; ma  non  potevano 
* invenìetii  • , tonto  ella  era  carica  e piena  dt 

Mi  fernèt  ttgo  i - . 

K-^nTiUuTtr'he  * Gesù  poteva  rifparmiar  loro  quella  fatica  , 
re  pracmultitudi*  dando  ad  erti  dì  che  mangiare  ; ma  egli  vuoi 
»e  pifciu«M  j^uttofto  benedire  ne*  fuoi  apolidi  la  fa1»^  » 
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«he  fanti fìcò  nella  fua  perfona , che  far  rifalta- 
re  più  vifibilmente  la  fua  potenza  . -Egli  infe- 
gna  ad  elfi  . c a noi  altresì,  a sfuggir  l’ozio.c 
a farlo  sfuggire  ai  poveri,  col  fare  ad  eflTi  la  li- 
mofina  per  aiutarli  a lavorare,  non  per  tratte- 
nerli ed  abituarli  nella  infingardaggine  Qual 
frutto  non  fi  fa  egli  nel  minifiero  ecclefiafiico  , 
quando  uno  vi  fi  impiega  foltanto  per  ordine 
di  Dio,  e col  feguire  la  verità  della  fua  paro- 
la!— Il  lato  deftroè  la  parte  degli  eletti  .•  quan- 
do la  rete  vicn  gettata  da  quella  banda  , non 
manca  di  riempierli  fenza  romperfi  . — La  be- 
nedizione che  Iddio  dà  alla  fua  parola  nella  boc- 
ca di  un  predicatore , è la  forgente  del  frutto 
che  ella  fa  : e quella  benedizione  è la  fua  mc- 
defima  volontà . --  Quando  Iddio  ha  toccato  un' 
anima,  e l’ha  fitta  entrare  nella  rete  apolfoli- 
ca  , non  è ancor  fatto  tutto  -,  bifogna  cavarla 
dall’acqua,  e liberarla  dagli  abiti  peceaminofi, 
ne’ quali  fi  era  immerfa  . Quello  è il  lavoro  più 
fiticofo  de’ pallori , e pel  quale  elfi  non  debbo- 
no rifparmiare  le  loro  cure,  nè  la  loro  appli- 
cazione . 

Allora  il  difcepoh  tanto  amato  da  Gctà  7-  *><*!«  erj*, 
dijje  a Pietro:  \E'  il  Signore  . E Simon  Pietro  <,'<’-'ipultu  ilio  , 
avendo  fentito  che  era  il  Signore,  fi  nife  il  fino  lì'"m 
abito  , pereti  era  nudo  , e ft  getti  in  mare  . Uominus  eli . Si- 

fi’ amore  di  s.  Giovanni  è rifplendente  e r.ion  Pmus  tura 
illuminato*,  quello  di  s.  Pietro  è attivo  e ar-  audiffct  quiiDo- 
dente  . Imploriamo  la  luce,  e l’ intelligenza  ; minu»  eft  , tunica 
imitiamo  l’ardore  e l’attività.  La  dipendenza 
che  Iddio  (labilifce  nella  fua  Chiefa  fra  i fede- 
li , ed  anche  fra  i pallori , fi  fi  conofcere  in 
qualche  guifa  in  quello  avvenimento.  Gli  uni 
applicati  a fcuoprire  le  verità  , fervoino  a fir 
conofcere  Gesù  Crifio  agli  altri  ; e quelli  fcr- 
vendofi  del  loro  lume  , li  edificano  colle  loro 
opere  buone,  e li  animano  col  loro  efempio. -- 
Giovanni  non  fi  prevale  del  proprio  lume  per 
prevenire  Pietro , perchè  egli  nel  fuo  lume  fi 

raan- 


fuccinxit  fe  ( e- 
racenim  nudai  ) 
U mille  le  io 


S.  Mii  autera 
diftiffuli  navico 
veft  :runr  ( non 
enim  lon#e  eranr 
• terp  , frd  quifi 
cubici*  ducenti  ) 
trihcntci  rete  pi- 
fciuill  • 


$.  Ut  «rgo  de- 
fpcodcrunt  in  ter- 
nani , vidjrunc 
pr*m»s  polirà.»  , 
k piGpcm  lupcr- 
pofitum  f U pa- 

r®- 
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mantiene  umile  e fommefTo;  mi  Pietro  non 
lafcia  un  momento  oziofo  un  tal  lume  , perchè 
egli  è fedele  e fervorofo  nell'  opera  intra* 
prefa  . 

8.  Gli  altri  dì  feritoli  fi  avanzarono  colla 
barca  ver  lo  terra  . una  effeudone  difcojli  che  da- 
"ento  cubiti  in  circa  , traendofi  dietro  la  rete 
piena  di  pefei  . 

Le  trupne  aulii  inrie  della  Chiefa  non  deb- 
bono in  te  re  (Tarli , e faticare  in  guidar  le  anime 
al  porto  della  falute  , che  unitamente  , c Torta 
l'autorità  de’ pallori  ordinari . — Le  ftrade  per 
andare  a Dio  fono  differenti  ; le  urie  ordinarie, 
tome  in  quelli  che  vengono  colla  barca  ; le  al- 
tre ftraordinarie  come  in  s.  Pietro,  (limolata 
dal  Tua  fervore  a gettarli  in  mare.  Egli  è la 
figura  de’ pallori,  che  fono  obbligati  di  andar* 
q Gesù  Crifto  a traverfo  de’ flutti  del  mare  del 
mondo,  delle  acque  delle  perfecuzioni , dell’ 
amarezza  delle  afflizioni  , e collo  (lento  e col- 
la fatica  di  un  uomo , che  nuota  per  guadagna-, 
te  la  riva  . 

9.  Quando  furono  fmontatì  a terrò,  vi  tro * 
varano  dei  carboni  ac  ce  fi , con  del  pefee  fopra  i 
mede  fimi , e preparato  del  pane  . 

Qui  fi  vedono  miracoli  fopra  miracoli.  La 
(leda  potenza,  che  b»  riempito  la  rete  di  pe- 
lei in  mezzo  al  mare,  ne  crea  degli  altri  fullq 
terra;  per  dare  a divedere,  che  non  già  per 
impotenza  di  darne  ad  erti , Gesù  fece  loro  que  l- 
la richieda , e li  obbligò  a pefeare  . --  Ei  fa  a<J 
cfTi  conofeere  Iq  fua  provvidenza,  affinchè  in 
e(Ta  ripongano  tutta  interq  la  loro  fiducia  , e 
tlon  trascurino  mai  il  lavoro,  per  lo  timore  di 
mancare  delle  cofe  neceffarie . Infegna  loro  nel 
medefimo  tempo  a contentarli delneccffario,  nul- 
la preparando  loro  di  fuperfluo , nè  di  lbntuo-, 
fa  > come  avrebbe  potuto  fate. 
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jo.  Giti)  frattanto  diffc  loro:  Portate  qui  de'  '* 

fefcì.cbe  ora  avete  prefi . pttibus  (*“qi>« 

Tutto  è milteriofo  e idruttivo  in  quella  ptcnd  idi  ili»  nane. 
, pefci.  — Pare  che  nodro  Signore  voglia  qui  in- 
finuare  a’ fuoi  apofloli , e l’obbligo  di  vivere 
colla  fatica  delle  lor  mani  , e il  diritto  di  rice- 
vere il  loro  fodenramento  faticando  nella  pelea 
delle  anime.  Per  metto  appunto  di  una  tal  pe- 
I fca  , Gesù  fa  le  fue  delizie  e il  fuo  cibo  di  quel- 
le anime  , che  i fuei  minidri  ritirano  dal  pro- 
fondo abilTo  dell’  errore  , o del  peccato  , e che 
conducono  a lui  . Di  ciò  viene  a fórma  rii  e per- 
fezionarli di  giorno  in  giorno  il  fuo  tniftico 
corpo , 

li.  Sirnone  Pietro  montò  dunque  fu/la  bar - Ci  i.  Afeendit  S- 
ca  , e tirò  a terra  la  rete  piena  ili  centoctuquan-  «non  Perni»  , Se 
tatre  graffi  pefei  . E quantunque  ve  ne  fojfero  rete  intcr- 
t otiti  , la  rete  non  fi  ruppe  . r*®*  pl*”u“ 

Per  quanto  legittimi  fi  mo  i noltri  impie-  «ntutn  quinqua- 
•ghi,  noi  non  polliamo  nondimeno  riufeirvi , fe  ginn  tribù».  Kc 
non  che  a proporzione  che  Gesù  Grido  c*  im-  cum  tinti  effent, 
pegna  nc’medefimi.  --  E’ la  mano  di  Pietro,  la  I10n  fciffan 
mano  padorale  , che  dee  tirare  a terra  , e pre-  te<®  * 

Tentare  a Gesù  Grido  il  frutto  della  pefea  fpi- 
ricuale  . Nella  Cbiefa  del  cielo  dove  non  vi  fa- 
ranno che  dei  Santi , per  quanto  ntimerofa  ne  Ila 
la  moltitudine  , la  rete  non  fi  romperà  . Non  vi 
è più  da  temere  nè  dividono  , nè  feifma  nel  fie- 
no dell' uniti,  nel  centro  della  pace,  nel  regno 
della  perfetta  carità  . Fateci  preventivamente 
{rodare,  o Signore,  dì  quedi  frurti  di  pace,  e 
diffondete  ne'  nodri  cuori  l’amore  dell’unità  , 
e lo  fpirsto  della  carità. 

1*2.  Gesù  allora  diffe  ai  difcepoìi  : Venite  , ia.  Di«it«iije- 
definate . Intarlo  non  vi  era  alcuno  fra  i com - *K*-  Venite,  ptan- 
m e tifa  li , che  ardile  di  domandargli  : Chi  liete  ^",c , Et  n*lro 

101  ■ Conciojtacbe  eglino  Jr.ptvaoo  che  tra  tl  hi-  txntium  imerta- 
gnore . ^ gare  eum  : Xu 

quii  es»  ? Sciente* 
quuDvauow»  eft. 


Tom.  V'{. 


H k 


Ij.  Et  venie  Jc- 
fus  , ir  accipit 
panca).  Se  ai  a c ci». 
Ir  pifctin  limili- 
ter. 
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*4'  Hoc  jam  ter- 
Ito  manifcftacus 
tft  Jefus  di  lei  pu- 
lì s fuii  . cum  rc- 
furrexifiec  a mor- 
tai!. 


f Vìgili a dì 
Ss.  Pietro  , e 
Paolo  . 

ij.  Cum  ergo 
prandifTent,  dici r 
Si  moni  Pirro  ) e- 
foi;  Simon  Joan- 
air , diligi»  me 
piu»  hi»  ? Dicit 
ei:£ciam  Domi- 
ne > tu  fei»  quia 
amo  te  . Dicit  ei  : 
Fai««  ago*»  meos. 


13.  Gesù  in  quefio  mentre  fi  appresa,  pi- 
glia il  pane  , ne  diftribuifice  loro  , e parimente 

, del  pefee . 

Gesù  fa  vedere , efler  egli  il  padre  di  fa- 
miglia nella  fua  Chiefa;  e che  tocca  a lai  a nu- 
trirla e foccorrerla . --  NilTuno  partecipa  del  ce- 
1*^*  convito  di  Gesù  Crifto  rifufeitato,  fe  non 
vi  è invitato  dalla  fua  parola,  e attratto  dalla 
fua  grazia  . --  Gli  apodoli  non  prendono  da  !®r 
medefimi  il  loro  cibo  ; ma  Gesù  Crillo  è quella 
che  lo  dà , e lo  didribuifee , fecondo  la  mifura 
che  gli  piace,  come  padrone  de' Tuoi  doni. 

14.  Fu  quefia  già  la  terza  volta  che  Gesù 
fi  fece  vedere  a'  futi  dijcepoli , dopo  che  fa  rifu- 
J citato  da  morte . TJ 

Quelle  tre  apparizioni  di  Gesù  Grido  fono 
come  tre  teftimoni  della  fua  rifurrezione . — 
Pare  che  egli  volellè  indennizzare  i fuoi  dilce- 
poli  dei  tre  giorni,  nei  quali  eglino  fi  trovaro- 
no privi  della  fua  prefenza  . --  Ei  combatte  pre- 
ventivamente tutti  i fofpetti  d’  illufione  : non 
eflendo  pofiibile  che  tante  perfonc  s’ingannino 
tutte  infieme , e tante  volte . 

$.  2.  Amore  di  s.  Pietro.  Gesù’  cu  compio* 

LE  SUE  PECORE  : PREDICE  IL'  DI  LUI 
MARTIRIO, 

1.4.  Dopo  dunque  ebe  ejji  ebbero  depnato  , 
t Gesù  difie  a Simone  Pietro:  Simene  figliuolo 
di  Giovanni , mi  amate  voi  più  di  quefìi  ? Ei  gli 
rifipofie  : Certamente , Signore  ; voi  Japete  bene  che 
vi  amo . Gesù  gli  fbggiunfie  : Paficete  i miei 
agnelli . 

Gesù  colla  fua  fapienza  fomminidra  a s. 
Pietro  con  quelle  poche  parole,  l'occafionc  di 
riparare  la  fua  infedeltà  , mentre  gliene  infpiva 
la  volontà  nel  fegrcto  del  cuore.  — Quella  pre- 
tella di  amore  è fervente  e coraggiofa  ; ma  el- 
la v altrettante  usile  e modella  . Pietro  è mol- 
' to 
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to  alleno  dal  preferirli  ad  alcuno,  rammentan- 
doli che  egli  era  caduto  per  ellerll  follevato  al 
di  fopra  di  rutti  . Gesù  infegna  alla  fua  Chie- 
fa  a conliderar  molto  la  carità  e lo  zelo  in  co- 
loro, che  efla  fecglie  per  il  facro  miniftcro;  e 
foprattutro  che  l’amore  di  un  pallore  verfo  Ge- 
sù Crillo  dee  eflere  eminente . — Chi  non  pnfce 
le  pecore  di  Gesù  Trillo  , o non  le  palco  come 
fue  proprie,  non  è già  un  pallore,  ma  o un 
mercenario  , o un  ladro  . 

16.  Quindi  di  bri  nuovo  gli  domandò:  Simo- 
ne  figliuolo  di  Giovanni,  mi  amate  voi ì Pietro 
gli  rifpofe  : Di  certo,  o Signore,  voi/apete  bene 
che  io  vi  amo . Gesù  gli  dijfc  : Pafcete  i miei 
agnelli . 

S.  Pietro  là  appoggia  unicamente  fulla  co- 
gnizione che  Gesù  Grillo  ha  del  filo  cuore  , e 
non  già,  come  per  1’  avanti , fui  proprio  fenti- 
mcnto  . — La  fua  rifpofta  piena  di  confidenza, 
di  coraggio  e dì  umiltà  , dà  a conofcere  appie- 
no che  egli  in  tutri  i modi  ha  profittato  della 
propria  caduta  . Ei  conofce  quanto  di  amore  e 
di  forza  gli  fomminiftra  la  grazia,  ma  fenza 
ceffare  di  avere  in  villa  quel  che  egli  ha  per 
le  medelimo  di  debolezza.  --  Gesù  conofce  il 
di  lui  cuore  anche  meglio  di  lui:  ma  lo  và  più 
voi';  interrogando,  affinchè  coloro  , che  hanno 
di  riempire  le  cariche  palìorali  , imparino  a non 
enntcntarfi  di  una  leggiera  informazione  delle 
qualità  di  quelli  che  debbono  fervire  le  anime.— 
II  primato  della  dignità  è llatodato  alla  fede  di 
Pietro:  ma  la  follecirudine  e il  travaglio  fon  da- 
ti al  fuo  amore  per  Gesù  Crillo . 

1".  Gli  domandò  quindi  per  la  terza  volta: 
Simone  figliuolo  di  Giovanni  , mi  amate  voi  ? Pie- 
tro fi  rat trifiò  a qttejìa  ripetuta  richieda  , perche 
gli  domandò  per  la  terza  volta  : Mi  amate  voi  ? 
/:'  gli  rifpofe  : Signore , voi  cono/cete  tutte  le 
c»je  , voi  Japete  che  io  vi  amo.  Gesù  allora  gli 
JbfgiunJì  : Pafcete  le  mie  pecore. 

flh  2 II 


16.  Dicitei  ite- 
rum  : Simon  Jo- 
anni»,  diligi,  nei 
Aii  illi  : ktiam 
Domine  , tu  fcis 
quia  imo  te  . Di- 
ci! ci.Palee  agliai 
incoi  • 


17.  Dicitei  ter. 
lio:  Simon  Jo.n- 
nii  » mt»  me  * 
Contniutui  cft 
Perni»  quia  dine 
ei  trrtio:  Ama* 
mt  ? Se  disiteli 


Domine  , tu  om- 
nia nodi  .*  tu  fci? 
quia  atro  te.  Di- 
xitei  : Pakc  ore* 
m ms  . 
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«8.  Amm  ,amen 
dico  cibi  : cum 
«flit»  junior , ein- 
gcbri  te,  de  tm- 
bulibas  obi  vo- 
Jebat:  cura  autem 
fenuerit , emen- 
de! mmui  coas , 
& alius  te  cin- 
grt  , & ducet 
quo  tu  non  via. 

2.  Pi  et.  J.  14. 


Il  Stivatore  efige  da  s.  Pietro  tre  protette 
di  amore  , per  efpiare  le  tre  infedeltà  che  que- 
gli avea  commette  col  rinnegarlo  tre  volte;  af- 
fine d' infognarci , che  la  lingua  dee  fcrvire  per’ 
lo  meno  altrettanto  alla  carità,  quanto  ella  ha 
fervilo  alla  difordinata  inclinazione  del  cuo- 
re . — Gesù  Critto  non  domanda  qui  dai  pallo- 
ri altro  che  amore  , ed  altro  loro  non  racco- 
manda che  la  cura  delle  fue  pecore;  perchè 
1 amore  verfo  Gesù  Critto.  e l’amore  del  tra- 
vaglio, formano  il  principal  foggetto  , fui  qua- 
le etti  debbono  in  modo  fpeciale  eliminar  fe 
medefimi  ; e quanto  poi  al  Tettante,  tocca  ad 
ruminarlo  a coloro,  che  danno  ad  etti  la  mif- 
"°"e; ■ EJ'a  è dunque  una  ellrema  temerità  l’ad- 
oottarfi  1 impiego  paftorale  , fenaa  avere  nè  amo- 
re per  Gesù  Critto,  nè  la  volontà  di  fervire  il 
fuo  gregge  . — Quello  è il  privilegio  di  s.  Pie- 
tro, di  ettere  il  pallore  de’  pallori , e di  ettere 
obbligato  a vegliare  fopra  di  etti.  Non  è mai 
un  motivo  da  doverfene  invanire,  ma  una  for- 
te ragione  di  temere,  l’avere  una  ferviti  più 
ettefa , e un  conto  più  grande  da  rendere  a 
Dio , non  follmente  degli  agnelli , che  fono  i 
fedeli,  ma  csiandio  delle  pecore,  che  fono  i 
pallori . 

iS,  In  verità,  in  verità  io  velo  dico  Quan- 
do eravate  giovine , vi  mettevate  il  vojlro  abito  , 
andando  frane  amente  dove  vi  pareva  ; ma  quan- 
do Ja  rete  vecchio , Jlenderete  le  vojire  matti , e un 
altro  vi  vejlirà , e vi  condurrà  dove  voi  non  t >or+ 
rete . 

La  croce  è in  quella  vita  una  parte  della 
ncompenfa  de’ pallori  fedeli  al  loro  dovere 
Quanto  più  fi  partecipa  dell’  autorità  di  Gesù 
Critto  nella  fua  Chiefa  , piu  fi  dee  afpettare 
d aver  parte  alle  fue  foffercnre  . --  Iddio  non 
efige , che  noi  non  rifentiamo  alcuna  ripugnan- 
za ai  mali  di  quella  vita;  ma  vuole,  che  noi 
la  combattiamo,  e la  fuperiamo  colla  fua  gra- 
zia ; 


1 
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ila;  che  vinchiamo  la  volontà  fpirltuale  ; l’amo- 
re della  vira  temporale,  coll’amore  della  vira 
eterna.  --  Tocca  al  pallore  il  pafcere  le  peco- 
re del  Tuo  padrone  ; ma  ad  altri  fpetta  il  cro- 
cifiggere il  pallore  per  glorificare  Iddio  . E’  que- 
lli l’ultima  confacr»7Ìone  delle  mani  di  un 
sportolo , che  fono  Hate  confacrate  col  facrifi- 
vio  e col  miniftero  della  falute  , l’averle  cioè 
inchiodate  alla  croce  di  Gesù  Crifto,  conte  par- 
te della  fua  vittima  , e del  fuo  facrifizio . 

19.  Or  quejìo  lo  diffe  per  denotare  con  qual 
morte  eoli  dove  a glorificare  Iddio . E dopo 
aver  detto  ciò,  gli  Jòggiuufie  : Seguitatemi  . 

Un  crilliano.  e fpecialmente  un  pallore 
dee  riporre  il  fuo  rtudio  nell’ imitare  il  fuo  pa- 
drone e maeftro.  IJar  gloria  a Dio,  e feguir 
Gesù  Grido,  è rutto  quello  che  egli  ha  da  fa- 
re . — h’  una  nuova  terribile  per  la  carne  , la 
predizione  di  uni  morte  tanto  crudele  ; ma  el- 
la è una  gran  confolazione  per  la  fede , il  fa- 
pere  che  li  morrà  glorificando  Iddio.  — Nulla 
è più  gloriofo  a Gesù  Crirto,  quanto  l’aver  de’ 
difccpoli  , che  feelgano  piuctorto  di  perder  la 
vita  , che  di  abbandonare  la  fua  dottrina  * e 
quello  è ciò  che  i filofofi  non  hanno  potuto 
trovare  nella  loro  fcuola . --  Il  pericolo  della 
morte  incontrali  di  rado  a’  giorni  nortri  ; ma 
bensì  incontrali  abballatila , onde  provare  là 
fedeltà  di  un  vero  crilliano,  e di  un  pallore  fe- 
dele , che  vuol  feguir  ) Gesù  Crirto  fino  fulla 
croce . 

20.  Pietro  intanto  voltando fi  vidde  venire 
dopo  di  fe  il  dijcepolo  eie  Gesù  amava  . e eie 
durante  la  cena  fi  era  ripofiato  fui  di  lui  fieno  , 
e gli  avea  fiotta  quella  interrogazione  : Signo- 
re , ehi  è quello , de  vi  tradirà  ? 

21.  Pietro  avendolo  dunque  Veduto,  dijfie  a 
Gesù  : E di  cofiui  , Signore , che  Jarà  f 

. Qual 


S.  Gio.  Evang. 

19.  Hoc  atftem 
dixit  , lìgnificans 
qua  mone  ckiri- 
ncaturus  eflecDe- 
um  .Et  cuci  hoc 
dixiflet  , diòici: 
Scquer*  me . 


ì*.  Converlu* 
Petrus  vidit  il- 
luni dilcipulnan  , 
qurm  ditigebat 
Jefus,  fequentem, 
qui  8r  recuhu  it 
io  coena  fuper 
peùus  cius  , & 
dixit  : Domine  , 
quis  eli  , qui  tra- 
det  .te  ? a 

ti.  Hune  ergo 
Clini  vidiflet  Pe- 
trus , dixit  Jefu  .* 
Domine  , hi c au- 
tem  quid  ? 
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IKck  fi  Jc- 

fus  : Sic  cuoi  vo- 
lo mantre  dooec 
Teniim  , quid  ad 
re 5 Tu  ine  fe- 
scere . 

17.  Exiit  er^o 
fermo  i ie  iiitof 
fcatrei,  quìa  cii- 
fcipnltis  ili.*  new 
r>oritur  . Et  non 
d*!XÌt  ci  JcfiH  ; 
Won  morir  tir; l'rd  : 
Sic  nim  volo  ma- 
nere  doncc  ve- 
9>\»m  , quid  ad  tc? 


Qual  differenza  fra  Pietro  avanti  la  morte 
di  Gesù  Crifto.  e Pietro  dopo  la  di  lui  rifcrrc- 
zione!  La  croce  di  Gesù  Grillo  lo  (paventò;  c 
la  fna  propii»  crore  neri  lo  atterrifee  punto  al 
pr -lente.  Fu  anzi  la  fua  allegrezza,  il  Pentirli 
sITicurato  di  poter  ricuperare  l’occiliane  di  rf- 
f r crocififlo  con  Gesù  Grido,  che  la  lua  infc- 
dcltl  gli  ar  1 fatto  perdere  . Ei  pretendeva  al- 
lora di  diftinguerfi  da  tutti  gli  altri  morendo  fa- 
lò con  Gesù  Crifto  ; e aJ*(To  cerca  di  dividere 
un  tale  onore  co’ fuoi  amici,  c co’ fuoi  fratel- 
li. Non  è quella  gii  un’amicim  umana.  Una 
si  fatta  premura  di  1.  Pietro  per  s.  Giovanni  , 
è un  fegno  dell’ unione  di  quelli  due  apodoli  , 
e di  una  amicizia  che  Gesù  Crifto  non  difap- 
prova  . Si  può  anche  dire  , che  s.  Pietro  altro 
non  faceva  eh*  fecondare  l’efempio  e l’incli- 
nazione del  Salvatore,  amando  in  fpecial  guidi 
il  difcepolo,  tanto  amaro  da  Gesù  . Quanto  fo- 
no ammirabili  gli  effetti  della  vedrà  grazia  , o 
Gesù,  e quanto  proprj  a infpirare  li  confiden- 
ti a’  vodri  difcepoìi  , c ai  più  gran  pecca- 
tori . 

22.  Gesù  gli  Ai; fìe:  Se  io  vorrò  che  qnefii 
rimanga  fintantoché  io  venga  , cht  importa  a voi  ’ 
Voi  penfate  a /fluirmi.  1 

21.  Sr  fparfe  dunque  per  quell;  parole  una 
voce  fra  i fratelli , che  quel  dij'eepolo  non  mor- 
rebbe . Gesù  però  non  uvea  detto:  F.gli  non  mor- 
rà ; ina  : Se  io  voi: (fi  che  quejli  rlmaneffc  fiochi 
io  vengo , che  importa  a voi  ì 

Gesù  infegna  ai  padori , che  la  lóro  folle» 
cittadine  non  dee  portarli  a fcandigliare  i dile- 
gui di  Dio  fopra  degli  altri  rapporto  all'avve- 
nire, ma  bensì  ad  aiutarli  .ad  elfergli  f.dcli  . 
Affatichiamoci  in  fegoir  Gesù  Crido  adempien- 
do i nodri  doveri , e in  renderci  degni  della 
fua  croce:  queda  è la  nodra  porzione  ; e a Dio 
poi  foltanto  appartiene  il  difporre  degli  altri  fe- 
condo il  fuo  beneplacito.  — S.  Pietro  tuttavia 

inv- 
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imperfetto  nella  fila  amicizia,  permife  Iddio 
che  fi  lafciafle  trafportare  alla  curiofità  ; affin- 
ché noi  impariamo  ad  evitarla  . Era  quedacna 
euriofità  importuna  ; perchè  ciò  che  Gesù  Cri- 
fto  gli  predicea  del  fuo  martirio  , avrebbe  dovu- 
to badare  per  renderlo  attento  a protedargli  le 
dovute  azioni  di  grazie,  e gli  atti  più/  fervo- 
rofi  di  umiliazione,  di  acccttazione  della  fua 
croce  . — Guardiamoci  dal  ricevere  con  negli- 
genza e difapplicazione  le  grazie  di  Dio . In 
vece  di  occuparcene  interiormente , ci  didìpia- 
mo  fpeflo  al  di  fuori  con  vane  curiofità  . 

24  Quefii  appunto  è quel  dìfeepah  , che  at- 
te fin  tali  cofe  , e le  ha  fcritte  , e /oppiamo  che 
la  Jua  tcjlìnionìanza  è vera  . IT 

Gran  Santo,  noi  riceviamo  la  voflra  fedi- 
monianza  ; noi  crediamo  tuttociò  che  avete  fcrit- 
to  ; noi  adoriamo  le  verità , che  ci  avete  infe- 
gnate , e che  voi  avete  attinte  nel  feno  della 
verità  mede-lima.  Otteneteci  la  grazia  di  amar- 
le, di  gulìatle,  di  praticarle,  e di  farne  tutti 
gli  ufi  che  noi  dobbiamo  ; affine  di  meritare 
di  contemplarle  un  giorno  Melatamente  nella 
forgente  della , dalla  quale  voi  le  avete  rica- 
vate . 

2.S.  Sonavi  molte  altre  cofe  fatte  da  Getti  , 
le  quali  li  fi  ri  feri /fiero  ci  afe  uno  in  particolare  , 
credo  , che  nemmeno  tutta  la  terra  potrebbe  ca- 
pire i litri , che  farebbero  da  fcriverfi . 

Noi  non  tappiamo  che  la  più  piccola  parte 
di  ciò  che  Gesù  Grido  ha  fatto,  e infognato 
fulla  terra  . Se  non  facciamo  ufo  di  quel  che  è 
fcritro  , che  ci  fervirebbe  quello  che  non  Lo  è , 
fe  non  a viepiù  renderci  degni  di  gadigo  e di 
condanna?  Contentiamoci  di  adorare  ciò  che 
non  ne  conofehiamo  . Facciamo  quello  che  tap- 
piamo della  legge  di  Dio.  Domandiamo  la  gra- 
zia di  volere  ciò  che  polliamo , e di  potere  ciò 
chs  vogliamo;  e aifatichiamoci  ,inceITantcmen* 


14.  Hie  eli  41. 
fcipului  ilio  , qui 
certi  monium  per- 
hibet  de  hit , le 
fccipfit  hiee  : le 
feimus  , quia  ve- 
runi «Il  tertime- 
muro  ejui: 


if-  Sunt  arnesi 
4c  alla  mulo  , 
quae  fi  fcrìhan* 
tur  per  fingala  , 
aec  ipfum  arbi- 
tror  mandimi  ca- 
pere polle  eoi  , 
qui  fcribendi  funt 
librai . 

Sopra  20. 30. 


- 

te,  desiderando  i beni  elle  arpettiame.  SI,  ve- 
nite. Signore  Gesù  ; perchè  voi  fiere  quello  che 
afpettumo,  e non  altri  afpcttiamo. 


FINE  DELL*  EVANGELIO  DESCRITTO 
DA  3,  GIOVANNI , 


* 
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$■  4.  Cieco  ijirtiito  da  Gesti  Crifip  , 
{tari  rbe  credono  di  vederci  , fono 
ciechi . T, 

CAP.  X.  $.  T . Il  Paftore , e il  Ladro  , 
Gesù  ì la  Porta  [ T. 

§.  2.  Il  beton  Pollare , e il  Mercena- 
ria.  Gesù  Crijio  dà  la  propria  vi- 
ta  per  te  fue  pecore  . Vita  trattato  da 

vfletT0  > TT 

J.  3.  l e pecorelle  di  Gesù  afcoltana  e 
cap’fco;!»  la  J*a  voce  , ne  po  feni 


6.  1 ié, 
6.  tS.1 

6.  1 9<J. 
6.  20$. 

6.  212. 

6-  2l*i 

6,  222» 
ó.  22Ó« 


6.  233. 
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perire . Furore  de'  Giudei  contro 
Gesù  . T.  6.  239. 

CAP.  XI.  !.  La  ntìrte,  e la  rifur- 

rettone  di  tataro . T.  6.  250. 

5.  2.  Trattenimento  di  Marta  con 

Gesù . T.  6.  257. 

fi.  3-  Gesù  freme  , piange  , preaa  > gri- 
da  . r Hit! cita  Lazaro . Gli  Apollo- 

li  lo  J dolgono  . T.  6.  2(52. 

§■  4 • I Giudei  vogliono  uccidere  Gesù  . 

Cai  fa  profetizza  . T.  6.  2*2. 

CSPTXIT.X  1.  M>  ria  unne  i piedi 

di  Gesù  , Mormorazione  di  GiutftT. 

I Giudei  vogliono  uccidere  Lazo- 
Vo  T.  6.  2:8. 

§.  2.  logreffo  in  Gerufalemme  . Pal- 

me  . T.  6.  284; 

§,  3.  1 Gentili  vogliono  vedere  Gesù . 

Grano  che  rimane  fieri  le , Je  non 
muore  . Perdere  la  propria  vita  . . 
perjalvarla,  ‘ T.  6>  28S. 

4.  Turbamento  dì  Gesù,  Voce  del 
cielo  -,  Potenza  della  Croce . Cam- 

\ minare  nella  luce  . T.  (l  293. 

§.  5.  Giudei  increduli.  Fede  foffocata 

dal  timore  . T.  6.  299. 

$■  6.  fumé  della  Fede . La  parola  di 
J)io  giudica  g/i  uomini  . Gesti  Cri- 
W non  dice  Je  non  quello  che  gli 
ha  detto  Juo  Padre.  T.  6.  3°4' 

CAP.  Xtn.  §.  1.  Gesù  lava  i piedi  agli 

apofiah  . X.  ó.  308. 

$.  2.  Predizione  del  tradimento  di 

Giuda  ■ X.  IL  319. 

§.  3.  Glorificazione  di  Gesù.  Preeet- 
to  deli'  amore . Rinnegamento  di 
t.  Pietro  predetto T T.  6.  327, 

Pacamo  dopo  n Ceka  . 

CAP.  XIV.  $.1.  Gesù  Crrflo  Via , Ve- 
rità , c Vita.  Cài  vede  lui , vedi 


ancora  fuo  Padre. f fi 

§■  2.  Amore . Spirito  Co  tifi  latore  . Ofm 
~ Jèrvanza  dei  comandamenti . T.  6.  "UI. 
§•  3-  Lo  Spirito  Santo  infegna  tatto. 

Pace  di  Dio  , non  del  monda  ■ Ama- ^ 

_ re,  e ubbidienza  di  Dio.  T.  6.  348. 

Continuazione  del  Sermoni  dopo 
la  Cena  . 

CAP.XV.  $,  1.  Gesù  Vite.  1 Fedeli 
Jttoi  tralci  . Vita  , e allegrezza  itt 

. , T.  6.  338. 

y»  2.  Precetto  d^lf  amore  . Amici*  non 

/'chiavi  . Croce  degli  eletti . T.  6.  ZÒO. 
§.  3.  Mondo  nemico  de’ Fedeli  Giudei  1 

_ inejcufahili  . T.  6.  363. 

Cont  inuazione  del  Sermone  dopo 
la  Cena  . 

CAP.  XVI.  $.  i.  Predizione  delle  per* 
fecuzioni , Prorneff'a  dello  Spirito 
Confo/atore . T.  6.  372. 

§■  2.  Gaudio  dopo  la  trijlezza  . T.  6.  .iti-J. 

$■  3« Preghiera  in  nome  di  Gesù  L'ri-~ 

fi0  • Confidenza  in  lui . 'T,  6.  387. 

CAP.  XVII.  Preghiera  eli  Gesù  Cri • 12—4 

~ dopo  la  Cena T.  6.  3Q4. 
§■  a-  G_estt  prega  pe  jìioi  Apofloli . T.  6.  398, 
§■  3-  Celti  Prega  pe'fttoi  Apofloli  , 7 
per  tuffi  quelli , che  debbono  ere- 
_ dere  in  lai . ‘ T.  6.  40T. 

CAP.  XVIII.  Ci,  I.  Orto.  Giudei  ro-  * 

ve/ciati  a terra , Gesù  prejo , e 
condotto  ad  Anna  . . ' T.  6.  413. 

$.  2.  S.  Pietro  in  cafa  di  Gj/V^  Petti 
interrogato  Julia  Jua  iPffmj  1 1- 
ceve  uno  J chi  affo  . Mnnegazione 

Pietro  ■ ' '1*.  6,  420. 

$■  3.  Gesù  prejentato  a Pilato , lljuo 
Pegno  non  t di  (Jueflo  mondo  . Na- 
to per  rendere  tejlimoniauza  alla 
verità . Barabba . T.  6.  428. 

. CAPT 
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CaP.  XIX.  I.  Fi agili azione  . Cor«-  • * ’ \ 

fia  di  /pine  . Ecc o /'  uomo  . Cro- 
cifiggetelo. T.  6.  435. 

§.  2.  Silenzio  di  Gesù . Ogni  potere 
vieti  dall’  alto  . Timidezza  di  Pi- 
lato . X.  6.  440. 

§.  3-  Gesù  dato  in  Balìa  de' Giudei  . 

Portar  della  croce  . Crocifijfionc  . 

Titolo  della  croce.  T.  6.  445. 

£.  4-  Vefiimenti  . Tonaca  . La  Vergi- 
ne , e T.  Giovanni  appiè  della 
croce . * X,  6.  44?. 

§.  S-  Sete  , Tutto  è adempito  ■ Morte  , , 

Olla  non  rotte.  Co/lato  trafitto.  T.  6.  4*2, 

$.  6.  Giujeptie  , e Nicodemo  . Sepoltura.  T,  6.  456. 

CAP.  XX.  $.  1.  Maddalena  Je  ne  va 
dal  Jepo  Icro  a trovar  gli  Apofio- 
7i~7  Pietro  e Giovanni  corrono  al 
fepolcro . ~~T.  6.  45^. 

2.  Apparizione  degli  Angeli,  e di 
Gesù  a Maddalena  , T.  6.  463. 

§,  3.  Gesù  apparisce  agii  Apoftoli , t 
dà  loro  lo  Spirito  Santo . 

§.  4.  S.  Tomtnojb  vede,  t crede.  Mr 

r acoli  non  Jcritti . T.  6.  46?. 

CAP.  XXI.  5.  I.  Apparizione  Jùl  lido 
del  mare  di  Tiberiade  , Pejica 
miracolo/a  . T.  6.  4"  7 . 

$.  2.  Amore  di  s .Pietro  . Gesù  gli  con- 
fida le  Jue  pecore  : predice  il  di 
lui  martirio. 

1 • • 
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